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~~ l®~ M:NisT~RO ~li agricoltur:l e co_mmcr-
~(_, oo si senti venire la tcnUztone dt nlet-

tere insietne c di pubblicare quest'opera :1ll' appressarsi 
dcll_'y_~~-in1a esposizione di Parigi. Spettand~gll. ·di pre
siedere e dirigere l' esposi:~.ionc italiana, gli sa p eva tnale 
che l'Italia trasandassc cosi propizia occasione di dire 
al Inondo una parola sull'aln1a regina, che colla gran
dezza del suo non1e aveva posto il suggello alla no
stra indipendenza. La novità dci casi, pei quali era di
ventata in1provvisan1cnte capitale d'un Regno lino a 
quel giorno incon1piuto, teneva ancora gli occhi di tutti 
con varia curiosità intenti a lei, c la dissimulazione dd 
silenzio avrebbe potuto esserci apposta ad animo nli
nore della nostra fortuna . 

.Nla se da un lato pareva necessario dir q ualchc ·ços~J, 
dall'altro era difficile il Llrlo in 111odo conveniente c 

. i . 

I - JCu!lograjt,t di 'l(olltil. 
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all'occasione e al soggetto. Questa gran Roma fu tante 
volte ricorsa e frugata per ciò che s'attiene all'arte, al
l' antichita ed alla storia, gli aspetti pei quali il mondo 
le s'inchina, che il Ministero a capo di questo lavoro 
non avrebbe potuto credersi riservata qualche scoperta. 
Ci son dei soggetti resi sacri anche dalle fatiche che 
li illustrarono, e circa i quali il pudore comanda di 
astenersi pur dal toccarli, senza aggiungere che nes
suno avrebbe perdonato a un Ministero di agricol
tura l'essersi immischiato in cose tanto estranee alla 
sua competenza e al suo ufficio. A v esse pure tno
strato, supposizione un po' ardita, la scienza di Nic
buhr c il gusto di \Vinlkehnann, il contrasto troppo 
evidente fra il debito suo di pro1nuovere la coltura 
campestre, e una descrizione di Ro1na antica, sarebbe 
bastato a far seppellire le sue lucubrazioni con un sor
riso di compassione, e non se ne sarebbe discorso piu. 
Con tutto questo però non era tolta del tutto la possi
bilità di rammentare convenevolmente all'esposizione di 
Parigi il nome di Roma. 

Per quanto Roma sia considerata dagli stranieri 
come un museo, gl'Italiani non possono dimenticare, 
che questo tnuseo è divenuto la capitale del loro Stato. 
Essi dovevano quindi prevalersi dell'esposizione n1on
diale per farla conoscere sotto l'aspetto anche di una 
dimora di gente viva, che nasce, si riproduce, 1nuore, 
lavora secondo certe leggi, che servono a descriverla 
c a rivclarla. La Roma d'oggi con riguardo a quel 
tanto del passato, ch' è necessario a capire il presente, 
ec(:o il soggetto di un'opera, in questi limiti n è inu-
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tile, ne an1biziosa. Che se neppure per questa parte si 
poteva crederla .del tutto nuova, poiche anche sulla 
Rotna moderna qualche studio era stato fatto, non è 
n1en vero che il pubblico, ostinato a non vedervi altro · 
che obelischi, archi, templi e statue antiche, vi aveva po
sto scarsa attenzione. Se poi c'era qualcuno, al quale 
spettasse di richian1arvela, era appunto il Ministero di 
agricoltura, industria e com1nercio. Secondo il disegno, 
Ron1a doveva infatti costituire, per dir cosi, la figura 
principale in un quadro a cui le condizioni del suolo 
circostante, quelle delle acque, il clitna, ccc., avrebbero 
forn1ato il fondo. Perciò un Ministero che sta a capo 
delle n1iniere, e quindi degli studi geologici, dd la 
coltivazione del suolo, della meteorologia, delle in
dustrie, dei traffici, del n1ovin1ento della popolazione, 
in una parola delle forze vive del paese, era piu adatto 
di chiunque altro a dirigere un lavoro descrittivo, al 
quale appunto queste for%e dovevano fornire gli cle
n1enti principali. 

Quanto ai fini, oltre a quello generale di nuninen
tare in una grande occasione il nome di Roma, que
st'opera ne aveva qualche altro piu detenninato e preciso. 

Fosse effetto di quella fantasia, che . tanto piu la
vora liberamente quanto più trova buio, o di run1ori 
mantenuti con artifizio n1aligno da gente inetta a Lu 
di meglio, al tempo in cui fu posto mano a quest'o
pera correvano ancora intorno a Roma, anche in Ita
lia, dicerie e pregiudizi d'ogni genere. Dove una cosa 
o dannosa o incomoda non c'era, si suppliva al difetto 
coll'inventarla, c dove esisteva, la s'ingrandiva. La ca-
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rczza del1e pigioni c dei viveri era tale, che solamente 
i ricchi avrebbero potuto durarla a lungo. L' inonda
zione del Tevere, dopo quella del 1870, che aveva esal
tato le fantasie, pareva un 1niracolo, se non si rinno
vava una volta per settitnana. La città, dicevano, era 
infestata dai ladri, le strade intorno corse dai tnasna
dieri. L'agro ron1ano veniva descritto come qualche 
cosa di misterioso e di spaventevole, ora come una 
stern1inata palude in putrefazionc, ora con1e una landa 
silenziosa e deserta in cui non cresceva un fil d' erba. 
L'aria poi anche della citta era addirittura pestilenziale, 
c a provarlo non lasciavano di citare persino i notni 
di tanti e tanti che vi eran morti; cosa pur troppo che 
non accade soltanto in Roma. Per queste ragioni e pa
recchie altre ancora, non eran pochi quelli che si ostina
vano a riguardare con1e un errore il trasferimento della 
capitale tra le n1ura di Adriano, e un libro in cui si fos
sero sn1entite le Llvole, riducendo al vero le esagerazioni, 
non pareva inopportuno in un paese, nel quale tanto 
c tanto questa capitale troppo a lungo vagabonda aveva 
finito i suoi pellegrinaggi per piantarsi in luogo dal 
quale non si sarebbe mossa mai più; un luogo però 
che bisognava conoscere, per capire quanto meritasse 
di essere an1ato. 
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II. 

Bisogna infatti dire intera la veriti 11 governo pJ~ 
pale, ospite tollerante verso i forasti eri, princi palissima, 
se non unica, fonte di guadagno per i cittadini, veglia
va con quella sospettosa sollecitudine, che non puù 
tnancare in chi ha ufficio di procurare agli altri anche 
il paradiso, affinchè i suoi sudditi andassero preservati 
da contatti pericolosi. Non si poteva dire sicuratnente 
che non venissero da fuori e non ci fossero- in Roma 
stessa, talvolta celebri, piu spesso ignoti, uon1ini Ji 
gran valore. Bensì c' erano in onta al regime. Il go
verno pontificio, corne tutti i governi che sopra ogni 
cosa desiderano il quieto vivere, atnava le borse piene 
e i cervelli vuoti. I forastieri avevano capito che pote
vano godere bcnissin1o di tutte le libcrt~t, tolta quella 
di n1cttcre bocca in cose di religione c di poli ti ca. 
Quanto ai cittadini, si cercava di provvedcrvi coi 
classici somministrati a piccoli pezzetti, colla gr:unma
tica, la retorica c la teologia distese cosi con1odatncnte, 
da lasciare il tninor posto possibile ad alcuni studi di
sturbatori, con1e la storia, la chirnica, la fisiologia; collo 
stuzzicare e istigare la vanità sotto pretesto di Inante
nere l' emulazione ; con tutti, infìnc, gli ordinatncnti 
ideati tanto bene dalla celebre Con1pagnia per deviar 
la mente dali' osservazione dci fatti c ottenere che a poco 
a poco le parole sembrasl)cro cose, c possibilmente si 
battezzassero le cose per parole. Ma queste cure dili
genti e pietose non avrebbero gran che servito, se a 
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tutto non si tosse aggiunto una censura sospettosa e 
occhi uta, che, avendo l'incarico di preservar la gente 
dai cattivi pensieri, vegliava entro lo Stato a che non 
si stampasse cosa meno che timorata e discreta, e ai 
confini si sbracciava a mandar indietro libri e giornali. 
A provvedere il giornale ai suoi sudditi ci pensava i l 
governo, pubblicandone uno egli stesso pieno di noti
zie sull' India e sulla China, e non c' era bisogno che 
si dessero la briga di cercarne altri. Se poi, ad onta 
di tutte queste precauzioni, sbucava fuori di quando in 
quando una testa calda, la polizia era sempre pronta 
a mettervi rimedio, 1nandandola con due righette a 
sbollire oltre la frontiera. 

Di questo andare e con l' aiuto delle leggi e de1le 
tradizioni d' un governo teocratico, che pigliava dal 
cattolicismo il più tenace spirito di conservazione di 
cui ci sia stato esempio, coll'aiuto anche di un certo 
disgusto lasciato nei cittadini dai disinganni del qua
rantotto, s' era riusciti a tnantencre in questa cittù, 
per quanto dai tempi era consentito, le opinioni, le abi
tudini c le usanze antiche piu a lungo, che in qua
lunque altra d' Italia e d' Europa. Il contatto coi fo
rastieri era innocuo, prima per la lingua, poi perchl:, 
anche potendo farsi intendere, non s' immischiavano, 
poi perchc, anche volendo imn1ischiarsi e facendosi 
intendere per la lingua, non s'intendevano per tutto 
il resto, e infine per un'altra ragione. I forastieri e gli 
artisti propensi alle novità erano pochi. I piu erano 
beati di trovar qui un mondo tutto diverso da quello 
di casa loro. Questo pezzettino di medio evo ospitale 
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c pacifico, discrctatncnte ben conservato, da va loro 
un diletto sin1ilc a q udlo che provi arno nel contetn
plare un castello feudale, che colle sue torri tner
late, colle sue scale segrete c co' suoi trabocchetti, ci 
permette da una parte di pensare con gioia che non 
c' e più il pericolo di cascar\' i dentro, c dali, altra di 
vivere coll' in1maginazione in ten1pi lontani, pittoreschi 
e differenti dal nostro. Le stesse cose, ch'essi avrebberu 
biasitnate a casa propria come un disordine intollera
bile, qui parevano loro una necessiti dell'annonia, un 
fondo indispensabile al quadro. Le n1uLt del l l! ctsl! sgrl!
tolatc c anneritl! dalk pioggie c dal tctnpo, IL: invetriatl! 
color d dia carta pesta a forza di poi vere c di ragnatdi, 
k vie più frequentate che ad ogni pioggerella correvano 
acqua come torrenti, le biancheril! che penzolavano d~tlk: 
cordicelle per tutta la città, i 1nucchi di nucl!ric c d'inl
Inondczze che ingombravano i chiassuoli c h.: piazt.e, i 
nuotatori classican1cntc nudi lungo le spundc Jd Te
vere, quella specie di cassettoni o annaJi barcollanti, 
che usurpavano il non1c c l'ufficio degli omnibus) in cui 
le persone venivano insaccatc scn;.a la pena di nun1e
rarle; un passeggere ben vestito che camminandovi a 
lato tutto in un tratto vi stcnde\'a la nuno l! si traslor
Inava in un n1endicantc, quell'apparenza di aspettazione 
sonnolcnta c paci fica e d'incuria paziente, bonaria, gio
viale, che si vedeva in ogni cosa, dava un piacere in
finito a gente scappata da paesi torn1cntati dalla febbre 
del progresso , dove vi tocc.1 correre anche senza 
averne voglia per timore di farvi pestare sulle calcagna 
da chi viene dietro; dove tutto si fa presto, tutto l: 
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ordinato, tutto preveduto, tutto con1passato, tutto ha 
una legge, un regolatnento, e il continuo pensiero 
vostro dev' esser quello di non inciampare in qualche 
contravvenzione. Seccati e ristucchi di questa perfe
zione n1oderna, che lascia agli uomini la libertà poco 
gustata di far quello che è comandato, costringendoli 
a rnuoversi presso a poco come i soldati in una n1a
novra, i forastieri e gli artisti si sentivano beati di 
tirare il fiato a modo loro, contemplando tranquilla
rnente un Inondo che a forza di essere vecchio tornava 
nuovo, e, a dirla fra noi, dal loro punto di vista a ve
vano ragrone. 

III. 

Certe istituzioni c certi fatti della vita rnoderna 
penetravano verarncnte anche in Rorna, imposti e itn
portati da quella ineluttabile necessita del te1npo, a cui 
sono costretti a piegare la testa perfino i papi. Così, 
per csen1pio, s' erano aperta la strada, i telegrafi e le 
ferrovie, n1a vi parevano a posto con1e un uccello nd-
1' acqua; tanto queste espressioni dell'impazienza feb
brile che ci tormenta contrastavano piacevohnente con 
quella perfetta tranquillita di spirito che considera con1e 
inutili tanta fretta e tante brighe c attende con fiducia 
nella Provvidenza il do1nani. Mi torna in n1ente una 
gita a Ci vita vecchia sul cadere del 1 ù7o. 

Alla stazione di Rotna, tutta ingombra di travi, 
di rnacerie, di pietre, di tnattoni, di ferri, di pozze d'acqua 
c di fango, c'erano tre o quattro convogli a distanze 
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inlìnite con1e perduti in un deserto, e nessuno vi 
diceva dove andassero. Inutile il donundare, perd1~ 

nessuno lo sapeva. Chiedevate a qualcuno? Vi rispon
deva trasognato: - Ah, dice il treno di Civitavecchi~t? 
Sad quello, sarù quell'altro ... non so, dL>nlandi.- Fi
nahnente, dopo un lungo errare da questo a quello, 
troYai il In io, entrai in un carrozzone e sedetti. L'ora 
dclb partenza era già trascorsa di p~1recchi n1inuti, e 
nessuno se ne dava per inteso. Ne chiesi conto ad un 
conduttore. · E che le fa? mi rispose, n un ~ lo. stesso 
un quarto d'ora prin1a o dopo? pensi piuttosto quanto 
tempo ci si itnpiegava una volta.- Intascai la lezione, 
rimisi il n1io cuore in pace, c di li a un altro bd 
tratto, quando a Dio piacque, si cotninciò a chiuderc 
gli sportelli, poi a gridar partenza, poi un altro riposino, 
poi s'udì il suono di un campanello, di li a un pczzetto 
quello di una trotnba, quindi a un altro inten·allo 
un fischio c finaln1ente...... nessuno si n1osse; non 
so che cosa fosse accaduto, o fosse stato ditnenticato; 
ci volle un altro squillo di cunpanello, un altro nutgolo 
dalla trotnbetta, un altro sibilo dalla locotnotiva e 
questa volta davvero di li a poco adagio adagio si 
parti. Ma appena fuori le n1ura, ecco che il convoglio 
rallenta c torna a fermarsi. Cinquanta teste spor
gono dagli sportelli. - Che c' ~? - Eh niente, si 
n1cttono a terra due contadini che avevano creduto di 
tnontan: sul treno di V cllt:tri. - Il convoglio ri piglia 
il suo carnmino e vien dentro il controllore a csatni
nare i viglietti, un buon vecchietto dal viso allegro c 

dagli occhi \'ivaci c benevoli, che crederebbl: di tnancare 
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a un dovere, se non rivolgesse qualche parola· gentile 
ai suoi pesseggeri: - Ella fa un viaggio breve. -
}Jon s'inco1nodi; non si dia pena; se non trova il vi
glietto, ripasserò un'altra volta - Oh sor Don1enico, 
cotne andian1o colla salute? cotne stanno i figli? e sua 
1noglie con1e va?- E intanto tutti gli altri sospesi col 
viglietto in mano a guardarlo e ad aspettare. 

Così in ogni luogo, agli alberghi, ai caffe, dal 
tabaccaio, alla posta, al telegrafo. Vengo subito voleva 
dire: attenda 1nezz'ora. Entravate in una bottega qua
lunque, e il padrone continuava a leggere il suo gior
nale, cotne se voi non ci foste stato .. A con1perare 
un sigaro, erano tante le distrazioni, le interruzioni, 
gl'impedimenti, che ci in1piegavate dieci tninuti. Tolti 
gli alberghi principali e una o due trattorie, in1possibile 
pranzare meno che in due ore. Vi sedevate a un ta
volo c dopo aver chiamato, gridato, picchiato, vi 
alzavate per andar a fare le vostre lagnanze al 
banco, e dietro un pilastro a due passi da voi trova
vate il cameriere, che rimaneva seduto guardandovi 
con due grandi occhi n1eravigliati della vostra itnpa
zienza. Alla posta, al telegrafo, ai viglietti delle ferro
vie, una folla fuori che aspettava e fren1eva, e dentro 
discorsi e dispute sul piti o sul tneno, o quando era
vate piu fortunati, un in1piegato che ora si lasciava 
c,ts(arc la penna, ora si soffiava il naso, ora aveva 
sbagliato quello che doveva seri vere c rifaceva da capo, 
ur~1 sbadigliava fìssandovi in viso, con1e per chiedervi 
se non avreste fatto tneglio a donnire. Da per tutto gente 
bclb, buona e sitnpatica, n1a che sen1brava ripetervi: 
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non tni seccate, con una cert' aria Ji guardare al di L\ 
delle cose presenti considerandole con1c perditempi inu
tili, un'apparenza che nulla di tutto quello che LÌ oc
cupa valga la pena di esser fatto con cura c con amore, -
con1e se tutti avessero portato stampat:1 nel fondo Jcl-
1 'anin1a la n1alinconica terzi n a dd Petrarca: 

Oh ciechi, il tanto ;ttl.nicn che gio\'.l? 

Tutti ttlrni.uno alLt gr;m m;llln: antic:t, 

J: il nome nostro appc:n:t si ritnw;t. 

La divisione del lavoro, il principio tonJam0ntale del 
Lu bene quel che si fa, non era più osservata dell'age 
quod agis. Non era raro di trovare un i1npiegato che la sera 
~1nd~1sse a tenere i registri Jcl pizzicagnolo, o un av
,·ocato che, chiuso il foro, capitasse in orchestra a 
suonare il violino. Se si levano in ogni professione 
alcuni valenti c a volte anche celebri, si può dire che 
nessuna avesse uffici c litniti determinati. Peggio poi 
nei n1cstieri, nell'industria, in comtnerdo. Mentre lo 
stninuzzatnento nelle grandi cittù straniere c arriv~lto 
al punto, che in un negozio non si vendono, per 
esempio, che soli specchi, in un altro sole corniLi, 
in un terzo soltanto corda, in un quarto soltanto 
candele, a Ron1a non era Jiflìcile di trovare in una 
bottega carta, stoviglie, ventagli, n1utande a n1aglia, 
quadri, lucerne alla pompeiana c pastiglie per b tosse. 
()ra le cose vanno cangiando a vista J' occhio; non tanto 
però, nè tanto rapidan1ente, che fuori dalle vie princi
pali non si vedano ancora le traccie di quello che c'era 
pnnu. 
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IV. 

Ma i contrasti si spiegano, per non dire che certi con
trasti nelle cose piccole non sono che la conseguenza 
naturale di quelli delle grandi. Ad ogni passo tre ci
vilta si scontrano, s'accavallano, s' intrecciano formando 
le combinitzioni più strane e piu inaspettate. Ora e 
l'età antica che oppone le sue rovine colossali all'asce
tismo del medio evo; ora la vita moderna che s'apre 
a forza un varco fra gli avanzi delle terme, dei sepolcri, 
dei teatri e i conventi. Il terribile S. Uffizio a lato di 
una statnperia a vapore, che lavora dì e notte contro 
di lui; la stazione della ferrovia e le locomotive che 
vanno e vengono sibilando tra i resti giganteschi della 
Roma imperiale; le colonne trionfali con sopra un 
santo; gli obelischi sormontati dalla croce con l' iscri
zione rassicurante ai piedi, che furono prima purgati da 
ogni empietà e convertiti al cristianesimo; il palazzo 
feudale attorniato dalle casupole e dai tuguri dei clienti 
e dei servi; l'abitazione di una delle piu antiche e piu 
nobili fatniglie di Roma in un teatro antico; un teatro 
n1odcrno dentro il sepolcro di Augusto; un'arca isto
riata, già forse ricctto alle ceneri di un eroe o d'un mar
tire, che serve da vasca ad una fontana o da abbevera
toio ai ca valli ; Yenti deità pagane che popolano il cor
tile, le scale, gli anditi di un palazzo cardinalizio; una_ 
fresca e ridente popolana che vende pomi cotti seduta 
sopra un capitello cori n ti o; una fan1iglia di pezzenti 
aggomitolati come un nido di serpi nei crepacci di un 
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monun1ento che non ha più forma, ne nome, rna ap
punta tuttavia fieran1ente al suolo i suoi robusti piedi 
c alza al cielo minacciando le nude braccia; il lusso più 
sfarzos:~mente cleg:~nte che tocca passando al yo}o di 
quattro superbi cavalli la più squallida miseria; un si
lenzio di totnba per un viottolo che si crederebbe fra i 
campi a due passi dal frastuono della citta più rumo
rosa e più allegra; intern1inabili file di frati che saln1cg
giano a capo chino per mezzo al va e vieni degli on1-
nibus e dei tramways; una n1istura continua, un. itn
pasto, una confusione originalissima di tempi sovrap
posti che lasciarono ciascuno la sua eredita c la sua 
impronta, nelle architetture, nei selciati delle strade, 
nelle opinioni, nei costumi, nella lingua, la più pros
sima al latino di quante se ne parlino in Italia; tutto 
il vecchio che s' impunta c resiste, tutto il nuovo che 
sctnbra penetrare a stento, quasi a modo di cuneo, a 
traverso i crepacci c le fenditure del vecchio, forn1ando 
opposizioni e ripugnanze tnateriali che fanno indovi
nare le morali; senza parlare dell'ultima, della più co
lossale, di quella che presso a poco le con1prende c le 
spiega tutte, preparata da una lunga catena di casi pas
sati, tna ch'c l'enigma dell'avvenire, quella della mo
narchia e del papato, due giganti che si guardano con 
sospetto, misurando ciascuno le forze dell'altro, cotnc 
preparandosi a una lotta suprema; quella, portata su 
dalla rivoluzione c pero di natura sua innovatrice, pro
gressiva, auspice di tutto cio ch'e moderno; l'altro, figlio 
delle tradizioni, tenace nel conservare, fautore di tutto 
il vecchio come rappresentante di una fede immutabile 
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dove ogni cosa cangia intorno a lei. Due civiltà an
cora vive, due mondi che si scontrano e s' azzuffano 
entro le mura di Roma dopo di essersi combattuti per 
secoli da lontano. 

V. 

E con tutto questo un'armonia infinita, un accordo 
misterioso degli elementi più disparati, un'unità di fu
sione che ha del prodigio, in cui si assimilano e vanno 
a perdersi tutte le varietà. Entro le mura di Roma si 
direbbe che le incompatibilità cessano, le ripugnanze 
spariscono, i contrasti si dileguano, e ogni cosa trova 
il suo posto cosi comodatnente in mezzo alle altre, da 
formare tutte insieme un complesso organico. Ciò non 
riguarda solo quel prodigioso innesto dei secoli, che 
paiono succedersi per aiutarsi, riguarda anche e più an
cora la concordia degli animi. Egli e con1e se qualche 
cosa di superiore spirasse un alito di pace sopra tutte 
le brighe umane. Questa eterna Roma ci fa un effetto 
sitnile a quello dello spettacolo del mare, davanti al 
quale ci sembrano diventare n1eschinità spregevoli le 
nostre ire, le nostre vanità, le nostre invidie e ci si al
larga involontarian1ente il cuore a sentimenti di beni
gnità e di indulgenza. Roma e pet il tempo ciò che 
1' oceano è per lo spazio; la n1aestà de' suoi ventisei 
secoli c'impone la caltna, facendoci parere la nostra 
vita troppo fuggevole, per n1eritare le continue solleci
tudini e gli affanni che ce la rendono ansia e dolorosa. 
Quell' intern1inabile onda degli am1i che ci si riaffaccia 
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ad ogni passo infilando un vicolo, svoltando una can
tonata, c se1nbra sovrastarci n1inacciosa incalzandoci 
verso il sepolcro, ci distrae da tante 1ninuzic, che al
trove, ingrossate dal nostro orgoglio, irritano i nostri 
Ùervi, c a nostra insaputa ci fa piu mnani, più doki c 
piu Initi. --rutta la grandezza che ci attornia ingrandisce 
anche la nostra anima, ~astringendoci a rientrare in 
noi stessi c a tnisurarci, attuta il nostro atnor proprio 
tnostrandoci quanto sian1 piccoli, c fa zan1pillare da una 
sana n1odcstia la fonte della bontà. 

Non voglio fcnnanni troppo a lungo sullç ctusc, 
tna tni par certo che quasi tutti a Ron1a diventino un 
po' più buoni ~he altrove. I Rotnani han visto troppe 
cose a questo tnondo per tnaravigliarsi di nulla. Un 
chincsc col suo can1pandlo di paglia sulla t\:sta, un 
fornaio che va tranq uillatncntc per la sua strada presso 
a poco in costume di Adatno, non attirano gli occhi 
piu che il principe di Galles o il re di Danitnarca. I 
111onarchi che calpestarono il suolo di Rotna cotnpor
rebbero un esercito. Ne videro in trionfo, in catene, 
cercare la corona ai papi, deporla ai loro piedi, entrare 
da vincitori, da penitenti, da convertiti, da schiavi, da 
cittadini, in eln1o, in cappello a staio, in tutte le for
tune c i panni possibili, c la rnutabilita delle cose un1anc 
dipinge loro con1c passeggera ogni grandezza. Per la 
stessa ragione la tolleranza c divenuta una virtu eredita
ria in un popolo che ha avuto a fare con tutto il n1ondo. 
Gli altri che giungono di fuori la ilnparano presto da 
loro. Quattro o cinque città disparatissime di opinioni 
c di costu1nanzc, o di religione, o di lingua vi v ono in-
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sieme rispettandosi a vicenda, non di rado anche atnan
dosi, congiunte da una curiosa simpatia segreta, che 
talvolta sdegnano di confessare: la citta dei forasti eri e 
degli artisti col suo centro a piazza di Spagna; la citta 
dei nuovi venuti accatnpati sull' Esquilino; la citta del 
clero che si rannoda intorno al Vaticano; la citt~'t del
l'aristocrazia e del popolo romano, l'uno accanto all'al
tra, sparsi naturalmente, se si tolga l'Esquilino, un po' 
da _per tutto. Tutte queste citta penetrano l'una nell'al
tra, si ritnescolano senza confondersi, si scontrano senza 
urtarsi. In Rotna ben pochi sentono il bisogno di catn
pare di malevolcnze, di pettegolezzi, di ciarle come in 
quasi tutte le altre citta italiane. C'e nell'aria alcun che 
di serio e di grande, che distoglie da quella frivolezza 
irrequieta e lnaligna, ch'e obbligata a procacciarsi l'il
lusione di valer qualche cosa a forza di persuadersi 
che valgono nulla gli altri. Questa tniseria compassio
nevole, che consutna tanto tetnpo e tanti cervelli, non 
c' c in Ron1a, o c' ~ tneno che negli altri luoghi, per
eh~ ognuno che vi n1etta i piedi e non sia irrepara
bihnente uno zero, si trova subito abbastanza occupato 
o distratto, per diventare, anche senza rendersene conto, 
più te1nperato e migliore. Quando gl' impiegati ven
nero a Rotna, si portarono dietro, insietne colle mogli, 
coi figli, coi pagliericd, coi sacchetti, coi cestelli, con 
tutti i segni d' una parsimonia forzata, anche i notni 
in generosi di zingari, di aflan1ati, di buzzurri; tna quei 
non1i morirono quasi subito nella citta eterna, seppd· 
liti da qud fare largo, per cui Ron1a tnerita di essere 
quello che è, una citta mondiale. Chi non vide piazza 
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Navona gli ultin1i giorni di Carnev.ale, o il Politcatna, 
dove la crestaia dà di gomito alla principessa, il duca 
s' incontra col portinaio, e artisti, in1piegati, banchieri 
c cuochi, e Inglesi, Russi, Americani, e dame, catncrierc. 
c rivendugliole si ritnescolano in una confusione ch' è 
ordine, decenza c rispetto vicendevole; chi non vide 
questo spettacolo, di cui non c'c escnlJ)io nè a Parigi, 
nè a Londra, nè a Vienna, non sa che cosa sia la con
cordia dei ceti sociali eretta sopra un sistema di educa
zione figlio di molti secoli. Nei più gr:tndi n1ovimenti 
di popolo, nelle colossali feste pubbliche che traggono 
dai loro alveari cento mila spettatori, e cangiano le 
strade in fiun1i di carne utnana, non una soperchieria, 
nè un sopruso od uno sgarbo, n1entre pure le diffe
renze da ceto a ceto sono cosi provocanti, che potreb
bero ahneno renderli scusabili. Appunto dove i con
trasti c le opposizioni apparenti farebbero presagire la 
guerra, queste opposizioni c questi contrasti stessi itn
pongono a tutti dei riguardi, che generano la pace. Si 
direbbe che Roma stringa ancora al suo seno il mondo 
in un amplesso fraterno colle sue grandi braccia, tanto è 
umano il suo spirito, la sua indole è tnite, c cortesi c 
placide sono le sue maniere. Si direbbe in fine che la cer
chia delle sue gloriose mura ricinga un asilo predestinato 
al supremo bene, cui dovrebbe tnettcr capo ogni civilta 
veramente progredita, la concordia siw:cra fra gli uo
tnini; un asilo nel quale Yittorio Ernanuclc, Pio IX c 
Garibaldi parvero darsi la posta c convivere in pace, 
col proposito di inaugurarlo. 
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VI. 

Per quanto sia vero quello che disse il prof. Gnoli 
paragonando i tempi del Belli con quelli d'oggi, che 
cioe il vecchio popolo romano sta spirando strozzato 
da un 1naestro tii scuola e da una guardia municipale, 
resta setnpre che in Roma si conservarono, protetti 
dalla forzata segregazione dal resto del rr1ondo , i 
costumi d'un' Italia che non si vede più altrove. I 
Romani sono gl'Italiani più schietti, più puri, più ge
nuini che ancora restino, e forse in nessun luogo po
trenlmo trovare un'imagine cosi autentica, un ritratto 
cosi fedele di que1lo .ch'essi erano prima degli ultimi 
cangiamenti. Quel girare a frotte nelle ore notturne 
con una chitarra appesa al collo o can1minare al passo 
di marcia dietro un'armonica; quel furibondo battere 
i cavalli e le bestie da soma che fanno certi carrettieri 
dalle grandi berrette rosse spenzolate sopra un orec
chio tutti accessi in volto da un orgoglio trionfante; 
certi coltelli a cui la mano corre forsennata in un attitno 
di rabbiosa cecità per ritrarsi tosto inorridita; e l'amor 
dd chiasso, del frastuono, del baccano, del riso sgan
gherato, del piacere turbolento, del giuoco, fino a por
tare al monte dei pegni i materassi per procacciarsi lo 
svago d' un' ottobrata o le ansie d'una finna del lotto, 
e il campare di sentimenti inconsci e di in1pressioni 
fuggevoli vivendo coll' anitna negli occhi, senza un 
pensiero del domani, son cose negli altri luoghi più 
o meno mandate in bando dalla repressione di leggi 
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severe, dalla vita più difficile, più laboriosa c pitt ordin~lta, 
dal maggior bisogno di assiduità c di previdenza, da 
quel complesso insotnn1a, utile, tna uggioso c noioso, 
di fenomeni, che fanno perdere la vivacita e il buon _ 
un1ore alla società moderna e per cui anche gl'Italiani 
cessarono di essere i buontetnponi dell'Europa. 

Questa inclinazione alle distrazioni, al piacere e 
all'allegria, questa specie di epicureismo spensierato c 
innocente, che tiene le sue radici nella storia di Roma, 
sopravisse in questa città agli sconvolgimenti del nostro 
secolo per un concorso di cause che non s'incontrano 
nelle altre. Senza riparlare di quello che il papato ci tnet
teva di suo, per n1antencre in ogni cosa un'incurcvolc 
itnmobilità, bisogna pur convenire che la sua opera fu 
poderosamente aiutata dalle condizioni particolari d'una 
città, che non cessò di essere la capitale del mondo 
politico, se non per diventare la capitale del religioso. 
Quando poi il rinascimento degli studi classici c il 
progresso scientifico indebolirono la fede, ecco che i l 
santuario, visitato nel tnedio evo da centinaia di nli
gliaia di pellegrini, diventa per l'età tnoderna il più 
gran museo che la storia abbia lasciato in eredità al 
n1ondo civile. Perciò, se si leva il periodo disgra
ziatissimo dell' esilio volontario in Avignone, con
tro cui tuonarono i patrioti, i poeti c i santi italiani, 
Ron1a non cessò mai di essere una città mondiale, a 
cui accorsero i popoli, soggiogati o dalle aquile, o dalla 
croce, o dal culto delle metnoric antiche, per modo 
che ai tributi subentrarono le elemosine, alle visite dei 
Re debellati quelle dei Re penitenti, ai gentili i catto-
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lici, e ai cattolici i protestanti, con un'onda immensa 
e continua di gente, che venne a cercarvi protezioni, 
alleanze, benedizioni, assoluzioni, indulti e piaceri, por
tandovi in cambio denaro. 

Di qui la vita facile durata in Roma sino agli ul
timi tempi, donde poi l'amore assai tnisurato per il. 
lavoro, l'itnprevidenza e l'inclinazione spensierata a go
dere. Ai quali effetti conferivano per non piccola parte 
la posizione della città e le condizioni dell'aria e del suolo. 

Circondata da un in1menso piano disabitato e in
salubre, Roma non poteva sentirsi attirata ad imprese 
agricole, che assai di frequente, oltre ad un'arrischiata 
anticipazione di capitali, costano la vita a chi vi piglia 
piu attiva parte che con la penna. A ciò aggiungasi 
che quasi tutta la terra era in tnano o di poche fami
glie cosi strabocchevohnent,e ricche per la vastita dei 
possedimenti, da dover tenere per indecorosa ogni 
cura di farli fruttificare, o di opere pie, di chiese 
e di monasteri, tnalinconicamente assorti nella loro 
immobilità contemplativa, e troppo fissi cogli occhi 
in cielo per voltarli a guardar la terra. D' altra parte 
alle grandi industrie mancavano e gli aiuti della na
tura, povera d'acque, e i capitali che venivano a spiz
zico e si disperdevano facilmente, e lo spirito di asso
ciazione. Quasi tutte le industrie erano quindi industrie 
n1inute, industrie artistiche, come l'oreficeria e i mosaici, 
appoggiate all'abilità di mano di alcuni individui e di
rette a soddisfare il gusto elegante dei forastieri, ma 
appunto perciò faccenda di pochi. Infine, da un' agri
coltura cosi trasandata e da industrie limitatissime non 
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avrebbe potuto trarre alintento il con1n1ercio, a cut 
aggiungevano ostacoli le comunicazioni sino a pochi 
anni fà lente e difficili, e il deserto che cinge Ron1a 
separandola materialmente dal resto del mondo, con1e 
le leggi vecchie, i dazi, gl'itnpacci dell'an1ministrazione 
c la polizia la separavano moralmente. Tutto questo 
faceva si che la popolazione di Roma fosse sempre 
più trattenuta o respinta entro la cerchia delle n1ura, 
per modo che fino a dieci anni fa non era raro d i 
trovarvi persone coi capelli bianchi, che non avevano 
posto piede in nessun altro paese del mondo,· tna non 
perciò questa popolazione vi conducesse una vita n1eno 
tranquilla e meno comoda, conservando abitudini setn
plici, a cui sopperivano i guadagni o i sussidi che da
vano a larga mant> la corte pontificia, le ambasciate, 
le grandi case patrizie, le chiese, i conventi c i fora
sticri. Si viveva, se vogliamo, un po' alla giornata, e 
senza molto badare, se il danaro venisse piuttosto di 
qua che di là, tna si v1vcva e non male . 

• 

VII. 

Ciò riguarda, c inutile dirlo, non il ceto medio, 
sotto i papi sempre scarsissimo, componendosi di 
pochi impiegati c professionisti, ma il popolo tninuto; 
quel buon popolo di Roma, che ha patito appena mor
morando somn1essamentc un rivolgimento indescrivibile 
nelle sue condizioni, che ha dovuto modificarsi in 
tutto e lo fece e lo fa con una docilità e una pazienza 
senza esempio, quel popolo infine, sempre gentile, sen1-
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pre cordiale, setnpre rassegnato e sempre allegro che non 
si trova, si può dirlo, se non in Ron1a. 

Quando si pensa a quello che per tanto corso di 
secoli si fece, non per guastarlo, chè disegni cosi per
fidamente biechi sono o ubbie di scrittori inetti a ca
pir il passato, o finzioni furbesche di adulatori del 
presente, ma bensì senza intendere che si sarebbe po
tuto guastare, pare incredibile che il popolo rotnano 
si sia conservato qual è. Poichè i papi, finito l'asceti
sino melanconico del medio evo che li aveva arric
chiti, si atteggiarono a protettori delle arti e favorirono 
il lusso e le eleganze mondane, un certo sentimento 
confuso di equanimità e di giustizia parve volgersi a com
pensare in qualche n1aniera il povero popolo dei piaceri 
fastosi, che le sue privazioni e le sue fatiche procacciavano 
ai privilegiati. Noi rattrappiti nella nostra gretta muso
neria non sapremmo neppure ideare le sfarzose caval
cate, i suntuosi conviti, i tornei, gli spettacoli e le bal
dorie di ogni genere, con cui nel millecinquecento c 
nel milleseicento s'intrattenevano i grandi. Ma appunto 
in questi due secoli di pompose eleganze e di amor del 
piacere sorse il maggior numero delle opere pie, come se 
la coscienza avesse rimproverato ai dissipatori lo spreco 
insultante pei n1iserabili. Queste due opposte tendenze 
al godere per sè pensando in pari tempo con signo
rile munificenza ai poveri, si vedono a quel tempo 
in tutti i governi d'Italia, n1a in nessuno cosi manife
stamente come in quello di Roma, in cui la pietà 
religiosa e il fasto aristocratico conducevano allo stesso 
fine. Raccogliere colle tasse ecclesiastiche e coHc si-
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n1onie il danaro da tutto l'or be cattolico e versar lo, 
oltrechè in tutti i piaceri che possono suggerire lo 
spirito colto e il gusto raffinato, in sussidi alle tami
glie decadute dell'aristocrazia~ in sovvenzioni alle cor
porazioni religiose, a impiegati, a miserabili, a oziosi, 
a vagabondi, a quanti volevano prendersi la briga di 
chiedere, diventò l'occupazione precipua del governo 
papale. E non solo diventò, tna durò fino all'ultimo, 
dopochè tutti gli altri governi s'erano persuasi che la 
beneficenza, se non c diretta a prevenire i tnali piu 
che a soccorreli, c un male essa pure, in quanto, di
stogliendo gli uon1ini dall'uso delle proprie forze, li 
avvezza ad aspettare ogni cosa dalla Provvidenza. 
« Certe cifre, diceva il Serristori nel 18 3 7 ci svelarono 
un fatto assai singolare, cioè che, avuto riguardo alla 
popolazione, l'annuo assegno per opere di beneficenza 
e di carita c superiore in Roma a quello che lo sia 
in Parigi. Dovrebbe dunque credersi, soggiungeva ironi
camente, che negli Stati pontifici, c n1olto piu in Roma, 
non esistessero mendicanti ! » Per quanto fosse evi
dente l'effetto opposto, si perseverò fino all'ultimo giorno 
nello stesso sisten1a. Fino al 1870 i parrochi distribui
rono elemosine ai poveri, talvolta per vera pietà, talaltra 
anche per altri motivi, mentre i conventi dispensavano 
minestre, farina, fagiuoli e fave, mantenendosi intorno 
una turba di oziosi affigliati e spesso di falsi san
tocchi che servivano in chiesa, e accompagnavano il 
Sacramento ed i morti. Che piu? Nei giorni di piog
gia in inverno il governo pontificio faceva distribuire 
gratis il pane in quel Colosseo, che servi a tutto e 
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vide tutto, ricetta gladiatori, martiri, tigri, pantere, navi, 
croci, dame, frati, imperatori e pezzenti, e udì le risa, 
le imprecazioni, e i gemiti di tanti sfaccendati crudeli 
c di tanti infelici. Si pubblicava un avviso per le 
1nura di Roma, e la gente traeva a frotte entro le 
negre rovine silenzi o se, stendendo le 1nani a un pane ! 

Quando poi nel 1870 i sussidi cessarono improv
visamente, gli oziosi e i vagabondi di mezza Italia si 
rovesciarono sugli oziosi e sui vagabondi di Roma 
e quel p6 di lavoro che c'era fu portato via ai romani 
dagli operai più lesti e più assidui venuti dal setten
trione, fu per i primi anni uno spettacolo desolante. 
I mendicanti vergognosi e segreti diventarono mendi
canti palesi, e abbandonando le sagrestie e i conventi 
si gettarono per le strade. Alla trattoria , al caffè , 
all' uscire dal teatro, in chiesa, in ogni via, ad ogni 
angolo una mano scarna e gialla vi si parava davanti 
dimandando l'elemosina. Era un'invasione e un assedio, 
quantunque in vero i più coraggiosi e i più industri si 
fossero dedicati al commercio. ·Uno girava tutto il gior
no con un ca volo fra le braccia offrendolo ad altissima 
voce a tutti gli abitanti di Ron1a e consumando di fiato 
assai più che non guadagnasse di pane. Ecco altri due 
che portano in giro un gran canestro con entro tre 
potni, tenendolo uno da una parte l' altro dall'altra, 
con1e se pesasse un quintale; una donna seduta davanù 
a un piatto di ottone, su cui dorme il sonno eterno 
1nezza anguilla fritta; una fanciulla di tredici o quattor
dici anni che va fregandosi pei ginocchi della gente 
seduta con tre mazzetti di viole in mano; un uomo di 
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n1czza età tarchiato e robusto che entra ed esce dai caffè 
con tre pezzuole da quindici centesin1i ciascheduna. Poi 
venditori amb!Jlanti di carta, di selvaggina, di rosari, 
di zolfanelli, di giornali, di conchiglie, di bottoni, di 
pettini, di curadenti, di occhiali, di cipolle, di alnla
nacchi, di cicoria, di pipe, di pr"ce, e suonatori di 
arpa, di n1andolino, di ghitarra, di flauto, di violino, 
di cornatnusa, di organini, portati, condotti a n1ano 
c trascinati da cavalli, suonati da ciechi, da sciancati, 
da sani, da donne, da vecchi e da tànciulli; una 
turba, una processione, un va c vieni intenninabilc 
che costringeva a ripensare scriatucntc alla t:unosa 
dotnanda ~hc il Belli n1ette in bocca al papa quando 
nel giorno della sua incoronazione vede dalb loggia 
di S. Pietro quello stcrn1inato tappeto di teste c non 
sa capire, co1ne possa trovar da tnangiarc tutta quella 
gente. 

Chi girando oggi per le vie di Rotna, osserva il 
presente senza dimenticare il passato, pensando che 
questo spaventoso patrimonio di miserie c di lagrin1c, 
tna anche d'ozio e di vizi, fu presso a poco liquidato 
in dicci anni, sara un uotuo 1nolto coraggioso, se si 

• sentirà di ripetere quella frase gentile, con cui si paga 
sen1pre ogni debito verso chi ha lavorato, che cioé in 
Ro1na non fu fatto nulla. Quelli, ai quali la conlpia
ccnza del trovar a ridire sugli altri non toglie il senso 
della giustizia, indovineranno quante diligenze odiose 
sia costata un'opera di cui basta aver occhi per vedere 
il frutto. Il municipio rotnano, soggetto di tanti la
tncnti cdi tante accuse, ne ha la sua buona parte di tncrito. 
~ - ~(cmografia di 'R.!_111111. 
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Ma l'altra parte spetta ad un popolo che seppe acconciarsi 
rapidatnente alle condizioni nuove per quanto profonda 
fosse la n1utazione, che 1nercè la sua r;ua adattab i
lità digeri in dieci anni una rivoluzione, alla quale 
altrove non sarebbero bastati cento , e dopo a ve r 
sopportato con calma dignitosa un enonne spostamento 
di interessi, trapassa senza risentimenti, senza sussulti, 
senza reazioni, senza quasi aver l'aria di avvedersene, 
dalle idee e dalle usanze ereditate da un tetnpo non tnolto 
vicino, alle idee e alle usanze del nostro, rin1anendo 
quanto al fondo dell'anitna, all'mnabile e schietta cor
dialità, al1a gentilezza, alla bontà, sen1prc lui. 

Non bisogna infatti lasciarsi illudere dall':apparentc 
tranquillità con cui le cose vanno modificandosi; lo spo
stanlento degli interessi fu grandissitno, come grandis
sitne furono e sono le sofferenze. Prin1a di tutto si 
disseccarono a molta parte della popolazione, un po' 
per naturale effetto delle cose, un po' per proposito 
del Vaticano, le antiche fonti di reddito e di guadagno. 
Non solan1entc non ci furono piu sussidi, ne n1inestre, 
ne pane gratis, n1a cessarono quasi del tutto le solen
nità ecclesiastiche, çhe davano di che vivere a tanta 
gente. Moltissimi impiegati poi, nell'illusione ingiusti
f1cabile che il rivolgimento politico a cui assistevano 
fosse faccenda di pochi n1esi come quella del quaran
totto, si contentarono, per rimanere fedeli al papa, di 
n1ezzo stipendio, o di un quarto, o della paghetta, a
spettando il resto da un ritorno che non venne c non 
verrà mai. Nè i commercianti e gl'industriali stettero 
meglio degli altri; perché da ogni parte d'Italia, m·a 
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spccialn1ente dalla Lon1bardia, dal . Pien1onte, e dalla 
Toscana, vennero intraprenditori, negozianti e ban
chieri, che invasero tutte le speculazioni con grossi c:t
pitali cacciandone i ron1ani. Per il n1inor n1ale, non . 
trovandosi in grado di sostenere la concorrenza, i pita 
cedettero il posto ai nuovi venuti contentandosi d'una 
buona uscita e rifugiandosi in altro paese. Ma a tutto 
questo è da aggiungere che, n1entre i redditi e i gua
dagni scen1avano, aun1entavano rapidissin1amente lé 
spese, si raddoppiavano le pigieni, i prezzi delle der
rate, ogni cosa, un po' per il .concorso di tanta gente 
nuova in una citta non preparata, un po' per il lusso e 
le esigenze crescenti, per il discredito della carta, per 
l'inclinazione che ha il cotnmcrcio in ogni tempo e in 
ogni luogo a preYalersi delle ditficolta e far legna sul
l' albero caduto. E per colmo di grazia appunto allora, 
in mezzo a tante perdite accunutlate, il governo italiano 
veniva triplicando c quadruplicando le tasse vecchie c 
in1ponendonc di nuove; e il cotnune e la provincia 
facevano altrettanto: l'uno per unificare la legislazione 
c parificar Rotna al resto d' Italia, gli altri due per 
rifare ponti, strade, illutninazionc, mercati, scuole ccc., 
per spese, in vero, indispensabili, massin1e aiJo stato 
in cui fu trovata la citt~1, tna che in fine dovevano 
essere pagate in un momento per tante ragioni disa
strosissimo. Appunto nel ten1po in cui coincidevano 
tante cause di dissesto,· si rovesciava sopra i Romani 
una valanga d'imposte. A considerarlo oggi, pare per
fino impossibile si sia in gran parte superata una 
crisi cosi terribile, non solan1entc senza scosse appa-
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renti, ma con un'apparenza di calma e serenità, che 
in certe occasioni, a chi non ne sapeva più di cosi, 
simulava perfino l' agiatezza. Che l' abbiano superata 
i _milionari non fa meraviglia; ma che sapesse trarsene 
fuori un popolo fino allora poco abituato al lavoro, 
adattandosi con facilità al nuovo ambiente e perfino 
migliorando se stesso, e cosa di cui non gli si daranno 
mai le lodi che ha saputo meritarsi e si merita. Forse 
inai si vide una rivoluzione che si può chiatnare so
ciale, poiché infine metteva capo nelle tasche di cia
scheduno e modificava le condizioni delle varie dassi 
della società, sopportata con altrettanta pazienza gioviale 
c altrettanta disinvoltun~. 

VIII. 

Ma non c'e uomo esperto di cose un1ane, il quale 
non abbia già indovinato, che in un rivolgitnento di 
questo genere anche il codice penale dovette entrarci 
per qualche cosa. Non c'è rimedio; piu la società si 
somn1uove e si agita, e più viene a galla Ja feccia che 
sta sul fondo. A ogni rivoluzione, e un fenomeno 
conosciutissin1o, il brulicame, che fornisce la popola
zione alle carceri, dopo alcune settimane d'un occhiuto 
guardarsi intorno, onde nasce una specie di tregua che 
illude gl'ingenui, si~ risolve di mettere alla prova i t 
n uovo governo, come fanno i ragazzi a cui si cangia 
il maestro. Ciò doveva accadere più visibiln1ente che 
altrove in Roma, dove a molti erano venuti meno da 
un punto all'altro i consueti guadagni, dove era scarso 
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ed incerto il lavoro, dove duravano imperturbate antiche 
abitudini di chiassosa spensierataggine, di spreco ·c di 
disordine, mescolate a tno Iii pregiudizi tradizionali, a 
una grande eccitabilita della fantasia e a molta audacia, .e · 
dove il malandrinaggio era stato tollerato con pazienza 
troppo longanime dal governo vecchio, a cui sotten
trava il nuovo con tutte le debolezze, le perplessita, 
Je esitanze, gli errori compagni indivisibili della no
vità. 

La caduta del poter temporale ha molti punti ·di 
somiglianza con quella della repubblica veneta. Anche 
la Serenissima, un'aristocrazia con un capo elettivo, a
veva cercato sicurezza contro la sorgente democrazia 
nell'isolamento; anch'essa s'era studiata di resistere alle 
novità che si facevano intorno a lei, conservando e 
rafforzando i suoi vecchi ordini in luogo di modifi
carli; anch'essa era stata travolta come da un'ondata 
fatale, quand'era divenuta una specie di anacronismo 
in un mondo che non appariva piu fatto per lei. Ma 
fra gli altri rispetti per cui i due governi e i due Sta· 
ti e le due cadute somigliano l'una all'altra, c'c anche 

- quello della sicurezza pubblica, che nei paesi dclJa ter
raferma veneta, gli ultimi anni, quando i suoi gover
nanti erano occupati a far aH'amore, a mascherarsi, a 
dar pranzi e a giocare, era invero assai mal sicura. 
Prima che il cosi detto codice italiano, ch'era poi il 
codice Napoleone, fosse venuto cosi opportunamente 
a mettere sesto in tanti cervelli, il procacciar sfogo 
alla propria passione, ne andasse pure di mezzo il 
il prossimo, pareva una cosa pressochc naturale. Le 
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leggi e gJi ordini per verità c'erano e anche adesso si 
leggono dagli studiosi con an1tnirazione e con piace
re; ma alquanto . difficile · era diventato il por li in 
pratica c il farli osservare. I briganti· di notte nlettc
vano a ruba la diligenza? Voleva dire che la prudenza 
consigliava di non viaggiare se non di giorno. I pa
renti ricusavano di conceder la loro figlia in matrin1o
nio a un innamorato? Egli dava la scalata ad una fi
nestra e se la rapiva. Un droghiere non poteva reggere 
alla concorrenza di un altro droghiere, che aveva avuto 
la brutta idea di venire ad aprir negozio in faccia al 
suo? Una sera s'appostava dietro una cantonata e in un 
attimo si liberava dall' incon1odo cotnpetitore. Quanto 
alla giustizia, se non n1ancava in principio qualche di
sturbo, si finiva poi molte volte a trovare un acco
tnodamento, per modo che l'assassino, che aveva avuto · 
la precauzione di sottrarsi al primo risentimento pub
blico, tenutosi nascosto tre o quattro n1esi, ricompariva 
un bel giorno più baldanzoso di prima, in quanto colla 
sua presenza testificava di aver avuto un gran protet
tore. 

Non s'intenda che le cose in Ron1a andassero pro- · 
prio cosi, perchè il ten1po non passa invano.· Anche in 
Ron1a però e nella provincia rotn:tna c'erano le pode
rose associazioni di tnalfattori colle lor lunghe filze di 
antichi delitti n1isteriosi, che si rifacevan vive ora qua 
ora là, nel Viterbese, nelle paludi Pontine, nella valle 
del Sacco, con una grassazione audace, un otnicidio 
crudele, un ricatto datnoroso, mettendo lo sgomento 
nei paesi all'intorno. Ma sopratutto c'era quell'impeto 
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inconsidcrato, con cui irrompono ~nitne, per cosi dire, 
brutahnente virginee, a cui una repressione anche 1110-
dcrata, ma certa, non ha insegnato a considerare le con· 
seguenze. Il piu piccolo n1otivo, una parola storta sfug-. 
gita al gioco, una ciarla 1naligna riferita da un iinpru
Jente, la gelosia di Iuestiere, un sospetto lontano sulla 
fedeltà della fidanzata o della n1oglic, bastavano, c, 
pur troppo, se si parla della can1pagna, bastano ancora 
per produrre un eccidio da tar rabbrividire. Il delitto 
c infatti il più di frequente lo sfogo d'una passione, 
viol<;nta, cicca, furibonda, solitatnente dell'ira, ·che s'ac
cende c scoppia in 111odo terribile per una causa cosi 
fuori di proporzione coll'effetto, che per gli stessi giu
dici resta un enigma e pare un atto più di pazzia, che 
di n1alvagità. Mandati giù alcuni bicchieri di vino, la 
passione ribollc c si gonfia nell'accesa Ìlnaginazione per 
un'inezia c l'uomo dà dentro nel suo avversario, con1e n d 
naviglio nemico lo sperone d'una corazzata sospinta da 
un terribile in1pulso nascosto, c ignara che il contraccolpo 
può son1mergerc anche lei stessa./Son sussulti c scatti 
di gente primitiva, eruzioni di anirnc rozzan1cntc robu
ste, per le quali vivere vuoi dir sentire, fantastiche, esal
tate, indon1abili, a cui il largo petto c il braccio poderoso 
offrono cosi pronto c sicuro il servigio, che la testa 
non ha il tcn1po di inframettersi per ricusarlo. 

A questo fenomeno contribuisce naturahncnte tutto 
intero lo stato della civiltà, ma in anodo più diretto vi 
conferiscono alcune idee c alcune usanze, alle quali 
non Inanca un certo che di generoso c di poetico, che 
se vanno morendo nella citta, in catnpagna resistono 
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ancora. Chi si intasca un insulto, in luogo di vendi
carsi, non e un uomo. La dignità virile impone di farsi 
valere, non già implorando l'aiuto dell'autorità, ma da 
sè, colle proprie forze, mettendo avanti il proprio petto. 
Ancora quindici o venti anni fa una fanciulla del po
polo sposava a malincuore un giovane, che non aves
se avuto a fare coi gendarmi o a cui non fosse n1ai 
uscito _di tasca il coltello. Il coltello è il fulcro del co
raggio nei pericoli, il compagno indivisibile, l'amico 
fedele, l'alma dell'alma. Esso dà all'uomo il sentimento 
della sua forza, mentre senz' esso egli non è che iJ lu
dibrio della fortuna, una banderuola, uno straccio. Al
tra volta la fidanzata lo regalava all'innamorato cotnc 
pegno di costanza e incitamento al valore, e non è dif
ficile di vederne ancora oggi che portano inciso un 
nome di donna, ovvero anzor ntio, cuor mio, stella tnia. 
Ora questo contorno cavalleresco va sfumando e dile
guandosi, ma lascia pur troppo dietro di sè quello che 
si consun1a tneno faciln1ente, la prosa. Sui lunghi col
telli affilati e lucenti si arrestano per le sagre come ab
bagliati gli occhi bran1osi dei giovani contadini, che 
li brandiscono, li misurano, li fanno scintillare al sole 
c finalmente se li cacciano in tasca, donde poi un 
brutto giorno escono, per entrare nel ventre d'un com
pagno o d'un amico. La causa giusta o ingiusta, per 
cui l'arme n1icidiale faccia questo passaggio, non mon
ta; basta non cedere, non lasciarsi sopraffare, non par
tire colle pive nel sacco, sopratutto non darla vinta 
alle guardie, ai birri, a gente pagata per far la spia c 
schiacciare chi ha cuore. 
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Mentre a Milàno, per esempip, chiunque può, 
crede di rendere un servigio alla società e far opera 
di galantuomo mettendo le n1ani sopra un ladro e 
sopra un assassino, quest' idea di solidarietà civile non . 
esiste per il romano, il quale, sentendosi in certa ma-
niera umiliato dal solo bisogno della protezione so
ciale, rifugge dal cooperarvi. Quant'è più forte in 
lui il sentimento della propria personalità, tanto più 
resta debole quello dellegan1e, che l'unisce in consorzio 
co' suoi simili, dei vantaggi che gliene derivano c del 
dovere di contribuire a fortificarlo. 11 romano è quel 
che e per se stesso, per ciò che può col suo coraggio 
c colla sua forza d' ani m o, che o erompc in un atto 
furibondo, o, neii'impossibilita d'uno sfogo, si manifesta 
con una fredda e sprezzante apatia. Quanto al consorzio 
sociale e al Governo che lo rappresenta. egli non lo 
vede se non in forma di dazi, di in1postc, di carta 
bollata, di coscrizioni, di carabinieri, di assalti alia sua 
saccoccia o di restrizioni alla sua liberta, e il meglio 
che gli sembri poter fare e di ]asciarlo in pace senza 
ne chiedergli, ne dargli aiuto. 

In queste disposizioni è evidente una traccia del
l' alterezza e fierezza antica, conservatasi in quanto· la 
razza romana andò preservata più delle altre d'Italia, 
non dalle invasioni, ma da occupazioni pcnnanenti e 
da mescolanze straniere, come mostra anche il tipo, che 
si n1antenne purissimo. Ma non meno visibile del das
sico orgoglio e lo spirito di segregazione e d' indivi
dualismo medioevale, derivato dalle interminabili guerre 
delle fazioni, dalle leggi e dai costumi feudali che 
5 - Monografia di 'l{.oma. 
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attutirono il sentitnento della socialita, senza inde
bolire il coraggio, e da un ascetismo che esaltava le 
imaginazioni senza educar la coscienza. Tutti questi 
elementi sovraposti dai secoli a quella schietta e potente 
viri1ita antica, che si manifestava principalmente per 
mezzo dello Stato, indebolirono i legatni del consorzio 
civile, ma non l' individuo. Il quale, come le fattezze 
del volto maschio e severo, cosi conserva l' itnpronta 
dell'animo, ed e orgoglioso, risoluto, impetuoso, san
guinario, n1a intero, e rivela tale una mistura di pe
ricolosi difetti e di alte virtù, da ]asciar sperare che 
in quesle si nasconda il rimedio contro di quelli. An
che nei traviamenti più deplorabili c'entrano raramente 
la vigliaccheria e la bassezza, cosi che a volte non si 
sa che rispondere a quelli che vi dicono: badate al 
fondo, cercate di penetrare nel segreto di quelle anime 
esternamente rozze, brutali e pur poderose, liberateli 
dai pregiudizi e dagli errori, in cui li avvolse una 
stori~ piena di casi terribili, che li oppresse senza do
marli, senza istruirli, senza redimerli, soffiate verso il 
bene in quella fiamtua, che ora divan1pa con tanta 
facilita per il male, e non rare volte d' un assassino 
avrete fatto un eroe. 

IX. 

Questo lavoro umanitario, diretto a produrre una 
rivoluzione benefica in cuori induriti dall' ignoranza e 
dalla rozzezza dei costumi, a. dir il vero, non fu mai 
fatto. Lasciamo stare gli ultimi anni, dal cinquantanove 
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al settanta, nei quali il governo pontificio, occupato 
con tutti i pensieri e con tutte le forze nella lotta per 
l' esistenza, e costretto a puntellarsi sui tnercenari stra
nieri per conservare un sin1ula'cro di Stato c di so
vranità, non aveva nè la tranquillita, nè i n1ezzi ne
cessari a quest'opera. Anche in tempi tneno vicini_ c 
piu quieti, non appare ch' esso ponesse bastante cura, 
nonchè a sviare con provvide tnisure preventive la 
corrente fatale di idee e di abitudini che trascinava al 
delitto, neppure a reprin1erlo con una giustizia tcin
perata, ma imparziale, sicura ed efficace. 

Certamente non si pu6 dire che mancassero le pene 
esemplari. Sotto Leone XII, il violento restauratore 
degli ordini antichi, e sotto Gregorio, la stessa pena 
di morte fu tutt'altro che risparmiata. La circondavano 
poi dell'apparato più tetro e più lugubre per renderla piu 
temuta e accrescerne l' esen1plarita. Catnpane che per più 
giorni di seguito suonavano agonie, preci pubbliche per 
le chiese, lunghe file di frati e di devoti col cappuccio ro
vesciato sul volto, una specie di mortorio e di esequie 
fatte ad un vivo precedeva e accompagnava l' orrendo 
spettacolo, che per anni ed anni davasi su quella fan1osa 
piazza di ponte S. Angelo, che ne vide tanti, nel luogo 
allora più popoloso e piu frequentato della città, àlle 
dieci del mattino, fra clatnorose ondate di popolo, per
chè tutti, anche le donne, anche i ragazzi, anche i 
bambini vedessero dove conduceva il delitto. Il quale 
nondimeno perdurava ostinato o cresceva. Questi atti 
d'una severita grossolana e teatrale non facevan frutto 
o producevano l'effetto opposto a quello cui miravano, 
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scompagnati cotn' erano da quel cornpresso di previ
denze diligenti e minute, che sarebbero bisognate per 
produrre un rivolgitnento nel modo di vivere e to
gliere il male dalla radice. Aumentare il lavoro, il ri
sparmio, l'agiatezza arrivando lentamente coll'aiuto di 
tutta la ci vilta a costumi più miti, erano idee che en
travano poco a quei tempi in tutti i governi, ma anche 
meno in quello del papa, che continuava ad addossare 
unicamente alla pena tutto il peso dell'ordine e della 
sicurezza sociale. I pochi che avevano la sfortuna di 
cadere in mano della giustizia pagavano per quelli 
che le sfuggivano, come usavasi nel medio evo. Ma 
i malvagi, più che sgomenti dalla severita del castigo, 
si sentivano incoraggiati dalla probabilita di evitarlo. 

I testimoni infatti, n1al tutelati contro la vendetta 
degli assassini, cercavano nei tempi andati piuttosto 
colla dissitnulazione e col silenzio la sicurezza loro pro
pria, che quella della societa col proprio pericolo. Nel 
cuore di Roma, per lo più sul fare della notte, n1a a 
quando a quando anche di pieno giorno, due o tre 
passavano rapidamente accanto a un altro, tosto dopo 
un uomo si dimenava per terra in un lago di sangue, e 
nessuno aveva veduto. Quanto più questi casi erano 
frequenti, tanto più ognuno portava gli occhi foderati 
di presciutto, e acqua in bocca, e si studiava di rim
piattarsi per tetnpo, di asserragliarsi in casa, di evitare 
ad ogni costo le brighe e i nernici. Vivere più quieti, 
più innocui, più oscuri che fosse stato possibile, era la 
guarentigia cui si raccomandavano gli uomini ·ogni 
poco attempati, e che si rammentavano troppo bene le 
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baraonde delle rivoluzioni, per desiderare rimedi radi-
. cali. Siccome poi allo stesso modo la pensavano anche 
i danneggiati, ai quali non pareva mettere il conto di 
addossarsi, oltre i danni patiti dal delitto, anche le noie 
e i rischi di un processo, ne seguiva che alcune volte 
i reati non clamorosi non si sapevano, e alcune altre 
era tempo perduto cercarne gli autori. Perciò i malvagi 
facevano i fatti loro come se fossero stati circondati da 
una nuvola e spargevano intorno a se un terrore tanto 
più grande, quanto più la loro audacia appariva fortu
nata. Di qui l'impotenza del governo in certa maniera 
lasciato solo in un'opera, in cui gli sarebbe abbisognato 
l'aiuto di tutti, e quelle sue oscillazioni fra le lunghe 
tolleranze pazienti, che si ascrivevano a debolezza o a 
paura, e le repressioni itnprovvisatnente severe, che si 
rappresentavano per violenze e per capricci, con quel 
fare mutabile a seconda dei casi, che scema il concetto 
_della giustizia; un concetto che si traduce in un rispar
mio di forze, ma non si ottiene e soprattutto non s1 

conserva senza l'esecuzione i m parziaie e costante di una 
legge ne severa, ne mite, che sia lo specchio della co
scienza pubblica. 

Quest'armonia fra la legge e la coscienza popolare, 
senza la quale la giustizia non ha credito, tratto tratto, 
per una ragione o per un'altra, veniva tneno. Prima 
di tutto, costretto a puntellarsi ora sull'Austria, ora 
sulla Francia contro i suoi proprii sudditi, il Governo 
non setnpre poteva tnostrarsi itnparziale. - Tutti, per 
ese1npio, si rammentano in Rotna un principe di na
zione estera, a cui, per certe strane soperchierie che si 
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permetteva sulla popolazione, fu mandato in casa un 
gendanne, ch'egli· montato sulle furie per il dispetto 
uccise. Carcerato, assoggettato a processo, dopo pochi 
giorni, senza che nessuno sapesse il perche, nè il come, 
o rneglio per un perchè e un come che tutti indovi
narono, tornò a passeggiare le vie della citta. - Ma an
che peggio era che per l'indole sua si trovava costretto 
ad adoperare il braccio civile per tutelare la religione 
e a trasfonnare quindi in delitti, e ad assoggettare a 
una pena, azioni, che non offendendo la societa nè gli 
uon1ini,, ma Dio, non .escono dal dominio della co
.scienza individuale. In altri termini, l'unione del potere 
ecclesiastico col civile trascinava quasi di necessita il 
Governo ad adoperare l'uno a pro dell'altro; e ciò fa
ceva sì che si attribuisse a certi delitti un' irnpor
tanza maggiore, e a certi altri una rninore di quello 
che, date le opinioni in voga, buone o cattive che sia
no, il pubblico fosse disposto a fare, dando luogo ad 
accuse, a processi e a punizioni, che senza recar alcun 
vantaggio ai credenti, irritavano gl'increduli, in luogo 
di convertirli. Durante il regno di Pio IX anche que
sta parte fu granden1ente mitigata. Ma fino al quaran
tasei non furono rari i processi del tribunale d'inqui
sizione, condotti, non certo colla spaventosa severità, 
n1a con quel segreto che contribuì a renderli tanto te
nluti in altri tempi. È poi un fatto che in Roma si 
conservò piu a lungo, che in qualunque altro paese, 
l'uso della tortura come pena, e lungo tutto il passato 
secolo la si dava pubblicamente in Campo dei Fiori, 
attaccando la corda all'arco di una gran porta bugnata 
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che vedesi ancora. La, fra i mucchi di carciofi e le ceste 
di cavoli, tratto tratto era un gridio, un corri corri da 
ogni parte per affollarsi intorno a quell'arcata, dove un 
disgraziato veniva appeso e tirato in su per le braccia 
arrovesciate sulla schiena, poi lasciato cadere e fermato 
per aria tre o quattro volte di seguito; e quindi ognuno, 
goduto lo spettacolo, se ne tornava edificato a' suoi 
cesti di cicoria, o di patate. 

Son cose vecchie e anche in gran parte cadute in 
dimenticanza, cose per cui passarono tutti i paési, tna 
che essendo in Roma durate piu a lungo che altrove, 
servono un poco a spiegare quel certo che di rozzo e 
di duro, che, in mezzo a costumi colti e gentili, s'e 
conservato presso una parte della popolazione. Ma ciò 
che qui importa principalmente si è che tutte queste 
cause preparatorie, accumulate via via dal tempo, pro
dussero il massimo dei loro ·effetti dopo il 20 settem
bre 1870. Quando ai malfattori indigeni vennero ad 
aggiungersi quelli di ogni parte d'Italia calati giù per 
prevalersi degli impacci e dell' inesperienza di un go
verno nuovo, Roma parve ridiventata il bosco di Ro
molo. Oltre tutte le altre difficolta d'una città impre
parata a diventare la capitale, e che tuttavia fino dal 
primo giorno r era, dell' incarire rapidissimo delle pi
gioni e dei viveri, delle fonti antiche di guadagno gia 
inaridite~ e delle nuove che non nascevano, della mi
seria che invadeva e delle imposte che fioccavano, c'era 
anche la piccola aggiunta d'un gran numero di mal
fattori, che, a modo d'uno stormo di avvòltoi, erano ve-
nuti ad annidarsi fra le sue mura. Che lavoro sia stato 
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quello di seguirne le tracde, di sorprenderli e di sco
varli , Io imaginera faciln1ente chi vide per mesi e 
mesi le sue strade occupate quasi militarmente da solda
ti, da carabinieri e da guardie di tutti i colori. i\1a un'idea 
anche più chiara l'avrà chi paragona la condizione di 
allora con quella d'oggi. Roma fu cosi ben ripulita, 
non solo materialtnente, ma moralmente, ch'e una 
delle citta più sicure e tranquille che vanti l'Europa; 
e ciò fu ottenuto in 10 anni, senza nessuna severita 
straordinaria, senza che vi fosse eseguita una sola sen
tenza di morte, e senza il più piccolo incomodo dei 
galantuomini, che neppure s'accorsero di quanto si fa
ceva. Tante furono le sollecitudini dell' autorita, ma 
tanto, e forza soggiungere, anche la parte men buona 
del popolo di Rotna e somn1essa e si lascia dominare 
e condurre facilmente ! 

In provincia il cangiamento, come ognuno s'ima
gina, non fu così rapido, ad onta che dopo il 1870 si 
siena scoperte ·antiche associazioni di malfattori, che 
lavoravano ignorate e tranquille da decine d'anni. Anzi 
bisogna dire che da due o tre anni in qua, in taluno 
dei circondari, c'e piuttosto aumento che diminuzione 
di delitti, ciò che fa .impensierire quelli che vorrebbero 
trovare un rimedio a tutto nelle lettere dell' alfabeto. 
Quella disgraziata abitudine di portare il coltello, ch'e 
il fomite principale al n1al fare, o non e scemata o di 
poco, e non cesserà se non con cure e diligenze più ef
ficaci di que1le che si sieno adoperate finora. Una leg-
ge seria e non tormentata dalle fisime di un liberali.; 
smo ridicolo, quando s'immischia in certe faccende, sa-
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• rebbe, oltreche per la provincia di Roma, per tutta l'Italia, 
un atto di umanità, poiche farebbe din1inuire suhitamente 
forse di un terzo il numero dei reati di sangue. Co
munque, in città e avvenuto un miglioramento gran
dissinlo. Lo si deve, non solo alla vigilanza piu assidua 
e alla repressione meno incerta, ma anche al maggior 
numero di abitanti, che girano per le strade, all'aun1ento 
delle botteghe e dell'illuminazione, a tutto in una pa
rola il miglioratnento della vita civile. Ma ciò basta, 
ciò anzi e quanto si può desiderare di n1eglio, che cioe 
la sicurezza pubblica non si regga unican1ente sulla 
vigilanza del~'autorità e sulla pena. Una trasformazione 
più profonda dei costun1i, la creazione di nuovi inte
ressi, una maggiore assiduità al lavoro, l'abitudine della 
previdenza e del risparmio, un'istruzione meno super
ficiale e piu pratica, faranno il resto. Questo per in
tanto si pu6 dire, che i delitti atroci, i delitti lunga
mente pretneditati e che rivelano una perversità pro
fonda, sono in Roma, o meglio, da parte di romani, 
rarissilni. Di quei n1isfatti clamorosi, spietati, orribili, 
di persone tagliate a pezzi o n1isteriosan1ente sparite, 
o spedite per la ferrovia in un baule, ~he turbarono 
'forino, Milano, Napoli, Bologna, in Roma non c'e 
esempio. Se non mancarono i delitti gravi, avvennero 
quasi setnpre per opera di gente venuta da fuori. Ne
gli ultimi dieci anni nessuno si ramtnenta una gras
sazione con omicidio in casa, rnentre forse nessuna 
delle altre grandi città italiane ne andò esente. E no
tisi che le occasioni non 1nancherebbero, che le porte 
restano per lo più aperte senza guardia di portinai, e 
6 - Xonograjìa di 'R..omcr. 
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le scale fino a pochi anni fa quasi tutte al buio of
frivano tutte le opportunità agli agguati. Se le scale 
e le porte si tenessero cosi a Milano, a Torino, aGe
nova, a Venezia, vi si deplorerebbero ben altri casi 
che non avvengano in Roma. D'altra parte, giova ri
peterlo, quasi tutti i reati gravi sono scatti subitanei 
d'un' ira passeggera, che presto si pente e inorridisce di 
sè stessa. Quindi il secolo che col suo andare compas
sato e monotono versa acqua su tutte le passioni che 
dipendono da sangue caldo, promette la continuazione 
di un miglioramento confessato da tutti, anche dai meno 
favorevoli all'ordine di cose presente e che. non è il più 
piccolo de' suoi benefizi. 

x. 

Ma ora due parole anche sulle altre classi sociali. 
Prima che si fosse rovesciata sopra di Roma la va
langa degli impiegati colla sua coda di professionisti, 
di ·commercianti e di industriali, prima cioè del r 870, 
il ceto medio era in Roma, co1ne fu detto, assai poco 
sviluppato. La ragione di questo fatto è semplicissima; 
il ceto medio non ci aveva di che vivere. La rivolu
zione francese colle sue leggi democratiche vi era pas
sata sopra troppo rapidamente , per produrvi quella 
Jivellazione delle fortune, che si rivela a colpo d' oc
chio a T'orino, a Genova, a Firenze, a Milano. Per 
effetto dei fedecomessi e per la mancanza di leggi che 
litnitassero la manotnorta, la proprietà fondiaria era 
concentrata nelle famiglie aristocratiche, nelle opere 
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pie, nelle chiese e nei conventi. Grandi industrie non 
c'erano per tante cagioni, ma fra l'altre per la scar
sezza di capitali, la n1ancanza di spirito di associa
zione, la carezza dei salari, la poca assiduità al lavoro. 
Che restava al ceto medio? Il piccolo commercio e le 
professioni, le quali poi, a parte alcune celebrita, ren
devan poco, e quel disgraziato tnestiere del n1enar la 
penna per conto del governo, che da per tutto in I
talia, ma anche più in Roma, fruttava troppo poco per 
vi vere e troppo per n1orir di fame. Quindi lo- specu
lare e il racimolare sulla proprietà degli altri, e in al
tri termini quella industria dei mercanti di catnpagna, 
che prendevano a fitto i beni delle grandi famiglie e 
dei corpi morali, non per migliorarli con profitto loro 
proprio e con quello dei proprietari, come in Lombar
dia, n1a per subaffittarli ad altri, i quali li subaffit
tavano a terzi, con una specie di passeggero nesso 
feudale, senz' obbligo di fedeltà e di portar le armi per 
il principe; un tal nesso però che aveva ed ha questo 
di tnale, che la terra andava e va tuttora a cader per 
lo piu in mano di gente senza capitali, senza coltura 
e senza respon?abilita, che mira a sfruttarla per un anno, 
per due o per tre, e poi se ne va, cercando l'occasione 
di fare altrettanto altrove. Siccome però una guarenti
gia sufficiente per il pagamento dei fitti di latifondi 
sterminati non poteva esser data, se non da famiglie 
agiate, ne seguiva che anche quest'industria rimaneva 
ristretta in pochi. Cosi tutto contribuiva ad assotti
gliare quelle fonti di guadagno, per via delle quali il 
ceto medio crebbe in altre città. 
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Ma, in parte per queste stesse ragioni, tutt'altro av
venne dell'aristocrazia; la quale, tutelata dai privilegi 
fidecomn1issari contro il pericolo di dispersione delle 
sostanze , conservò una ricchezza e uno splendore 
medioevale. Le grandi famiglie di Roma sono di ori
gine assai differente; alcune, di nobiltà antichissima, 
sono indigene della città o dei paesi circonvicini 
e crebbero specialmente nelle guerre e nelle fazio
ni del rnedio evo, come i Caetani, gli Orsini , i Co
lonna ecc.; altre vennero di fuori e specialmente dalla 
Toscana, in coda ad un papa, come i Corsini e i Ro
spigliosi; altre appartengono a un'origine recente e ri
cevettero la nobiltà in conseguenza della ricchezza ac
cumulata col lavoro. Ma checchè ne sia rispetto alla 
genesi, non c'è in alcuna citta d'Italia un' .aristocrazia 
che stia al pari della romana per opulenza, per gran
dezza di idee, munificenza e splendore. Siccome quasi 
tutte le famiglie piu antiche ebbero uno o più papi, e 
un papa voleva dire un re, cosi si riguardano presso 
a poco come famiglie regnanti. Un buon nun1ero son 
principi o duchi e i figli assumono dalla nascita il no
me di uno dei castelli o dei feudi della fan1iglia, co
me appunto i figli dei re. Abitano palazzi grandi co1ne 
arsenali, nei quali c'è la sala del trono, con collezioni 
d'arte di tanto pregio, da disgradarne molti regnanti 
davvero. Hanno raccolte di 1nonete, di mosaici, di a
razzi, di nielli, di cesellature, di intagli, di intarsi, di 
bronzi, di stampe, di libri, di quadri e di statue, delle 
quali una sola basterebbe per far onore ad uno Stato. 
La galleria Borghese ha, per non dir altro, quattro o 
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cinque Raffaelli. Se poi si considera che la stessa fa
tniglia, oltre la copiosissima pinacoteca, possiede la 
raccolta di statue che si vede alla villa, si resta atto
niti con1e un privato, sia pure un principe, possa ar
rivare a tanto. Le ville e i parchi son grandi in tna
niera, che ci potrebbe 1nanovrare un esercito, talvolta 
con tante case rustiche e castelli medioevali, e palaz
zine, e chioschi, e recessi solitari e tranquilli, fra verdi 
boschi e zampiili d'acque lucenti, che il -cuore s~nte i l 
più gran desiderio di rifugiarvisi per non uscirne mai 
più. E ville poi, e gallerie e biblioteche, stanno per 
lo piu due, quattro, sci volte la settimana aperte al 
pubblico con tanta larghezza e munificenza, da procac
ciargli a quando a quando perfino l'illusione che siena 
sue; senza mara vi glia nessuna dei Romani, che a que
ste cose sono avvezzi, ma con grandissima di quelli 
che arrivano da altri paesi, che non ci sono avvezzi 
punto. 

Naturalmente non manca chi considèra queste 
suntuose eleganze dal lato di quel che costano, e in
voca e aspetta nel suo segreto il bel giorno, in cui 
una statua di Canova serva a mettere una fabbrica 
di candele, o un briciolo d'una tela di Raffaello si 
trasformi in una bottega di pizzicagnolo. Ma questa 
metamorfosi, a dire il vero, non ci parrebbe il sommo 
della felicità; e forse una delle migliori cose fatte dal 
governo italiano fu quella di provvedere con una di
sposizione di legge eccezionale a che tanti tesori d'arte 
non andassero divisi a modo dei campi e delle case. 
Essi sono infatti i piu intemerati e piu splendidi ti-
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toli di nobilta, non solamente delle grandi famiglie 
romane, ma della famiglia italiana, la quale, se potè 
offendere tanti interessi e turbare tante opinioni senza 
perdere le simpatie del n1ondo, lo deve principalmente 
alla fecondita del suo genio e al rispetto imposto 
dalla sua gloria. Appunto perciò l'aristocrazia romana, 
non essendo rin1asta seconda a nessuno nel culto del 
bello, e avendo adoperato le sue in1mense ricchezze 
nel proteggere gli artisti e nel raccogliere quanto ·p ili 
onora l'umanità, ebbe, sia pure indirettamente e senza 
pensarci, la sua gran parte di merito nel risorgimento 
italiano: Ora resta ch'essa veda quanto ha di suo nella 
p atri a comune e incoroni della sua fulgida luce un 
trono, che si regge sulla volonta nazionale e che, senza 
essere una mtnaccta per nessuno, e una guarentigia 
anche per lei. 

XI. 

. Questa popolazione che nella sua vita di vent1se1 
secoli ebbe a patirne tante e mutò via via usanze, 
costumi e opinioni, e forma di governo, e leggi e 
religione e lingua, variò sopratutto nei vari tempi di 
numero. 

Benchè il nome di Rotna, a cui i popoli erano 
avvezzi a inchinarsi, non abbia mai perduto i] presti
gio antico, la citta passò nondimeno per fortune tanto 
differenti, che con1e .nei primi se.colì della repubblica 
la cosa superò il notne, cosi sulla fine del medio evo 
il nome supèrava la cosa. E queste varie fortune sono 
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in certa tnaniera contraddistinte e rappresentate dalle 
cifre della sua popolazione differentissin1e nei vari 
tempi, perchè anche nelle citta, come nelle famiglie 
private, gli uomini corrono dove c'è da mangiare, e 
salute, buon umore, e aderenze, potenza e fama, e 
fuggono dalla povertà, dal disordine, dalla vecchiezza, 
dalle malattie e dagli altri guai. Vero è che la po
polazione toccò quasi il minimo al tempo ~ella nlag
giore potenza dei papi, nel I I 98 sotto il reg~o di 
Innocenza III. Ma ciò vuoi dire che l' autorità ideale 
dei pontefici e i loro parteggian1enti politici e le sco
muniche, con cui spaventavano i regnanti e· turbavano 
i popoli, non erano sufficienti contro i mali che af
fliggevano la città, le guerre intestine, la scarsezza 
del lavoro e la malaria, onde gli abitanti perivano 
o si rifugiavano altrove. La sola potenza politica non 
basta a far crescere la popolazione d'una città, e ciò che 
vi attira la gente e ve la fa crescere è specialmente lo 
starei bene. 

Secondo lo studio accuratissimo del compianto dot
tor Castigliani, la popolazione cittadina, cresciuta via 
via nel periodo repubblicano, raggiunse il suo tnassimo 
nell'anno 7 2 5 dalla fondazione di Roma, e 28 prima 
di Cristo, sotto l'impero di Augusto, con 1,3 36,68o 
abitanti. Ma da. quest'epoca incomincia un decadimento 
cosi rapido, che poco piu di tre secoli dopo, nell'anno 
335, si trovava ridotta a 3oo,ooo. E continua a di
minuire lungo tutto il medio evo, fino a ridursi a 
I 7 ,ooo nel I 3 77, al tempo del ritorno della sede da 
.A vignone. Quei 17 ,ooo, che tennero duro, meritereb-
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bero, se si conoscessero, di essere fatti almeno ca
valieri, perche chi sa, se senza di essi non si -indichereb
be oggi al forestiero il luogo dov'era Roma, come si 
mostra quello dov'erano il Tuscolo, Ardea e Vejo ! 
Chi sa, se Gregorio XI vi avrebbe ritrasportato la 
sede pontificia da Avignone, e se Roma, in luogo di 
essere la capitale del regno d'Italia, non sarebbe un 
mucchio di rovine! Certo e mancato un filo che la città 
eterna, lacerata dalle guerre civili e consumata dalla 
miseria e dalle pestilenze, sparisse per sempre dal mon
do. Perché, anche supposto che la cifra non sia esatta, 
e l'impiccolissero i papi successivi, per far vedere i be
nefizi del ritorno del papato, furberie d'oggi e poco 
probabili in un tempo in cui non si facevano tanti studi 
sulla popolazione, la cifra non sarebbe stata diminuita 
di n1olto, dacche ancora nel I 5 I 3, sotto lo splendido 
pontificato di Leone X, la città non aveva 40,ooo abi
tanti, secondo il Castigliani, e 3o,ooo secondo uno stu
dio sulla popolazione di Roma pubblicato dal munici
pio. Il Castigliani stesso poi an1mette che Roma, dopo 
il saccheggio delle truppe del connestabile di Borbone 
nel 15 27, non arrivasse che a 3 J,ooo abitanti. I papi 
avevano quindi ben poco di che v~ntarsi, se cento e 
quaranta o cento e cinquanta anni dopo il ritorno della 
sede, eravamo ancora a questi passi. 

Cotnunque, dal sacco di Roma, castigate le anlbi
;doni politiche dei pontefici, do1na l'aristocrazia e tenuto 
a freno il popolo, incornincia un au1nento che, prescin
dendo da casi passeggi eri, non si arresta più. Dai 3; ,ooo 
del I 5 27 la popolazione di Rorna tocca i 109,7 29 nel 
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I6oo: nel I7oo giunge a 14I,78r: nel 18oo è di 
I 5 3,004. Qui cade un'interruzione, che va fino al tra
n1onto della stella napoleonica e in cui il decadimento 
tocca il punto estremo nel I8I2 con II7,882 abitanti. 
Ma il moto ascendente ripiglia l'anno successivo, che ne 
segna I 30, I 28 e continua non piu interrotto fino ai di 
nostri, fino a raggiungere 305 ,ooo, l'ultirna cifra che 
abbiamo. [n conclusione la popolazione di Roma nel
l'ultimo mezzo secolo è più che raddoppiata. Dal ~ 8 I 3 
ad oggi l'aumento complessivo è stato di 171,495 abi
tanti; 9 5,5 I 7 crebbero dal I 8 I 3 al I 870, vale a dire 
in 57 anni con una media annua di I675, e 78,978 
crebbero dal I87o al I88r con una media di 7179. C'è 
una differenza notabile nei due periodi, n1a non gran
dissima, se si considera che nel pri1no cade il decennio 
dal 186o al I 870 nel quale il papa restò privo della 
tnaggior parte de' suoi Stati e invece al principio del 
secondo Rotna diventa la capitale d'Italia. La carezza 
delle pigioni, le voci sulla poca salubrità dell'aria, una 
c_erta diffidenza sulla stabilità del nuovo ordine di cose, 
e la lentezza nostra a muoverei generò quell'andare un 
po' stentato e faticoso delle cose che si rivela negli au
menti relativan1ente piccoli dal I 870 al I 87 5. Da allora 
però la popolazione cominciò a crescere di circa Io,ooo 
abitanti all'anno, quantunque dal I 87o al I 87 5 ci sia 
stato il trasferimento degli impiegati. Se quest'aumento 
piu recente durasse, ciò che veramente non è probabile, 
Roma avrebbe per la fine del secolo ùna popolazione di 
mezzo n1ilione. Ma a 45o,ooo mila, nei vent'anni che 
mancano al compirnento del secolo, arriverà senza dub-

7 - fMonografia di 7\,oma. 
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bio, e giova rammentarcene adesso per non accorgerci 
un giorno di aver tagliato una vesticina corta e at
tillata a un corpo destinato a crescere e che si troverà 
tanto più a disagio, quanto maggiore sarà stata la 
nostra i m previdenza. 

XII. 

La storia delle cause, per cui ll popolazione di 
una città cresce o diminuisce, si confonde, corne fu 
detto, con quella della città stessa, della sua influenza 
politica, delle sue aderenze, della sua operosità, della 
sua ricchezza, del suo lavoro, di tutto inso1nn1a cio 
che conferisce a far crescere o diminuire le utilità, i 
comodi, il piacere e il benessere di quelli che ci stanno. 
Ma fra queste cause ce n'è una che ha un'influenza 
più diretta sulle vicende del loro numero, ed è quella 
della sua salubrità, che si arguisce dal confronto delle 
cifre dei nati con quelle dei tnorti. La popolazione di 
Roma dal I 8 I 3 in quà va crescendo senza interruzione. 
Ma cresce per effetto di immigrazioni dal di fuori o 
per virtù generativa propria e per longevità di quelli 
che vi hanno già sede stabile? È questo un quesito 
di alta importanza per la popolazione di tutte le citta, 
n1a d'un'importanza suprema per queJla di Roma, a 
causa specialmente delle esagerazioni che si divulga
rono sugli effetti del1a malaria. Sventuratatnente però, 
tanto 'è grande la curiosità che ce lo impone, quanto 
la difficoltà di soddisfarvi, essendo appunto in Roma 
pressochè innumerabili le cause di errore per la straor-
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dinaria mobilità della s·ua popolazione. Non solamente 
nei nlesi d'inverno e di primavera v'è in Roma una 
città di forastieri, che 1nanca in estate e in autunno, 
ma in estate se ne vanno a decine di rr1igliaia gli stessi 
Romani. Aggiungasi che d' inverno c'è una popolazione 
molto numerosa di operai, di manuali e di lavoranti di 
ogni genere, che s' ass~ttiglia nei mesi estivi, una spe
cie di colonia mobile, che viene quando c' è il pane e 
se ne va tosto che non lo trova piu. Distinguere i re
sidenti dai non residenti pare una necessità, voiendo 
arguire, per quanto è possibile, l'influenza dell' aria di 
Roma. Ma come non avvertire che i non residenti 

· son quasi esclusivamente adulti e in gran parte attetn
pati, mentre nei residenti ci sono i giovani e i fan
ciulli, cio che potrebbe spiegare, come fra questi la 
mortalità sia minore che non fra quelli? 

Per queste e molte altre indagini delicate e minute, 
non essendo possibile parlarne di proposito in una pre
fazione, rimandiamo i lettori, oltrechè al lavoro del dot
tor Castigliani, a quelli dei dottori Rey e Sormani e del 
professore Guido Baccelli, !imitandoci a qualche osser
vazione superficiale. 

È un fatto innegabile che in Roma il numero dei 
morti supera ogni anno, quasi senza eccezione, quello 
dei nati, e che, quindi, se la sua popolazione cresce, 
ciò non avviene se non per effetto di una continua 
immigrazione. La gente che non cessa di affiuirvi da 
fuori riempie il vuoto recatovi dalla esuberante nlorta
lità, e di piu lascia un'eccedenza, che rappresenta l'au
mento. Questo fatto però, dal quale si trassero e si 
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traggono troppo leggermente lugubri conseguenze, e 
comune a tutte le grandi citta, le quali, al pari di Roma, 
consumano più uornini che non ne producano, e ne 
vengono rifornite dalle campagne. Nelle grandi citta si 
lavora di piu, ma questo tnaggior lavoro e alimentato 
da un continuo assorbimento di forze, che abbrevia 
la vita e la rende meno generativa, senza dire che lo 
agglomeramento non giova alla razza umana, gene
rando attriti e passioni che conferiscono forse al pro
gresso civile, tna certamente non alla conservazione 
della salute e alla longevita. A questo è da aggiungere, 
come avvertitnmo, che quelli, che non vi hanno dimora 
stabile, ordinariamente non appartengono a quell' età, 
nella quale si muore piu difficilmente, cioè alla prima 
gioventù. Sopra tutto però è da notare che Roma è, e 
forse fu sempre, la citta dei celibi per eccellenza. Nel
l' antichita, quando Roma era il cuore del mondo in
civilito, e attirava gente da tutte le provincie sommesse, 
e molto probabile che i forastieri si componessero in 
gran parte di maschi e di celibi, perchè le donne a 
quei tempi poco si movevano. Ma dacchè Roma di
ventò la capitale del cattolicismo, e più precisamente 
dopo Gregorio VII, ai celibi forastieri s' aggiunsero 
i celibi del clero. Siccome poi più tardi i papi tennero 
guarnigioni di mercenari, e segnatamente di Svizzeri, 
s' ebbero, oltre agli altri, anche i celibi soldati. Ciò 
spiega come nel secolo XVII il numero dei maschi 
superasse quello delle femmine di un terzo, e a volte 
perfino della meta. Cosi, per esempio, secondo le tavole 
recate dal dottor Castigliani, nel 1606 si noverarono 
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66,28 I maschi e 3 9,44 3 femmine, e nel I 6o8, 70,7 44 
a petto di 3 7, 7 3 6. A misura che la popolazione cresce, 
l' esuberanza dei maschi di viene via via meno sensi. 
bile, fino a ridursi a otto o dieci mila al principio dèl 
regno di Pio IX. Ma d' allora ecco che torna a cre
scere per l' aumento dei forastieri e dei soldati, e cresce 
poi rapidissimamente dopo il 1870, quando ai fora
stieri ed ai soldati viene ad aggiungersi una valanga 
d'impiegati, ai quali neppure il promesso spartimento 
del n1ilione basta per far famiglia. Oggi la diffe
renza fra i 1naschi e le femmine è di circa 4o,ooo. E 
questi maschi sono evidenten1ente in gran parte celibi, 
e senza dubbio poi anche gli atntnogliati non hanno 
con se la moglie. Ora, siccome tutti questi celibi o 
pseudo-celibi pagano bensi la loro contribuzione alla 
tnorte, ma procreano pochissimo, accrescono cioè la 
cifra dei morti, ma non anche o almeno non in propor
zione quella dei nati, ne viene il fenon1eno che in 
Roma la cifra dei nati resti di regola inferiore a quella 
dei morti senza che da questo fenomeno si possa de
durre che la mortalita vi sia maggiore che negli altri 
luoghi. 

Si dira per questo che non c' è in Roma nessuna 
causa straordinaria di n1orte, che l' aria è saluberrima, 
e le febbri sono un sogno, come pretendono gli al
bergatori? Sarebbe un' altra esag~razione, poichè negli 
anni I874, 1875, 1876, sopra 9182 n1orti, in 1nedia, 
perirono di febbre in tenni ttente 4 I 5, vale a dire circa 
il 4 I 12 per I oo. Ben si pu6 dire che non è cosa 
da sgon1entarsene, specialmente se si considera che la 
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maggior parte di questi 41 5 son contadini, che ven
gono bensi a morire negli ospitali di Roma, ma si 
pigliano le febbri lavorando la campagna all' intorno. 
Le febbri si contraggono nei mesi di agosto, di set· 
tembre e di ottobre, e tuttavia la rnortalita massima 
cade in Roma, con1e da per tutto, in dicembre, gen
naio e febbraio, forse anche perche nei mesi estivi 
una parte della popolazione se ne va, e, naturahnente, 
diminuendo la cifra degli abitanti, diminuisce anche 
quella dei morti. Cornunque, e fuori di ogni dubbio che 
chi vi ve regolarmente entro la citta prende le febbri 
assai raramente. Siccome poi è cosa accertata, che il prin
cipio miasmatico, sia d' una natura o di un' altra, è 
generato dal suolo, si può tener per sicuro che più 
si estenderà la fabbricazione ossia n1aggiore spazio oc
cupera la citta, con tutte le conseguenze della vita 
civile, illuminazione, fuochi, selciatura delle vie, ecc., 
e più le febbri diminuiranno. Che qualche anno la 
cifra degli amrnalati di febbre giunga anche a superare 
quella di anni non vicini, non vuoi dir nulla, potendo 
dipendere da cause d' insalubrità particolari di quel
l' annata, da copiose piogge alternate con soli ardenti, 
da venti di n1ezzogiorno, ecc., come accadde due anni 
fa. Ma che le febbri abbiano a dirninuire coll' esten
dersi dell' abitato, delle vie selciate, delle fognature 
regolari e delle previdenze igieniche in uso, è, piuttosto 
che una speranza ragionevole, una sicura aspettazione. 

L'esperienza ha infatti posto fuori di dubbio che le 
parti più sane della città sono le più riparate dall'aria 
della campagna, quelle. d'aria piu modificata dalla vita 
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civile, o infine le più centrali, come per esempio piazza 
Minerva, piazza Navona, San Luigi dei Francesi, ecc. 
Ci son poi delle vie fino a pochi anni fa infestate dalle 
febbri, diventate salubri dopochè sorsero loro intorno 
nuove case e si diramarono nuove vie invadendo le 
vigne e gli orti. 'Tali sono piazza }3arberini, San Ni
cola da Tolentino, via Quattro Fontane, via Urbana, ecc. 
Si· può quindi conchiudere che, anche per ciò che ri
guarda la salute, un miglioramento gia s, è ottenuto, 
e il resto s'aspetta con una fiducia che non pu6 rinla
ner delusa dall'avvenire. Una sola cosa pur troppo 
è impossibile, far di Roma una citta in cui non si 
n1uoia n1ai, come bisognerebbe, perchè i più esigenti 
si contentassero. Se questo si potesse, nel termine di 
una settimana si parlerebbero nella capitale d, Italia 
più lingue che intorno alla torre di Babele, si paghe
rebbe il terreno da fabbricare mezzo milione il metro 
quadrato, una tassa sulla vita basterebbe almeno a sol
levare da tutte le imposte tutti quegli Italiani, che non 
fossero in grado di trasportarvisi e di pagarla, e chi sa 
forse anche gli albergatori non si chiamerebbero mal
contenti del numero e della generosità dei forastieri. 
Che lauti guadagni, che splendide mancie, che conti 
colossali pagati sull' istante con accompagnamento di 
ringraziamenti, di inchini e di sorrisi l Tutto questo 
disgraziatamente non avverrà mai. Siccon1e pero gli 

. . . . . ' uomini non aspirano a viver eterni e s acconten-
tano di campare più a lungo che sia fattibile, questa 
sciocchezza serve a mostrare quale immensa potenza 
d'incremento stia riposta nella crescente riputazione di 
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salubrità. Roma, risanata dalle febbri, esente da quella 
forzata sosta estiva, che torna ogni anno a chiudere una 
buona parte degli alberghi e dei negozi, a interrompere 
gli affari, a render difficile la durata di qualunque in1-
presa, vedrebbe l'esuberante vita cittadina spargersi ad 
animare le sue campagne, vedrebbe trasfonnarsi in ri
denti giardini i suoi prati solitari e silenziosi, vedrebbe 
le mura delle nuove case avanzarsi rapidamente fino ad 
abbattere quelle della città. 

Ma appunto perciò quei forastieri, che per la piu 
spiccia si spiegano la malaria coll'incuria ron1ana, mo
strano una sapienza, che se non supera eguaglia ]a 
garbatezza. Le cause sono indagate e spiegate dall'il
lustre prof. Baccelli con quell'ingegno scrutatore e quella 
briosa ed efficace chiarezza, che tutti ammirano, e 
non si vede che fra queste cause la proverbiale incu
ria c'entri per molto. Ma anche senza profondi studi, 
un po' di storia sarebbe bastata, perche si risparn1iassero 
molte accuse. E una specie di tradizione popolare, che 

· la malaria sia incominciata al principio del Medio 
Evo, dopoche le invasioni dei barbari avevano messo 
in fuga gli abitanti dell' agro, onde segui che le cam
pagne rimasero abbandonate ed incolte. E poiche nelle 
cose di questo mondo una disgrazia dà mano all'altra, 
coll'indifferenza e l'ignoranza che invasero, si sarebbero 
lasciate ostruire le foci del Tevere, che straripando 
piu di frequente fece elevare rapidamente il suolo e 
rese più lento lo scolo delle acque che imputridirono 
nei solchi e pei prati, preparando di lontano quelle 
cause di infezione che durano ancora. Questa storia 
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compilata senza la noia di consultare archivi, e con 
cui e inventori e ripetitori si procacciarono la solita 
cotnpiacenza di attribuire agli uomini le colpe della 
natura, mirerebbe a far credere che la campagna ro
mana, nonchè Roma stessa, fossero esenti dalle febbri 
al tempo della maggiore grandezza antica. Tante ma
gnificenze, tanti teatri, tante terme, tanti tempii, tanti 
archi, tanti obelischi e tante statue non sembrano in
fatti conciliarsi molto col miasma palustre, abitatore 
delle solitudini e persecutore della miseria. Ma in vero 
nella maggior parte dei classici del secolo aureo si 
trovano testimonianze che la campagna rornana era 
infestata dalle febbri fino dai tempi di Augusto. Che 
poi Roma stessa non ne andasse preservata, oltrechè 
basterebbe ad arguirlo la condizione della can1pagna, 
è provato dal fatto che vi sorgevano parecchi tempii 
dedicati alla dea febbre, una di quelle divinita, che non 
s'inventano per piacere. Cio che costrinse i n1eno in
genui e tneno corrivi lodatori dell'antichita a supporre 
che la citta e l'agro non andassero salvi dalla malaria 
se non in un' eta molto anteriore, un' eta alla quale 
avrebbe parimenti posto fine un'invasione di barbari, 
1na d'altra origine e d'altra natura. Questi barbari sa
rebbero nè più nè tneno che gli stessi romani, i quali 
nel periodo monarchico e nei primi secoli della repub
blica devastarono le fertili campagne e distrussero 
le nun1erose citta che popolavano l' agro, cotne Fi
dene, Ardea, Cere, Vejo, ecc. testin1onianze, se'condo 
essi, irrefragabili d'un aria salubre in luoghi nei quali 
oggi non si pu6 "ivere. Non badano però che nelle 
8 - :M ono grafia di 'R.gma. 
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citta anche in mezzo all'agro si vive anche adesso, e 
non solo nelle grandi corne Roma, ma anche in 
molto piccole e nelle borgate, segnatamente sulle al
ture ; onde, se si deve ammettere che le scorrerie dei 
Romani abbiano contr-ibuito a spopolare l'agro assai 
più di quelle dei barbari, non si può tener per provato 
che l' aria fosse salubre dall' esistenza di alcune citta, 
perchè nelle citta l'aria si modificava nei tempi an
tichi, come si 1nodifica ancora adesso. Ciò è quanto 
dire, che il problema dura immutato presso a poco 
da quando esistono memorie urnane e un problema 
che dura tanto ha qualche ragione più forte che 
non la negligenza umana che lo tiene in piedi, e non 
si risolve facilniente, se non nelle mobili fantasie di 
quelli che lo considerano fra un sorso e l' altro d'un 
buon caffè. La negligenza degli uomini vi ha cosi poca 
parte, che i colli tusculani son coltivati quanto le pia
nure ondulate della Sciampagna e della Borgogna, e 
la gente a dieci o dodici miglia di distanza non st 
può credere molto differente. 

XIII. 

Ma che è quest' agro che fa di Roma una capitale 
intermittente, che colle sue esalazioni costringe a inter
rompere la vita cittadina, e rende piu tardo e più faticoso 
quell' incremento, che tutti aspettano con impazienza? 
Che è questa miniera guardata dalle arpie, che promette 
oro e comincia col dispensar perniciose, quest'enigma dei 
naturalisti e dei medici, quest'amore dei pittori, que-
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sta tomba dei contadini, questo tormento degli eco
nomisti, così tristamente grandioso, cosi bello e cosi 
crudele? L'agro romano co'suoi silenzi solenni, colle 
sue linee stenninate, colle sue mandre che ruminano fra 
le rovine degli acquedotti, co'suoi pastori erranti, co' suoi 
tristi abituri colore di terra arrampicati su per le roccie, 
colla sua vastità melanconica, con quell'aspetto di de
solazione contegnosa e superba, che vi ratnmenta un re 
decaduto, e il letto su cui riposa la gloria di Roma. Sol
tanto il deserto e il silenzio potevano circondare degna
mente la sepoltura di due civiltà. Roma e sola come il 
leone, perche da quando nacque non pote tollerare vi
cini, perche nulla meritava di starle al lato, perche nes
suno ha il diritto di turbare la sua quiete pensosa. Là, 
in tnezzo a quella nuda campagna, pritno testimonio 
della sua grandezza e ultimo del suo decadimento, il 
colosso mondiale sembra tneditare sul suo passato, e 
ravvolto nelle memorie de' suoi fasti immortali, sfidare 
i secoli che non osano varcare le sue mura. In quella 
conscia campagna, popolata dai nomi dei suoi trionfi, su 
cui distendono non più osservate l'errante volo la grù 
peregrina e la cornacchia presaga, pare specchiarsi come 
in un regno serbatole a render più fulgida la sua co
rona. Bella, quando una luce sfolgorante dà ombra e 
risalto a ogni cosa e la veste di tutti i colori; bella 
quando la percorrono lontan lontano in lunghe striscie 
le nebbie della sera, che rammentano le sue falangi; ma 
più bella quando la limpida luna domina dall'alto del 
cielo il vasto silenzio e ricerca col fido raggio le sue 
rovine. Quando poi a traverso i can1pi deserti co1nincia 
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ad àpparire sull'estremo orizzonte l'itnmensa cupola di 
San Pietro, quella cupola sembra al forastiere che s'av
vicina un faro fra l'onde tenebrose del mare, sembra 
il simbolo della speranza fra le n1iserie mondane, sem
bra la promessa d'una felicita imperitura a un mondo 
in cui tutto vacilla e cade. Imaginiamoci Roma cir
condata da catnpi piantati a lunghi e monotoni filari di 
gelsi, sgombri dalla mano dell'avido agricoltore dei ru · 
deri dei sepolcri e degli acquedotti, popolati di bianche 
casuccie massaie carne i dintorni di Vicenza e di Tre
viso; ci avrebbero guadagnato un tanto l'economia e 
forse anche la salute, ma la poesia e l' arte vi avreb
bero innegabilmente perduto. 

I pittori pero e i poeti si rassicurino, che pur troppo 
il tempo di questa prosaica, n1a utile trasformazione è 
assai lontano. Quando gl'Italiani entrarono in Roma, 
non eran n1olti quelli che non avessero in tnente un 
disegno di bonifican1ento e di coltivazione della cam
pagna romana. Soltanto il tempo e la convivenza in 
Roma poterono tranquillare le fantasie, facendo toccar 
con mano poco meno che insuperabili difficoltà, alle 
quali quasi nessuno aveva pensato. Quando si consi
dera che ben 7 9 disposizioni furono date dai vari go
verni nel corso dei secoli per il miglioramento dell'a
gro, e ad onta di queste tutto resto come prima, se 
pure nel complesso non andò peggiorando, si pu6 
persuadersi senz'altre prove di una verita volgare, che, 
cioè, tnolte volte le cose a questo mondo sono in un 
tnodo, per la buona ragione che non potrebbero essere 
a un altro. Presso a poco questa verita vien fuori dal 
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bel lavoro dell'ingegnere Giordano, il quale, senza far 
perdere le speranze che l'ottantesimo esperimento possa 
riuscire meno inutile dei precedenti settantanove, le ri
duce però a quella giusta misura, che e necessaria a 
sostenere il coraggio senza alimentare le illusioni. 

Per vero, una delle difficoltà, quella che l'agro ap
partenesse in proprietà a poche grandi famiglie o a 
corporazioni, che affittavano i loro vasti possedin1enti 
a intraprenditori, i quali li subaffittavano ad altri, senza 
che alcuno, eccetto questi ultimi, privi di cognizioni 
e di capitali, fosse interessato direttatnente alla coltura, 
questa difficoltà, si diceva, fu con1inciata a superare. 
Colla legge di soppressione delle corporazioni religiose 
e colla vendita dei loro beni, e coll'altra che sopprime 
i fedecotnmessi, fu aln1eno iniziata una divisione delle 
proprietà, che, se non apparisce gran fatto per ora, è 
destinata a crescere col tempo. Bisogna· però conve
nire che anche coll'aumento del numero dei proprie
tari e col passaggio della terra dalle mani morte alle 
mani vive sarà fatto ben poco in un terreno, dove i 
proprietari e i fittaiuoli ritraggono dal taglio dell'erbe 
e dal pascolo, senza irnpiego di capitali e senza rischi, 
piu che non potessero ritrarre da un' intelligente, ma 
costosa coltivazione. Nell'agro romano, frastagliato da 
per tutto da catene di piccoli colli, non sono infatti 
coltivabili se non i fondi delle vallate, essendo tutto 
il resto formato da un tufo spugnoso, che itnpedisce 
la filtrazione delle acque e non e l'ultima fra le cause 
della malaria, coperto da un brevissirrto strato di terra 
vegetale. E per questi fondi delle vallate, bisognerebbe 
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costruire stalle, case coloniche, ecc., anticipando capi
tali enorrni col pericolo quasi certo di vedervi perire 
le famiglie dci coloni in uno o in due anni. La que
stione si riduce infatti in un circolo vizioso, dal quale 
e difficile trovare un'uscita. I..'agro per esser messo a 
coltivazione, e innanzi tutto per essere ridotto sano, 
vuol essere popolato, e la popolazione non ci può vi
vere, se non è prin1a ridotto sano. C'è chi dice che 
bisognerà rassegnarsi a conquistarlo a forza di vittime, 
cotne si fa nell' assalto d'una cittadella assediata. Ma 
non mancano esempi di agricoltori intraprendenti che 
per tre volte cangiarono le famiglie dei coloni e le 
videro una dopo l'altra perire. Si accusano gli sforzi 
isolati, si dice che l'agro vuoi essere popolato e n1esso a 
coltivazione tutto insieme. Ma chi può ridurre a questa 
concordia e unità di movimento tutti i proprietari? 
Quei proprietari che ci trovano il loro conto a lasciare 
le cose come stanno? E supposto che per un mira
colo o per violenze itnpossibili si movessero, si po
trebbe sperarne un frutto? 11 pericolo massimo sta nel 
dissodar la terra, da cui con questa operazione si svi .. 
luppano in maggior copia i miasmi fatali. 

Per tutto ciò il governo italiano fece assai bene 
ad operar con prudenza, attenendosi ai consigli della 
Com1nissione non1inata fin dall'ottobre I 870, con una 
fiducia un po' frettolosa, a cui piu tardi imposero cahna 
gli studi e l'esperienza. La prima operazione da fare 
era quella del prosciugamento dell'agro, alla quale fu 
provveduto per legge due anni fa, tna che ancora non 
~ cominciata; operazione difficile per piu ragioni, per-
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che l'agro ron1ano non è una pianura, ma un alti
piano tagliato da insenature, da vallate, da borri, da 
infossamenti, che lo solcano in tutte le direzioni; per
chè verso il fondo di queste vallat.e e di questi infos
satnenti trasudano e gernono acque, che a breve di
stanza ilnpaludano, e di queste filtrazioni dalle alture 
vicine se ne noverarono ben roooo (tanto dev'essere 
lunga la fatica dell'allacciarle!); perchè in fine uno scolo 
regolare a tutte queste acque suppone un riordina
nlento del corso del Tevere, lo scaricatore naturale. -
Quando poi questa grande operazione, per merito del 
governo e dei consorzi obbligatorì, sia preceduta, verra 
il caso di estendere a poco per volta la coltivazione 
dalla cerchia della citta, a cui ora è ristretta, a un rag
gio setnpre tnaggiore, secondo che fu disposto in un'al
tra legge, assai temperata, assai prudente, assai tnite, 
ma la sola che, in un governo 11 quale non ha a sua 
disposizione i cosacchi, si potesse ragionevoln1ente fare. 
Andare avanti, se è possibile, colle trincee, come in un 
assedio, e non colle vite dei combattenti, come in un 
assalto, aspettando tnolto dar tempo, dal moto di tutta 
la civilta e dalla speculazione privata, è, dopo n1olti 
studi e molte riflessioni, la modesta conclusione dei 
gran disegni concepiti da principio sull' eterno nemico 
di Rotna. La qual Roma, come si vede, se ha tn<?lto 
a sperare quanto a salute dagli ordini suoi interni, dal-
l' estendersi della fabbricazione e dei selciati, dalla pu-
1itezza e da tutte le sollecitudini igieniche, non può 
confidare altrettanto nel miglioran1ento della sua cam~ 
pagna, che continuerà a pascere, secondo le antiche 



LXIV 'P r e f a z i (, n e 

usanze, le tnandre erranti con grande consolazione dei 
poeti e dei pittori. 

XIV. 

Del rimanente è notabile, a proposito di questa, 
come di tante altre cose, che i n Roma i cangiamenti 
morali si compiono con una facilità molto n1aggiore 
che i materiali; effetto in parte della naturale docilità 
e pieghevolezza degli abitanti , in parte di quel conti
nuo rinsanguarsi di gente nuova che fa naturalmente 
una capitale. Disparvero presto certe idee e certe usanze 
che parevano avere radici profonde nelle tradizioni e 
nella storia. La popolazione, avvezza a considerare il 
clero presso a poco come il solo maestro, passò subito 
per due terzi dalle scuole dei frati .e delle n1onache a 
quelle del Comune affidate a laici. Sorsero a decine nei 
luoghi piu popolosi della città, senza il piu piccolo 
indizio, nonchè di scandalo, di n1araviglia, le chiese 
protestanti di tutte le confessioni possibili, relegate da 
prima fuor delle mura. Si videro funerali all'antica, 
con accotnpagnamento di saln1odie fratesche e di con
fraternite col cappuccio arrovesciato sul volto, e nuovi 
con qualche prete, il carro n1unicipale e la banda, e 
nuovissin1i senza preti, senza musica, senza torcie, con 
venti an1ici in cappello di feltro che si portavano a 
spalle il defunto; e nessuno, se si tolgono i danneg
giati, trovo a ridire piuttosto su una forma, che sul
l'altra. Con1e per incanto cessarono, nonchè le persecu
zioni legali, il che s'intende, gl'insulti, gli scherni 
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agli ebrei, fatti spregevoli dalle più strane persecuzioni 
secolari. Erano stati condannati via via a star la notte 
chiusi nel ghetto e a pagare il portinaio che ve li chiu
deva, a sostener le spese del carnevale per i cristiani, 
a correre per loro sollazzo nelle feste pubbliche , 
a portar un berretto giallo; un ebreo era rotolato 
dal Testaccio il giovedì grasso fra la calca plau
dente, e per grazia di Clemente IX gli fu sostituito 
un porco; ancora in tetnpi tnolto vicini a noi, avendo 
gli ebrei reclamato contro una tassa che credevano in
giusta, fu sentenziato che la n1eritavano per aver con
dannato a tnortc Gesù Cristo. E nondimeno con questi 
csetnpi e queste abitudini, il popolo della provincia di 
Ron1a riunita all'Italia, li fece consiglieri con1unali, con
siglieri provinciali, deputati al parlatnento, 111ostrando 
quasi una generosa prernura di risarcirli. È vero che in 
questo, ed in n1olte altre cose, la civilta era, in certa 
tnaniera, precorsa alle leggi, come fra noi talvolta le 
leggi precorrono la civilta; o in altri tern1ini il rivolgi
mento era gia avvenuto nelle opinioni e perche pro
ducesse tutti i suoi effetti bastava togliere gl' in1pedi
menti. Ciò spiega però, ma non toglie il fatto che certe 
mutazioni morali avvengono in Roma con una straor
dinaria rapidità. 

Ma tutt'altra cosa. bisogna confessarlo, e nelle no
vita tnateriali. Anche in questa parte fu fatto non poco, 
e la Via Nazionale condotta in n1ezzo a tante diffi
colta, che non si sospettano da chi non la vide in 
lavoro, n,e la più gran prova. Ma non si può negare, 
che i primi quattro anni dopo che Roma diventò la 
9 - 9reonografia di 'R.Pma. 
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capitale d'Italia andarono presso a poco perduti, e tutti 
parvero impiegarli massimamente a restare attoniti. 
Anche dopo e ancora adesso, quando s'ha a fare col 
legno, colle pietre, col ferro, colle espropriazioni, coi 
contratti, coi danari, tutto inciampa, tutto si impiglia, 
tutto intoppa, tutto si arresta, tutto dura un'eternità. 
La ricostruzione d' una fogna mette sottosopra una 
strada per mesi e mesi; tre travi appuntati al suolo so
stengono il muro di una casa che minaccia rovina e 
per anni ed anni son sempre li nello stesso atteggia
tnento a impedire il passo a chi va e viene. E la colpa 
e di nessuno O di tutti, e ~el C0111plesso delle condi
zioni, e di un ambiente mal preparato alla rapidita 
delle transazioni e del lavoro moderno. 

xv. 

Non di rado gl'indugi e gl'impedimenti nascono 
dalla Roma antica, che si solleva contro la nuova come 
uno scheletro che venga turbato nel suo sepolcro. 
Colla fitta e intralciata e non sempre nota rete dei suoi 
acquedotti sotterranei, coi cunicoli inesplorati delle sue 
catacombe, colle sue profonde cave di pozzolana, spesso 
a due o tre piani ]'uno sopra l'altro, co' suoi 1neati 
tenebrosi, cogli avanzi colossali ~elle sue cloache, delle 
sue terme, de' suoi teatri, de' suoi templi, che si dira
mano sotto il suolo come le radici di un bosco tagliato, 
le costruzioni de1le nuove case e l'apertura delle nuove 
vie non sono meno difficili che costose. È cosa poco 
meno che incredibile; a ogni buco che si faccia nel-
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la terra in qualunque luogo entro la cerchia delle tnura 
rivede il sole un pezzo della Roma sepolta da secoli 
dalle alluvioni del Tevere, dalle macerie ammontic
chiate, dalla natura congiurata coll'incuria o colla 1na· 
nia distruggitrice degli uotnini. 

Sotto la Roma d'oggi si distende l'immensa salma 
ischeletrita dell'antica. Sopra è la citta costrutta dal 
millequattrocento in poi; sotto è l'ossatura gigantesca 
di quella su per giu èhe servi a fabbricarla e ad abbel
lirla, che le diede le sue pietre, i suoi manni, le sue 
colonne, le sue statue, i suoi bronzi, le sue gemn1e, il 
suo oro e la lasciò erede del suo splendore e della sua 
gloria. Da quando si incominciarono a costruire i grandi 
edifici della Ro1na 1noderna fino ai nostri tempi, di
cono che non un pezzo di 1narn1o sia stato portato da 
fuori. Cosi sterminata suppellettile n'era stata accutnulata 
qui. Le chiese son rivestite dei marmi delle 1~enne di 
Tito e di Caracalla, e le scale, gli anditi, i vestiboli 
di quasi tutti i palazzi sono popolati di statue anti
che. E da per tutto, pei vicoli, nei cortili, incastonati 
nelle 1nura delle case, pezzi di cornicioni che sbucan 
fuori, capitelli, teste, busti, rottami di bassorilievi, urne 
cinerarie, da sbalordire. E tuttavia si scava e da per 
tutto si trova, dopo tanto che s'è lavorato a distrug
gere. Proprio in quel ·Foro romano, che fu nobilitato 
col non1e di Campo Vaccino, stava una fornace di cal
cina e non s'era certatnente piantata la per far venire i 
sassi da lontano: Nondimeno quel Foro, sepolto sotto 
otto metri di terra, saluta il giorno. Sia pure un cimi
tero! Appunto dai cimiteri s'aspetta la risurrezione. 
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E Io faccia il cielo! Piacciagli che la nostra Italia 
ritorni grande e Roma che il può glien~ inspiri l'an1-
bizione e la fede. Roma ha un vero fascino sulle ima
ginazioni, perchè ha la gloria mondana, ha le n1cmorie, 
ha l'arte, ha il segreto delle speranze ilnmortali, ha 
l'austera bellezza della natura, ha tutto quello che 
esalta e rapisce l'anima umana. Quante volte rimasi 
estatico nel contemplarla dal Pincio! Quella terrlzza 
del Pincio sen1bra un palco eretto dalla mano dell'uomo 
riconoscente, per a mtnirare lo spettacolo più grandioso, 
che un Dio d' amore pos<;a offrire alle sue creature. 
Si, riconoscente, o mio Dio, che a. distorglierci dalla 
frivola malignità e a infonderei un sacro disprezzo delle 
miserie, fra le quali passa insulsamente inutile la no
stra vitl, ci donasti questo sterminato oceano di luce, 
quest'aria pregna dell'olezzo dei fiori, quest'infinita ric
chezza di colori e di forme, in cui la nostra anin1a ti 
sente e ti adora! E tutti questi doni accumulasti, dove 
i tuoi figli apparvero più forti e piu grandi, dove una cL 
viltà non perisce se non per generarne una n uova, dove 
non crolla il dominio della terra se non per diventare 
quello del cielo. 

Che sia il Pincio nell' ora che sul ponente color 
d'arancio si dipinge la gigantesca ombra di S. Pietro 
e del Vaticano, non c'è lingua che possa dire. È un 
incanto, un'estasi, un sogno, è un confuso via vai di 
imn1ensi pensieri, è un tumulto di n1emorie grandiose 
e di speranze arcane, in cui la n1ente si perde con1e 
in un mare senza confini. Guardando il Gianicolo e 
Monte Mario, che stanno in faccia, par di vedere ven-
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tisei secoli passare silenziosi fra le nebbie della sera 
nel fondo dell'angusta vallata, e un brivido corre per 
le ossa, come se da quel fondo si rizzassero taciturni 
e cupi gli spe~tri dei grandi, che resero tetnuta e sacra 
alle genti questa terra fatale. Questo piccolo spazio, che 
lo sguardo abbraccia senza fatica, è il punto più storico 
di tutto il mondo. Tutta la civilta antica s'è condensata 
fra questi colli e di qui risalendo il Tevere s'è distesa 
a conquistare la maggior parte della terra conosciuta. 
Di qui mossero gli eserciti invasod, qui ripassarono 
in trionfo, di qui si propagarono le leggi e la lingua 
che fecero di gran parte dello sterminato impero un 
popolo solo. Quando poi i vinti si ribellarono, la non 
vinta regina soggiog6 colle speranze di un' altra vita 
tutti coloro, che ricusavano il suo dominio in questa. 
In nome di Cristo essa risollev6 l' i m pero caduto ; 
poichè le furono strappate di mano le armi regno di
sarn1ata e dopo la vendetta dei conquistati non fu meno 
grande e potente di prima. E l'etnblema di questa sto
ria è la sotto gli occhi; un obelisco egiziano portato 
in Roma dagli in1peratori romani e sormontato dalla 
croce compendia la storia di tutta la civilta. - Ma quel
l'obelisco ci narra quello che fummo, non anche quel 
che saremo. Che fara l'Italia con una capitale che fu 
due volte capitale del mondo? Sarà essa una forza di 
più, uno stimolo, un incitamento, un esempio, o un 
rimprovero e un'umiliazione? Un passato di gloria ci 
incalza, ma nulla ci rivela il segreto dell'avvenire. In
tanto senza sognare rinnovamenti itnpossibili, l' Italia 
lavora, e nè supetba, nè utnile, come si conviene al 
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presente, s'inchina devota all'incontesa supre1nazia della 
citta eterna, e porgendole omaggio delle infauste am
bizioni che la resero per tanti secoli in1potente e derisaJ 
aspetta col coraggio della fede le sorti, che ìe prepara 
il futuro. 

XVI. 

Tale, in poche parole, è la Roma d'oggi, e questa 
Rotna cosi originale, cosi multifonne, cosi varia, che 
ognuno vi trova quello che vuole, meritava di essere 
descritta a quanti non ebbero la fortuna di poterla 
studiare da sè. Ma quanto il soggetto era piu grande, 
tant'era più difficile il rappresentarlo con verita ed ef
ficacia nella descrizione. Per prima cosa un lavoro di 
questo genere non avrebbe potuto essere fatto da un 
solo, perchè non v' è alcuno che possa senza arros
sire parlare di econotnia pubblica e di geologia, di 
idrografia, di beneficenza, di archeologia, d' istruzione, 
di agricoltura e d' igiene. Ma dividendo queste e più 
altre materie, sulle quali bisognava discorrere, fra molte 
persone, come fu fatto, ed era inevitabile che si facesse, 
ciò che il lavoro veniva a guadagnare per la impor
tanza andava perduto per l'unità. La perfetta corrispon .. 
denza ed arn1onia delle parti non si raggiunge se non 
nella testa di un solo, e resta un ideale impossibile 
a conseguire, quando queste parti son troppe per
chè vi possano entrare. Quest'opera ha quindi neces
sariatnente, giova confessarlo alla pritna, i difetti di 
tutte le opere compilate da n1olti, il difetto della pro
porzione fra le sue parti e quello .non rare volte del-
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l' ordine. Il quale ultimo e provenuto da questo, che i 
lavori non potevano giungere a giorno fisso, perche 
gli scrittori, differenti l' uno dall' altro di studi e d'in
gegno, differiscono anche più di utnore, di operosità, 
di puntualità, mentre pure il Ministero non avrebbe 
potuto attendere per mettere mano alla stampa di avere 
raccolti tutti i n1anoscritti, senza pericolo di arrivare 
co' suoi volumi all' Esposizione qualche anno dopo 
ch'era finita. Non sarà però un caso da far drizzare i ca
pelli, se, per esempio, un articolo sulla Campagna romana 
verra dopo di uno sulla Sapienza, poiche il lettore con
serva tutta la sua Ii berta di legger li nell'ordine che più gli 
piace. Che un articolo vada avanti ad un altro, o gli 
succeda, non sembrerà un inconveniente intollerabile, 
se non a coloro che non leggeranno ne questo, ne 
quello. Agli altri parrà un cotnpenso sufficiente che i 
due articoli sieno buoni. Quando non manchino di 
questa qualità, i lettori sopporteranno rassegnati l' in
comodo di consultar l' indice, tanto più ch' essi vi si 
troveranno già assuefatti dall' uso di tutti i dizionari 
di materie speciali e di tutte le enciclopedie, dove l'or
dine dell' alfabeto e veramente un disordine logico 
tnolto maggiore· di quello che si possa rimprovera re a 
quest'opera. 

Aggiungasi ch' essa non e di quelle che alcuno, 
sia pur uomo di buona volontà, legga da capo a fondo. 
A questa fortuna, nel nostro secolo frettoloso e impa
ziente riservata a ben pochi libri, la :Monografia di 
'l{oma non aspira, sapendo bene che come non c' e 
uomo al mondo che potesse coscienziosamente scrivere 
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di cose tanto disparate, quanto quelle delle quali e di
scorso in questi volumi, cosi non c'è chi si disponga 
a leggerle tutte. .Appunto pero questa moltiplicità 
c varietà di soggetti fa si· che ognuno vi trovi il 
fatto suo, e riesca quindi a consolarsi di mende pu
ramente esteriori, dalle quali non risente il menon1o 
danno. 

Ciò attenua fino ad un certo punto anche l'altro 
difetto già avvertito, il difetto di proporzione fra le 
parti che compongono questi volumi. È infatti evi
dente che alcuni lavori sono troppo minuti e troppo 
diffusi a petto di altri condotti sopra un disegno piu 
sobrio e 1n odesto. E perciò, a contemperare tutti i lavori 
fra loro, in modo che l' opera intera avesse potuto af
facciarsi con un certo maggior decoro di simmetria 
e di unità, c'è chi avrebbe voluto che tutti fossero 
venuti a far capo a una mente sola, la quale avesse 
potuto togliere le esuberanze, riempiere le lacune, e 
connettère e raffazzonare ogni cosa. Ma, senza consi
derare che una fatica di questo genere avrebbe richiesto 
un tempo che non c' era, certi desideri di perfezioni 
ideali son buoni per quelli che, limitandosi ad osser
vare le cose tàtte dagli altri, non hanno l' incomodo 
di accapigliarsi colle difficoltà del farle. Dov' è infatti 
questa n1ente cosi autorevole e, diremo pure , cosi 
fidente in se stessa, che si fosse assunta la briga non 
piccola di rabberciare gli scritti altrui, anche col solo 
intento di coordinarli a un piano generale? Quando 
poi la si fosse trovata, forse che gli scrittori, non 
sempre i piu deferenti ai giudizi degli altri, si sareb-
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bero assoggettati cosi docilmente ai suoi decreti? Se 
non c' inganniamo, bisognava o prepararsi a vedere ai~ 
fogare tutto il lavoro in un n1ondo di discrepanze e 
di dissapori, o lasciar correre l' acqua alla china, pure 
di far qualche cosa. Questo secondo partito setnbrò il 
più pratico, e fu preferito, senza gran danno, a quanto 
possian1o vedere, dell'opera. Dacche, infatti, si può 
esser certi che nessuno la leggerà intera, non è un 
gran rnale che ogni lavoro fonni, per cosi dire, un 
tutto con1pleto, e si regga da se medcsirno, senza ap
poggiarsi nè a quello che precede nè a quello che se
gue; ciò che, se darebbe all'opera un'unità più evidente, 
ne scemerebbe in certa tnaniera la divisibilità, rendcn
dola n1cno atta a soddisfare al bisogno dci tnolti, i 
quali, più che di leggerla, possono desiderare di con
sultarla. Oltre il resto, il lettore ha innanzi a sè il la
voro intatto e genuino d' un autore, che 1nettendoci 
sotto il suo nome ne asstune la responsabilità, quando 
invece, se i lavori fossero stati ri1nestati dal Mini
stero di Agricoltura, la responsabilità sarebbe stata di 
quest' ultimo, il che è corne dire di nessuno per le 
ragioni accennate in principio intorno alla cotnpctenza. 

Ma per non prevenire più che tanto la critica, di
remo che la prima idea di quest'opera venne al conl
lnendatore Cesare Correnti, quando appunto si con1in
ciava a parlare della parte, che l'Italia a vrebbc dovuto 
prendere all'Esposizione di Parigi. Dell'esecuzione pero, 
cioe di far rietnpire un disegno tirato soltanto a grand1 
linee generali, fu incaricato il Direttore della Statistica, 
il comm. Luigi Bodio, che per riuscir vi non ebbe di 
IO - ~Conograjia di <J{oma. 
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troppo della sua 1nirabile alacrita. I suoi pensieri, le 
sue brighe e le sue noie non si vedono, corne, osser
vando un palazzo finito, non si vedono i sopracapi 
dell'architetto, i 1nuri che crollarono durante la costru
zione, e i n1uratori che caddero dai ponti. Ma per di
tnenticare anche noi gli accidenti e le disgrazie avvenute 
nella fabbrica, che a chi guarda il lavoro compiuto non 
in1portano, volendo far conoscere la vita di una grande 
città era necessario premettere la descrizione delle condi
zioni fisiche, le grandi tnodificatrici della vita un1ana. 
A queste furono dedicati cinque la\\ori: quello dell'in
gegnere F. Giordano sulle Condizioni topograjiche e fi
siche di 'l{oma e della campagna r01nana, quello del
l'ingegnere Betocchi sul Tevere, quello sulla Cojlituzione 
geologica del suolo romano del professar Mantovani e 
quello sulla 9vLeteorologia rom.ana del professar Fer
rari; ai quali, o ve il lettore non sentisse appagata la 
sua curiosità, fu aggiunto un copioso indice biblio
grafico raccolto dall'ingegnere Zezi sulle pubblicazioni 
italiane e straniere intorno alla mineralogia, alla geo
logia, alla paleontologia della provincia di Rotna. Alla 
descrizione dell'an1biente succede uno studio statistico 
sulla Popolazione, dalle origini della città eterna fino al 
I 87 7, del cotnpianto dottor Castigliani. A uno studio 
sulla popolazione di Ron1a sarebbe venuto dietro oppor

tunamente il racconto delle sue gesta; un racconto in1-
possibile· a fare distcsatnente, 1na inutile quando fosse 
stato ridotto a un co1npendio e a cui percio fu sostituita· 

una bibliografia storica di Rotna antica, tnessa insietne 
dall'onor. Bonghi. Ma che (1. e con1e vive questa po-
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polazione, di cui gia si suppongono conosciute l'en
tita nutnerica e la storia? E prima di tutto come sta 
di salute? Domanda necessaria dopo che tanti le si af
follarono intorno a tastarle il polso, benchè a vederla 
non sembri male. Due scritti rispondono a questa do
manda, quello del professar G. Baccelli sulla Malaria 
di C)(otna e g uello dei dottori Rcy c Sorn1ani sulla 
Statiflica delle caufe di morte. Ma alla conservazione 
della salute conferiscono grandetnente l'acqua e i mezzi 
di sussistenza. Ai due lavori precedenti si collegano 
quindi assai strettatnentc quello dell'ingegnere Betocchi 
Le acque e gli acquedotti di 'l(oma antica e di 'R.pma 
moderna e quello sul :NCovimento dei prezzi delle der
rate alt"mentari, una raccolta di documenti fatta per cura 
della Direzione di statistica e stato civile del Municipio 
romano. Quest'ultimo lavoro trae con se naturaltncnte 
un esatnc delle condizioni dell'agricoltura e della pa
storizia nell'Agro romano, delle ragioni che servono 
a spiegarle, e delle speranze di vederle n1igliorate, tne
tnoria compilata dal Ministero di agricoltura. E con 
questo verrebbe a chiudersi la descrizione delle condi
zioni materiali. Quella delle condizioni n1orali inco
Jnincia as:,ai bene col lavoro del signor Q. Querini sulla 
'Beneficenza romana, a cui tien dietro naturaltnentc 
quello del comm. E. Morpurgo sulle Iflituzioni di pre
·videnza. - Il signor Garrigos esaminò l'Industria e il 
commercio e il signor A. Castellani l' ...A.rte nell' indu
stria. Per ultimo una serie di metnorie n1ira a far co
noscere le condizioni della pubblica an11ninistrazione. 
Il signor C. Ma~otti forni le Uotizie sull'applicazione 
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della legge 19 giugno r 87 J, riguardante la conversione 
in rendita dei beni di 111anon1orta e il signor F. Mo
relli quelle sulle Finanze del Comune; il Gabelli cercò 
di far conoscere le condizioni dell'Istruzione primaria 
e secondaria nella citta e nella provincia; l'istruzione su
periore fu descritta dal signor E. ?vlorpurgo nella me
n1oria 7\..oma e la Sapienza, lavoro a cui servono di 
con1plemento le notizie dell' ingegnere Caselli sugli 
Istituti univerfitari aperti di recente dal Governo ita
liano. 'Delle accademie scientifiche, letterarie e artistiche 
scrisse sotto l' aspetto storico il signor G. Uzielli. 
Infine, a dare un'idea dell'operosità intellettuale, si è 
cercato di n1etter insicn1e un catalogo di tutte le opere 
pubblicate in Ron1a dal I 870 al I 877, lavoro di esito 
un po' incerto e quindi anche di incerta utilità senza 
la diligenza mirabile postavi dall'autore. 

Cotne si vede, il disegno c assai vasto, e nondi-
111eno il quadro resta inc01npleto, n1ancandovi ciò che 
più serve a rappresentare le condizioni 1noralì d' una 
popolazione, la statistica della critninalita ; alla quale 
forse gioverebbe aggiungere una relazione sulla poli
zia, un'altra sulle carceri, una terza sui 111anicomi. l\t1a 
a questo il Ministero sopperira probabiln1ente con un 
quinto volun1e; cosa desiderabile anche pcrchè sopra 
di Ron1a, città oggi sicura e tranquilla al pari, se non 
più, delle altre capitali d'Europa, pesa tuttavia ingiu
statnente una riputazione !asciatale in eredita da altri 
tempi e da altri costumi. 

Anche incompleta qual' e quest' opera offre ai let
tori materia di studio e di meditazione. Essa prova 
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che in questi pnm1 dieci anni, dacché Ron1a fu unita 
all'Italia, vi fu fatto 1noltissitno superando gravi e 
spesso ignorate difficolta; prova che il popolo rotnano 
ha sopportato con pazienza mirabile un' enonne tra
sformazione; che gli ostacoli opposti dagl'interessi of
fesi non sono ne cosi violenti, ne così ostinati come 
alcuni si compiacevano a figurarseli; che i vari ceti 
sociali si stimano a vicenda e si rispettano; che mo
strandosi piu temperati e tniti che altrove gli stessi 
clericali, ad onta che piu che altrove abbiano perduto, 
vi si modificano facilmente le opinioni e le usanze c 
vi si compiono senza pena i più utili cangiatnenti d'in
dole morale. Quanto alle novità materiali, quest'opera, 
rivelando ciò che fu fatto, rivela pure le difficoltà che 
ci sono al fare, cioc in fine incoraggia coll'esperienza 
le speranze ragionevoli, senza per questo alimentare le 
illusioni. Inoltre serve ad accrescere e a divulgare l'an1-
mirazione che colla sua gentile ospitalità e col suo 
contegno tetnperato, paziente e tnite in condizioni dif
ficilissitne, seppe meritarsi una città predestinata dalla 
storia a esercitare un benefico predominio sulla patria 
nostra, l'Italia. Sotto questo aspetto ha il piu alto e 
più nobile scopo che un'opera possa avere. 

Roma, 15 sdtcmbrc 188o. 

.A. G A'BELLl. 
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e laghi -- Stagni e paludi - L'Agro romano - Natura geologica del 

suolo -- Dati meteorologici -- Temperatura - Quantità d'acqua caduta -

Umidità relativa -- Meteore -- Zone coltivate -- Regione della pianura -

Regione dei colli - Regione delle montagne -- Aspetto della campagna 

romana -- Qualità del suolo -- Superficie considerat,l in rapporto coll'agri

coltura - Analisi delle varie colture -- Le paludi pontine -- Condizioni della 

provincia nei rapporti delle colture e dei prodotti agrari -- Cereali-- Legumi 

-- Patate -- Piante tessili - Orti - Piante erbacee - Prati -- Viticoltura -

Vini -- Oliveti -- Gelsicoltura -- Frutticoltura -- Terre selvose e macchiose 

- Pastorizia -- Bestiame bovino -- Latte e formaggi - Allevamento dei ca

valli --Greggi pecorini- Animali suini - Arnesi e modi di lavorare la terra 

-- Macchine agrarie -- Concimazioni -- Sistemi di coltura -- Divisioni del 

possesso - La manomorta ecclesiastica - I latifondi -- Forme dominanti 

di contratto colonico -- I mercanti di campagna-- La mezzadria -- Gli operai 

avventizi -- Mercedi giornaliere -- Abitazioni rurali. 

III. 

SuLLE VICENDE EDILIZIE DI 'l(oMA. 

INFLuENzA che le eruzioni dei vulcani laziali esercitarono sulle origini 

di Roma - Crateri laziali ancora attivi all'epoca della fondazione di Ro~ 

ma - Modificazioni del suolo urbano avvenute per opera dell'uomo - per 
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lavori di viabilità - per interrimento dei colli - per interrimento delle val

late intermedie - Condizioni climatologiche di Roma all'epoca della fonda

zione e lavori eseguiti per migliorarle - Costruzioni eseguite nel periodo 

reale e vestigia che ne rimangono - loro carattere architettonico - opere 

di difesa - di fognatura - monumenti di culto - cimiteri - Aspetto della 

città ai tempi augustei - Carattere dell'architettura domestica e pubblica -

Vestigia di monumenti del periodo repubblicano - ,Aspetto della città nel 

periodo imperiale - Confronto di Roma imperiale colla moderna città di 

Londra - Roma al tempo di Sisto V - lavori di abbellimento eseguiti sotto 

il suo pontificato. - Architetti eh~ maggiormente concorsero all'abbellimento 

di Roma sotto i Papi - Distruzione dei monumenti pa~ani per vestire delle 

loro spoglie quelli del rinascimento e del secolo d'oro - Roma nel periodo 

napoleonico e lavori compiuti od iniziati sotto l'amministrazione francese. 

IV. 

UNO SGUARDO ALLA COSTITUZlUNJi c.iHULUGlC.-1 

D E L SU O L O ROM .·1 N O. 

LI .M I T 1 della campagna romana - Aspetto della sua superficie - Corsi 

d'acqua - Natura delle formazioni geologiche- Masse montuose - Periodi 

geologici a cui appartengono vari strati del suolo - Fossili - Indizi del

l'uomo preistorico - I vulcani del Lazio - Modo ed epoca di formazione 

e natura delle roccie che li costituiscono - Laghi vulcanici - I vulcani sa

batini - Epoca di formazione - Prodotti eruttivi - Acque minerali - La 

Vallata del Tevere - Natura del fondo della valle - Sedimenti alluvionali 

e sedimenti chimici delle sponde - Vallata dell' Aniene - Sedimenti mec

canici e sedimenti chimici dell'Aniene - Natura del bacino - Il pliocem: 

romano - La formazione miocenica - L'uomo preistorico nella campagna 

romana - Le formazioni Apennine - Catena cornicolana, catena tiburtina, 

il monte Soratte - Conclusione. 

v. 

'BIBLIOGRAFIA TOPOGRAFICA Di 'l(oMA. 

N O v F R o delle principali pubblicazioni su Roma antica, anteriori al I 8)o, 

estratto dai lavori del commendator Luigi Canina - Pubblicazioni po· 

steriori al 18so. 
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VI. 

5 T A T I S l' I C A lJ H L L H C A U S H 1J I .\1 U R T H. 

IMPoR T A N z A di um statistica delle cause dì morte - Fonti a cui si at

tinsero le informazioni - Classificazione delle cause di morte - Popola

zione media della città di Roma - Popolazione residente - popolazione dì 

passaggio - Rapporto di mortalità per 1000 abitanti dì popolazione com

plessiva - di popolazione fissa. Numero assoluto e procentuale di morti 

per febbri intermittenti - per febbre tifoide - per febbri eruttive - per feb

bre puerperale - per difterite e crup - per risipola - per idrocefalo e me

ningite - per tubercolosi polmonare e tabi diverse - per pleuro-polmonite 

e bronchite - per malattie di cuore - per epatite e gastro-entero-peritonìte 

- per apoplessie diverse - per malattie cancerose - per sifilide - per morti 

accidental1 e violente - Confronti colle stesse cause di morte in altn: città 

d'Italia - Conclusioni. 

VII. 

L.t MALARIA DI 'l(uAIA. 

VALoRE delle accuse mosse contro la salubrità del dim<t di Roma -

Come si debbano intendere i rapporti di mortalità attribuiti alla città 

di Roma - Eziologia della malaria in Roma - Costituzione del suolo nelle 

località infettt.: - Eziologia della subcontinua tifoide - Influenza della tem

peratura, dei venti, dell'elettricità atmosferica, delle abitazioni, del gcn..:re di 

vita s·ullo sviluppo delle febbri da malaria- Ipotesi sulla natura della malaria

L'agente morboso considerato come fenomeno fisico e meteorologico, co

mc principio chimico, come sostanza organica particolare, come microor

ganismo animale o vegetale - Forme morbose malariche - Loro modo di 

manifestarsi c loro gravezza relativa - Cachessia malarica - Provvedimenti 

consigliati dall'igiene - Lavori di bonificamento eseguiti dagli antichi -

Boschi - Abitazioni - Acque potabili - Igiene individuale - Alimentazione. 

VIII. 

'D E L FIuME T E v ERE. 

SORGENTI c corso - Condizioni geologiche della valle in cui scorre 

- Ampiezza dell'alveo - Andamento altimetrico - Influenti - Bacino del 

Tevere - Superficie dd bacino, della parte piana, delle porzioni presunti-
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vamentl: inondabili - Distanze da Roma - Percorso medio delle piene -

Regime idraulico - Quantità media dell'acqua convogliata dal Tevere in 

ogni I" di ciascun anno dal r822 al r86I - Altezza c quantità media 

della pioggia caduta nel bacino del Tevere - Massime e minime altezze 

meridiane del fiume Tevere dal r822 al 187r - Medie altezze meri

diane del fiume Tevere - Portata - Inondazioni - Inondazione del I 870 -
Provvedimenti immediati e opere di arte che valgano a migliorare il si

stema del fiume, proposte dalla Commissione nominata il primo gennaio I87 I. 

Legge del 6 luglio I875, numero 2588, per i lavori sul Tevere - Progetti pro· 

posti da vari autori - Progetto adottato di completa sistemazione dell'alveo 

del Tevere nel tratto urbano - P~stilenze consecutive alle inondazioni -

Qualità dell'acqua del Tevere - Giudizi degli autori in ogni tempo - Ana

lisi chimica - Grado e altezza idrometrica - Qu.mtità di materia contenuta 

in un metro cubo d'acqua. 

IX . 

.S~1GGJD DI :JrCETEO'J{.OLOGIA 'R._oMANA. 

CE N N r storici - Periodi di osservazione - Pressione atmosferica c tem

peratura osservate nel primo periodo dal I 782 a tutto il 1827 - Pres

sione atmosferica, temperatura media annuale, temperatura diurna, c tem

perature estreme osservate nel secondo periodo dal r828 al 1852 -- Posizione 

topografica dell'Osservatorio del Collegio Romano, in cui si praticarono k 

_osservazioni durante il terzo periodo dal r 8 53 al I 877 - Descrizione degli 

strumenti - Media, massima e minima pressione atmosferica del sedicennio 

c di ciascun anno - Temperatura media - Pioggia - Umidità dell'aria, 

evaporazione, radiazione e stato del cielo - Direzione, velocità e varia

zioni orarie del vento - Burrasche del clima di Roma - Condizioni igie

niche del clima di Roma - Necessità di estendere le osservazioni mett.:o

rologiche regolari ai dintorni c città limitrofe dell'agro romano -- Riassunto 

delle osservazioni meteorologiche del sedicennio r862-77. 

x. 

DvfoviMENTO DEI PREZZI DELLE DERRATE .ALID.CENTA'l(l. 

CO N D I zIo N I della produzione, del commercio e del consumo delle 

derrate alimentari nell'età di mezzo - Norme officiali a cui venivano 

sottoposti il mercato ed i prezzi ddle derrate - Disposizione emanata dal 

Pontefice Sisto IV - Tratte concesse da Clemente VII - Bolla di Sisto V 
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- Disposizioni emanate da Alessandro VII - Disposizioni emanate da Be

nedetto XIV - Sviluppo del libero commercio interno sotto Pio VI e Pio VII 

- Quantità di terreno seminato nell'agro romano e di grano consumato in 

Roma nel secolo passato - Prefettura dell'Annona - Presidenza della gra

scia - Quantità di grano somministrato dall'Annona ai fornai in ciascuno 

degli anni del secolo passato - Bilanci dell'amministrazione dell'Annona -

Prezzi del pane imposti ai fornai - Precettazione - Dazi di consumo -

Dazio di macinazione dei cereali - Dazio delle carni - Popolazione di 

Roma, consumo dd grano e produzione di esso nell'agro romano per il 

periodo 1720-1797- Prt:zzi sul mercato delle varie derrate - Prezzi di 

vendita. 

XI. 

]·N.,lJUSTRJA 1:.' COMMERCIO. 

R A Gr o l\ r del poco sviluppo commerciale cd industriale della città dì 

Roma - Numero degli esercenti industria e commercio in Roma -

Modificazioni portate all'industria e commercio dagli avvenimenti del 1870 

- Carattere dell'industria Romana - Statistica industriale - Ore di lavoro, 

salari, utensili, materia prima, materie manifatturate dei tessitori della 

seta, dei filatori e tessitori della lana, dei fonditori di metallo e mecca

nici, dci fabbri ferrai, dei falegnami cd ebanisti, dei muratori, dei sarti, 

delle sarte, dei calzolai, e di altre industrie in generale - Fonti a cui si 

attinsero le informazioni sul movimento commerciale della città e suo ter

ritorio - Importazione di merci nel comune di Roma negli anni 1875-76 -

Merci esportate da Roma all'estero - Ausiliari dell'industria e del com

mercio, banche, borsa, istruzione, vie di comunicazione. 

XII. 

'DELLA 'JJJ:.'NEF/Cl:.''N.,ZA 'l(OMA·X.,A. 

N O T I zIE storiche - Provvedimenti a sollievo della miseria sotto Roma 

pagana - Epoca repubblicana - Epoca imperiale - Patroni e clienti- Elar

gizioni di danaro - Distribuzioni alimentarie - Ospizi - Modificazioni ap

portate dal cristianesimo - Diaconìe -- Ospitali -- Alimentarii - Procura
tores pauperum - Ospitalità privata - Carità collettiva c stabilimenti 

ospitalieri - Ordinazioni degli ultimi imperatori per disciplinare la men

dicità - Caratteri assunti dalla beneficenza nel medio evo - Primi 

ospedali eretti dai papi - Decime per i poveri - Le scuole - ProYvedi-
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menti di beneficenza nel secolo IX - Le crociate e il monachismo -
Istituti di beneficenza nel secolo XIII - Confraternite - Università di arti 
e mestieri - Elemosineria apostolica - Case sante - Orfanotrofi - La be
neficenza al principio dell'era moderna - Clerocrazia - Istituti privati del 
secolo XVII e XVIII- Incremento del pauperismo- Modificazioni apportate 
alla beneficenza dalla rivoluzione francese - Riforme introdotte dal governo 
Napoleonico - Misure adottate dalla ristaurazione - La Commissione dei 
sussidi - La cassa dd lotto - La franc!ligia - Legislàzione ed ordinamento 
delle opere pie - Disposizioni adottate col 1. gennaio r 87 r - La Congre
gazione di carità - Opere pie nuove - Cronologia degli istituti romani di 
beneficenza dal secolo V ad oggi - Rendite e spese annue degli istituti di 
beneficenza in Roma~- Opere pie esistenti in Roma, ordinate secondo la 
data della rispettiva fondazione - Considerazioni statistiche - Conto di un 
malato in ciascun ospedale - Patrimonio delle opere pie - Titoli del capi
tale patrimoniale - Rendite e spese - Spese di beneficenza - Persone be
neficate. 

XIII. 

LE ISTITUZIONI DI PREVIDENZA N.t::LLA CitTÀ DI 'J(o.\1A. 

R AGro N I della scarsa espansione delle istituzioni di previdenza sotto 
l'antico reggimento politico - Condizioni presenti del credito popolare 

- Banca popolare di Roma, banca mutua artigiana di Roma - Loro scopo 
e situazione dei conti al 3 I dicembre r876 - Le società di mutuo soccorso 
- Loro numero e distinzione - La cassa di risparmio di Roma - Condi

zioni di essa dal 1836 al 1877· 

XIV. 

W,_, o T I Z I E S U L L ~ A P P L I C A Z I O N E A L L A C I T T À D l 'R._ (J M A 

ED ALLE SEDI SUBURBICA'R.)E 

DELLA LEGGE 19 GIUGNO 187i, .VUMERO 1402. 

AB o L r zIo N E della mano morta ecclesiastica - Disposizioni speciali a 
Roma e alle sedi suburbicarie - Giunta liquidatrice dell'asse ecclesia

stico in Roma - Numero delle case religiose in Roma - Natura speciale 
di ciascuna casa - Elenco delle case religiose soppresse - Elenco delle case 
religiose non colpite da soppressione - Pensione fissata ai religiosi delle 
case soppresse - Religiosi pensionati, morti dopo l'applicazione della legge 
- Fabbricati espropriati dal governo e loro destinazione - Fabbricati ceduti 
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al municipio di Roma, alla provincia, dismessi per diritti speciali, disponi

bili - Enti ecclesiastici che possedevano beni immobili - Loro distinzione 

per circondari - Accertazione della condizione giuridica di enti fondati a 

beneficio di stranieri - Risultato della vendita di cotesti beni - Prezzo di aggiu

dicazione dei singoli enti soppressi - Prezzo di aggiudicazione degli enti 

conservati - Classificazione dei lotti delle vendite, delle enfiteusi - Lotti 

deserti per mancanza di ablatori - Beni disponibili - Tenute dell'agro ro

mano di cui la Giunta ha già disposto - L'obbligo di bonificamento - Pa

trimonio amministrativo della Giunta liquidatrice - Oneri a cui è soggetto 

- Chiese di Roma - Chiese appartenenti a corporazioni religiose soppresse 

- Assegni a carico della Giunta - Controversie giudiziarie - Effetti benefici 

della legge sulle corporazioni religiose. 

xv. 

fsTJW210NE PRIMA'l(IA 1~· SECOUDA'l(IA. 

D I F FusI o N E della coltura nella provincia di Roma - Ragioni per cui 

veniva dal passato governo favorita - Statistica dell'istruzione popo

lare nel 1870 - Organizzazione delle scuole sotto il governo pontificio -

Scuole comunali aperte negli anni successivi - Contrasto delle scuole pub

bliche colle scuole private - Rapporto delle scuole agli abitanti - Condizioni 

dell'istruzione nella provincia di Roma confrontate con quelle delle altre 

provincie del Regno - Qualità delle SCLlole - Locali - Numero dei maestri 

pubblici - appartenenti al clero - secolari - patentati - non patentati -

Confronti colle altre provincie del Regno - Timori che il clero vada ripi

gliando nella provincia - Scuole normali - Relazioni della scuola colla fa

miglia - Numero degli alunni - Loro distinzione per sesso - per natura 

delle scuole - Confronti colle altre provincie del Regno - Assiduità - Scuole 

serali e festive - Spese - Istruzione degli iscritti alle leve - Numero delle 

scuole, dei maestri, degli alunni nel comune di Roma e loro distinzione -

Stipendi dei maestri ~lementari - Spesa complessiva - Istruzione professio

nale - Istruzione secondaria classica e tecnica - Inconvenienti della sovrab

bondanza di istituti classici - Seminari - Carattere dell'istruzione ndla pro·. 

vincia di Roma - Nuovo indirizzo da darsi agli studi. 

XVI. 

DELLA POPOLAUONE DI RoMA DALLE ORIGINI AI NOSTRI TEMPI. 

P ERI o D o abbracciato nella ricerca - Limiti del lavoro - Fonti a cui 

si attinsero le notizie - Popolazione di Roma nell'era antica - Incer

tezza e difficoltà del soggetto - Opinioni esagerate degli storici antichi e 
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moderni - Scopi del censo romano e notizie che vi si raccoglievano - Po

polazione anteriore al censo di Servi o - V alo re delle notizie al riguardo -

Sistema del censo di Servio - Registrazione degli atti alle armi - Magi

strato censorio - Epoca abbracciata dai censi e loro date - Fasti - Critica 

delle opinioni di Vossio, di P. Manuzio, di Dureau de la Malle sulla po

polazione di Roma - Colonie - Milizia ed eserciti - Centuriazione, leva, 

volontari - Milizie ausiliari - Forza dell'esercito in varie epoche memora

bili della repubblica - Censimento militare di PolilJ.Jio - Quantità di schiavi 

presunta in varie epoche della repubblica - Critica delle opinioni esagerate 

a questo riguardo - Proporzione dei sessi - Pomerio e suoi successivi in

grandimenti - Agro del comune di Roma - Suburbii - Abitazioni - Pub

blici edifici - Luoghi di spettacolo e di convegno - Statistica topografica di 

Roma ai tempi di Costantino imperatore - Modificazioni alla città portate 

da Augusto e da Nerone - Insulce, cedes, domus, cedicolce - Annona - Di

stribuzioni di grano e di denaro - Leggi frumentarie - Frumentanti e fru

mentazioni - Consumo di pane di ogni cittadino - Canoni frumentari -

Riepilogo della parte prima - Prospetto della popolazione di Roma antica, 

distinta per sesso, per età e per posizione sociale - Varianti al prospetto 

- Popolazione di Roma nell'era cristiana, dalla caduta dell'impero - Docu
menti statistici - Vicende politiche più importanti che influirono ad aumen

tare o diminuire la popolazione di Roma - Censimenti moderni - Modo in 

cui furono ordinati - Prospetti relativi alla popolazione di Roma nell'era 

cristiana - Parallelo di Roma antica colla moderna - Riscontri storico-po

litici e morali. 

XVII. 

L J v t R T E N E L L~ I 'N_, D U S T R I .J • 

CAusE che impediscono all'industria romana di svilupparsi - Condi

zioni economiche di Roma sotto il cessato governo - Ordini della 

cittadinanza - Modificazioni portate dal nuovo ordine di cose - Come si 
possa Roma rilevare - In che modo vi potrebbe concorrere l'aiuto del 

governo - In che modo vi dovrebbe concorrere l'amministrazione del co

mune - In che modo vi dovrebbe concorrere l' operosità dei cittadini -

Necessità di associare l'arte all'industria per renderla proficua - Industrie 

e mestieri che potrebbero svilupparsi, applicandovi l'arte - Condizioni del

l'oreficeria in Roma - Suo sorgere e decadenza presente - Come si possa 

rimettere sulla buona via - V ari generi di musaico - Storia del musaico 

- Qualità di musaico che possono applicarsi all'industria - Gemme incise, 

carnei, paste - Storia di coteste arti e loro condizione presente - Copie in 

12 - Monografia di 'R._oma. 
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bronzo e in marmo di monumenti antichi - Intaglio e tarsia in avorio e 
in legno - Arazzi - Storia di quest'arte e come la si possa far risorgere 
- Merletti - Fiori finti - Notizie storiche e statistiche e stato presente 

dell'arte - Mobilia - Chincaglie - Carattere che deve assumere l' arte in 
Roma. 

XVIII. 

DELLE FIW..ANZE DEL COMUW..E DI 'R._oMA. 

PR E FAzIo N E - Condizioni di Roma nel medio evo - Epoca del rina
scimento - La Camera Capitolina, Tribunale Senatorio- Loro azienda 

- Costituzione del Consiglio e della Magistratura comunale, avvenuta nel 

I848 - Precarietà del regime ammministrativo dal 1848 a tutto il 1850 -
Motu-proprio del I. ottobre I847 - Proclama del Senato al popolo Romano 

-Magistratura sotto il regime repubblicano - Magistratura nominata dal ge
nerale Oudinot - Legge edittale del 2 5 gennaio I 85 I - Rendite, spese e 
amministrazione del comune al ripristinamento del governo pontificio dal 
I85 I al I870 - Esame delle entrate - Macello pubblico - Pesa libera le
gale - Privativa dei cofani - Tassa sui cavalli e sui muli - Dogana dei 
pesi e delle misure -- Tassa sulle acque - Privativa della neve ~- Sovrim
posta comunale sui fabbricati e sui terreni - Sopratassa sul vino e sugli 
spiriti - Supplemento governativo per completare l'annua dotazione-- Tassa 
sul bestiame -- Prestiti comunali -- Rimborso del casermaggio per le truppe 
straniere -- Esame delle spese -- Interessi passivi - Nettezza pubblica -- Il

luminazione pubblica -- Vigili -- Lavori pubblici -- Cimiteri -- Sanità -- Be
neficenza -- Spettacoli e feste pubbliche-- Tassa erariale-- L'amministrazione 
municipale al I. gennaio I87I -- Ricostituzione del municipio romano -
Periodo amministrativo dal I 87 I a tutto il 1876 - Difficoltà gravi che si 
presentarono alla nuova amministrazione -- Risultanze dei bilanci annuali 
-- Importanza della nuova amministrazione rispetto alla precedente -- Dispa. 
rità fra i proventi concessi e le spese necessarie - Variazioni del dazio di 
.consumo nel sessennio -- Tassa sul macinato --Prestiti- Pubblico macello 
- Sovrimposte comunali sui fabbricati e terreni - Oneri patrimoniali 
Spese d'amministrazione -- Canone pel dazio di consumo e per la tassa 
di macinato -- Spese pei Tribunali - Nettezza pubblica - Illuminazione 
pubblica - Vigili -- Guardie di città -- Lavori pubblici -Istruzione pubblica 
-- Beneficenza -- Previsioni sull'avvenire dell'amministrazione comunale -
Documenti. 
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XIX. 

LE .'.ICQUE E GLI .ACQUEDOTTI DI RoM..A A'N..TICA E DI RoAIA MODERNA~ 

LE AcQUE sorgive di Roma -· Lunghezza, decorso, portata e epoca di 
costruzione dell'acquedotto dell' acqua Appia -- Id. dell' acqua Ania -

dell'acqua Marcia -- dell'acqua Tepula -- dell'acqua Giulia -- dell'acqua 
Vergine -- dell'acqua Alsietina - dell' acqua Claudia -- dell' Aniene nuova 
-- Quantità complessiva dell'acqua convogliata dai nove acquedotti -- L'ac
qua Traiana --L'acqua Severiana -- L'acqua Antoniniana - L'acqua Alessan
sandrina -· L' acqua Algenziana -- Quantità presunta di acqua convogliata 
da questi ultimi cinque acquedotti - Distruzione dei romani acquedotti -
Ristauri e nuove opere iniziate dai pontefici - Descrizione dei quattro. 

acquedotti ristaurati e loro portata. 

xx. 

'R.._oMA E LA SAPIENZA. 

GLI STUDI in Roma nel medio evo-- Origini dell'Università Romana,. 
data i~certa di sua fondazione -- La Sapienza sotto Bonifazio VIII -

Decadenza dell'Università sotto i Papi Avignonesi - Spirito degli studi 

universitari nei primi due secoli -- Rifiorire degli studi dal 1431 all'epoca 
del Rinascimento -- Disposizioni emanate da Eugenio IV e da Nicolo V-
Gli Umanisti - Il rinnovamento dell'Ellenismo - Le prime Accademie -
La scuola platonica e la aristotelica -- La stampa -- La corte di Leone X 

-- Suoi provvedimenti riguardo all'Università -- Decadenza dell'Università 
sotto i pontefici posteriori -- Nuova era di floridezza sotto Paolo III -- Il 
sorgere delle Accademie -- La Congregazione cardinalizia - Gli accujiltori 
-- L'Università sotto il governo autoritario di Sisto V ·- Rapida decadenza 
degli studi letterari i e incremento degli studi scientifici -- L 'accademia dei 
Lincei -- Ampliamento dell'Università sotto Alessandro VII -- Indirizzo 
scolastico degli studi e loro decadenza sotto i pontefici successivi -- Ragioni 
di questa decadenza -- Rivalità fra l'Archiginnasio e il Collegio Romano 
-- Professori dell'Università nella prima metà del settecento-- L'Arcadia ·- Le 
Riforme del secolo XVIII - Concessioni di Benedetto XIV - Il codice dei 
lettori -- Rifiorire degli studi sotto il suo pontificato -- Commozioni por
tate dalla Repubblica francese -- Reazione inaugurata da Leone Xll -- La 

Congregazione degli studi ed i quattro Collegi ·· La libertà d'insegnamento 
proclamata dal triumvirato - Nuovo periodo di reazione - Periodo di 
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trasformazione e di operosità ·novatrice che ha origine c_ol 1870 - Condi 
zione attuale degli studi - Propositi del governo- Nuovo assetto giuridico 
dato alla Sapienza -- Indirizzo diverso degli studi - Ampliamento della 
sede degli studi - Storia e descrizione dell'antico edifizio della Sapienza -

Descrizione dei nuovi stabilimenti scientifici costrutti sul Viminale -- L'isti
tuto chimico -- L'istituto fisico -- L'istituto anatomico e fisiologico -- La 
scuola d'applicazione degli ingegneri -- Condizione dei gabinetti scientifici 
e dei laboratorii -- Piani dei fabbricati -- Appendici. 

XXI. 

CE'N./N.,I STO'RJCI SULLE P'R...J'N.,CIPALI .ACCADEMIE 

SCIENTIFICHE, LETTE'l(A'RJE ED .A1(TISTICHE, ESISTE'N.,TI l'N., RoMA. 

A CCADEMIA dei Lincei --Epoca di fondazione- Scopo dell'accademia 
-- Vicende di essa fino al 1877 -- Elenco delle memorie pubblicate 

negli atti della Regia accademia dei Lincei a cominciare dal 1870 fino al 
I 877 - Elenco delle memorie pubblicate negli atti dell'accademia pontificia 
dei Nuovi Lincei -- Pontificia accademia romana di archeologia -- Epoca di 
fondazione - Regolamento e scopo dell'istituto e pubblicazioni fatte -- So
cietà dei cultori della cristiana archeologia in Roma - Imperiale istituto 
germanico di corrispondenza archeologica - Scuola francese di Roma -
Arcadia - Pontificia accademia dell'Immacolata Concezione di Maria V er
gine -- Pontificia accademia tiberina -- Società universale dei Quiriti -

Accademia ecclesiastica - Accademia teologica -- Accademia liturgica - Ac
cademia medica di Roma -- Accademia Romana degli ingegneri , architetti 

ed .agronomi -- Collegio degli ingegneri ed architetti in Roma - Società 
romana di storia patria - Società geografica italiana -- Società italiana di 
patronato per gli emigranti -- Sezione romana del Club Alpino italiano -
Società stenografica italiana - Reale accademia di Santa Cecilia - Pontificia 
accademia di S. Luca - Insigne artistica Congregazione dei virtuosi al 
Pantheon - Accademia nazionale di Francia -- Accademia Spagnuola di 
belle arti in Roma_- Società degli amatori e cultori delle belle arti in 

Roma - Associazione artistica internazionale . 

• 



lUDICE .ALFA'BETIC,O --AW.ALITJCO 'DELLE fMATERIE 

CONTENUTE NEI DUE VOLUMI'. 

A 

..Abbreviatori, vol. II, parte II, pag. 2 r. 

..Abitazioni, vol. I, pag. 190; vol. IL 

p. I, pag. 268, 270, 363; (rurali) 

vol. I, pag. cxx . 

.Accademie, vol. II, p. II, pag. 25, 34, 

50; vol. II, p. II, pag. cxxvn; ( scien

tifiche) vol. II, p. II., pag. cxxvrr; 
(letterarie) vol. II, p. II, pag. cxxxm; 

(artistiche) vol. II, p. II, pag. CL; 

(platonica) vol. II, p. II, pag. 20. 

-.Accenji, vol. II, p. I, pag. 208. 

-..Acque (minerali), vol. I, pag. 62; (al-

buie) vol. I, pag. xxxrv; (potabili) 

vol. I, pag. 2 3, 192; vol. II p. I, 

pag. 545, s6o, 573; (alessandrina) 

vol. II, p. I, pagine 5 58, 567; (al

genziana) vol. II, p. I, pag. 55 9; 

{alsietina) vol. II, p. I, pag. 552; 

(aniene antica) vol. U, p. I, pag. 

548; (aniene nuova) vol. II, p. I, 

pag. 55 4; ( antoniniana) vol. II, p. I, 

pag. 55 7; (Claudia) vol. II, p. I, 

pag. 55 3; (Felice) vol. II, p. I, 

pag. 567; (Giulia) vol. II, p. I, p«

gina 5 so; (Marcia) vol. li, p. I, 

pag. 549, 572; (Paola) vol, II, p. J, 

p a g. S 70; (Pia) vol. II, p. I, pag-. 

5 72; (Severiana) vol. II, p. I, pa

gina 55 6; (Tepula) v o l. II p. l, 

pag. 549; (Traiana) vol. II, p. I, 

pagine 556, 569; (Vergine) vol. II, 

P· I, pagine 55 I, s64; (tassa sulle 
acque) vol. Il. p. I, pag. 464. 

..Acquedotti, vol I, pag. 2 3, 26; vol. Il, 

p. I, pag, 545; (loro rovina) vol. II, 

p. I, pagina 56 t· 
•. Aedes, vol. II, p. I, pag. 271. 

.Agrt'coltura, (stato della coltura) vo

lume I, pag. LIX: (zone agrarie) ib; 

(statistiche delle colture) vol. II, p. I, 

pag. 364; (miglioramenti agrari) voLI, 

pag, LXIIi LXIII; (condizioni) vol. I, 

pag. LXXXVII, XCVIII; (prodotti a-

1 In conseguenza del modo saltuario con cui, per le ragioni accennate nella Prefazione, fu ncce'i
-sario stampare i diversi lavori che compongono la Monografia, è avvenuta nel secondo volume una du
plicazione nella numerazione arabica delle pagine, la quale, arrivata alla pagina 573, ricomincia col 
numero '• anzichè proseguire. Sebbene da ciò non sia per nulla pregiudicata la distribuzione delle m,. 
·terie, tuttavia, per facilitare le ricerche ai lettori ed evitare ogni possibile confusione, si è ravvisato 
-()pportuno, per questo Indice alfabetico analitico, contrassegnare coll' indicazione Volume li parte l l.: 
materie contenute nel detto volume sino alla pagina 573, e colla indicazione Volume II parte Il le 
·rimanenti. 



XCII Indice alfabetico analitico 

grari) vol. I, pag. XCVIII; (alleva

mento del bestiame) vol. I, pag. cx1; 

(macchine agrarie) vol. I, pag. cxv1; 

(lavorazioni) vol. I, pag. cxvn; 

(possessi) vol. I, pag. CXIX . 
.Agricoltori, vol. I, pag. cxxn. 

.Agro (definizione) vol. I, pag. vi, v n; 

(superficie) vol. I, pag. vm, LXV, 

LXXXIX, xcv; (natura del suolo) 

vol. I, pag. IX, LXXXIX, XCVI j (zone) 
vol. I, pag. LIX; (lembo marittimo) 

vol. I, pag. xm; (bonificamento) 

vol. I, pag. LIV; (forma) vol. I, 
pag. xcv . 

.Alabaflro, vol. I, pag. 76. 
.. A. li menti (prezzi) vol. I, pag. p6; 

(qualità) vol. I, pag. 194; (quantità) 
vol. I, pag. 24, vol. II, p. I, pag. po; 
(razioni alimentarie dei soldati, dei 

servi, dei frumentanti) vol. II, p. I, 

pag. 295, 298 . 
.Alimentarii, vol. II, p. I, pag. 39· 
... A.llumite, vol. I, pag. xxx . 
.Alluvione, (terreno di) vol. I, pag. xrv; 

(tiberina), vol. I, pag. XXVII. 

.Altimetria (della città), vol. I, pag. 2, 

19; (della campagna) vol. I, pag. IX, 
x, xcv; (del Tevere) vol. I, pag. 20r. 

.Amatori e cultori delle belle arti (so-

cietà) vol. II, p. II, pag. CLXI. 

.Amministrazione, vol. I, pag. 12 ; (co

munale) nel I 848, vol. II, p. I, 

pag. 433; dal 185 r al r87o, vol. II, 
p. I, pag. 439; dal r87r a tutto il 
1876, vol. II, p. I, pag. 498; (spese 
di amministrazione) vol. II, p. I. 

pag. 5 I4. 
.Anfiteatri, vol. I. pag. 26; vol. II. p. I, 

pag. 271 . 
.. An:'ene (vallata dell') vol. I, pag. 66, 

209; (corso) vol. I, pag. Lxxxvm; 

(lavori da eseguirsi) vol. I, pagi

na LXX . 

.Annona, vol. I, pag. 3 26 ; vol. II, p. I, 
pag. 285, 297. 

.Apennino, vol. I, pag. 75· 

.Apopleffie (statistica), vol. I, pag. 133. 

.Arazzi, vol. li, p. I, pag. 412 . 

.Arcadia, vol. II, p. II, pag. 42 ; vol. II, 
p. n, pag. cxxxm. 

Archeologia (accademia) vol. II, p. II, 
pag. cxxrx; (cultori della cristiana) 

vol. II, p. II, pag. cxxx; (vicende 

edilizie) vol. I, pag. 3-26, 50 a-g. 
..Archi, vol. I, pag. 26; vol. II, p. I, 

pag. 271. 
.Archiginnasio, vol. II, p. II, pag. I r. 

..A1·chitettura, vol. I, pag. 9; (periodo 

reale) vol. I, pag. I4; (imperiale) 
vol. I, pag. I 7 ; (di Sisto V) vol. I, 

pag. 26, (napoleonico) vol. I, pa

gina 42; (moderna) vol. I, pag.Lxxvm .. 

..Arginaria, vol. II, p. I, pag. 39· 

.Arrone (fiume), vol. I. pag. Lxxxviii . 

...A fini, vol. I, pag. CXIV. 

...Affe (ecclesiastico), vol. IT, p. I, pa

gina 99; (Giunta liquidatrice) vol. II, 

p. I, pag. roo; (conversione dei beni 

ecclesiastici) vol. II. p. I, p a g. 1 2 7, 
138, 144, q6; (patrimonio ammini
strato dalla Giunta) vol. II, p. I, 
pag. 148; (controversie legali) vo

lume II, p. I, pag. 1 55· 
..Aflura (fiume), vol. I, pag. Lxxxvm. 

.Atenei nazionali, vol. II, p. II, pag. 58. 

.Avena, vol. I, pag. CI. 

.Aventino, vol. I, pag. XI. 

.Avventizi, vol. II, p. I, pag. 208 . 

.Avvocati (concistoriali), vol. II, p. II,. 
pag. 32, 40. 
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B 

~agni, vol. I, pag. 23. 
'Banche (di emissione), vol. II, parte I, 

pag. 28; (di credito) vol. II, p. I, 
pag. 29; (industriali e commerciali) 

vol. II, p. I, pag. 29; (popolari) 

vol. II, p. I, pag. S9, 9 I. 
'Bafalti, vol. I, pag. 62. 

'Bafiliche, vol. I, pag. 26; vol. II, p. I, 

pag. 271. 
'Benefizi ( eccles.), vol. II, p. I, p. I 54· 
'Befliame, (allevamento) vol. I, pag. CXI; 

(bovino) i b. ; (tassa) vol. II, p. I, 

pag. 474· 
'Beneficenza, (epoca repubblicana) vol. 

II, p. J, pag. 34; (imperiale) vol. II, 
p. I, pag. 3 6 ; (cristiana) vol. II, 

p. I, pag. 38; (medio evo) vol. II, 

p. I, pag. 4 5 ; (moderna) vol. II, 
p. I, pag. 4 7; cronologia degli isti

tuti) vol. II, p. I, pag. 6o; (rendite 

e spese annue) vol. II, p. I, pag. 78, 

488, 52 3 ; (opere pie esistenti) vol. 
II, p. I, pag. So ; (patrimonio) vol. 

II, p. I, pag. 85; (persone benefi

cate) vol. IL p. I, pag. 87. 
·Bibliografia (topografica), vol. I, pac 

gina SI; (del Tevere) vol. I, pagi

na XL vn; (del bonifica mento) vol. I, 
pagina Lv. 

'Biblioteche (antiche), vol. I, pag. 25; 

vol II, p. I, pag. 271; (moderne) 

vol. II, p. I, pag. I 54· 
'Bouificamento (della campagna), vol. I, 

pag. LIV; (come mezzo igienico) vo
lume I, pag. I85. 

'Borsa, vol. II, p. I, pag. 30. 
·'Bofchi, vol. I, pag. CIX; (come mezzo 

igienico) vol. I, pag. 186. 

'B1·ejotroji, vol. II, p. I, pag. 39· 
'Bronchite (statistica), vol. I, pag. I) r. 
'Bufali, vol. I, pag. cxm. 

'Btwrafche, vol. I, pag. 3 1 I. 

c 
Calce, vol. I, pag. xxv. 

Calzolai, vol. II, p. I, pag. 19. 

Camei, vol. II, p. I, pag. 409. 

Camera (capitolina), vol. II, p. I, pa· 

gine 428, 43 I; (di commercio)- vo

lume II, p. I, pag. 3· 
Campagna (distretto di), vol. I, pag. vi; 

(mercante di) vol. I, pag. LX, cxx; 

(romana) v. Agro. 
Cancerofi (statistica), vol. I, pag. I 34· 

Caolino, vol. I, pag. xxx. 

Capitecenfi, vol. II, p. I, pag. 203, 302. 

Capitolino (monte), vol. I, pag. xr. 
Carceri, vol. I, pag. 26. 

Cardiopatie (statistica), vol. I, pag. I 32. 

Careftie, vol. II, p. I, pag. 309. 

Carte (topografiche), vol. I, pag. XXIII. 

Cafe (v. Abitazioni) (numero), vol. II, 

p. I, pag. 271, 384; (sante), vol. II, 

p. I, pag. 44; (religiose soppresse), 

vol. II, p. I, pag. 101, 131; (non sop
presse), vol. II, p. I, pag. 106, 128, 

134; (religiose a ;benefizio di stra

nieri), vol. n, p. I, pag. I I I' I 24. 
Caferme, vol. I, pag. 26; vol. II, p. I, 

pag. 271. 
Caflelli (romani), vol. I, pag. vn. 

Cavalli, volume I, pag. cxm; (tassa), 

vol. II, p. I, pag. 455· 
Caufe (di morte), vol. I, p a g. 1 2 I. 

Celio (colle), vol. I, pag. XI. 

Cenacoli, vol. II, p. I. pag. 58. 

Cenji (antichi), vol. II, p. I, pag. I91. 
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202, 3 o I; (censori), vol. II, p. I, 
pag. 207, 3 I I : (censiti), vol. II, p. I, 
pag. 322; (date dei censi), vol. II, 
p. I, pag. 2 I 2; (dell'impero), vol. II, 
p. I, pag. 319; (moderni), vol. II, p. 

I, pagine 342, 363. 
Centurie, vol. II, p. I, pag. 206, 2 3 r. 
Cereali (prezzi), vol. I, pag. 354; vo

lume, II, p. I, pag. 288, 296; (pro
duzione), vol. I, pag. LXI. 

Cbiaggio (fiume), vol. I, pag. 208. 

Chiefe~ vol. I, pag. 26; vol. II, p. I, 

pag. I 52. 
Chincaglieria, vol. II, p. I, pag. 4I9· 
Cimiteri, vol. II, p. I, pag. 487; vol. I, 

pag. 46. 
Circhi, vol. I, pag. 22, 26; vol. II, p. I, 

pag. 269, 27 r. 
Circofcrizioni, vol. II, p. I, pag. 364. 

Cittadini, vol. II, p. I, pag. 302, 307, 309. 
Claffi (della cittadinanza antica), vol. 

II, p. I, pag. 205, 2 3 I; (avanti il 

I87o), vol. II, p. I, pag. 396; vol. l, 
pag. m. 

Clienti, vol. II, p. I, pag. 3 5. 
Climatologia (antica), vol. I, pag. 7; 

(moderna). vol. I, pag. 3 I6. 
Club (alpino), vol. II, p. II, pag. cxLvm. 

Cofani (priv. dei), vol. II, p. L p. 45 3. 
Colli (della città), vol. I, pag. xr. 

Colonne, vol. II, p. I, pag. 271. 

Colture, vol. II, p. I, pag. 3 64; vol. I, pag. 
XCVIIl. 

Comarca, vol. I, pag. VI. 

Commercio (antico), vol. I, pag. 2 5 5; 
(moderno), vol. II, p. I, pag. 22; (ca

mera di), vol. II, p. I, pag. 3; (com

mercianti), vol. II, p. I, pag. 4· 
Commiffione (dei sussidi), vol. II, p. I, 

pag. 53; (dei lavori del Tevere), vol. 
I, pagina XLII. 

Conflui (della· provincia), vol. I, pagina. 

LXXXVIII. 

Congregazio1le (Benefratelli), vol. II,. 
p. I, pagina 5 I; (di carità), vol. II, 

p. I, pag. 55, 85, I5o; (degli studi),. 
vol. II, p. II, pag. 29, 3 2. 

Conservatori, vol. II, p. I, pag. 429. 
Confervatori, vol. II, p. l, pag. 46, 

84; (del Buon Pastore), vol. II. p. I, 
p a g. 84; (del Rifugio), vol. II, p. I, 
pag. 84; (della Croce) vol. II, p. I, 
pag. 84. 

Coorti, vol. II, p. I, pag. 23 5, 247, 271. 
Cotone (tessitura), vol. II, p. I, pag. ro. 

Credito (popolare), vol. II, p. I, pag. 90. 
Creta, vol. I, pag. xxvi. 

Crociate, vol. II, p. I, pag. 43· 
Croup (statistica), vol. I, pag. I 29. 

Curatori, vol. II, p. I, pag. 203, 271. 

D 
'Dataria, vol. II, p. I, p a g. 53. 
'Dazio (di consumo), vol. II, p. I,_ 

pag. 504; (canone), vol, II, p. I, 

pag. 5 I 5· 
'Declinazione (magnetica), voLI, p. xx. 

'Delegazioni, vol. I, pag. VI. 
'Delta (tiberina), vol. I, pag. Lxrx. 
'Denaro (di S. Pietro), vol. II, p. I, 

pag. 42. 
'Diaconie~ vol. II, p. I, pag. 38. 
'Difterite (statistica), vol. I, pag. I 29. 
'Diflruzione (dei monumenti), vol. I, 

pag. 37· 

E 
Ebanifli, vol. II, p. I, pag. I 3. 
Ecclefiaflica (accademia), vol. II, p. II,. 

pag. cxxxvm. 
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Edilizie (vicende), vol. I, pag. 2. 

Elargizioni, vol. II, p. I, pag. 3 6, 40, 28 5. 

Emigranti (società di patronato), vol. II, 

p. II, pag. c xL v n. 
Enfiteufi (dei beni ecclesiastici), vol. II, 

p. I, pag. 128, 138, 145, 147; (per
petua redimibile), vol. I, pag. r.xrv. 

Epatite (statistica), vol. I, pag. 13 r. 
Eferciti, vol. II. p. I, pag. 230. 

Esportazione, vol. II, p. I, pag. 26. 

Espropriazione (di case religiose), vo-

lume II, p .. I. pag. I 14, 122. 

Efquilino, vol. I, pag. xr. 

F 
Fabbri, vol. II, parte I, p a g. I 2. 

Falegnami, vol. II, p. I. pag. r 3. 
Famiglie,vol. II,p. I, pag. 363, 368, 384. 

Fajli, vol. II, p. I, pag. 2 I 4· 
Frjle (pubbliche), vol. II,p. I, pag. 490, 

492· 
Finanze (del Comune), vol. II, p. I, 

pag. 427; (dal r85 I al 1876), vol. II, 

p. I, pag. 448, 4SI; (bilanci dal 185 I 

al I 870 ), vol. II, p. I, pag. 497 ; (dal 

I87r al 1876), vol. II, p. I, pag. 500, 

502. 

Fiori (finti), vol. II, p. I, pag. 4I7. 

Focatico, vol. II, p. I, pag. 342. 

Fogne, vol. II, p. I, pag. 522. 

Fonderie, val, II, p. I, pag. n. 
Fontane, vol. I, pag. 26; vol. II, p. I, 

pag. 566. 568, 57 I. 
Fontanili, vol. I, pag. xLiv. 

Fori, vol. I, pag. 26; vol. II, p. I, pa

gina 271. 

Forza (motrice idraulica), vol. I, pa

gina XLIII. 

Foj]ìli, vol. I, pag. 64, 69, 72, 77· 

I) - {A{onograjìa di '1\_o111a. 

Franchigia, vol. II, p. I, pag. 54, 488. 

Frumentanti, vol. II, p. I, pag. 287, 

290, 292. 

G 
Gaftroentero-peritonite (statistica) vol. I, 

pag. 133. , 
Geljì, vol. I, pag. crx. 

Gemme (incise), vol. II, p. I, pag. 409. 

Genti, vol. II, p. I, pag. 198. 

Geografia (posizione geografica), vol I, 

pag. xvm, xrx; (Società geografica 

italiana), vol. II, p. II, pag. cxLv. 

Geologia (della campagna romana), 

vol. I, pag. rx, xxrv, 52; (ddla valle 

del Tevere), vol. I, pag. 63, 199; 

(formazione geologica), vol. I, pa
gina XXXIV. 

Gerontocolllia, vol. II, p. l, pag. 39, 

58, 84. 
Ceffo, vol. I, pag. 111, xxxur. 

Gianicolo (colle), vol. I, pag. xr. 

Giardiui pubblici, vol. I, pag. 24, 46. 

Giuochi (pubblici), vol. II, p. I, pagi-

na 527. 
Glaciale (epoca), vol. I, pag. xxxv r. 

Granato, vol. I, pag. 55· 
Grano (quantità macinata), vol. I, pa

gina 334; (dato ai fornai), vol. l, 
pag. Ho; (raccolto), vol. I, pagina 

347; (prezzo), vol. I, pag. p6, 343, 

3 5 I, 3 53; (coltura), vol. I, p a g. c; 
(qualit~\), vol. l, pag. cr; (turco)~ 

vol. I, pag. cr. 

Guardie (di citt<ì), vol. II, p. l, pagi-

na 519. 

I. 
ldrocejalo (statistica), vol. I, pag. r 30. 

Idrografia (della campagna romana), 

vol. l, pag. IX, 51, 197· 

t 
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Idrotimetria, vol. I, pag. 263. 

Igiene (contro la rnalaria), vol. I, pa
gina 182. 

Illuminazione pubblica, vol. II, p. I, 

pag, 183, 517. 
Immacolata Concezione ( accademia), 

vol. II. p. II, pag. cxxxv. 
ImjJortazione, vol. II, p. I, pag. 2 3. 

Impojle comunali, vol. II, p. I, pag. 448. 
Incenjì, vol. II, p. I, pag. 206, 208. 

l~tduflria, vol. II, p. I, pag. 5, 3 97; 
(mezzi per svilupparla), vol. II, p. I, 
pag. 400. 

Infermità (censite), vol. II, p. I, pa

gina 385. 
lt~fluenti (del Tevere), vol. I, pagina 

206. 

Ingegneri (accademia), vol. II, p. II 
pag. C XLII; (collegio), vol. II, p. II, 
pag. CXLII; (scuola), vol. II, p. II, 
pag. 62, 76, 86. 

Ingenui, vol. II, p. I, pag. 231, 302. 

Inondazioni, vol. I, pag. 243; vol. II. 
p. I, pagina 495; (provvedimenti), 

vol. I, pagine 251-257. 
Intaglio, vol. II, p. I, pag. 412. 
Intemazionale (società artistica), vol. II. 

p. II, pag. CLXII. 
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C o n n I zIo N I T o P o c <J?..A FIcHE E FIsIcHE 

DI ROMA E CAMPAGNA ROMANA. 

Cenni dell'ingegnere F. GioRDANo. 

O M A, la città detta eterna, divenuta nel I 870 capitale 
fi!2.._JùJ"-..('L'-.:-.,"' della nuova Italia, presenta condizioni fisiche e politiche 

assai diverse da quelle di altre metropoli, ed anzi così speciali che 
il farle interamente conoscere a chi non v'abbia già fatto un lungo 
ed intelligente soggiorno, esigerebbe una elaborata monografia 
estesa a tutti gli essenziali elementi di vita di un popolo. Una 
città infatti la cui durata già misura la metà quasi dell'epoca sto
rica del genere umano; città che fu alla testa di due successive ci
viltà sempre risorgendo da ripetute distruzioni, e sta ora iniziando 
un terzo e non meno interessante periodo, nel quale mentre 
essa accoglie il governo della nazione rinascente con tutta l'ispira
zione della modernità, conserva ancora nel proprio seno la più 
grande istituzione teocratica degli ultimi venti secoli; tale città è 
un fenomeno che al certo s'impone allo studio del dotto econo
mista d'ogni paese. Ed è qui ancora che più vivo si appresenta il 
problema politico-religioso il quale agita tuttavia il mondo cri
stiano, e l'Italia risolvendolo praticamente nella sua culla istessa, 
avrà reso non solo a sè ma a tutto il mondo cristiano un tale ser
vigio che le varrà la reverenza e gratitudine dell'universale. 

AA 



11 Condizioni topografiche e fifiche 

Ma lasciando tale grave questione al senno di chi regge i. de
stini politici dell'Italia, noi ci restringeremo ad un cenno sulle 
condizioni materiali di questa città e suo territorio. 

E queste condizioni· materiali medesime sono pure tali da 
eccitare non meno l'attenzione del colto osservatore. 

Nel sito dove regnarono tanta vita e splendore e dove si pre
para oggidì un altro periodo di vita moderna, riesce strano e triste 
insieme lo spettacolo che primo si presenta allo sguardo del visi
tatore. 

Lasciati i monti che circondano da varie parti la campagna ro
mana, gli si apre una regione pianeggiante e largamente ondu
lata che va a perdersi verso sud-ovest nel mare Tirreno. Questa 
planizie di superficie ineguale, incisa dal Tevere e da'suoi influenti 
che vi scorrono incassati entro profondi solchi, presentasi quasi 
ovunque incolta ed a soli pascoli naturali, nuda d'alberi e di case, 
sedè di mal'aria in estate. Nel mezzo di simile regione sparsa di 
rovinati acquedotti e non priva invero di un certo carattere di se
vera grandiosità, sorge quasi all'improvviso la città, inclusa nel 
circuito d'un antico muro che in gran parte è ancora quello di 
Adriano, e soltanto una zona di poca ampiezza di terreni tenuti a 
vigneto intermezzati da qualche grandiosa villa, forma la transi
zione fra il deserto e l'abitato. 

La città, che ricopre oggidì un terzo soltanto di quel recinto, 
sorge in un punto assai ristretto della valle del Tevere sovra un 
terreno di ineguale altezza, parte all'est del fiume sui così detti 
sette-colli, ma per massima parte malamente stipata sulle basse sue 
sponde lasciate tuttavia irregolari, neglette, sudice e sottoposte a 
pericolose inondazioni. La città che venne ivi intorno a fabbricarsi 
nei decorsi secoli, in gran parte forse per l'attrazione del Vaticano 
cui i papi fondavano sulla sponda destra al piede del colle di tal 
nome, presenta, salvo poche eccezioni, un complesso di vie anguste 
e poco regolari, di abitazioni alte e basse aggruppate perloppiù in-

-torno a severi e tristi conventi e numerose chiese le quali, mal
grado una certa sontuosità interna, presentano generalmente l'in-
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felice e barocco stile degli ultimi secoli. La stessa basilica di San 
Pietro in Vaticano opera invero colossale di quarantacinque pon
tificati ed oltre 300 milioni di spesa, pecca assai di simile stile. 

Sulla sponda opposta sorge ancora il colle isolato del Campi
doglio, nome rimasto famoso; ma lo stato in cui oggi è ridotto il 
Campidoglio di Roma sede del suo municipio, è forse l'una delle 
più amare delusioni del visitatore che tuttavii si raffigura l'antica 
città dei Cesari, e troppo umilmente contrasta con il nobile e 
grandioso edifizio marmoreo dello stesso nome eretto per sede del 
Congresso nella capitale del Nord-America, ed anche in molti altri 
Stati dell'estero. In mezzo a tanta mediocrità di vie e di luoghi 
abitati, si trovano tuttavia alcuni bei rettilinei dovuti a lodevoli 
tentativi di alcuni pontefici, e poi risaltano invero i numerosi pa
lazzi di principi e signori romani, grandiosi assai sebbene non sem
pre ottimi di stile; ma questi ad una con gli infiniti edifizi reli
giosi, bene ci mostrano come la Roma degli ultimi secoli fu l'opera 
essenzialmente di due grandi caste, cioè: una. ricca ed ereditaria 
Aristocrazia e la Sacerdotale cattolica. 

A queste due caste, cioè a pochi grandi signori insigniti di 
maggiorasco e fidecommesso, ed a poche religiose corporazioni 
appartenevano i vasti latifondi costituenti la triste campagna che 
per un raggio di 20 a 30 chilometri si estende intorno alla città, 
e dove un regime speciale di coltura, in cui predomina la più rozza 
pastorizia, vi perpetua il deserto e la desolazione. Così la Roma 
uscita nel 1870 dal regime pontificale, benchè ricca assai nell'in
trinseco e nell'interno degli edifizii, presentava ovunque all'esterno 
l'aspetto della trascuranza e di un abbandono può dirsi all' orien
tale, in pieno contrasto con la comodità, la nettezza ed il confor
tevole che sono il principale requisito delle moderne metropoli. 

Ciò che tuttavia sempre risalta all'occhio ed innalza l'animo, 
sono quei ruderi della Roma antica, il Colosseo, il Foro, il Pala
tino, il Panteon, le Terme di Caracalla ed altri pochi avanzati 
alla disttuzione dei barbari e barbcrini, riportando ci ancora a quella 
grandiosa epoca di un'altra civiltà, forse criticabile, ma in fatto di 
arte classica e venusta. 
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Ora poi sull'altopiano orientale che comprende le regioni 
dette del Viminale, Esquilino e Castro-Pretorio, già vedonsi sor
gere costruzioni d'altro genere; cioè una Stazione centrale di fer
rovie, un grande edifizio ad uso di Ministero del Governo italiano, 
all'intorno vasti scacchieri di nuove costruzioni, se non classiche 
di stile, almeno decenti e adatte al vivere moderno e che vanno 
estendendosi all'intorno. È questo il segno della nuova epoca in 
cui si inizia ciò che può dirsi la terza Roma. Lo sviluppo di que
sta nuova epoca, la quale dovrà durare, crediamo, quanto la stessa 
Europa, varrà vieppiù alla città il titolo di eterna. 

Ma in qual modo una regione che fu centro di tanta vita e po
teru:a, decadde sino allo stato attuale? 

·In quale modo le sarà possibile, in mezzo agli elementi assai 
singolari poco sovra accennati, il risorgere e prosperare, ora che 
Roma venne per ragioni politiche di altissimo ordine, scelta a ca
pitale d'una rinascente nazione di 28 milioni di abitanti? 

A rischiarare tali questioni occorrerebbe come dicemmo una 
estesa monografia fisico-economica, non scampagnata però dalla 
storia politica la quale ha pure parte grandissima nel complesso 
delle cause che influirono sui destini della città e sue dipendenze. 

N eli' aprile I 87 1, cioè non molti mesi dopo l'unione di Roma 
al resto d'Italia, in un opuscolo intitolato: Condizioni fifu:o-econo
miche di Roma e suo territorio, stampato in Firenze, lo scrivente 
avea raccolte le principali nozioni che potevano interessare il 
vasto tema di ingegneria idraulica, agronomica ed edilizia cui 
era necessario risolvere per ridurre Roma e suoi dintorni ad uno 
stato rispondente al suo nuovo destino. Tali notizie erano divise 
in diversi grandi capitoli: Topografia generale- Coflituzione geo
logica -Idrografia -Clima- Stato della campagna romana e 
suo miglioramento- Cenno sui lavori della città. 

Da allora in poi diverse memorie vennero scritte su quasi tutti 
i soggetti che toccano più o meno il nostro argomento, tra cui 
alcune di primaria importanza, come quelle per esempio dei membri 



di 7(oma e campagna romana v 

delle due Commissioni del bonificamento dell' agro-romano e del 
Tevere, nominate dal Governo nel r87o e principio del 1871. 

Ultimamente il Ministero desiderando presentare all'Esposi
zione del 1878 in Parigi, una monografia della città di Roma 
e campagna romana, incaricava diverse persone delle varie parti 
del vasto programma. -Allo scrivente venivano solo affidate le 
generalità della topografia ed idrografia, con l~ più immediate ap
plicazioni al miglioramento delle condizioni del territorio, tema 
tuttavia vastissimo anche perchè non interamente nei suoi limiti 
precisato. Perciò gli sarà forza di abbozzare anzichè trattare pie
namente l'argomento. 

Come corredo e dilucidazione a questi cenni descrittivi si pre
sentano due mappe che faran parte dell'atlante annesso alla mono
grafia; l'una appositamente composta della campagna romana e 
suoi dintorni in piccola scala ( r a 250,000) che mostra il com
plesso del territorio dai monti Cimini e Sabatini alle paludi Pon
tine, e dai monti della Sabina al mare, con la sua geologica costitu
zione; per il quale oggetto la mappa stessa è corredata di sezioni 
geologiche e si presenta in due edizioni: l'una in nero, e l'altra con 
i colori delle diverse formazioni geologiche. Simile mappa offre 
numerose quote di altezza sul mare le quali unitamente ad altri dati 
tecnici sembrano doyer rappresentare nel modo il piì1 fedele le 
principali particolarità topografiche e geognostiche del territorio. 

L'altra mappa è una riproduzione modificata della mappa al-
1'8o,ooo in 9 fogli dell'agro-romano stampata dal Censo di Roma 
anteriormente al 1870, e che era an:1ess1 alla rebzione dell'inge
gnere Canevari della suddetta Commissione p el bonìficamento del
l'agro stesso. Questa mappa, che venne ora messa al corrente 
delle ferrovie ed altro sino al r878, mostra, oltre alla configura
zione generale del suolo (nel modo indicatovi dalla leggenda), 
i progetti delle varie opere di scolo e bonifica proposte pel miglio
ramento del territorio. 

Però prima di entrai-e alla descrizione di questo territorio che 
dicesi in genere campagna romana, ci conviene di dare qualche 
definizione assai opportuna. 



VI Condizioni topografiche e fifiche 

L'attuale provincia di Roma, una delle 69 costituenti il regno 
/ d'Italia, si estende parallelamente al mare da Terracina (termine 

delle paludi Pontine) sino ad Acquapendente oltre al gran lago 
di Bolsèna, per circa 200 chilometri di lunghezza sovra una 
larghezza media di 6o con una superficie di I 1,917 chilometri 
quadri ed 88o,ooo abitanti, di cui 27o,ooo circa nella città ca
pitale. Essa rappresenta tutto il territorio che ancora nel 1870 
formava lo Stato pontificio prima dell'occupazione italiana del 
20 settembre detto anno. La provincia è ora divisa in 5 Cir
condari amministrativi: Roma, Civitavecchia, Viterbo, Velletri 
e Frosinone, che erano le antiche 'Delegazioni; però quella di 
Roma era detta la Comarca, quelle di Civitavecchia e di Fro
sinone rispettivamente Marittima e Campagna. Il circondario 
centrale, ossia di Roma, è quello che più particolarmente c'in
teressa, corrispondendo per massima parte, eccetto cioè nella 
zona montuosa sopra Tivoli, a ciò che costituisce la vera e ca
ratteristica campagna romana. 

N egli antichissimi tempi, quelli cioè anteriori al dominio di 
Roma, il territorio circostante a questa era ~uddiviso fra tre na
zionalità o federazioni di popoli, separate dal Tevere e dal suo 
confluente Aniene; cioè la regione ad est del Tevere e sud del
l' Aniene che formava il Lazio; quella all'ovest del Tevere for
mante la Tufcia o paese dei Toschi, e la regione al nord e 
nord-est verso i monti, formante la Sabina. Il sito dove poi 
nacque Roma era al contatto di queste tre regioni, i cui antichi 
nomi non si usano più oggidì che come reminiscenza o nelle 
scientifiche descrizioni, abbenchè siena pur sempre di una certa 
comodità. 

ToPOGRAFIA. 

GUARDANDO intorno da un punto elevato della città, come 
ad esempio dalla torre del Campidoglio, il panorama che si 

scopre è vasto assai, spaziando esso per 50 e più chilometri in 
varie direzioni, ed anche assai svariato. Per oltre la metà della cir-
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conferenza verso terra è desso limitato da monti di assa1 varia 
forma ed altez·za, e pel rimanente, cioè verso S. 0., la pianura 
sembra gradatamente confondersi coll'orizzonte del mare tirreno 

che in distanza vi appare. 
N el circolo di _quei monti, cominciando al sud-est spicca per 

la sua vicinanza ed amenità il gruppo lazial~, altrimenti detto 
dei monti Albani, non più distante di venti ·chilometri, le cui 
punte più centrali come Monte Cavi e Monte Pila si ergono a 
circa mille metri di altezza, e le dolci ed estese falde ne sono tutte 
coperte di boschi e vigneti e popolate da numerose· ville e grossi 
paesi, come Frascati, Monte Porzio, Colonna, Marino, Rocca di 
Papa, Albano, Genzano, Velletri ecc. conosciuti sotto il nome di 
caflelli romani. È questo gruppo laziale nient'altro che un grande 
cono vulcanico, simile affatto al Vesuvio di Napoli, ma di base 
tre volte più ampia, interposto fra la pianura di Roma e le paludi 
Pontine che si estendono. oltre al S. E. tra la catena dei Lepini ed 
il capo Circèo e distano dalla città più di 6o chilometri. - Pro
seguendo il panorama verso E. e N., appaiono le giogaie cal
caree dei morùi Tiburtini e Simbruini che racchiudono l'alta valle 
dello Aniene estesa sin'oltre Subiaco, dove poi s'annodano essi 
alle catene maggiori degli Abruzzi tra cui spicca in distanza il V e
lino candidissimo per alta neve in inverno. Al piede di questa 
lunga catena vedesi allo sbocco della valle dell'Aniene il paese 
di Tivoli biancheggiante sovra cupe masse di oliveti, e poco oltre 
i bassi monticelli Cornicolani di Cesi, Monticelli, e Sant'Angelo, 
coronati di villaggi e dominati dallo scosceso Gennaro.- Quindi se
guono i monti della Sabina resi umili dalla distanza, tra cui però 
taluni assai alti e biancheggianti nell'inverno di quasi perpetua 
neve. - Più vicino e già sulla destra del Tevere sta il Soratte, 
monte calcareo che s'aderge dalla pianura come un'isola allun
gata; quindi incomincia al N. O. il gruppo dei monti Sabatini e 
dei Cimini di formazione vulcanica, racchiudenti i vasti laghi di 
Bracciano e di Vico; ed infine all'estremo orizzonte occidentale 
il gruppo della Tolfa, le cui pendici ondulate vanno poi a per
dersi nel mare di Civitavecchia: 
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Lo spazio di terreno relativamente piano, che si estende dal 
mare sino ai piedi della descritta cerchia di monti e nel cui mezzo 

sta Roma, spazio quasi tutto formato di tufo vulcanico color 
bruno, solcato dal Tevere e da frequenti borri e vallicelle, de
serto e spoglio quasi ovunque di arborazione, è ciò che dicesi 
più propriamente campagna-romana od anche agro-romano. Sif
fatta regione più o meno deserta, la quale spinge qua e là delle 
vaste diramazioni tra le falde dei monti sino a distanza di 40 chi
lometri, ha nel complesso una totale superficie non minore di un 

soo,ooo ettari. 
Però ciò che dicesi propriamente agro-romano ha un significato 

amministrativo ed è ciò che costituisce il territorio proprio della 
Comunità di Roma e posto perciò sotto la sua giurisdizione comu
nale. Il suo contorno assai bizzarro, come vedesi nella mappa, com
prende tutto lo spazio pianeggiante grossolanamente triangolare 
avente per base la linea marina di quasi 90 chilometri da Santa Se
vera presso Capo-Linaro, sino ad Astura oltre Capo-d' Anzio, ed 
il cui vertice sta al piede dei monti Appennini da cui discende 
l' Aniene. Ne fanno anche parte alcuni bocconcelli staccati nei monti 
Laziali, e l'area sua totale è valutata in 212,350 ettari equivalenti 
ad un circolo del ~aggio di 25 chilometri. Come già fu cennato a 
principio, esternamente alle mura della città si estende una zona 
detta del Suburbio o Suburbana, di larghezza varia da 2 a 6 chilo
metri, zona assai spiccante all'occhio perchè coltivata a vigneti 
ed alberi fruttiferi, con intermezzate alcune grandiose ville ornate 
di parchi, come la Borghese, l'Albani, la Torlonia, ecc., sulla 
sponda sinistra, e la Panfili sul colle Gianicolo con parecchie altre 

alla despia. Simile zona è il resultato di antichi e lodevoli tentativi 
del governo pontificio per la migliorìa dell'agro-romano, al quale 
scopo il terreno a vigneti era stato favorito da tassa prediale più 

mite del restante agro; l'area sua è valutata in circa ettari 6700. 

Dopo questo sguardo generale al panorama che si appresenta 
da Roma come centro, veniamo a qualche maggiore particolare 
sul rilievo topografìco del suolo. 
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QuaL:he accenno verrà pur fatto insieme sulla natura geologica 

del suolo medesimo ma soltanto di sfuggita ed all'i~tento speciale 

di indicare poi i materiali utili alle arti, alle costruzioni ed al

l'agricoltura, essendo il tema puramente geologico stato ad altri af

fidato. 

Bene esaminando quel vasto· terreno dei dintorni di Roma, si 

vede non formare esso già una piana e depressa conca, ma bensì un 

esteso altipiano la cui superficie quantunque assai irregolare ed 

interrotta, si mantiene quasi sempre elevata sul mare (come di

mostrano le quote) di parecchie decine di metri, e più general

mente dai 40 agli 8o metri, crescendone l'elevazione gradatamente 

con lo avvicinarsi alle radici dei monti. L~ superficie di questo 

altipiano non è tutta continua come dicemmo, ma assai profon

damente intagliata da numerose vallette e borri a fianchi assai ri

pidi, stati escavati dalla erosione delle acque che vanno a confluire 

nel Tevere ovvero scendono direttamente al mare Tirreno. Questo 

fiume però è quello che ne raccoglie la massima parte mediante 

laterali affluenti fra cui massimo l' Aniene sulla sponda sinistra poco 

prima della città, il quale vi porta il tributo dei monti Tiburtini. 

Esso Tevere attraversa dal nord al sud tutta la campagna, cor

rendo tortuoso nel fondo d'una valle egualmente prodotta dall'ero

sione ed a fianchi assai ripidi, la cui larghezza di rado supera due o 

tre chilometri sino a Ponte-Galera; dove cessando l'altipiano lati

stante si allarga essa d'un tratto e si perde nella bassa pianura 

alluviale che ~i qui vi si estende poi pér circa I I chilometri sino 

alla foce nel mare. 

Questa valle tiberina così incassata, quasi come un fiordo, sotto 
b 

il generale livello dell'altipiano, è assai poco elevata sul livello ma-

rino, poichè a Roma distante dal lido più di 2 5 chilometri in retta 

linea, il terreno delle sponde (prati di Castello e piana del Testac-

. cio) hanno quote non maggiori di I 3 a 14 metri; al confluente 

dell' Aniene che è 5 chilometri più a monte, quote di I 6 a I 7 me

tri; presso Monte-Rotondo un 20 chilometri sopra la città e 

quindi a 4 5 dalla foce, un 22 metri soltanto. - Anche la valle del 
BB 
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confluente Aniene è assai bassa in tutto il tratto dell-a campa

gna romana poichè ·a Ponte-Lucano, cioè quasi al piede dei monti 

e sotto le cascate di Tivoli, la quota del terreno è soltanto di 42 
metri. 

È qui da notare che citando cifre di altezze sul mare è uso ge

nerale degli ingegneri romani di riferirsi per capo-saldo allo zero 
dell'idrometro stabilito ·nel I82I dagli ingegneri Venturoli e Li

notte al porto o calata di Ripetta in Roma. Simile zero era ritenuto 

che segnasse il livello del basso mare tirreno ; ma le recenti esatte 

livellazioni tanto della ferrovia che quelle fatte nel I 871 dalla Com

lnissione del Tevere, mostrano che questo zero di Ripetta travasi 

effettivamente a 0,97 metri sul livello medio del mare. E così sup

posta 0,3 5 la marea, sarebbe tale zero di Ripetta a 0,97 più o, 17 5, 
cioè circa un metro e .I 5 centimetri più elevato di quanto crede

vasi. È una correzione costante da fare per riferirsi allivello del 

mar~ e di cui bisogna tener conto, poichè malgrado l'accennata 

differenza, si usa tuttodì di riferire le quote delle livellazioni al 

suddetto zero di Ripetta. 

Si è detto adunque che le altezze dei vari lembi dell'altopiano 

variano assai secondo la località. Esse infatti sono generalmente 

minori sul lato sinistro ossia orientale del Tevere, ove le quote 

variano dai 40 ai 6o metri, e le ondulazioni leggiere e vaste si vanno 

gradatamente elevando sulle falde del vulcano laziale; mentre 

sul lato destro ossia occidentale salgono più rapidamente le quote 

dai 7 o sino ai I o o e r 20 metri con l'avvicinarsi ai còsì detti 

monti Sabatini, che sorgono intorno al vasto lago di ·Bracciano. 

Il sito stesso di Roma è uno dei più notevoli e singolari per 

il rilievo topografico del suolo. I vi infatti il fondo della valle pre

senta varie strozzature come, per esempio, quella al piede dei colli 

Pari oli sovra al Ponte Molle ed altra di appena 5 oo metri all'uscire 

della città tra il piede dei colli Aventino e Gianicolo che ivi ·stanno 

di fro:ate. 

Sulla destra d~l fiume ossia all'ovest, corre una linea di alture 

o monti con direzione N. S., i quali si estolgono alquanto sul 
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rimanente e sono: al nord le alture di Acqua-Traversa e San

t'Onofrio, il Monte Mario il cui vertice si innalza a r46 metri sul 

mare, il Monte Vaticano alto 8o metri al cui piede è la gran basi

lica di San Pietro, poi il Gianicolo alto 90 metri dove è ora la Porta 

San Pancrazio con San Pietro in Montorio, infine il Monte Verde 

più basso presso la Porta Portese. Il Monte Mario alto r46 me

tri è il punto più eminente di Roma e di tutta la regione all'in

torno. 

Questa linea di colli prominenti all'ovest della città è in parte 

dovuta a locali più forti sollevamenti geologici, i quali infatti por

tarono ivi a giorno i strati delle marne e sabbie plioceniche, faèen

dole emergere di sotto alle tufe vulcaniche le quali ricoprono quasi 

tutto il resto della campagna romana. 

Sulla sponda opposta ossia orientale dove stava l'antica città, 

come pure vi sta la massima parte dell'attuale, la parte bassa della 

valle vi occupa uno spazio più vasto che non sulla destra, e 1',5llto

piano corroso vi si avanza con vari speroni più o meno allungati 

,·erso il fiume chiamati colles dagli antichi, e che valsero all'antica 

Roma l' appellativo di città dei sette-colli. Parecchi di questi 

colli, i quali, come fu detto, altro non sono che residui del cor

roso altipiano, vennero distinti dagli antichi con nomi rimasti an

ch' essi alla storia e che sono, andando dal nord al sud: il Pincio 

che è come un seguito dei così detti monti Parioli e detto antica

mente collis hortulorum; il Quirinale assai proteso e di cui può 

ritenersi appendice il Monte Capitolino, il quale ne sembra stato 

separato artificialmente con scavo al tempo di Traiano; il Vimi

nale dove è la staziQne centrale ferroviaria; l' Esquilino sul cui 

spianato venne ora tracciata la massima parte dei nuovi quartieri; 

il Palatino affatto isolato, di forma quadrilatera, sede della prin

mitiva città Romulea e dei palazzi imperiali di cui serba le rovine; 

il Celio ed infine l'Aventino che spinge il suo piede sino al fiume 

alla sua escita dalla città. Devesi ancora menzionare il Testaccio, 

monticello isolato al sud dell'Aventino e sulla sinistra del Tevere 

presso al sito dell'antico emporio od approdo delle navi in Roma. 

Questo monticello è artificiale, cioè formato di rottami di anfore 
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ed altri vasi di terra-cotta che qui raccoglievansi o da tutta la città, 

od almeno dal vicino emporio. 
Le sommità dei così detti colli qui sopra menzionati, non su

perano 6o metri sul mare e rimangono così assai inferiori a quelli 
della sponda destra. Tali sommità guardate dall'alto formano real
mente un solo spianato, che quantunque separato per valli di ero
sione, cioè l' Almone o Marrana della Caffarella al sud e la Mar
ranella all'est, dal resto della campagna romana, vi si collega tut
tavia con una specie di istmo elevato rimasto fra quelle due val
lette, il quale da Porta Maggiore si dirige ai monti Albani. Questa 
con.figurazione topografica se non è subito apparente all'occhio, 
si rende tuttavia evidente per questo fatto palpabile, che tutti gli 
antichi acquedotti destinati a condurre le acque dei monti orien
tali alla parte ,alta della città convergevano ad entrarvi per quel
l'istmo; come anche vi convergono oggidì, t-accogliendovisi in un 
sol ramo, le tre principali ferrovie che vengono da Napoli, da 
Genova e da Firenze-Ancona. 

Simile disposizione, unita mente all' esistenza dèlla linea dei 
colli elevati sulla destra del Tevere, se rende il suolo della città 
assai incomodo per certi rapporti di viabilità e di edilizia, ne rende 
però assai felice la posizione al punto di vista strategico e su
scettiva di facile difesa militare. Infatti nelle recenti decisioni su 
tale argomento, si credette di avere abbastanza provvisto me
diante la costruzione di alcuni forti staccati, distribuiti in corona 
sulle alture esterne della destra del fiume, ed alcuni in siti ben 
scelti sulla sinistra. Questi fortilizi potranno forse servire assai 
bene almeno contro un colpo di mano. 

Ora ritornando alla nostra campagna romana, già veniva sovra 
accennato come dalla parte del mare cessi quasi d'un tratto l'al
tipiano; e ciò ha luogo infatti lungo una linea parallela alla di
rezione generale N. O. - S. E. della penisola, indicante la linea 
di sollevamento della sua costiera, sollevame-nto avvenuto in 
tempi geologici relativamente recenti e che impresse la distin
tiva forma e rilievo alla penisola stessa. Al piede di simile al-
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altura e sino al lido, si estende ora una zona di terreno basso, 

che venne formata dalle alluvioni del Tevere e dai depositi ma

rini accumulatisi col decorrere dei secoli al piede della balza che 

dapprima bagnavadirettamente il suo piede sul mare. Questa bassa 

zona marittima d'origine interamente alluviale e che può conside

rarsi come una appendice del fondo della valle tiberina poco sovra 

descritta, ha la sua massima larghezza,. che è di I I chilometri, in

nanzi allo sbocco istesso di essa valle. I vi essa comprende il delta 

alla foce del Tevere, indi sul lato destro l'ampio stagno di Macca

rese col depresso Campo-Salino, e sulla sinistra lo stagno d'Ostia 

presso i ruderi dell'antica città di questo nome, la quale dista ora 

4 chilometri dal mare. Essa zona marittima va poi infatti assotti

gliandosi lateralmente, sino a cessare da un lato presso C1po-D' An

zio e dall'altro presso Santa Severa non lungi dal Capo-Linaro, 

misurando in complesso uno sviluppo di quasi 90 chilometri.

L'altezza del terreno sul livello del mare vi è in media di 3 metri, 

però in talun sito, quello è più depresso assai, ed intorno ai sud

detti stagni anche un poco inferiore. Lunghesso poi la linea del 

mare, si erge in più punti una zona di dune o tomboli sabbiosi ac

cumulata dai flutti e dai venti, e che per effetto di quelli predomi

nanti trovasi generalmente più elevata sulla spiaggia al sud-est della 

foce ove raggiunge talora anche 8 metri di altezza. L'effetto di que

sta duna è sovente di arrestare gli scoli delle acque con produzione 

di maggiore malsania. - Oltre Capo-d' Anzio al sud-est e sino al 

monte Circèo, su 40 chilometri, si protende poi ancora la costiera 

assai elevata sul mare e si protende egualmente quasi ovunque al 

suo piede la zona delle dune, la quale vi crea varì stagni assai lun

ghi e profondi come sono quelli di Fogliano e di Paola dedicati alla 

pesca. Quest'alta costiera larga verso terra da 7 a 8 chilometri, è 

come un protendimento dell'altipiano romano che separa dal mare 

una vasta conca paludosa costituente le famose paludi Pontine. Si

mile conca di 3 5 chilometri di lunghezza su 8 di larghezza media, 

corre nella stessa direzione lungo il piede meridionale della catena 

calcarea detta dei monti Lepini o Pontini, ed ha il suo unico e 

difficile scolo alla sua estremità meridionale presso Terracina. 
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Tornando ora alla vera campagna romana che circonda va

stamente la città all'intorno, è da notare quel suo tratto princi

palmente caratteristico, cioè di un altipiano alquanto ondulato e 

tutto interciso da vallette e borri d'erosione a fianchi sovente 

assai ripidi che ne lascian vedere la natura geologica costituita da 

banchi quasi orizzontali di tufo vulcanico sovente assai duro e 

poco propizio ad una rigogliosa vegetazione. Il fondo invece delle 

vallette ricoperto di detrito alluviale assai profondo, ed inumidito 

da sorgive che emergono assai frequenti e perenni dai fianchi loro, 

è perloppiLl assai fertile, verdeggiante di pascoli naturali e adatto 

inoltre a qualunque buona coltura. E questa buona qualità si 

esten .le ancora ad una c::rta parte della bass1 zona marittima al

luviale; ma questa zona, come gi~\ si è notato, present::t inoltre 

particolari conJizioni idrografiche e di insalubrità, onde benchè 

non sia che piccola frazione dell'::tgro-romano, ha tuttavia, in quanto 

riguarda il bonificamento, una importanza relativa assai grande. 

Ora per terminare l'esame topografico dei dintorni di Roma re

sterebbe a percorrere quella cerchia di monti più o meno elevati che 

ne formano l'orizzonte; ma si potrà qui esser più breve, non pre

sentando tutti un grande interesse per le condizioni fisiche della città. 

Incominciando il giro dal S. E., sorge ivi come dicemmo il va

sto cono laziale formante il. gruppo dei monti Albani. È questo nel 

suo insieme un vero cono, la cui base ha un diametro di circa 2 5 

chilometri e che presenta alla sommità due crateri concentrici di 

età diverse. Il cratere più esterno, e che naturalmente è anche il 

pÌL1 antico, ha circa I o chilometri di diametro ed è formato dalla 

semicerchia ·di altezze che cominciando dal sud per est e nord, 

comprende le vette dell' Artemisio, del Monte Peschio, Poggio 

Larian9 e dei monti di Rocca Priora, e di Tuscolo. La elevazione 

di tali vette sul mare varia dai 900 sino a 6 so metri. Questo 

cratere esterno è ora aperto ossia slabbrato per un gran tratto 

verso ovest e sud-ovest ave appunto sono ora i paesi di Rocca di 

Papa in alto, e più sotto quelli di Grottaferrata, Marino, Castel 

Gandolfo, Alb::tno e Nemi, non chè i due laghi di Albano e di 

Nemi la cui altitudine è di circa 300 metri sul mare. 
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Internamente a quel cratere vi ha quello minore, di circa due 

chilometri e mezzo di diametro, pure slabbrato verso ovest al 

punto dove sorge su ripida pendice il suddetto villaggio di Rocca 

di Papa. Il fondo· di esso cratere assai ineguale è in parte occu-

. pato da un piano detto impropriamente Campo di Annibale Cpoi

chè Annibale mai fu in queste parti) ed ove ora soglionsi tenere 

manovre autunnali dalle truppe di Roma. Questo piano dove esi

stono le conserve della neve per Roma, è elevato sul mare in 

media 730 metri.- Le vette circostanti che formano l'orlo del cra

tere, raggiungono esse pure delle altezze di oltre 900 metri, tra 

cui la principale detta Monte Cavo C o Monte Cavi) sta al S. O. 

con 9 so metri d'altitudine, e nel lato opposto ossia al. N. E. 

quella di Monte Pila alta poco meno cioè 930. Sulla cima del 

Iv1onte Cavo, che è il punto culminante del gruppo, sorge ora 

un piccolo convento di Passionisti, nel sito dove stava anticamente 

il sacro recinto con edicola consacrata a Giove Laziale, sacro con

vegno dei popoli latini. 

Tra gli orli dei due crateri rimane interclusa, salvo.nella parte 

ovest ove essi orli mancano, una depressione o vallata di pianta 

semicircolare od a ferro di cavallo, il cui fondo è di un' altitu

dine variante da S so a 6oo metri e si apre da un lato sopra Grot

taferrata, dall'altro sopra Nemi. La parte nord di questa bassura 

detta piana delle 1nolare, era percorsa dalla antica via Latina, 

la quale valicando poi all'est l'orlo del cratere esterno per una 

angusta gola C detta ora della Cava), scendeva nella valle del fiume 

Sacco verso la regione Campana. Presso la suddetta gola della 

Cava la vallata circolare presenta un punto di minima depressione 

occupato da piccoli stagni alti s 30 metri sul mare, e le acque loro 

trovano sfogo alla stessa parte dell'est per un angusto burrone 

detto della mola, lungo cui scendono egualmente nel Sacco. 

Tale è la topografica strutt~ra del gruppo laziale, cioè un va

sto cono vulcanico che sorge intieramente isolato sulla romana 

campagna, simile assai quanto a forma al Vesuvio, presentando come 

esso due crateri concentrici, di cui però l'esterno è slabbrato verso 

ovest, mentre nel Vesuvio il Somma lo è verso il sud. Devesi qui 
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osservare che la struttura del Monte Laziale non è in realtà tanto 
semplice da poterlo dire un semplice cono, e di presentare due 
soli crateri, essendo esso piuttosto la risultante della intersezione 
di parecchi coni dovuti a diverse vulcaniche eruzioni; tuttavia la 
definizione può ammettersi quanto. alla sua forma generale. 

Ora le sue parti superiori, relativamente assai ripide, sono ri
coperte di boschi e macchie, mentre le basse pendici di declive 
generalmente assai dolce, sono coperte di ricchi vigneti circon
danti quei popolosi abitati detti li Castelli-Romani. 

Il Monte Laziale copre dalla vista di Roma la lunga catena 

calcarea dei monti Lepini che vi sta dietro al sud-est e si estende 
iri questa stessa direzione, con cime molto elevate come quelle di 

Mon~e Lupone e Sempervisa alte ~ 340 e I 500 metri, dominando 
le paludi Pontine che si estendono al suo piede meridionale.- Il 

Monte Circèo che sorge isolato tra esse paludi ed il mare, può 
considerarsi quale un lembo staccato di questa catena dei Lepini, 

con la sua. vetta a 52 5 metri d'altezza. 

Passando ora al nord del cono laziale incomincia la vasta 
catena dei monti Tiburtini e Simbruini che racchiudono l'alta 
valle dell' Aniene. 

Questi monti generalmente di roccia calcarea delle epoche 
antiche, dette cretacea e giurassica con intermezzi in qualche 

parte di arenarie e di scisti di età alquanto più remote, hanno 
da lungi apparenza biancastra e sterile e che contrasta col ver
deggiante · ed ameno gruppo laziale che abbiamo lasciato. I monti 

sulla sinistra dell' Aniene portano anche il nome di monti Pre
nestini da Preneste, ora Palestrina, che vi sta al piede; e quelli 

a destra più prossimi il nome di monti Lucani, tra cui spicca 
alla vista il Gennaro alto I 2 3 5 metri. La valle d eU' Aniene, ral

legrata in fondo da questo fiume di acqua perenne, conduce 
nell'alto alla curiosa città di Subiàco, ove erano antiche ville 

Neroniane ed al Sacro-Speco culla dell'ordine dei Benedettini. 

Da questa valle scendevano alla Roma antica le copiose acque 
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che provvedevano la parte alta della città, ed ancora ne.scende ora 

l'acqua Marcia o Pia, le cui sorgenti, dette Serene, sgorgano nella 

valle presso Marano a 324 metri sul mare e con soli 9° di tem
peratura. -Allo sbocco della valle verso la pianura romana tra

vasi Tivoli (antica Tibur) la cui altezza media è di metri 220 sul" 

mare ed i vi l' Aniene forma le grandi cascate per cui è celebrata 

la località. Per questa valle dell' Aniene deve essere condotta la 

ferrovia di congiunzione da Roma all'Adriatico, per Tivoli, Arsoli 

e Sulmona. 
Girando ora al nord e N. 0., vedonsi i monti della Sabina 

abbassarsi gradatamente per la distanza sin che vengono nascosti 

dal Soratte, piccola giogaia che sorge repente come isola dalla pia

nura sulla destra del Tevere a 50 chilometri da Roma con sopra 
il villaggio attuale di Sant'Oreste, e poco ad ovest di questo la 

sua cima elevata di metri 700 circa sul mare. Il fenomeno ci
tato da Orazio « vides ut alta stet nive candidum Soracte ..... l> 

ben raro a verificarsi in questi tempi, indicherebbe che il di

ma fosse allora in taluni inverni molto pil.1 rigido. - Com

pletano poi l'orizzonte al N. 0., dapprima quella linea di monti 

Sabatini o di Bracciano di cui si è fatto cenno nel proemio, dove 

spiccano le due cime, quella acuta di Rocca-Romana alta 6oo 

metri e qud.la meno marcata del monte Virginio presso Oriolo 
alta 5 40. Questa regione è caratterizzata dai bacini crateriformi, 

~E cui vastissimo quello detto ora lago di Bracciano di I 3 chilome

tri di diametro ed altri minori, come quello di Trevignano sull'orlo 

suo istesso, i due al N. E. detti di Martignano e Stracciacappe, 

non che quel di Baccano ora prosciugato, e più al nord quello di 

Iv1onterosi. Più oltre poi al N. O. vi sono i due altri grandi di Vico 

e di Bolsèna, questo il più esteso di tutti. Fra di essi elevasi il monte 

Cimino alto IO)O metri, visibile in distanza anche da Roma. 

Seguono poi all'ovest i monti della Tolfa, le cui cime supe-

riori, come il Monte alle Grazie, raggiungono pure 6 r o metri. I 

dorsi loro dolcemente ondulati e ricoperti di boschi, resi bassi 

dalla distanza, terminano in quella parte il panorama andando a 

confondersi nel mare di Civitavecchia. 
cc 
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Con la fatta" sommaria descrizione e col corredo delle mappe 

unite, si crede ~ver porro una sufficiente idea del rilievo del terri

torio di Roma. Più sotto si aggiungerà un breve accenno sulla 

geologica struttura, ma qui intanto per completare la pura topo

grafia si aggiungono i dati essenziali sulla posizione geografica 

della città e sulla esistente cartografia. 

La posizione geografica di Roma veniva sino a quest'ultimi 

anni riferita alla gran cupola di San Pietro in Vaticano presa come 

centro delle coordinate ed al cui meridiano pure riferivasi il tempo 

medio adottato per le ferrovie italiane. 

Ecco la posizione di questa cupola secondo dati più atten-

dibili : 

Latitudine Nord . . . . . . . . . 41°. 54'. 6", 36 
Longitudine Est da Parigi . . 10°. 7'· 8" 

Ed in tempo oh. 45P. 28s, 5 

È da notarsi che esistono altre stime di diversi astronomi le 

quali differiscono di qualche secondo. E così, ad esempio, per la 

latitudine alcuni ritengono 4I 0 .54'.4" e per la longitudine vi sono 

differenze anche maggiori, mancando ancora un'operazione defini

tiva praticata con i più moderni sistemi. 

Qui diremo che a Roma esistono due osservatori; quello del 

Collegio Romano situato sulla chiesa di Sant'Ignazio quasi nel 

centro della città, già diretto dal padre Secchi, e quello del Campi

doglio diretto dall'astronomo Respighi. 

Quello del Collegio Romano (nuovo) starebbe ad est della 

cupola di r'r6" in arco ossia j.Ree.ro in tempo. Quello del Campi

doglio, che è alquanto al sud-ovest del precedente, sarebbe un r 2" 

in arco più all'est del primo. La latitudine di questo del Campi

doglio sarebbe, secondo le accurate determinazioni del Respighi, di 

4I 0 ·53'·33",s. 
Dopo la riunione di Roma all'Italia, l'Istituto topografico 

militare italiano, il quale attendeva da pii1 anni al rilevamento 

della gran carta d'Italia al so,ooo, adottò come meridiano cen-
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trale a cui riferire tutte le sue carte il meridiano di Roma. N o n 

prese esso però come centro la cupola di San Pietro sulla quale non 

può farsi direttamente stazione con gli strumenti geodetici, ma bensì 

la torre capo-saldo o stazione trigonometrica che già a tale scopo 

era stata eretta nel principio del I 870 da una Commissione di geo

metri ed astronomi romani, sul vertice del Monte rvhrio. Questo 

punto culminante di un immenso orizzonte perfettamente spac

ciato, è all' elevazion~ (suolo) di 146 metri sul mare e travasi al

quanto al N. N. O. della cupola. 
Ecco la precisa posizione di questa cupola rispetto al nuovo 

capo-saldo del Monte l'viario, secondo i dati del succitato Istituto 

topografìco militare : 

LHitudine Monte Mario . 

Id. Cupola 

Differenza in gradi 

In coord. rettilinee (di Cassini) - metri 2 . .J-70, 3 9 

Lougitudine di Monte Mario . 

Id. CupoLt 

Differenza in gradi . . . . 

Id. in coord. rettilinee - metri 102,39 

.p o.) )'.26",-J.-.1. 

Po·54'· 6",36 

0°. 1'.20",08. 

0°.l' • .f0",2I 

oo.r'. 3 5",73 

4'',48 

Notiamo che mentre il culmine di Monte Mario è all' altitu

dine di 146 metri sul mare, la palla della cupola è a metri Ij8.59, 
e quindi questa sovrasta ad esso monte, che è il punto culminante 

di tutto il territorio intorno, di metri I 2. 59· Infatti mentre dalla 

cima della cupola si gode una vista quasi sterminata, la cupola 

stessa si scopre da grandissima distanza intorno) come anche dalle 

navi che solcano il mare, scorgendosi essa da ogni parte elevarsi 

alquanto di sopra ai vasti spianati della campagna romana. 

La posizione geografica di Roma rispetto all'Italia è fortuna

tamente tale che il suo meridiano ne divide quasi per metà il ter

ritorio, restando esso adistanz~ poco diverse da quelli di Lecce e di 
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Susa. Ora che per la necessità dei servizi ferroviario e telegrafico, 

il tempo medio della capitale è adottato da tutta la penisola non chè 
anche dagli orologi di molte città di provincia, simile circostanza 

è assai favorevole. Ed infatti il tempo di Lecce è soltanto in 

avanzo di 2 3 minuti circa su quello di Roma e quello dr Susa di 
2 I minuti in ritardo. 

La declinazione dell'ago magnetico a Roma è occidentale e da 

molto tempo in diminuzione assai rapida. Nel I8 )O tale declina

zione era dal Lamont valutata di I4°. )I'.- Nel I859 il padre 

Secçhi la valutava al Collegio Romano di I ) 0
• 43'. Da ultimo ne 

vennero fatte precise osservazioni dal prof. Keller nella scuola de

gli ingegneri a San Pietro in Vincoli - ove sarebbe verso la metà 

del I8j8 di II 0 • so'. L'annuale sua diminuzione che nel r867 

era di 6',19, divenne nel r875 di 6',86, cioè in proporzione cre
scente, come lo è ancora oggidì. 

Strade. -Come complemento topografico gioverebbe una no

ti.zia sulle vie di comunicazione che irradiano da Roma, consistenti 
nelle vie ordinarie e nelle ferrate. 

Quanto alle vie ordinarie esse sono assai numerose, e se

gnano per lo più il tracciato delle romane antiche di cui conser-

·vano sovente ancora il nome. Sono così da citare tra le principali, 

partendo dal sud-est e girando per il nord sino al sud-ovest: la 

Ostiense, la Laurentina, l' Ardeatina, la Appia N uova che dalla 

porta San Giovanni va ad Albano e Genzano; ed oltre poi ven
gono la Tuscolana che va verso Frascati con diramazione a 

destra, sul monte Albano su per la valle delle Molare seguendo 

l'antica via Latina; la Casilina e la Prenestina che si dirigono 

alla valle del Sacco, la Tiburtina a Tivoli, la Nomentana verso i 

paeselli dei monti Cornicolani, la Salara che rimonta il Tevere 
sulla sua sponda sinistra, la Cassia che esce dalla porta del Popolo 

e si dirige alla Toscana passando al nord del lago di Bracciano. Da 

questa stessa spiccansi verso nord ed a rimonto del Tevere sulla 
sua sponda destra la Flaminia, ed in altro punto un ramo che va a 
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Bracciano; vengono quindi la Trionfale che esce dalla porta 
Angelica e va a raggiungere la Cassia, l'Aurelia che va a Civita

vecchia, ed in fine la Portuense che va a Ponte-Galera e Fiumi

cino. Queste sono le principali irradianti dalla città stessa di cui 

alcune cioè la Appia, la Cassia, la Flaminia e l'Aurelia erano 

dapprima classificate nazionali, le altre parte provinciali, parte 

comunali nell' agro-romano. Altre poi ve ne sono comunicanti 

fra queste che vanno a località secondarie, ma non occorre 

menzionar! e. 

In generale sono simili strade di meschinissima costruzione, 

presentando inoltre frequenti salite e scese secondo il naturale 

andamento del suolo e come era forse lo stile degli antichi. 

Qualche bella eccezione ci presenta però la via Appia presso ai 

grandi castelli, ove ne sono di bei tratti ombreggiati da gigante
schi olmi e tra Aricia e Genzano dove essa valica una vallata 

con un viadotto fors'anche troppo grandioso. 

Il totale sviluppo di queste strade è per tutto il circondario di 

circa 900 chilometri. 

Le Ferrovie che partono da Roma, ora costrutte ed attivate, sono 

tre; l'una del nord diretta a Foligno ed Ancona sull'Adriatico e 

che ad Orte manda un ramo a Firenze per Chiusi ed Arezzo; 

altra diretta in senso opposto, cioè a Napoli, mandando prima 

a sinistra un breve ramo di 6 chilometri su Frascati ; l'altra in fine 

dell'ovest detta la M:tremmana che per Civitavecchia e Livorno va a 

Marsiglia. Tutte e tre queste grandi arterie si riuniscono in un sol 

tronco che entra a Roma per la porta Maggiore al S. O. e fa capo ad 

una stazione centrale situata sul colle Esquilino ad una altitudine 

di 59 metri sul mare, ciò che la rende dominante per tutta la città. 

Non vi sono per ora in Roma altre stazioni iuccur sali, abbenchè 

il bisogno non ne mancherebbe. 
Fra le linee che dovrebbero essere di prossima costruzione 

h avvi quella già citata a N. E. per Ti voli valle dell' Aniene e Sul

mona. Quella poi di Napoli dovrebbe gettare un ramo a destra su 

C1po-d' Anzio, mentre quella di Civitavecchia già mette un ramo 
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;1 sinistra di ro chilometri su Fiumicino, paese alla foce del ramo 

destro del Tevere. 

Le distanze ferroviarie da Roma alle principali città italiane, 

nonchè alle stazioni di frontiera valutate sulle linee più brevi 

sono: 

A N a poli - linea attuale per la valle del Sacco, Ceprano, 

Caserta . chilom. 26r 
Brindisi - per Caserta e Foggia . 626 
Reggio (Calabria) - per Bari-Taranto e linea Ionica. I,I02 

Reggio (Calabria) - linea Eboli-Potenza e Ionica . 9~) 

Reggio (Calabria)- linea da Eboli o Battipaglia diretta lungo 

il Tirreno, quando fosse costrutta 7G6 
Ancona . 296 
Firenze - per Chiusi e Terentola. 3 I 5 

Genova - per Civit<t e la linea Maremmana 5 oo 

Venezia - per Firenze e Bologna . 6oS 

Trieste id. id. 822 

Milano id. id. 663 

per Genova e P a via 66 3 

Torino - per Firenze 782 

Torino per Genova . . 666 

Frontiera Francefe. 

Ventimiglia - sulla Enea Ligure . 

Bardonnèche (Tunnel del Frejus) - per Firenze- Torino 

Bardonnèche (Tunnel del Frejus) - per Genova- T orino 

Frontiera Svizzera. 

chilom. 652 

869 

75 3 

Gottardo- per Genova, Milano, Lugano (linea diretta) quando 

fosse cos ·rutta . . chilom. 830 

Frontiera Auftriaca. 

Brenner (per Firenze, Verona) frontiera nazionale circa 69 5 

Pqntebba (per Firenze e Venezia) frontiera naturale . 8 II 

San Giovanni Manzano (frontiera politica attuale) sulla linea 

Venezia-Trieste . 7 6o 
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CARTE ToPOGRAFICHE. 

Le migliori carte di Roma e suo territorio che ora s1 pos

siedono sono le seguenti: 

Dell'antico ufficio del Cenfo di 'R._oma. 

Carta della città di Roma - scala ~ - in 4 fogli; 
4000 

Carta del suburbio di Roma - - 1
- - in 2 fogli; 

· 15000 LI 

Carta di Roma e Comarca, ora il circondario di Roma - scala 
-

1
-- in 9 fogli I. s o,ooo 

Dello Stato ~Caggiore Auftriaco (Vienna). 

Scala di 
8
- 6 ' Esiste così per tutto l'antico Stato pontificio 

140c. 

come pure per tutto il resto della media ed alta Italia, meno Pie-
monte e Liguria. 

'Di C. :J\folthe (Berlino). 

Roma e dintorni per I o miglia di raggio - Scala di - 1
- - in 

LI<./ 2),000 

I foglio rilevato nel I845 e I846. Buona per le particolarid 
del suolo e le antichità. 

Dello Stato :J\-{aggiore Francefe (Parigi). 

Piano di Roma e dintorni - Scala di -
1
-- in I foglio ( r 8)- 6 

201000 L 

riveduto nel r868). 

1 In alcune delle antiche carte sono indicate distanze in miglia romane 

oJ in catene agrimensorie. Eccone il valore in metri: 

Cat:::na agrimensoria, metri I 2, t86. 
Il miglio ronuno ( rooo pas:>i rom:mi di 5 pÌ;::lli l'uno), metri q89, .t; S. 

Il miglio vecchio era di metri 7,78 minore dell'attuale. 

L'antico stadio romano, metri I 8 5, I 8 5. 
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Provincie dell'ex-pontificio ultimo -scala -
8 
_I- - in 3 fogli nel o,ooo 

!8)0. . 

n. 'B. Queste carte francesi d . .mno le quote in metri sul 
livello del mare. 

7Jello Iftituto topo grafico militare Italiano (Firenze). 

Carta dei dintorni di Roma all' _I- con curve orizzontali di 5 
25,000 

m 5 metri, rilevata nel r 875-76-77. 
Di questo rilevamento si hanno due edizioni. L'una che com

prende i due fogli N.o 149-r5o della gran carta a'Italia (sup-
posta all'-I-) pubblicata col processo speditivo della foto-Joo,ooo 

litografia; l'altra che comprende soltanto i dintorni di Roma in 
un raggio di ro chilometri circa e venne pubblicata a Winterthur 
in Svizzera nel r876 ma per conto del suddetto Istitnto. 

Queste ultime carte sono riferite al nuovo meridiano di Monte 
Mario. 

CENNO SULLA GEOLOGICA COSTITUZIONE 

E SU I M A T ERI A L I UTILI C H E F O R N I S C E • 

N ELLA PRECEDE N T E descrizione del rilievo topo grafico 
del bacino di Roma si è indicato qua e colà la natura delle 

roccie che vi si incontrano, però in modo affatto incidentale. 

Non è il caso di far qui una descrizione geologica poichè simile 
argomento, che pure dovea far parte della monografia di Roma, venne 
affidato al professore l\1antovani, e del resto esistono sul medesimo 
gli scritti del Po112i che fu padre a tutti in questo argomento, non 

che di altri nostri professori. Tuttavi~t si crede necessario di ri
chiamare qui almeno la serie delle principali formazioni geologi
che, per aver occasione di nominare le roccie delle medesime che 
più vengono impiegate nelle arti edilizie e industriali e quelle da 
cui dipende la natura del suolo agricolo della romana regione. 
In ciò fare seguiremo l'ordine cronologico, ossia della relativa geo
logica antichità delle formazioni istesse, poichè si ha cosi il van-
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taggio di vedere in pari tempo il modo nel quale la regione si 
venne. gradatamente formando e modificando sino alle condizioni 
topografiche, i-drografiche ed agricole che oggidì presenta. I 

I monti che racchiudono la valle superiore dell' Aniene e 
quelli della Sabina, sono generalmente costituiti da calcari sovente 
siliciferi con arenarie di tre epoche assai antiche cioè: la giurassica, 
la cretacea e la terziaria inferiore ossia eocenica. -Le roccie giu
rassiche che sono le più antiche dell'A p pennino (comprendendovi 
anche la zona inferiore detta del Lias ), formano gran parte dei 
monti Lucani col Gennaro, e i monticelli Cornicolani che vi stanno 
al piede, detti di Monticelli, Sant'Angelo, Palombara e Cesi. Le 
stesse roccie si prosieguono poi nei monti della Sabina e formano 
anche il Soratte che sorge sulla destra del Tevere come un isola 
staccata di mezzo alla pianura vulcanica. Tali roccie constano 
generalmente di calcari di vario colore, struttura e consistenza, in 
banchi più o meno inclinati o contorti dai diversi movimenti che 
queste antiche formazioni subirono nelle fasi geologiche del globo. 

Questi calcari forniscono qualche materiale utile alle costru
zioni.- Frequenti anzi tutto vi sono quelli adoperati per calce, ed 
ottimi tra questi li calcari bianchi liassici di Tivoli, di Sant'An
gelo e di Monticelli, che danno calce di buona qualità e molto 
usata a Roma. Tale calce vien cotta in fornaci a legna e fascine; iì 
suo prezzo, in pietra, portata alla città e in tempi normali è di 
circa lìre 3 o la tonnellata. - La calcaria palombina degli strati 
eocenici verso la Tolfa produce una calce bastantemente idraulica, 
ed altra calce anche più forte, un vero cemento, ottiensi da un 
calcare molto argilloso presso Castel Madama sopra Tivoli. - I 
calcari eocenici della valle del Sacco sono talora impregnati di pe
trolio e d'asfalto, come a Collepardo, B:.mco, Castro ecc., e di 
quest'asfalto si trae ordinarian{ente profitto per intonachi e lastrici. 

Le stesse formazioni antiche forniscono poi qualche marmo da 
ornamento, come le breccie rosse e gialle diversamente macchiate 

I Vedi la Carta geologica che fa parte dell'Atlante annesso. 

DD 
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di Ì"vionticelli e Cori, le così dette carnagioni di Tivoli, h palom

bina di monte Gennaro, l'occhio di pavone ed altri marmi poli

cromi di Rocca-Cave nei monti cretacei prenestini, ed altre diverse. 

Il loro uso tuttavia non è molto esteso. 

Susseguente in ordine cronologico viene il terreno terziario 

superiore ossia il pliocene, essendo raro assai o poco appariscen t~ 

il terziario medio o miocene. Esso pliocene appare qua e coL\ nella 

c1mpagna rom:1na, non su grandi estensioni ma generalme:1te in 

strette zone sull'orlo della pianura, come per esempio al pi-.;,_l:è 

dei Cornicola;1i sotto al Gennaro. Esso apparisce inoltre ed anzi 

forma la massa delle alture sulla sponda destra del T -.;vere a Roma 

stessa, quali sono il monte :Mario, il Vaticano, il Gi~micolo; e com

p:lre poi qua c Lì nel fondo delle principali vallette di erosione sotto 

ai tufi vulcanici come per esempio verso Ponte-Galera c l ungo b 
costi\.:ra o balza che guarda il mare, sovratutto nei dintorni di C1po 

d'Anzio, ed anche in qualche tratto presso Palo e Corneto. Lì que

ste ultime lo.:::1liù simile terreno, c!Je a gludizio d'èi gcolosi s~l

rebbc la parte pi~1 antica dd plioc~ne, si prcsenu in banchi di cal

care tLitto conchiglifcro c che costituisce una mediocre pictra di 

taglio detta 17ktcco, una cava della quale assai importante ne venne 

aperta presso Palo. Generalmente p~ro, come nei colli di Ronu 

sovramenzio;uti, il pliocene è costituito eh una serie di stLtti al

tenunti di m~Ene cd argille sabbios~ molto ricche di fossili l~la

rini, sxmo~1L1te d; SJ.bbie giJllc c ghiaje. Q'..:.:st'ultime smn tal

volta alternanti con k marnc stesse. Il tutto al .\bntc 1vl:r1o è lcg

gcrmc~1te incli1uto all'ovest, mentre il mac-::o di Porto d' i\nzio e 

Palo inclina all'est. 

L':1:·gilh sabbiosa di questi monti romani, detta ivi crcla, è di 

quali d figulina e largamente impicgaLl alla fabbricazioae dtmattoni 

e tegoli dci quali gii si faceva in antico ed ancora tanto uso si 

fa nelle costruzioni della città. - P,·inn del r8;o non si usa

vano per cÌDcere questi laterizii che L~ antiche fornaci intermit

tcnti a lcgn~1 e a fascine; ma da quell'epoca stabilimenti con grandi 

fornaci conti n uc alla moderna vennero atti v ati <11 piede di C(-1Ci colli, 

e i mattoni, il cui prezzo era circa il doppio di quelle d'altre città 
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italiane, cioè 30 lire al rooo il tipo piccolo di 3 c rj2, e lire 6o per 

11 tipo grosso di 5 c rj2 a 7 c r j2, ribassarono. 

Le sabbie gialle e le ghiaje che trovansi verso la sommità dei ri

d~tti colli, come Acqu:1- Traversa, monte Mario, Gianicolo, ecc., tutte 

formate di elementi dei monti appenninici, forniscono pure dei ma

teriali assai usati a Roma e per le malte e per inghi:1iature di strade. 

Ora per l'analogia nel modo di formazione, cioè per deposizione 

in seno alle acque o per fatto delle medesime, dobbiamo qui citare 

i bassi depositi alluviali e quelli di calcari tartarosi che si trovano 

molto abbondanti e caratteristici nelle valli del Tevere ed Aniene 

ed altri punti depressi della romana regione. 

Descrivendo qui questa alluvione tiberina .si anticipa di un passo 

nella geologica cronologia, poichè si salta un periodo assai lungo 

di vulcanica attività ma di cui sarà tosto fatto cenno quì appresso. 

- Il fondo adunque della vallata del Tevere come anche di quella 

dell' Aniene, le cui pareti sono formate, come tutta la campagna 

romana, da tufi. vulcanici, è ricoperto , d:1 una alluvione formata 

dai detriti di tutte le montagne sia calcaree sia vulcaniche circo

stanti, ridotti allo stato di ciottoli, ghiaja, di sabbie ed anche di fini 

argille sabbiose, il tutto a stratificazione irregolare e torrentizia. 

In questi depositi che si osservano anche ad altezze di 30 metri 

sul fondo della valle, cioè a più di 45 metri sul livello del mare, 

trovansi delle ossa rotolate di antichi pachidermi ora spenti nei no

stri climi (elefanti, ippopotami, rinoceronti) miste a quelli di 

orsi, cervi, bo vi, cavalli ecc. Entro questi detriti alluviali i geo

logi romani ravvisano non infrequenti certe selci lavorate in 

punta di lancia, rozzi coltelli e simili oggetti soliti dell'epoca ar

cheolitica; ciò che proverebbe nel Lazio l' esistenza dell' uomo in 

epoca antichissima. Simile alluvione poi fornisce in qualche sito 

delle terre figuline, ed in abbondanza poi le cave di ghiaja come a 

Ponte Molle, a Tor di Quinto, Santa Agnese fuori porta Pia, ed al 

Monte Sacro presso al ponte Nomentano sull'Aniene. La descritta 

alluvione che è pure di epoca assai antica, di quando cioè il 

fiume aveva una massa d'acqua ed un regime ben diverso dal

l'odierno, è ricoperta in fondo alla va1le dalle alluvioni del Tevere 
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attuale che sono soltanto di melme sabbiose assai fini, adattate al 
ridotto volume delle acque che in esso ora si rivolgono. 

A proposito intanto di sabbie e ghiaje di cui tante cave esistono nei 
dintorni di Roma, è da fare una essenziale distinzione: quelle cioè 
delle cave basse precitate nella valle del Tevere e quelle delle cave 
alte del Monte Mario, Gianicolo, Farnesina ed Acqua-Traversa, ove 
sabbie e ghiaje sono esclusivamente di calcare più ·o meno siliceo, 
nè contengono affatto detriti vulcanici. Queste ultime che del resto 
in certe località, come a Ponte-Galera, si alternano con le ma.rne 
marine, son? anteriori al periodo vulcanico e segnano delle correnti 
assai forti e copiose che in periodi diversi ed anche alla fine della 
epoca pliocenica, scendevano al mare, alternando con periodi di 
relativa tranquillità indicate dai fini depositi marnosi. Questa bassa 
alluvione tiberina posteriore alle . vulcaniche eruzioni, e forse in 
parte contemporanea, corrisponderebbe all'epoca detta quaternaria. 
Anche però nelle ghiaje del Gianicolo sarebbersi, secondo alcuni 
geologi, rinvenute delle selci lavorate benchè rozzamente, ciò che 
farebbe rimontare l'esistenza dell'uomo primitivo nel Lazio ad epoca 
molto più antka, cioè la pliocenica ; ma prima di ritenere per po~ 
sitiva simile importante conclusione, ci sarebbe necessario un più 
esatto accertamento dei fatti. 

Insieme ai suddescritti torrentizii depositi delle valli del Te
vere, dell'An iene ed altri corsi d'acqua minori, vedonsi frequen
temente dei grossi banchi, non sempre regolari, di un calcare con
crezionato a struttura varia, talora cristallino-fibrosa od a zone 
mammillari e formanti un vero alabastro, talora compatto, talvolta 
tutto cavernoso, cori impronte vegetali, ed anche farinoso. Questi 
calcari concrezionati detti travertini vedonsi soprattutto frequenti 
nel gruppo dei monti Parioli fuori porta del Popolo, ed in altri 
punti alla confluenza dell' Aniene, nonchè lungo la valle di questo, 
e divengono poi estesissimi ed in banchi orizzontali al piede dei 
monti di Tivoli, dove stanno il laghetto detto dei tartari, e b. 
grossa polla di acqua sulfurea chiamata acque albule. Questi éalcari 
sono dovuti a chimic~e deposizioni in bacini o seni tranquilli di 
acque sovraccariche di carbonato calcare, acque state abbondantis-
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sime nell'epoca quaternaria e quali vedonsi ancora oggidì formare 

depositi tartarosi in tante località al piede degli Appennini. -Il sasso 

travertino, molto impiegato nelle antiche e nelle recenti costruzioni, 

sovente assai bucherato, costituisce un buono e durevole se non 
bellissimo materiale di costruzione. I grandi edifizi come l'antico 

Colosseo, e la basilica di San Pietro, con infinite chiese e palazzi 

ne sono interamente costruiti. Esistono cave di questo sasso in di

versi siti non lontani da Roma, come Civita-Castellana, Orte, 
Fiano, Ferentino ecc., ma la massima parte estraevasi, come an

che oggidì, da estese cave, esistenti nel sovracitato piano sotto 

Tivoli onde il nome antico di lapis tiburtina, detto poi moderna
mente travertino. Quì però la malaria estiva ed altre locali difficoltà 

rendono ora assai cara la escavazione, ondè i buoni pezzi un po'scelti', 

portati a Roma con carri a bovi, costano non meno di lire roo al 

n~etro cubo se grezzi, e se lavorati per opere in vista da I 5o a I So lire. 

Oltre a ciò riuscirebbe difficile il procurarsene in breve tempo no

tevole quantità. Simile stato di cose serve forse a spiegare come 

nei ·tempi di mezzo, fosse più comodo ai costruttori romani il fare 

del Colosseo una cava di travertino che andarlo a prendere a Tivoli. 

Accennate così le varie roccie di origine sedimentaria, pas

siamo a quelle di origine plutonica o vulcanica. 

Prime, ossia più antiche fra quelle cui si attribuisce dai geologi 
un'origine eruttiva dalle sotterranee profondità, sono le masse di 

trachite che formano il grande nucleo dei monti della Tolfa, il 

Monte Virginio all'ovest del lago di Bracciano, i monti di Sasso, 

ed altre masse a forma d.i cupola nei monti di Civitavecchia. Senza 

discutere qui la vera origine, nè l'epoca di apparizione di questa roc

cia granitoide, si può ritenere che la medesima sia la più antica fra 

le roccie cristalline della regione romana portando essa addossate 

sopra di sè le formazioni eoceniche e plioceniche in banchi assai in

clinati. Come materiale utile derivato da queste trachiti, può men

zionarsi la pietra da taglio e refrattaria detta manziana, dal nome 

del paese sotto il monte Virginio dove ne sono le cave. 

Inoltre nei monti della Tolfa, come per esempio nel sito detto 
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della Bianca, l'alterazione della roccia trachitica diede luogo a masse 
di buon caolino o terra da porcellana che fu oggetto di concessione 
a industriali, i quali la utilizzano assai bene per mattoni refrattari. 

Ma g1i stessi monti della Tolfa racchiudono diverse altre sostanze 
minerali utilizzate in assai vasta scala per l'industria 1

• La più im
portante fra queste è la pietra bianca detta allwnite, ricca di allume 
ossia solfato di alluminio e potassio, che forma specie di grosse 
vene nella stessa roccia trachitica e principalmente abbonda presso 
al villaggio detto Allumiere. lvi esisteva ab antico una fabbricazione 
importante di rinomato allume, spettanza del Governo. Questo la 
cedette nel r 87 3 ad una Società industriale francese che amplio i 
lavori ed eresse a Civitav~cchia una grandios:.t fabbrica capace di 
mu produzione annua di diecimila tonnellate. 

Vi sono ancora da citare le pietre litografiche provenienti dai 
calcari argillosi eocenici e belle geodi con cristalli di quarzo, ma 
cio di poco uso nella industria. 

Vengono in seconda linea dei minerali metalliferi. Diversi fi
loni di solfuro di piombo argentifero, di zinco, di antimonio, rame 
e mercurio, si trovano nei monti al sud della Tolfa che furono 
oggetto di qualche escavazione ma sin'ora con esito incerto. 

Sugli stessi versanti meridtonali trovansi al contatto delle tra
chiti coi terreni sedimentari modificati, dei giacimenti ferriferi di 
assai importanza in forma di filoni ed ammassi piuttosto irregolari 
e di varia natura, cioè ferro oligisto, magnetico e limonite. Al 
C:1mpaccio, al Pian Ceraso ed altri punti ne vennero aperte assai 
grandi escavazioni, ed eretto sotto Cibona un forno fusorio da una 
Società romana, la quale pero lavorava diversi anni con poco suc
cesso. - Il minerale limonitico che trovasi il più abbondante, è 
sgraziatamcnte assai inquinato di zolfo e di fosforo che rendono il 
metallo improprio a diversi usi. Contuttocio non vi sarebbe impos
sibile una fabbricazione economica di ghisa da getti. 

Finalmente come succedanee dei minerali ferriferi della Tolfa 
si possono citare diverse ocrie ossia terre ferruginose colorate in 

1 V e -~i PoNzr, La Tuscia romana e la T o !fa ( r 877 ), e I\ L CESELLI. 
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rosso, giallo e bruno che potrebbero venire usate nelle industrie 

come il sono in altre località per esempio Subiko, Filettino, ecc. 

Ota passiamo alla grande formazione di tufo vulcanico eh~ 

forma il suolo delTa intera campagna romana dal pie-l~ d~i monti 

calcari sino al mare, e nel senso della penisola dai monti Le pini al 

S. E. sino oltre allago dì Bolsèna al N. O. SLl piLl di r 20 chilome

tri. - Essa è costituita da d~triti vulcanici, gencDlmcnte di na

tura pumicea con molti franunenti di le:ucite ossia anfìgenc, mica in 

laminette e rari elemènti pirossenici. Tali detriti brccciolari for- · 

mano dci veri banchi estesi assai; li quali sembrano Ìth.lÌcare una 

stratifìcazione avvenuta in seno alle acque di ce;1eri e lapilli erut

tati da bocche vulcaniche in mezzo ad un vasto estuario al fondo 

del quale poi si deponevano assai regolarmente. 

La loro ea1zione ebbe luogo dopo h d,_:posizioae dci terreni 

pliocenici e postpliocenici che ne soao direttamente ricoperti, come 

può benissimo vedersi dai lembi che n~ restano alk soinmiLì dei 

colli romani e del monte ~brio c Gianicolo. 

Il co br..: ckl tu(o l: g-..::12ralm.:nte giallo bruno o rossigno per 

b presenza di ossidi metallici. L1 consist~nz~t nc 0 molto vari~l, e 

quando l: sufficiente per costituire una pietra da taslio dicesi lttf) 

litoide e:..l è un nuteriale ass:1i economico e brgaa1cntc impicgJto 

nelle C)s:ruzioai di Ro:1u, bcncbè presenti il difètto di ritenere' 

l'umiJi tù. p:·odu:en.Jo poi delle ma-::chie nei m~1ri. Vaste cave ne 

cs!stono nei dintorni, specialmente al l\bnte V crLÌ..: fuo·d porta 

Portese che (.Lì. il migliore ed a s~ut' Azn.:se fuori porta Pia. Il 

prezzo di questa pietr.l in scapoli è di circa lire 5 al metro cubo. -

In certe parti della campagna romana e spccialm..;ntc nei dintorni 

immediati al sud di _Roma fuori la porta San Paolo e San Seba

stiano, alternano coi ttrfì litoidi o vi stanno sovrapposti, cL~gli strati 

di tufo granulare sciolto, specie dilapillo di color rossigno costi

tllente la po{~CJ/mz,z, nota per la sua proprietà di generare con la 

calce una massa che si indurisce tanto all'aria che sott' acqua. La mi

gliore è quella rosso-bruna e si escava in moltissimi punti tanto per 

gli usi edilizi della città quanto per l'esportazione. Questa sostanza 
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è assai economica non costando che lire 5 al metro cubo posta a 

piè d'opera nella città, onde è che se ne fa grande uso nel comporre 

la malta con la calce di Monticelli. Nei muri in laterizio la malta 

istessa viene usata in volume quasi uguale a quello dei mattoni~ 

Altri materi~li di costruzione provengono ancora a Roma dal 

gran monte Laziale ossia Albano e sue dipendenze. Questo monte 

è, come già fu cennato, un gran cono vulcanico di formazione su

baerea come il Vesuvio, ed è costituito come esso da deiezioni di 

lapilli e ceneri, accompagnate da correnti di lava. 

La prima origine di questo gran vulcano è posteriore alla de

posizione dei suddescritti tufi della campagna romana, poichè que

sti vi passano dissotto formandone la base. Le sue deiezioni si suc

cedettero poi con più o meno forza, in diversi successivi periodi, 

di cui due principali si possono ancora ravvisare nella forma stessa 

ora assai complicata dal cono che presenta gli avanzi di almeno due 

gran crateri consecutivi; que1lo esterno più antico che comprende 

le vette dell'Artemisia, monte Peschio e de'monti di Rocca-Priora 

e Tuscolani, e quello interno del monte Pila e monte Cavi il cui 

centro è il così detto campo d'Annibale. Quest'ultimo cratere del 

monte Pila fu quasi certamente attivo ancora nei tempi storici, 

cioè all'epoca di Alba ed anche dei primi re di Roma. 

Le deiezioni di ceneri e lapilli che costituiscono la gran massa 

del monte, non presentano in genere dei materiali di pregio salvo 

qualche pozzolana di mediocre qualità, ed alcune masse di argille fi
guline provenienti dalla loro decomposizione, come v:edesi presso 

Frascati.- Havvi pero presso Marino, intorno allago Albano, ed in 

molte altre località, una roccia tufacea dura, composta di frammenti 

varii cioè la va, calcare, mica, cristalli pirossenici ed altri tutti insieme 

impastati, e costituenti un sasso assai consistente detto peperino, ( ;:tn

tico lapis alba nus), assai impiegato pure nelle costruzioni di Roma 

sia dagli antichi che dai moderni. Questa roccia si presenta gene

ralmente alla superficie in forma di rozze colate, prodotto forse di 

eruzioni fangose, le quali si consolidarono col tempo; alcune di 

queste presso Marino sono relativamente recenti, avendo ricoperte 

antiche tombe di po.poli Albani. 
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Le vere lave solide sono molto frequenti in tutto il monte La

ziale formando perloppiù delle colate assai potenti e di cui talune 

estesissime. Sui monti del Tuscolo ed altrove notansi ammassi di 

una roccia di color giallognolo e porosa detta sperona che ha l' a

spetto quasi d'un tufo fortemente agglomerato, e viene usata come 

durevole pietra da taglio. Il Ponzi la ritiene un' antica lava gra

natifera alquanto alterata dalle emanazioni vulcaniche. -Le colate 

di lave ordinarie, nere, compatte e molto dure all'attrito, sono 

escavate in più siti per formarne i sassi cubico-piramidali detti 

selci tanto usati sul lastrico delle vie di Roma e dintorni. Una 

delle cave principali sta a Capo di Bove vicino alla tomba di 

Cecilia Metella, ed è aperta nella fronte di una gran colata che 

scendeva dall'antico vulcano sino presso alla città. Questo selciato 

messo in opera con malta non costa che circa lire 6 al metro qua

drato.- Ed altre lave consimili si trovano pure abbondanti intorno 
ai laghi Sabatini dove formano dicchi e colate di ·non poca esten

sione. Molto usata a Roma è la lava di Bagnorè1 all'est del lago 
di Bolsèna, che fornisce lastroni pei marciapiedi. 

Finalmente si possono menzionare tra li naturali fenomeni e 

prodotti del territorio romano certe impregnazioni di solfa nella 

roccia tufacea, risultato di antiche emanazioni vulcaniche e che 

diedero luogo in qualche punto a depositi costituenti delle vere 

miniere solfìfere come per esempio quella di Canale presso monte 

Virginio, di Latera ecc., abbenchè alquanto irregolari e di medio

cre p;:-oduzione. Ed anche non pochi banchi di gejfo o solfato di 
calce trovansi nel territorio romano, cui il geologo Ponzi attri
buisce all'effetto delle emanazioni solfuree sulle marne calcaree 

plioceniche. Tali banchi sono talora escavati per l'industria come 
a Torre d'Orlando presso Corneto ed in va ti altri si ti del gruppo 

di Civitavecchia. 

Fenomeno che puo considerarsi come succedaneo al vulca

nismo è la presenza di non poche mofete, così dette, ossia ema

nazioni di gas carbonico e sovrattutto di idrogeno solforato, le 
quali si . riscontrano nella campagna romana in numerosi punti 

generalmente allineati nella medesima direzione della costa ita-
EE 
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tiana. Anche le sorgenti minerali di varia natura, e varia tempera

tura, acidule, ferruginose, e sovrattutto solforose non mancano. Si 

possono citare quelle che dagli antichi e dai moderni vennero 

utilizzate per istituti idroterapici, come sono le acque di Vicarello 

sul lago di Bracciano, quelle idrosolforose di Stigliano a tempe

ratura di 6oo e quelle carbonico-solforose fredde ma abbondan

tissime, dette albule, sulla via da Roma a Tivoli, che sgorgano di 

sotto ai travertini con volume enorme di circa 2 5 oo litri per se

condo e formanti perciò un vero fiumicello che va a perdersi nel

l' Aniene. Le antiche terme di Agrippa di cui vedonsi i ruderi sulla 

sponda del laghetto di loro origine, attestano l'importanza di que

ste polle. Oggidì un provvisorio stabilimento vi sorge accanto, e 

poco frequentato per la malaria del sito. Regna ivi infatti il de

serto come tutto all'intorno dove già sorgevano le fastose ville di 

imperatori romani, il tutto avvolto sotto il medesimo velo di de

solazione. 

Lo sguardo geologico così gettato sulla regione romana allo 

scopo di indicare la natura delle roccie e materiali che vi si ri

scontrano, sarebbe tuttavia troppo freddo ed incompleto se non 

si facesse un cenno almeno sul modo in cui simili rilievi del 

suolo geologicamente si formarono, la quale successione di feno

meni come già ci spiega le passate condizioni climateriche ed 

agricole del territorio stesso, può anche darci una idea delle at

tuali e di quelle che avranno luogo in avvenire. 

Sorvolando sulle antichissime età geologiche dell'epoca giuras

sica, cretacea ed eocenica in cui era quasi tutto mare lo spazio dove 

sorge ora l'Italia di mezzo, arrestiamoci un momento all'età plio

cenica ossia terziaria· superiore. In allora già sorgevano ad una 

certa altezza} benchè non tanto come la presente, alcune delle vette 

che formano le attuali catene appenniniche compresi i monti Le

pini al S. E. e part_e delle alture della Tolfa al N. O. 
Il Soratte sorgeva, vera isola, dal mare per circa la metà della 

sua altezza attuale; e tale pure il ~Ionte Circèo, mentre le acque 

internandosi fra quei monti ed isole formavano un vasto seno nel 

• 
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sito dell'attuale campagna romana. Il clima era più dolce assai del

l' attuale, anzi pross~mo a quelli intertropicali. In fondo di quel 

mare si deponevano allora tranquillamente quelle marne ed argille 

sabbiose che formano ora il corpo dt!i monti Mario, Gianicolo ecc. 

Ma vi succedette poi un periodo di grandi pioggie durante cui e sab

bie e ghiaie assai grosse vennero trascinate in quel seno di mare 

e sono quelle che vedonsi attualmente presso alle vette di quei 

colli istessi. Dopo tale fenomeno che segna il fine dell'epoca, in

cmninciarono a destarsi eruzioni vulcaniche, probabilmente sub

acquee, le cui deiezioni di ceneri e lapilli pumicei si sparsero va

stamente all'intorno sparpagliate e livellate dalle acque stesse, for

mando quei banchi di tufo che si estendono su tanta. superficie. 

La prova ne sarebbe nei resti vegetali, canne palustri, per esem

pio, che qua e là vi si trovano. Una parte almeno delle bocche 

vulcaniche d'allora dovea esser.:! nel sito degli attuali Sabatini 

dove vedonsi alternare coi tufi anche non poche colate di solide 

lave. 

Ciò avveniva sott' acqua, almeno in massima parte, e la cam

pagna romana ancora non compariva. Ma dietro i sotterranei 

impulsi cominciò poi a sollevarsi, forse lentissimamente, e forse a 

momenti con qualche sussulto, tutto quel fondo marino ricoperto 

delle deiezioni tufacee. Questo sollevamento graduale durato forse 

qualche centinaio di secoli, aveva luogo assai irregolarmente, pro

ducendosi come di solito diverse fenditure nella crosta terrestre, i 

lembi della quale salivano poi a diverse altezze. E così mentre una 

lunga fenditura in senso N. O.- S. E. parallela alla .penisola deli
neava con una ripida balza la primitiva costa tirrena, un'altra 

quasi normale sbozzava probabilmente la vallata del Tevere. Ed in 

conseguenza di questa fenditura tiberina il cui dislocamento fu 

massimo appunto presso al sito ov' è Roma per un rialzamento in 

eguale delle due sponde, emersero sul fianco destro le marne plio

ceniche con.le sovrapposte sabbie e ghiaje, formando ivi le alture 

dei monti l\1ario, Vaticano, Gianicolo, ecc. ora coronate appena da 

qualche residuo lembo del tufo vulcanico; mentre invece questo è 
affatto dominante sul fianco sinistro rimasto più basso e vi forma 
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i sette o più colli della citta. e tutta la campagna ali"' intorno. Le 
argille e le marne plioceniche ritrovansi bensì anche da questo 
lato, ma ad una certa profondità, cioè in alcuni siti soltanto al li
vello del fiume, in altri a 2 5 o 3 o metri sul 'mare, mentre invece al 
monte Mario sul lato destro trovansi a più di So e 100 metri. 

Il sollevamento del suolo dal vasto estuario marino, ac_compa
gnato probabilmente da un'ulteriore elevazione dei prossimi Appen
nini, era maggiore verso il piede di questi e minore verso il mare, 
e qua e colà manifestavansi pure diverse tumefazioni, come verso 
i monti Sa ba tini· e quelli V ulsinii, dove i tufi si trovano sollevati 
a 300 e 400 metri sul mare, mentre frequenti vi si trovano ancora 
diversi crateri vulcanici di varia ampiezza come· sarebbero quei 
di Martignano, Stracciacappe, Baccano, Monterosi, quello di Trevi
gnano sull'orlo stesso del gran lago Sabatino e di diversi altri, forse 
anche il lago di Vico. Ma i grandi laghi, come quello di Bracciano 
e l'altro massimo di Bolsèna, anzichè veri crateri di eruzione sono 
probabilmente vasti crateri di sprofondamento, prodotti in conse
guenza appunto delle copiose dejezioni dei circostanti piccoli vul
cani, come sempre nelle regioni vulcaniche suole avvenire. 

Durante il descritto sollevamento che sembra coincidere con 
l'epoca detta glaciale, in cui il nord dell'Europa e d'America, 
e le nostre Alpi stesse e parte dell' Appennino erano coperti da 
vasti ghiacciai, scendevano dai prossimi monti poderose correnti 
di acque generate o da copiose pioggie o da periodiche fusioni 
di nevi. Queste correnti irrompendo nel sottostante altipiano lo 
erodevano e solcavano, ma seguendovi di preferenza le traccie delle 
anzidette fenditure, sovratutto della Tiberina non chè di quella 
dell'attuale Aniene per le acque che scendevano dai monti Tibur
tini. E così formassi allora poco a poco quel grande solco, ora la 
vallata del Tevere, incassata fra assai ripide pareti sotto all'alti
piano medesimo; ed in egual modo formavansi le altre vallette 
e borri confluenti al Tevere ed al mare, che danno quello speciale 
carattere alla campagna romana. - Ma nell'epoca stessa di 
quelle correnti acquee, prendeva a svolgersi nella regione laziale, 
all'est del sito di Roma, un altro• grandioso fenomeno di ben di-
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versa natura, l'esplosione cioè di vulcani subaerei, incominctatt 

forse nella regione Ernica in valle del Sacco e concentratisi poi 

nel grande vulcano laziale, ossia d'Albano, eruttando in diversi 

e lunghissimi periodi ceneri, lapilli, lave e correnti fangose. Così 

si formava dapprima il gran cratere esterno dell'Artemisia e dei 

monti Tuscolani, indi quello interno del Campo d'Annibale a cui 

fanno orlo il Monte Pifa con Monte Cavi, nonchè altri cra

teri o coni minori di cui ancora si notano le chiare traccie sulla 

falda del monte. Come fenomeno concomitante le grandi eruzioni, 

vi accadevano pure diversi sprofondamemi ai quali è probabil

mente dovuta, più che ad esplosioni, la fonnazione dei laghi Albano, 

Nemi, e di altre crateriformi cavità. Dall'insieme di tali fenomeni 

ne risultava quello gigantesco cono che copre uno spazio circolare 

di circa 20 chilometri di diametro, e le cui svariate pendici, lavorate 

poi dalle àcque, dalle meteore e coperte di ricca vegetazione, for

mano ora l' uno dei più belli ornamenti dell'orizzonte di Roma. 

I fenomeni vulcanici non cessarono ivi, come già fu prima accen

nato, che nei primi tempi di Roma, mentre ancora ai t~mpi di Alba 

vi fu emissione di correnti fangose che· generarono i peperini, e 

le antiche tradizioni romane accennano a pioggie di sassi. Ed in

fine non può dirsi che ogni fenomeno vulcanico sia cessato og

gidi, poichè i tremuoti che ancora si provano taìvolta in questa 

regione sembrano partire dal monte Albano e le diuturne sperienze 

del professore M.e S.e De-Rossi con pendoli sotterranei a Rocca 

di Papa, rivelano quasi continui, benchè leggeri tremiti, nelle vi

scere del vecchio vulcano. 

Mentre ques.to grande ignivomo nel suo periodo di grande 

attività spingeva vastamente all'intorno le sue deiezioni, delle po

derose correnti d'acqua alimentate da copiose pioggie o da sciolte 

di nevi, seguitando a precipitare dai monti) deponevano nella val

lata del Tevere quell'antica alluvione tiberina, mista allora di 

roccie appenniniche e di detriti vulcanici con resti di grossi pachi

dermi che fu a suo luogo descritta, e nella quale si rinvengono an

che le selci lavorate. Prova questa che l'uomo già doveva vivere 

allora, almeno sull' Appenriino e forse nelle caverne, mirando dal- • 
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l'alto la terribile lotta dei due opposti elementi, l'acqua ed il fuoco 
sovra il sottoposto piano. 

Ma poco a poco la violenza di tali fenomeni andò calmandosi. 
Il clima che in corrispondenza aH' epoca glaciale era giunto al 
massimo di rigore cacciando via le specie di animali abitanti dei 
tropici, ritornò gradatamente più mite senza però risalire al grado 

dell'epoca pliocenica, e rimase quind-i stazionario pressappoco 
·quale lo abbiamo oggidì. Le correnti come il Tevere e suoi af
fluenti, ridotte in acque presso a poco quali ora sono, approfonda
rana il loro alveo nelle stesse loro antiche alluvioni, deponendone 
intanto delle più fini entro cui vanno oggidì aggirandosi, e la re
gione romana assunse al fine l'altimetria e l'aspetto presso a poco 
che ora conserva. L'uomo roz.to sceso dai monti, si· peritò allora 
ad abitare le località prima invase dalle acque e dai vulcani, e men
tre ancora questi conservavano un resto di vita, come ne fan fede 
i già cennati resti umani sepolti sotto ai peperini presso .a Marino. 

E qui comincia l'epoca che può dirsi moderna, in cui i geo
logici mutamenti sia dovuti a movimenti sismici del suolo, sia ad 
erosioni od alluvioni di acque, se non cessarono, almeno notevol
mente diminuirono d'intensità. 

I moti permanenti del suolo sono realmente cessati od almen'o, 
sono rJri assai e poco sensibili : abbenchè recenti osservazioni ne 

facciano tuttavia presumere alcuna, per esempio, un lieve solleva
mento dalla spiaggia di Palo. 

Le manifestazioni vulcaniche, cessate poco dopo la fondazione 

di Roma, sono ridotte, come già dicemmo, a rari tremiti del suolo 
ed alle emanazioni di gas sulfurei o carboniosi con diverse sorgive 

di acque termo-minerali, acidule o sulfuree di cui le più importanti 
vennero già sovra menzionate. 

In fatto di mutamenti dovuti alle azioni delle acque fluviali e 
marine, egli è cosa di qualche riguardo il protendersi continuo del 

Delta tiberina che è tuttavia sensibile e causa di non pochi inconve
nienti. Al finire del movimento geologico che elevò l'altipiano della 
campagna romana e la sua costa marina, la foce del Tevere dovea 
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trovarsi presso Ponte-Galera, dove appunto si apre verso il mare 

l'antica sua valle di erosione. Al tempo del re Anco Marzio fonda

tore di Ostia, 6 3 3 anni prima dell' èra volgare, ossia circa 2 5o o or 
sono, tal foce era già almeno oltre il sito di Ostia, cioè 6 chilo

metri più avanti, Sotto Claudio il porto d'Ostia era già inutile, 

onde venne aperto, a quanto pare per la prima volta, il ramo occi
dentale del fiume detto Fiumicino, e furono costrutti lungh'esso il 

porto di Claudio e quello a dock di Traiano.- In allora tuttavia 

le bassure di Ostia e Maccarese, laterali al fiume, non doveano 

ancora essere affatto chiuse dalle dune, ma allo stato di lagune 

salse e quindi non insalubri. - Oggidì dopo altri I So o anni, questi 
porti sono interriti ed a più di tre chilometri dal lido, le lagune 

di Ostia e Maccarese separate dal mare e più . o meno trasformate 
in veri stagni terrestri con il fondo loro a livello del mare stesso 

od anche sottostante. La foce principale del fiume, che già dista I 2 

chilometri da Ponte-Galera, avanza pur sempre con rapidità varia 
ma che non è in media molto sotto ai due metri all'anno, e talora 

più, almeno sul suo lato destro; e ciò un crescente imbarazzo degli 
scoli delle acque e della navigazione. -Così si protende sempre 
più nel mare quella bassissima zona marina che fu a suo luogo dc

scritta presentando una punta assai marcata alla foce del Tevere 1
• 

E quantunque le linee di scandaglio, massime quella di IOO metri 

profondità, dimostrino che il protendimento avvenire non sarà forse 

più tanto rapido, tuttavia l'effetto delle torbide già ridusse ad alto 

fondo ed incerto quasi tutto il mare tiberina, cioè le due zone di esso 

laterali al fiume per 40 chilometri al nord e sud della foce. Ra
gione questa per cui tale spiaggia già veniva chiamata dai Ro

mani importuofum litus e rende irrita intrapresa il tentarvi un buon 
porto, se non si faccia oltre al Capo Linaro od a quello di Anzio. 

Nell'interno delle terre le erosioni ed alluvioni succedutesi nel 

medesimo intervallo di tempo, ebbero per naturale effetto di di

minuire le ineguaglianze primitive del suolo, abradendo le cime 

dei colli e le parti superiori degli altipiani e trasportandone 

1 V e di lo scritto del PoNZI, Il Te·vere e il suo 'Delta, I 8 7 6. 
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detriti a colmare gli antichi crateri e depressioni, e ricoprendo 

il fondo delle valli e le bassure di finissime alluvioni. 

In taluni degli stagni le copiose erbe acquatiche si converti

vano in torba come nelle paludi ostiensi e pontine; in altri siti 

continuavano, come tuttora continuano, i depositi dei travertini 

producendo notevoli variazioni nella forma degli alvei, come si 

vede alle famose cascate di J_'ivoli, al laghetto dei tartari ed a quello 

da cui sgorgan le albule, che si va sempre più restringendo. 

Intanto molti antichi stagni prima assai profondi di acque 

e quasi innocui, andarono così interrendosi e passando a paludi 

pericolose. E mentre gli altipiani dilavati .rimasero quasi nudi di 

terra vegetale, questa invece si accumulava nelle valli e bassure, 

riuscendo assai ricca e ferace per la natura essenzialmente vul

canica dei detriti da cui deriva. Queste vallicelle che tanto sono 

comuni nella campagna romana, così coperte da terra vegetale 

assai profonda, sono anche fertili perchè emergono frequenti dai 

loro fianchi delle piccole sorgive d'acqua più o meno perenne. E 

questa relativa ricchezza d'acque pare dovuta alla natura assorbente 

del tufo e lapilli costituenti il sottostrato generale, la quale man

tiene anche in lunghi alidori sufficiente dose di umidità che poi 

rende in lenti sotterranei scoli generando sorgive e fontanili quasi 

ovunque frequenti nell'agro-romano. Ma questa stessa proprietà 

della roccia sottostrato di ritenere le acque, se preziosa in un 

senso, è però in un clima caldo ed umido come quello della plaga 

maremmana, una delle probabili cause di quella malsanìa, che aiu

tata anche da altri elementi, già formò e forma l'uno dei maggiori 

ostacoli allo sviluppo della popolazione e della proprietà. 

Quanto al suolo proprio di Roma, esso al cessare del solle

vamento quaternario e delle grandi correnti che aveano solcato e 

corroso l'altipiano e le sue valli, era rimasto come un bacino di 

forma assai svariata. Sui due lati del :fiume stendevansi sponde 

piane e basse intermezzate da varì stagni o paludi cioè al nord, 

ove ora è Ripetta, quello Ji Terento, e la Caprea presso l'attuale 

sito di Campo-Marzio, e i due Velabri al piede del Capitolino e 

Palatino quasi circondando quest' ultimo dalla parte del fiume. 
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Queste bassure paludose facilmente inondabili dalle piene del fiu
me, erano intermezzate e dominate dai così detti colli, ossia da 

quei resti del corroso altipiano che già sopra furono descritti, 
con fianchi o pareti assi ripide e scabre. Simile topografia primitiva 
può vedersi bene raffigurata nelle mappe geognostiche di varii 
geologi, specialmente del Brocchi e del Ponzi. 

E certo se tale topografia con sì grandi e frequenti slivelli di 
suolo si può prestare al pittoresco," e valse alla antica Roma l'ap
pellativo di città dei sette-colli, essa male si presta all'impianto 
di una comoda ed operosa metropoli e non sarebbe probabilmente 
accettata da un moderno fondatore di città nord-Americane. -
Oggidì le immense macerie dovute a tante distruzioni e ricostru
zioni quali ne ha Roma subite, ricoprendo gran parte dell'antico 
suolo ne rialzarono di parecchi metri le parti più depresse, e ne 
conguagliarono alquanto le primitive asprezze ed ineguaglianze·; 
tuttavia quello che fu detto testè ci dà un'idea del pristino stato 

di cose, e ci fa stupire come mai una metropoli di tale impor
tanza venisse fondata e poscia di tanto cresciuta in simile luogo. 

Ma qui la storia dei prischi tempi di Roma ci può dare la 

spiegazione del fenomeno, non dimenticando però che sovente dei 
grandissimi fatti hanno origine immediata da cause eventuali e 

non prevedute. Secondo le migliori tradizioni confermate dai ru
deri ultimamente scoperti, la prima vera città veniva fondata sul 
colle Palatino. Quel colle spianato alla sommità sorgeva allora a 
guisa di una rocca isolata di mezzo ai terreni bassi e macchiosi ed 
agli stagni del V elabro che cingendone. il piede comunicavano 
col prossimo Tevere. Quella specie di rocca così difesa, situata 
presso ad un fiume navigabile ed al punto di contatto di tre con
federazioni di antichi popoli, cioè la Laziale all'est, l'Etrusca 
all'ovest, e la Sabina al nord, riusciva perfettamente strategica 

per quei tempi e commerciale ad un tempo; essa era convenien
tissima al destino di quel pugno d'uomini intraprendenti, che 
dovea dapprima soggiogare i vicini popoli italiani e quindi profit
tando del bacino del Mediterraneo, di cui quel sito era q*-si il cen· 
tro, estendere i suoi dominii ai confini del mondo conosciuto. 

FF 
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La storia medesima poi c'insegna come, per forza di politici 
eventi e quasi per necessità, avvenissero piu tardi i successivi 
incrementi della città malgrado gli inconvenienti che il suolo in 

certi siti vi presentava, e vi si svolgesse tanto lusso di marmorei 
edifizii, malgrado la povertà che di simili materiaìi la regione stessa 
afferiva. Nella breve enumerazione geognostica sopra esposta ve
demmo che se abbondano intorno a Roma le materie delle malte, 
cioè sabbie, pozzolane e terre da laterizio, quasi vi mancano in
vece le buone e belle pietre da taglio, mancano i marmi, i gra
niti, i porfidi ecc., di cui vi ebb~ poi tanta copia nella Roma im
periale. Nelle costruzioni romane dei primi tempi ancora rozzi e 
semplici, se si eccettuano alcuni edifizi di utile pubblico che si 
faceano in grossi massi delle roccie locali, predominava il mat
tone, intermezzato sovente da grande spessezza di malta fatta 
con molta pozzolana a guisa di sabbia; e tale uso, che è qui eco
nomico assai, si perpetuò sino ai dì nostri. Ma coll'estendersi 
della potenza e crescendo il lusso pubblico e privato, fu forza a 
quei conquistatori andarsi a procurare i ricchi materiali ovunque 
trovavansi, e così si presero marmi e breccie dalla Grecia, Africa, 

Asia minore e Siria, i graniti e porfidi in copia straordinaria 
dall'Egitto, ed è con tali mezzi che Augusto potè dire d'aver 
ricevuto la Roma di mattoni e lasciata di marmo.- Oggidì le 
ferrovie ed i mezzi meccanici d'ogni genere ci facilitano alquanto 
il compito; le nostre cave Apuane ci forniscono marmi d'ogni qua
lità e quantità, l'Elba e le stesse Alpi ci possono fornire i gra
niti, e si può avere a discrete condizioni la pietra macigno di Fi
renze. Contuttociò il buono e ricco materiale da costruzione sarà 

sempre a Roma un oggetto d'importazione da altri paesi, come vi 

furono e sono oggetto d'importazione altri generi necessari alla 
vita, compresa buona parte di quelli alimentari. Curiosa condi
zione d'una città che ebbe ed ha tuttavia, o nei fatti o nelle idee, 

tanto dominio sul resto del mondo. 
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..ALTRI RAMI DELLA fJvCONOGRAFIA DI 1{o:xA E SUO TERRITORIO. 

Dopo la Topografia e la Geologica costituzione, verrebbero a 
trattarsi gli argomenti non meno importanti della Idrografia, del 
Clima, dell'Agricoltura, ed infine come necessario complemento 
la città stessa di Roma considerata nel suo stato attuale ed in 
quello a cui dovrebbe condursi per riuscire degna capitale del 
regno d'Italia. Il campo di descrizione è però così vasto che non 
sarebbe {JOssibile restringerlo nelle poche pagine concesse a questa 
parte della monografia. La seguente semplice sommaria enumera
zione dei punti principali che si dovrebbero trattare dimostra in
fatti di qual mole sarebbe un simile scritto. Eccola: 

IDROGRAFIA • 

.5l!are - Marea del Tirreno - Venti dominanti - Fondali 
lungo la spiaggia tiberina - Avanzamento della medesima -
Possibilità o meno di un porto presso la foce del Tevere. 

Fiumi e 1{ivi- Tevere- Aniene- Altri confluenti- Loro 
portata e regime- Navigazione del Tevere- Questione delle 
piene del Tevere e rimedi possibili - Studi e progetti in pro
posito, specialmente della Commissione del I87 I - Leggi già 
emanate (al I878), e lavori ora in corso. 

Rivi minori della Campagna Romana - Acqu;-:-albule -- Ir
rigazione- Sua possibilità però solo con le acque dell' Aniene e 
su quali estensioni- Suoi effetti variamente giudicati. 

Acque di 7{.oma - Antichi acquedotti e volume totale dei me
desimi (I 6 metri cubi per secondo)- Acque attuali, volume (3 me
tri cubi per secondo), qualità e distribuzione- Acque sotterranee 
-Modo di regolarle- Fognoni collettori. 

Forza motrice - Forza motrice esistente nei dintorni (cascate 
ddl'Aniene a Tivoli 400 mila c1valli)- Forza motrice del Tevere 
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- Forza motrice portata a Roma (dall' Aniene si possono eco
nomicamente portare IO mila cavalli - altri dall'acqua Paola). 

Laghi- Laghi di Albano e Nemi- Lago di Bracciano -
Varii !aghetti ora disseccati. 

Stagni e 'Paludi- Grandi stagni di Maccarese e di Ostia
Altri della zona marittima -Loro estensione- Loro effetto sul 
clima - Modo più conveniente di prosciugarli e spesa relativa -
Progetto Canevari - Stagni minori (Baccano, Martignano, Strac
ciacappe, Pantano, ecc.) - Paludi Pontine (Lavori eseguiti dal 
Governo - loro manutenzione ora lasciata ai proprietari - insuf
ficienza di tale misura). 

Acque sorgive e sotterranee - Perrneabilità del suolo della cam
pagna romana - Gran numero di sorgi ve e di fontanili (oltre 
a IO mila su 250 mila ettari). Loro trascuranza e cattivo effetto 
sul clima - Questione degli scoli e fognatura e mezzi tecnici e 
legali per provvedervi proposti dalla Commissione del I 870. 

CLIMA. 

Clima fisico di Roma - Sue buone qualità- Clima in rap
porto all'igiene- Malaria della campagna e sua estensione.
Cause della medesima- Effetti possibili dei boschi e della coltura. 

t-AGRICOLTURA. 

Diverse zone agricole della campagna romana (zona marittima 
ed altre terre-basse - regione dell' altopiano - colli e monti) 
-Loro diversi prodotti. 

Usi legislativi- (Latifondo - Maggiorasco e mano-morta 
laica ed ecclesiastica). 

Usi agricoli- (Maggese e rozza pastorizia- Affitti- Mer
canti di campagna) -Effetti del sistema attuale - Spopolamento 
e malsania ma tornaconto finanziario assai soddisfacente. 

.. 
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fJvC IGLO R .4. M E N T l D E L L A C A M P A G N .4. ROM A N A • 

In che possa consistere il miglioramento - Coltura intensiva 
e ripopolamento - Ostacoli attuali consistenti specialmente nello 
spopolamento e nella malaria - Difficoltà di vincerli stante l'in
tima loro connessione. 

L'agro-romano nell'antichità- Condizione stata sempre assai 
difficile - Suo maggiore deperimento e cause principali -Storia , 
dei tentativi fatti in varii tempi per migliorarlo - Commissione 
del r870 - Suoi studi e pròposte tecniche e legislative: C r. La
vori di bonifica ai grandi stagni e paduli da intraprendersi dal 
Governo-- Consorzi privati per li scoli e fognature. 2. Riforme re
lative ai beni della manomorta per rendere possibili lo svincolo 
e graduali suddivisione delle terre. Legge 19 giugno r873- Alie
nazione avvenuta di terre della mano morta ecclesiastica di Roma). 

Legge ultima C r878) sul bonificamento dell'agro-romano 
- Speranze dell'avvènire. 

9vCIGLIORAMENTI DELLA CITTÀ. 

Stato della città precedente al r 870, infelicissimo per diversi 

rapporti (topografia difficile - pericoli del Tevere - sottosuolo 
di macerie - pessima viabilità - sucidume e trascuranza m 

ogni parte ecc.). , 
Riforme necessarie e loro difficoltà tecnica e finanziaria -

Piano regolato re del r 870 ·fatto dal Municipio senza che il Go
verno se ne occupasse. Inconvenienti' che ne derivano- Nuovi 
quartieri è vie ed alcuni loro difetti - Speciale d:fficoltà delle 

comunicazioni- Tramways- Ferrovie sotterranee - Ferrovie 
aeree che potrebbero adottarsi. 

Di tale vasto programma alcune parti, come il Tevere, il Clima, 
l'Agricoltura, l'Edilizia antica ed altri soggetti economici sulla 

Mortalità, sulla Beneficenza, sulle Scuole ec. devono essere stati da 
altri trattati, ma tuttavia resterebbe ancora moltissimo da scrivere per 
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completare e coordinare l'insieme. Nella mancanza di tempo e 
spazio per ciò fare convenientemente converrà lo accontentarsi 
per ora del suesposto programma. Tuttavia, siccome lo scopo pro
minente ed essenziale di una tale monografia di Roma e suo ter

ritorio dovrebbe essere il finale possibile miglioramento delle sue 
condizioni, in modo da rendere questo più salubre e produttivo 
e la città scevra dal pericolo delle inondazioni e adatta al vivere 

moderno e confortevole, così si terminerà con pochi periodi rias
suntivi su questi essenziali argomenti: ed anzi per l'oggetto no
stro basterà l'esporre quanto di essenziale venne fatto nell'ultimo 
periodo di tempo, che data dall'occupazione italiana del 1870, 
pel Tevere, per la bonificazione della campagna romana e pei 
lavori della città. 

LAVORI 'DEL TEVE'R._E. 

IN ~UESTI cenni ci limitiamo a dare una sommaria idea di 
quanto venne ultimamente (dal 1870 in poi) studiato e deciso 

circa alla questione del Tevere 1 

È noto che questo fiume, benchè di alveo relativamente assai 
ristretto, sempre conserva tuttavia una notevole portata di acque, 
che è nella sua media annua generale di 280, e nelle grandi magre 

non minore di 16 5 metri cubi al secondo. - È questo un as
sai prezioso carattere di perennità dovuto essenzialmente alla na
tura permeabile dei monti che ne costituiscono il bacino.- Nelle 
sue piene però la portata s'accresce rapidamente, per la influenza 

sovratutto della Nera, e raggiunge dietro i migliori calcoli an
che 2500 e 3000 metri cubi al secondo. Alcuni ingegneri anzi 
la calcolarono anche assai più, almeno nelle grandissime piene, 

cioè sino a 4000 ed anche a 5000 metri cubi al secondo; ma pare 
che queste ultime cifre siena calcolate dietro dati non affatto inap-

1 V ed i, per la dese rizione del fiume, la Monografia speciale dell'Ispettore 

A. BETOCCHI : oltre agli scritti di diversi autori ben conosciuti, 
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puntabili e conducenti ad esagerazione, onde la suddetta cifra 

di 3000 metri cubi è sin' ora la più probabile. Comunque sia, è un 

fatto che il pelo del fiume, il quale nelle magre sta appena a 4 me
tri a Ripagrande, e 5 ,so a Ripetta sul zero dell'idrometro 1 , si 

eleva rapidamente di 8 e di IO metri sovratutto a monte della città 

e nelle straordinarie piene anche di I 3 e 14 metri; e così per 

esempio raggiunse nella piena del dicembre del r 870 la quota di 

I 7,20 metri al detto, idrometro ed in quella del I s 98, che 
sarebbe la massima conosciuta, avrebbe raggiunti I 9m ,so. In tali 

casi una parte notevole della città ·e terreni circostanti, le cui 

quote non sono che di I 3 a I 5 metri viene interamente inondata 
con disturbo e danno incalcolabile. 

È naturale che simile stato di cose, richiamasse fino dai tempi 

di Roma antica la sollecitudine degli amministratori - e di fatti si 

sa che grandi progetti per rimediarvi già aveano luogo sino dal 

tempo dell'Impero, se non prima - e successivamente poi in di
versi tempi dell' evo medio e moderno non mancarono studi e 

proposte, tanto più dacchè il folto della città veniva nell'· epoca 

papale thiamato sulle sponde del fiume. - Il bibliotecario En:.. 

rico Narducci che nel I876 pubblicava un Saggio di Bibliografia 
del Tevere, cita non meno di 400 scritti sull'argomento e non li 
cita tutti ! Intanto però può dirsi che nulla ancora erasi real

mente praticato di essenziale nel r 870. 

Poco dopo occupata Roma, il Governo italiano, scosso anche 

dalla cennata straordinaria inondazione del dicembre I87o, con 

R. decreto del I. gennaio I 87 r, promosso dal Ministro dei Lavori 

Pubblici, nominava una Commissione di ingegneri perchè proce

desse subito a nuovi e definitivi studi e proposte sui mezzi di ren

dere innocue a Roma le piene del fiume. La Commissione 2 la-

1 Si ripete qui per memoria, che lo zero dell'idrometro di Ripetta 
trovasi a o:n >97 sopra il livello medio del mare di Fiumicino. 

2 La C:)mmissione fu composta di : C. Possenti, ispettore del Genio 

Civile, presidente- ispett. P. Barilari- ispett. A. Betocchi- prof. D. Tu
razza - ingegneri G. Davicini - T. Armellini- R. Canevari- G. Par

tini - V. Glori - P. Branchini - L. Tatti. 
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vorò alacremente delegando per le principali operazioni una sot · 
tocommissione composta degli ingegneri Canevari, Partini, Be· 
tocchi e con l'opera di abili operatori elaborava, dentro un 

anno o poco più, un progetto che venne poi concretato con il 
necessario corredo di disegni, in un volume stampato nel r872 I • 

Le conclusioni di tale Commissione riconoscevano anzitutto negli 
attuali e molteplici ingombri dell'alveo del Tevere nel suo tratto 
urbano di circa 4 rj2 chilometri, la causa di un sensibile rialzo 
o rigurgito delle piene a monte della città, talchè nella piena del 
1870, per esempio, sarebbevi stato in quel tratto uno slivello di 
3m ,5o circa, mentre r metro forse basterebbe ove l'alveo fosse 
sufficientemente ampio e libero. Oltreciò lo stato derelitto delle 
sponde non munite di muro e dove sboccano numerose cloache, 
oltre alluridissimo aspetto che queste presentano, fa sì che, nelle 
piene anche mediocri, l'acqua del fiume rifluisca per le medesime ad 

inondare varie parti meno elevate della città. - Opinava quindi 
la Commissione che l'alveo si dovesse anzitutto nettare dai diversi 
ruderi ed ostacoli che lo ingombrano, accrescendo pure alquanto 
la luce libera dei ponti che si vorrebbero conservare (Elio o 
Sant'Angelo, Sisto, Cestio ), e sistemare quindi esso alveo tra due 
~elidi muraglioni di sponda che lascino tra il loro piede un inter

vallo libero di roo metri almeno di larghezza ed aventi il ciglio 
ad una quota tale da non essere mai superata da una piena simile 

a quella del r87o, ad alveo sgombro. Tale quota verrebbe per si
curezza stabilita in 17 metri a Ripetta, facendola poi gradatamente 
decrescere a valle secondo la pendenza del pelo della piena stessa. 
- Simile sistemazione dell'alveo di eguale larghezza importa in 

certi siti, come alla Farnesina ed alla Regola, notevole intaglio 
nella sponda. - Le acque poi delle cloache e delle sorgive sotter
ranee assai copiose in Roma, sarebbero per ciascuna sponda rac
colte in un fognone collettore, indi riuniti i due fognoni in uno 
solo sarebbesi condotto questo a versare a conveniente distanza. 

A queste parti essenziali del progetto facevano corredo alcuni 

I Vedi Atti della Commissione, volume con atlante annesso (1872). 
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lavori accessori di necessario arginamento a monte e da valle della 

città, sistemazione di ponti ecc. La spesa complessiva del progetto 
era valutata a circa lire 3 3 ,ooo,ooo. L? esecuzione di tale opera, 

simile in tutto a quella che tanto vantaggiosamente venne eseguita 

in altre città d'Europa, mentre assicurava Roma dai pericoli, prov
vedeva ad un altro bisogno non minore, quello estetico ed edilizio, 

decorando le sponde del fiume e formandovi due magnifiche arterie 
di comunicazione .. 

Quanto alle spese si proponeva che avessero dovuto concorrere 

in egual parte il Governo per un lato, e per l'altro i diversi enti 
più o meno interessati, cioè Municipio, Provincia ed i proprietari 

frontisti che venivano a provar benefizio dall'opera. Era però natu4 

rale che trattandosi di un fiume precipuo e navigabile attraverso b. 
capitale scelta dalla nazione, una quota relativamente notevole 
dovea spettare al Governo, e col suo aiuto un'opera tanto utile, 

ovvia e reclamata da stringenti circostanze, dovesse venire imme
diatamente intrapresa e nel corso d'un decennio al più almeno 

nella parte sua essenziale, portata a compimento. 
Ma un infelice indirizzo d' idee tosto venne a paralizzarla. E 

questo indirizzo manifestavasi tanto nell' ordine amministrativo 

quanto nel tecnico. 

Nell'ordine amministrativo mancava sgraziatamente al compito 

suo il Governo, il quale, preoccupato in qud momento quasi esclu

sivamente dalla questione finanziaria generale, debolmente si oc

cupò del concorso che esso doveva per un'opera simìle alla città, 

stata allora scelta per capitale. Vi era poi in allora quasi una cor
rente d'idee che tendeva a considerare l'opera del Tevere nella 

traversata della città come un còmpito puramente municipale. Lo 

stesso presidente della Commissione del r87 r, l'ispettore Possenti, 
pareva opinare in tal senso. Egli infatti aveva elaborato e stampato 

un progetto suo particolare consistente essenzialmente in diversi 

rettifili delle svolte del fiume tra la città ed il mare, mediante cui 

spera·v·a di abbassare le piene, limitando egli i lavori in città, allo 

sgombro ed allargamento dell'alveo, e lasciando il resto alle cure del 

Municipio. La spesa per gli ideati rettifili era tuttavia calcolata in non 
GG 
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meno di I I,ooo,ooo e lo abbassamento di piena valutato in 2 metri 
a Ripagrande cioè all'uscita del fiume dalla città, e 4 a Ripetta. 

Circa però all'effetto reale di questi rettifili vi furono gravi 

dubbi fra li diversi ingegneri, e la Commissione del I 87 I ritenne 
essere bensì utili ma non di importanza eguale a quella della siste
mazione del tronco urbano fatta nel modo anzi descritto. Tutt'al più 
si sarebbero gli stessi potuti eseguire come utili sussidiari, ma solo 
più tardi quando ve ne fosse ancora il bisogno. 

Intanto il Ministero offriva al Municipio un concorso finan
ziario consistente in un'annualità che rappresentava una frazione 
troppo esigua della spesa totale occorrente; e perciò stimandosi 
simile concorso insufficiente, sovra tutto nelle aggravate condizioni 
della città, ne succedeva un lungo periodo di trattative inconclu· 
denti e di effettiva inazione. 

Nacquero nel fra.ttempo e critiche ed obbiezioni e contropro· 
getti in quantità. 

Alcuno emetteva dubbio sulla possibilità dei proposti murai 
glioni nel Tevere, come se l'acqua e suolo di Roma fossero divers
da quelli del resto del mondo, e come se i tratti che pure ne esi
stono, benchè in generale con poca cura ed a poca profondità fon
dati non sieno lì quale irrefutabile esempio. 

Vennero poscia in campo diversi altri progetti di cui più di 20 

videro la luce colla stampa od altrimenti. 
Alcuni erano basati su rimedi remoti come sono il rimbosca

mento, ovvero le serre montane per trattenere le acque delle grandi 
pioggie nelle valli del bacino scolante; rimedi stati scartati perchè 
di incerto ed in ogni caso non pronto effetto. 

Altri proponevano la deviazione del Tevere dall'alveo attuale, 
progetto già antichissimo; e tra questi progetti spicca uno del ge
nerale Garibaldi che ne fece oggetto di uno schema di legge presen
tato alla Camera nel maggio del I 87 5. Il generale ave a poco anzi 
palesato un progetto grandissimo di deviazione, con canale pro
lungato sino al mare ed un porto a Fiumicino, con il quale inten

deva provvedere ad un tempo al pericolo delle inondazioni, alla 

navigazione ed al risanamento dell' agro-romano; ma l' ingenza 
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della spesa venne presto ad arrestare il proponente, il quale dietro 

ulteriori studi eseguiti d'accordo con gli ingegneri Amadei ed altri, 

limita vasi poi a proporre la deviazione del fiume sul fianco sinistro 

nel solo tratto decorrente la città, pur lasciando nell'alveo antico un 

certo corpo d'acqua sufficiente per !asciarvi il nome di fiume. 

La spesa occorrente sia alla diversione che pur doveva ricevere 
l' Aniene, sia per la sistemazione del tronco urbano con lungo

teveri, era valutata a 6o milioni, di cui 3 2 al più doveano essere 

a carico del Governo ed il resto tra Municipio, Provincia e pro

prietari bonifi~ati. Il progetto bene accolto in massima venne poi 

modificato nei particolari tecnici, stantechè la proposta deviazione 

non venisse ammessa necessaria ,.nè conveniente da diversi inge
gneri nè dal Consiglio Superiore dei lavori pubblici. Intanto però 

veniva approvato con legge del 6 luglio detto anno I 87 5, una 
spesa per h sistemazione del Tevere da non eccedere i 6o mi

lioni di cui 30 a carico del Governo, attenendosi in quanto ai 
lavori a ciò che il suddetto Superiore Consiglio avrebbe deciso. 

Nel frattempo altri studi in vario senso succedevansi. - L'in
gegnere Baccarini, partendo dall'ipotesi di piene possibili anche 

di 5 ,ooo metri cubi al secondo, proponeva uno scaricatore sul 
lato sinistro destinato a portar via nelle grandi piene un certo vo

lume d'acqua. Questo canale scaricatore destinato pure a ricevere 
l' Aniene, sarebbe stato ricondotto al fiume sotto la· città. Tale 

opera valutata dall'autore a 25 milioni, non impediva la sistema

zione del tratto urbano ·da farsi nel modo sovra proposto. 

Altro progetto poi veniva redatto dall'ingegnere municipale 

V escovali, il quale temendo troppa difficoltà o spesa nei mura

glioni, proponeva di sostituirvi delle sponde inclinate a 45° sem

plicemente rivestite di pietra, le quali avrebbero lasciato più libero 
passaggio alle acque e di !imitarne l'altezza del ciglio alla quota di 

I 5m 50. Dalla economia infatti che il medesimo sperava con 

simili sponde sui muraglioni, sarebbesi potuto disporre per fare dei 

rettifili del fiume tra la città ed il mare, raccorciandone il corso di 

circa IO chilometri sui 39 che ora vi sono di totale sviluppo, 

e così ottenere un sensibile ribasso delle piene. Simile progetto 
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venne pure eliminato dai competenti Consigli, sia perchè ben esa
minato il calcolo della spesa si trovò che non ne sareb.be emersa 

la sperata economia, sia perchè le sponde inclinate oltre a diversi 
intrinseci loro inconvenienti, se possono convenire ad una città 

nuova sopra un fiume a sponde vergini, non pareva convenire per 

un fiume che attraversa una vecchia città dove ogni metro qua

drato deve venir conteso con il p~cco o la mina e con molto de
naro. 

È inutile ora il parlare di parecchi altri progetti o di varianti ai 

progetti che vennero a galla in quello assai lungo periodo del r 87 r 

al r876, e che tutti dovettero poi cedere, innanzi al progetto pri
mitivo della Commissione del I87r. Nel dicembre del r875 il Mi
nistero, che, in esecuzione della legge del 6 luglio precedente, do

veva cominciare ad occuparsi dei lavori piu urgenti, presentava un 

progetto di legge per autorizzare intanto una spesa di 9 milioni, di 

cui 2 I/2 per lo sgombero dell'alveo e 6 I{2 per alcuni rettifili del 
fiume a valle della città. Questa seconda parte però del progetto 

non era nei voti cogniti del Consiglio dei lavori pubblici, e quindi 
il progetto medesimo venne contrastato e non fece via. 

Più tardi, cioè nel maggio I876, venne ripresentato lo sche
ma di legge per IO milioni di spesa da erogare nei quattro anni 

I 876-77-78-79; col titolo di Prima serie dei lavori per la siflema
zione del Tevere, e secondo il progetto che sarebbe stato dal Mini

stero dei lavori pubblici adottato. La spesa, come fu detto, reste

rebbe per metà a carico del Governo, e per l'altra del Municipoi, 

Provincia e proprietari interessati. Per farvi fronte viene il Governo 

autorizzato dalla legge stessa a creare un titolo speciale di rendita 

ammortizzabile in 50 anni. - E qui insorsero ancora questioni 
di dettaglio; tornò in campo il sistema delle sponde a 45°, quello 

dei rettifili, ecc., ma il voto dei Consigli tecnici del Governo e del 

Municipio stesso, confermarono il primitivo progetto della Com

missione del I87 I con muraglioni, collettori, ecc., ed il progetto 

Yenne finalmente approvato dal Parlamento nel giugno e sancito 

nel luglio detto anno r 876. 

E così il progetto del Tevere, dopo avere per circa 6 anni, cioè, 
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dal 187 I al r 876 il)-utilmente peregrinato, ritornava infine al punto 

di partenza, ed al sistema più semplice ed òpportuno sotto tutti 

i punti di vista e dal quale mai si sarebbe dovuto discostare. In tutta 

questa odissea però, fu notevole la serena tenacità del Consiglio 

Superiore dei lavori pubblici che in mezzo ad impulsi di varia in

dole e tendenza, sempre mantenne il timone alla mèta, finchè la 

medesima venne alfine raggiunta. 

S'intende che venne raggiunta virtualmente per mezzo di una 

legislativa disposizione; ma da questa all'esecuzione effettiva delle 

opere decretate può forse correre tuttavia un ~el tratto. 

Nell'agostò del 1876 già si incominciavano gli appalti delle 

prime opere approvate, cioè sgombro dell'alveo dai ruderi, allarga

menti dello stesso mediante taglio di sponde nei si ti più urgenti, come 

la Farnesina, la Regola ecc. -Simile intrapresa però data non in 

complesso ad un solo potente appaltatore, ma suddivisa fra diversi 

impresari che vi fecero i soliti esagerati ribassi anche di più che il 

30 per cento, toccava la sorte di simili meschine combinazioni. -

La direzione tecnica per altra parte veniva più volte in breve 

tempo mutata, ed altre varie difficoltà si produssero, per tutto il 

che alla metà ormai del 1878, a vece di 6 milioni e mezzo di opere 

compiute, non si hanno tuttavia (all'infuori delle indennità pagate 

per espropriazioni) che per 400 mila lire di graffiature. - Spe

riamo ancora che lo spirito pratico soffierà una volta anche su 

di questa intrapresa, e dopo tanti contrasti potremo prima di un'al

tro lustro vedere in parte almeno trasformato l'alveo di questo 

vecchio Tevere a vantaggio ed onore delb città, di cui è oggidì la 

più grande vergogna. 
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'BONIFICA9rCENTO DELLA CAMPAGNA 'l{.OMANA. 

QUESTO problema non meno grave di quello del Tevere, 

anzi più importante in sè per la sua diuturnità e per 
la grande estensione del territorio che vi è interess·ata , venne 

pure abbracciato dal Governo italiano appena occupata Roma; 

poichè con Regio Decreto del 20 ottobre stesso anno , dietro 

proposta dei Ministri di Agricoltura, Industria e Commercio e 
dei Lavori Pubblici, veniva nominata una Commissione composta 

di ingegneri, agricoltori, economisti ed amministratori, col man

dato di studiare e suggerire i provvedimenti tecnici, legislativt ed 
amministrativi per il bonificamento e risanamento del territorio 

romano 1
• 

Certamente il soggetto non era vergine, perchè lo stato non 

soddisfacente della campagna romana, data da tempi assai antichi, 

ed oltre a molti studii e scritti che si fecero per migliorarla a varie 

epoche, vennero pure emanate disposizioni legislative e si inizia
rono dei pratici tentativi che però riuscirono per diverse cause fru

stranei non lasciando alcun permanente effetto. 

Infatti, ed è importante il conoscerlo·, malgrado che in altri 

tempi e ad epo-::he varie, la campagna romana abbia avuti più abi

tatori che non nell'epoca attuale in cui, sia per nuove paludi for

matesi presso il mare, sia per maggiore abbandono o per altre cause, 

lo spopola mento è giunto può dirsi al suo massimo; malgrado ciò, 

1 La Commissione era così composta: F. Brioschi, presidente, che fu poi 

sostituito come tale dal prefetto Gadda-ispettore, C. Possenti, vice presidente 
- Membri: ispettore, Barilari- ingegnere, Canevari - deputato Guerzoni -
avvocato Lunati .,.--- avvocati Pietro e Giovanni Pericoli - professar Ponzi -
senatore: Salvagnoli Marchetti - Direttore : Miraglia - conte Carpegna -

professar Messedaglia - ingegnere Grattoni - professar Jacobini - Gori
Mazzoleni - ingegnere Giorgi - ingegnere Petri - ingegnere Giordano 

- ingegnere Ferri - Regnoli e Bertagnolli Segretari. 
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il clima ne fu sempre più o meno pericoloso, e la coltura intensa 
non fu mai nè universale, n è florida, predominandovi la pasto
rizia. Il miglioramento perciò di tali condizioni fu sempre oggetto 

di desideri, studi e tèntativi. Più di 90 opere ed opuscoli principali 
si conoscono stati stampati sull'argomento, ed il G. B. Pericoli, 

uno dei membri della Commissione, cita in una sua memoria nop 
meno di 79 provvedimenti legislativi ed amministrativi anteriori 

al I 870, tutti intesi al desiderato miglioramento, di cui tal uni im

portantissimi, come per esempio, ·li motu-proprii del Pontefice 

Pio VII nel I8or e I8o2. Ma di questi antichi studii e tentativi 

non abbiamo tempo a trattare qui, e ci limitiamo ad esporre un 

sunto di quanto venne fatto dall'anzidetta Commissione del I87o, 

dietro i suoi suggerimenti. 
La medesima, presieduta dal prefetto Gadda, procedette tosto 

alle svariate indagini tecnico-agricole eg economico-legali che 

erano necessarie all'adempimento di un così esteso e complesso 
mandato, ripartendo il lavoro tra diversi dei componenti le sotto 

Commissioni. Queste si posero all'opera parte a tavolo e parte in 
campagna, e già nel marzo I 87 2 la Commissione plenaria inco
minciò a radunarsi per esaminare studii fatti, e preparare le con

clusioni, ed infine dopo assai discussioni e nuove visite e compli

menti di studii, essa Commissione formulava le sue proposte, rias

sumendole in una concisa relazione del suo presidente Gadda al 

Ministero in data I8 ottobre dell'anno medesimo, I872. 
Tale relazione è riferita nel volume 50 degli ..Annali del :J\,(i

niflero di Agricoltura, Induflria e Commercio (I 87 2 ), insieme ai re
soconti delle sedute. Vi fanno corredo alcune importanti memorie 

sui diversi argomenti. Fra queste ve ne sono quattro che possono 

considerarsi come annessi essenziali della relazione, e sono : 

G. GuERZONI - Cenni storici sulla quejìione dell'agro romano. 
G. PERICOLI - Sui provvedimenti economici e legijlativi per il 

boni.ficamento dell'agro romano. 
INGEGNERE RAFFAELE PARETO - Sulle condizioni agrarie ed 

igieniche della campagna di 'l(oma. 
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INGEGNERE RAFFAELE CANEVARI- Sulle condizioni altimetriche 
ed idrauliche del t agro romano. 

Questa relazione del Canevari, che è la più importante, in quanto, 

contiene anche le idee fondamentali dei progetti di bonificamento, 

forma il volume 71 degli t-Annali del9vCiniflero di t-Agricoltura, In
dujlria e Commercio (r874), ed è accompagnata da varii allegati, tra 

cui due mappe ; l'una, che è la riproduzione di quella del censo 

all'So mila ed in 9 fogli con sopra molti dati utili, quote, progetti 

di canali di scolo, comprensorii idraulici; l'altra è al 30 mila e 

presenta la bassa zona del Delta tiberina con il progetto di bonifi

camento delle paludi di Ostia e Maccarese. Della suddetta carta 

all'So mila si è fatta ora una riproduzione aggiornata al I S7S, ed è 
quella che fa parte dell'atlante annesso alla presente monografia. 

Vanno ancora citate una descrizione geologica con carta, del 

senatore Ponzi, e varii scritti del Salvagnoli ed altri membri della 

Commissione, a varie epoche messe alla luce. 

Sarebbe cosa molto lunga il voler dare ora conto di tutti que

sti lavori della Commissione, e loro conclusioni; ma pur rinun

ciandovi, esponiamo in breve riassunto ciò che ne risultò, cioè, i 

t·ltti capitali constatati, le conseguenze e relative proposte tecniche 

e legislative, ed infine ciò che si fece o non si fece sin' ora. 

I fatti capitali di cui occorre anzitutto il dare una precisa 

idea sono due : 

I. la malaria, con il naturale spopolamento della campagna 

romana; 

2. il siftema di coltura usato nella medesima. 

~Calaria. 

Questa esiste oggidì, non nella città propria di Roma dove 

è soltanto sensibile in alcuni punti perimetrali, ma in tutta la 

circostante ca~Ipagna, e più o meno intensa secondo le loca-
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lità; cwe, massima nelle bassure, sovratutto se vicine a paludi e 
stagni od a suolo acquitrinòso, minore nei siti un po' alti e venti
lati purchè non immediatamente sottovento dei s1ti malsani, nulla, 
generalmente, ad altezze di 250 a 300 metri sul mare. Causa della 
malaria è un cosidetto miasma di natura tuttavia ignota, proba
bilmente costituito da germi organici microscopici, i quali si pro
ducono nelle acque stagnanti poco profonde od anche nel suolo e 
sottosuolo pregni di acque non circolanti, quando vi concorre una 
certa elevata temperatura di circa 2 5° centigradi, come ha luogo 
in estate. Il dissodamento dei terreni vergini, od anche l'aratura 
di quelli a maggese, (cioè lasciati alcuni anni in riposo), sistema 
usato nella campagna romana, produce anche svolgimento di ma
laria, mentre invece i terreni rivoltati ogni anno o più frequente
mente dalla coltura, non danno più luogo a gravose emanazioni. 
- Da simili fatti constatati, emerge che il prosciugamento delle 
paludi, il drenaggio dei terreni acquitrinosi od anche solo molto 
umidi, e la frequente coltura, sono gli essenziali risanatori d'una 
contrada malsana. Circa all'effetto più o meno benefico delle fo
reste èd in genere dell'arborazione, molto dipende dal genere delle 
foreste istesse. L'azione delle piante frondose è in sè purificatrice 
dell'aria, ma perchè ciò si produca occorre ·che l'aria possa circo
lare liberamente tra le fronde: e perciò gli alberi a fogliame fitto 
e basso al suolo, come è quello di tante boscaglie mal curate, a 
nulla giova, se pure anzi non nuoce aiutando a mantenere il suolo 
umido e pieno di insetti e detriti Yegetali in decomposizione. 
Quindi una foresta di qualche centinaio di metri di larghezza, op
posta ad un fomite di malaria, può essere efficace, purchè composta 
di alberi alquanto alti e radi; e perciò anche l'arborazione ordinaria 
di una campagna ben coltivata può essere molto utile. - Si trattò 

ultimamente di piantamenti di eucalipto, specialmente del globulus 
che cresce molto rapidamente, e sul suo effetto risanatore si cita 
l'esempio della tenuta delle Tre Fontane presso Roma, dove i frati 
trappisti ne piantarono qualche centinaio. Vi sarebbe esagerazione 
circa a quest'_ esempio parziale, e del resto si deve andar cauti con 
un albero che teme il freddo di 6o o 7° sotto zero, e che ha bisogno 

HH 
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di suolo assai profondo per attecchire. La esperienza del resto 
msegnerà, ed il provare non sarà male; ma intanto non conviene 
dimenticare che l'olmo è l'albero per eccellenza di questo paese, 
e che il pino e l'alloro, e forse fra gli utili l'ulivo ed il gelso pos

sono usarvisi con sicurezza di successo. 

L'irrigazione, se riesce proficua nei climi caldi, può riuscire 
assai pericolosa nella campagna romana per l'umidità che intro

duce nel terreno: onde a questo punto di vista converrebbe soltanto 

usarne nei siti dove la pendenza e natura del suolo permettano poi 

un sufficiente e rapido scolo. 
Nella campagna romana, per la natura assorbente del tufo vul

canico più o meno poroso che ne costituisce il suolo, regna 

assai generale una umidità sotterranea a poca profondità, la quale 
si rende sensibile, quando vi si facciano scavi, anche d'estate, e catu
ralmente poi nelle numerose polle che gemono dai fianchi ed in 

fondo alle numerose vallicelle o borri che solcano l'altopiano. 
Esse danno origine a rivoli, o marrane perenni, ed alimentano 

anche gli assai numerosi abbeveratoi della campagna istessa. Non 

meno di ro mila di simili polle e fontanili si contano sui 250 

mila ettari dell' agro romano nello studio fattone dall'ingegnere 
Canevari e di cui una parte sono indicati nella annessa mappa 
all'So mila. L'acqua di tante piccole sorgenti qua e là sparpigliata 
e senza scolo, in mezzo a terreno fangoso, pestato e insozzato da

gli animali erranti, deve essere una delle cause principali e piLt 

sparse dalla malaria. 
Le grandi paludi di Ostia e Maccarese, non che altre dellitto

rale dietro le dune marine, sono certo dei fomiti anche assai attivi. 
Sull'effetto però del trasporto, per mezzo dei venti, dei loro miasmi 

a gran distanza, e per esempio sino a Roma lontana 20 chilometri, 

non si potrebbe sin' ora validamente sostenere una tesi. Ciò non to
glie che sarebbe pur necessario ed urgente il loro bonificamento, 

sovratutto delle due prime, O.;;tia e Maccarese, che stanno all'im boc

catura della valle del Tevere e sulla direzione del vento marino. -
Circa alle famose palu li Pontine distanti 6o chilometri e con inter

posti i monti Albani, le stesse non hanno influenza alcuna sulla città. 
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Tali sono i fatti meglio accertati dalla pratica circa alla malaria 
della campagna romana, malaria che in relazione al vigente sistema 

di coltura ne mantiene l'attuale quasi assoluto spopolamento. 

Stato della coltura. 

Nel territorio della campagna romana si possono distinguere 

tre parti assai diverse nelle loro condizioni agricolo idrografiche. 

Le bajjè terre che comprendono la pianura alluviale m1rina con 

il fondo della vallata del Tevere e di quella dell' Aniene, più le tante 

vallette di erosione che solcano l'alto piano come già venne de

scritto. L'alta pianura che forma la grande estensione della campa

gna stessa , costituita dai vasti lembi di un altip1ano generale 

elevato dai 30 agli So e più metri sul mare ed interciso soltanto 

dalle anzidette valli di erosione. Infine le terre alte) cioè le colline e 

e montagne, come sono i monti Albani e gli altri che circondano 

e dominano la campagna. 

La zona delle terre alte, non differisce per coltura come nem

meno per clima, dalle regioni collinose del resto della media Italia, 

e quivi si praticano infatti tutte le colture usuali, cereali, alberi 

fruttiferi diversi, ulivo, e la vite. Talune di queste colture, come 

per esempio la vite, che esige ripetuta cura e laYorazione anche 

nella state, non può praticarsi che nei siti di aria sana e perciò al

quanto elevati, e perciò vedesi il curioso fenomeno dei monti Al

bani ricchissimi di vigneti, dove il limite inferiore di questi segna 

presso a poco il limite della malaria regnante nelle regioni infe

riori. Nei dintorni immediati di Roma, la zona detta suburbana 
la quale, come fu detto, era destinata alla vite, trovasi in condi

zioni difficili dovendo lottare con la malaria dei dintorni, e ciò 

spiega il fenomeno di certi proprietarii anche intelligenti, li quali 

furono talvolta indotti da simile difficoltà ad estirpare ivi le viti e 

lasciare il terreno a semplice pascolo perchè più proficuo. 

La zona delle terre montuose adunque non interessa diretta

mente lo scopo nostro, ma piuttosto ci si appresenta come esem

pio e tipo a cui si vorrebbe, potendo, condurre la coltivazione anche 
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delle pianure ora malsane e spopolate. La rendita del terreno è 
naturalmente assai elevata, e senza parlar dei vigneti dei castelli 

romani e degli uliveti di Tivoli, basti citare le alte e ripide pendici 

del monte Laziale, coperte di boschi di castagno tenuti a ceduo di 

I 6 anni specialmente per fare le doghe delle botti, di cui si fa 

smercio in Spagna ed altrove, boschi che danno in media un 

prodotto annuo (lordo) di lire roo per ettaro. 

Il rimanente delle terre, siena quelle dell'alto-piano, siena quelle 

basse, sono da più secoli tenute sotto un regime di coltura assai 

rozzo, ma comandato pur troppo dalle condizioni locali di clima e 

di spopolamento. 

Anzitutto è d'uopo rammentare che tale regione, quella diremo 

dell'agro-romano di ettari 200 mila circa, per effetto di antiche 

cause d'origine parte politica, parte fisica, era ed è ancora in gran 

parte divisa soltanto in numero relativamente piccolo di tenute 

molto vaste, spettanza di pochi e grandi signori dell'aristocrazia 

romana, e per un quarto circa di corporazioni religiose e istituti pii. 

Alcune di tali tenute spettanti ad un solo proprietario o congre

gazione, misurano 7 mila ettari, e vi sono case patrizie che pos

siedono in vicinanza di Roma più di 20 mila ettari complessiva

mente. L'istituzione del maggiorasco e fide-commesso, sempre 

mantenuta dal governo pontificio, impediva ogni notevole sud

divisione di questa gran superficie. E così il latifondo e la mano

morta laica ed ecclesiastica erano le istituzioni regnanti, e loro 

conseguenza, sono in gran parte lo stato attuale di cose ed il 

sistema agricolo in uso. Il gran proprietario, principe o gran 

signore, o corporazione religiosa, non si cura direttamente del 

suo terreno, ma lo affitta ad un agricoltore, qui detto mercante di 
campagna, che si occupa poi di tutto. Un annuo fitto per ettaro, 

anche piccolo, moltiplicato per centinaia o migliaia di ettari, 

produce al padrone una rendita che basta a vivere signorilmente. 

La durata degli affitti è in generale non più di 9 anni, onde na

scono naturalmente le più tristi conseguenze, l'affittuario essendo 

nulla o poco interessato ai miglioramenti permanenti del fondo. 

Il sistema generale di coltura usata dal mercante di campagna è 
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del resto molto semplice, consistendo in gran parte nel subaffittare 

il terreno stesso per pascolo durante l'inven..J.o e la primavera ai pa

stori di pecore delle circostanti montagne. Circa 4 5o mila capi 

ovini scendono così annualmente a depascere l'agro-romano, dando 

al commercio un 8oo tonnellate di lana di mediocre qualità. 01-

treciò l'agro provvede all'allevamento del bestiame bovino e ca

vallino dei suddetti mercanti e di altri proprietarii, circa So mila 

capi, i quali vi soggiornano tutto l'anno all'aperto, non essendovi 

in tanta superficie nè case nè stalle. 

Una ·parte però dei terreni, stante il sistema detto di quarterìa 
introdotto quasi forzatamente nel principio del secolo, un anno su 

quattro viene arata e messa a grano od altri cereali; ma questa 

operazione, a cagione del caro prezzo dell'aratura e mietitura, che de

vono farsi con personale estraneo portatovi dai dintorni, costa assai, 

e di raro dà benefizio. Del resto simile produzione di cereali con

siste al più in 2 3 o a 300 mila ettolitri fra grano, avena, fave, ecc., 
prodotto scarso alla popolazione della città e circondario. E 

le stesse bovine allevate nell'agro non bastano all'ordinario con

sumo. Quindi la necessità di una continua ed assai vistosa impor

tazione di questi generi di prima necessità. 

È un fatto però che se la produzione dei cereali nelle attuali 

condizioni del territorio non è guari conveniente, la pastorizia in

vece lo è. Nei terreni tn pò grassi, come sono i vallivi, si ottiene 

di affitto pel solo pascolo invernale alle pecore anche 6o e 70 lire 
l'ettaro, e nei siti magri co~e è il-caso di molta parte dell'alto

piano almeno 20 a 2 5 lire. Ora nei si ti valli vi più fertili, e che 

per lo più abbondano anche di sorgive, oltre al pascolo invenule 

si può fare un taglio d'erbe in prim~lYera ed affittare altro pascolo 

in autunno ricavandone in totalità un prodotto lordo annuo di 200 

·lire per rubbio, ossia lire I o o per ettaro; vale a dire, quanto in molti 

altri paesi di normale coltivazione, e più ancora, se si tratta di· pro

dotto netto, perchè le spese sono qui quasi nulle. Quanto ai ter

reni meno fertili dell'altipiano; che sono la massima parte, essi 

rendono tuttavia assai per il pascolo invernale, e quand'anche de

dotto l'affitto al proprietario, le imposte e spese varie, ne resti 
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al mercante solo un benefizio di poche lire per ettaro, tuttavia lo 

averne una grande superficie, sempre gli produce una cospicua 
rendita annua senza grandi impicci, nè risico di capitale. 

Fatto adunque ogni calcolo ne emerge che, dato lo stato attuale 
di cose, la rendita netta, in rapporto al capitale impiegato, è rela

tivamente molto soddisfacente nell'agro-romano; e questo è forse 
l'uno dei piu grandi ostacoli al mutare sistema. Infatti è vero che 

oggidì la produzione lorda effettiva di questo terreno è minore di 
quanto sarebbe con un sistema di coltura p ili o meno intensiva; 

ma la introduzione di tale sistema esigerebbe anzitutto il ripo

polamento de W intera regione e la trasformazione del suolo ad 
altro sistema di coltura. Ciò esige, in costruzione di abitazioni, è,i 
canali, strade, ecc. nonchè nella detta trasformazione, un capitale for
tissimo, oltre all'affrontare la malaria, forse con vere ecatombi dei 

primi coloni.- La malaria impedisce il mutare sistema di coltura, 

e questo viceversa mantiene la malaria.-Circolo terribile dal quale 

è ben difficile escire, salvo con un atto di energia e con una in

gente e pronta spesa che soltanto potrebbero attendersi da un go
verno energico e ricco di mezzi~ Sul modo di ciò ottenere non 

mancano progetti, dei quali si può avere un'idea nelle proposte 
del Micara, del Sante-Agostinelli o nelle stesse ordinanze di 

Pio VII. Ma lo stato attuale delle finanze del Governo italiano ed 

in parte anche il principio economico a cui il medesimo si in

forma, non consentirebbero ora un rimedio così eroico. 

Tuttavia pensano i pratici agricoltori che anche senza un così 

radicale mutamento sia possibile fare un notevole progresso nella 

coltivazione dell'agro-romano, senza rischio di gran capitali, soltanto 
perfezionando l'attuale sistema e quasi avviandolo poco a poco al 

nuovo cui si aspira. Delle terre dell'agro-romano, li 2j3 che formano 

l' alto-piano sono l ungi dallo esser fertili, mentre lo strato 

vegetale vi è sottilissimo, e vi appare tosto al dissotto il duro tufo 
vulcanico. L'altra parte invece che forma il fondo delle valli e 

bassure, è assai fertile, come fu detto; ma questa parte è poca~ 

forse rf6 soltanto del totale. Questa parte però sarebbe suscettibile 

di qualunque coltura anche intensiva, qualora potesse alquanto con-
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cimarsi; ma per ciò ottenere occorre anzitutto il perfezionare la 
pastorizia adottando le stalle. Ciò non sarebbe impossibile nè dif

ficile procedendo poco a poco. - Lasciar dunque i terreni elevati 

e magri al semplice pascolo, perfezionandolo però, e così provvedere 

il mezzo alla miglior coltura dei terreni più fertili delle bassure. -

Intanto si può anche pensare all'alberatura, e, a tale proposito, cre

dono alcuni dei pratici I che possa utilmente piantarsi l'ulivo, bene 

inteso nei siti alquanto elevati. Questa pianta esigendo scassi assai 

profondi e niun lavoro invernale, sembra bene adatta alle condi
zioni del terreno tufaceo e del clima ad un tempo. 

Valicato con questi e simili mezzi semplici e non rischiosi un 

primo stadio di miglioramento, sarà il caso di vedere se e come 

si possa più tardi coll'aiuto di sufficienti capitali e di ogni più per

fezionato mezzo agricolo e meccanico, pervenire a quella radicale 

trasformazione che nel momento sarebbe inattuabile. 

'R._imedii propofti. 

Adombrato così lo stato attuale della coltura, e delle diffi

coltà che si parano al suo miglioramento anche graduale, diffi-· 

coltà che essenzialmente consistono come vedemmo nella malaria 

e spopolamento della campagna, si trattava di proporre quei ri

medii che si potessero più praticamente attuare. 

E -questi rimedii, dietro quanto venne esposto circa alle cause 

del male, devono essere di due gèneri : tecnici e legislativi. 

Causa principale della malaria vedemmo essere le paludi di 

vario genere ed ampiezza, gli acquitrini, e li terreni a sottosuolo 

molto umido. Correggere questo stato materiale di cose, venne 

giudicato come il primo e indispensabile passo; perchè dove è 

prossima e forte la causa di malattia e di morte, non si perita vo

lentieri il lavoratore. Quindi la bonifica della campagna venne 

<-ialla Commissione giudicata b prima fra le necessità ; mentre il 

I A. PrACENTI~I. Sulla campagna di 'l{_oma - 1877. 
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miglioramento agricolo è poi opera di lunga lena e che non potrà 
attenersi se non con l'aiuto di altre disposizioni e con l'opera dei 
proprietarii stessi del terreno, sopratutto qualora questi sieno dive
nuti più numerosi e direttamente interessati a tale miglioramento. 

A questo punto ci conviene far prima cenno delle proposte 
di ordine legale ed amminiflrativo che la Commissione dovette 
consigliare allo scopo di eccitare una maggiore suddivisione della 
proprietà delle terre. Il latofondo e la mano-morta, specialmente 
quella ecclesiastica, furono sempre, come già venne cennato, l'una 
delle cause principali che impedirono lo sviluppo agricolo della cam
pagna romana, poichè il niuno interesse dei gran proprietari a mu
tar sistema e l'inettitudine delle corporazioni religiose ad accet
tare ed attivare il progresso agricolo, sono proverbiali. Perciò il 
suddividere la proprietà, se non minutamente almeno sino a certi 
limiti adattati alle circostanze agricole e idrografiche della regione, 
e far sì che un volonteroso coltivatore possa facilmente divenire 
proprietario, ecco gli scopi a cui si deve mirare. 

Per il primo occorreva anzitutto di poter disporre dei terreni; 
e ciò se non per quelli dei laici potevasi facilmente ottenere per 
quelli ecclesiastici mediante la conversione loro in rendita, come 
si era già fatto p el resto d'Italia. Per il secondo scopo, siccome lo 
sborso immediato del prezzo totale di un terreno può essere troppo 
gravoso al coltivatore che vuole divenire proprietario, così la Com
missione del I 870 credette conveniente il suggerire di preferenza 
alla vendita la enfiteufi perpetua redimibile. 

Vi fu qualche disaccordo fra li membri della sotto-commissione 
economico-legale circa al doversi o no applicare il sistema del
l' enfiteusi anche alla mano-morta laica; ma la maggioranza della 
Commissione plenari.t fu per l'affermativa. 

Ecco le deliberazioni della Commissione plenaria, nella seduta 
9 ottobre, sui mezzi da suggerire al Governo come massime diret
tive per attingere lo scopo del bonificamento dell'agro-romano. 

A) Circa alla questione dei terreni, si deliberò, con IO voti 

cJntro 7, di consigliare il Governo: 
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r. A valersi dell'alienazione per mezzo della enfiteusi per

petua redimibile dei beni della mano-morta laica ed eclesiastica, 

essendo questo contratto un mezzo principalissimo per procurare 

lo scioglimento dei latifondi, suddividendoli per quanto è possi

bile e cònveniente, come tanto utilmente fu fatto nel secolo pas

sJto in Toscana e nel presente in Toscana egualmente ed in Si

cilia. 
2. A procedere all'alienazione della proprietà fondiaria per 

mezzo della enfiteusi da eseguirsi C{)ll' incanto all'asta pubblica e 

colle condizioni che saranno credute opportune e necessarie. 

B) Furono poi approvati all'unanimità i seguenti principii: 

1. Doversi, innanzi tutto, procedere al risanamento per 

mezzo di un buon regime idraulico; 

2. Doversi contemporaneamente adottare un buon regime 

silvano tanto per i boschi esistenti che per quelli da formarsi; 

3. Doversi poi lasciare il miglioramento agrario alla libera 

iniziativa privata; 

4· Doversi però suggerire allo Stato di agevolare il miglio

ramento stesso col favorire: la istituzione di banche ipotecarie ed 

agrarie; col diffondere l'istruzione specialmente sperimentale e la. 

applicazione delle macchine; col promuovere l'opera dei Comizi, 

rapporto alle esposizioni, premi ecc. 

E qui giova toccare una questione che venne naturalmente a 

galla in tutte le discussioni e proposte della Commissione. Questa 

era stata incaricata dello studio del bonificamento dell'agro-romano. 

Ben sappiamo che questa denominazione ha in sè un significato 

amministrativo, cioè il k:rritorio di Roma di 212,300 ettari com

preso il suburbio. Doveva intendersi il mandato della Commis

sione ristretto materialmente a quest'area? O non doveva piuttosto 

comprendere anche tutti quei terreni all'intorno che versano in 

consimili condizioni telluriche ed igieniche? - E i fu ragionevol

mente convenuto che, se stando alla lettera del mandato le pro

poste della Commìssione doveano per allora limitarsi al vero agro

romano, tuttavia dovea pure riservarsi una eventuale estensione a 

I I 
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tutto il resto del territorio malsano, eccettuate tuttavia le paludi 

Pontine che restano per la distanza fuori della questione. E 

perciò d'incarico della Commissione stessa venne studiato e trac

ciato sulla carta all'8ofm presentata dal Canevari, un nuovo limite 

dell'agro-romano corrispondente al bacino naturale di Roma, ed 

al quale dovranno estendersi all'evenienzai lavori della bonifica
zione 1

• 

Ora ecco quanto venne di tali suggerimenti sin' ora praticato 

cominciando da quelli del paragrafo ui : 
Per lo scioglimento dei latifondi laici nulla venne fatto diretta

lnente, ma l'applicaziane del Codice Civile italiano che non porta 

più il maggiorasco tolse la base all'istituzione, e le conseguenze 

se non immediate ne potranno divenire col tempo sensibili come 
è altrove accaduto. 

Circa alla mano-morta ecclesiastica venne provveduto con una 

legge del 19giugno I873 (numero I402)cheestende a Roma quella 

del I 867 esistente già nel resto dello Stato sulla soppressione delle 

corporazioni religiose, e sull'alienazione dei loro beni, però con 

qualche disposizione speciale nelle viste appunto state espresse dalla 

Commissione dell'agro-romano. E così vi è l'articolo I 9 che dice: 

« Sia che la conversione venga eseguita dai rappresentanti gli 

enti contemplati al~' articolo I 7, sia che venga eseguita dalla Giunta 

liquidatrice, i beni incolti e bonificabili potranno essere conceduti 

mediante pubblici incanti e colle maniere prescritte dagli arti col i 

r I e· I 7, in efiteusi perpetua redimibile, a termini del Codice Ci

vile. - In caso di devoluzione a benefizio dell'ente, questo dovrà 

entro un anno o ricondurre i beni devoluti in enfiteusi o conver

tirli in rendita ». 

Si osserva poi che nell'articolo 6 della legge di soppressione 

del I867 si dispone intorno alla vendita così: «i beni saranno di

visi in piccoli lotti, per quanto sia possibile, tenuto conto degli in

teressi economici, delle condizioni agrarie e delle drcostanze 

locali ». 

1 V di mappa ali'8o,ooo in 9 fogli. 
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Simili articoli che gettavano le basi della spartizione dei ter

reni già della mano-morta, doveano dalla Giunta liquidatrice incari
cata dell'alienazione venire applicati con una certa intelligenza, e 

basandosi anche sovra qualche studio tecnico per la migliore sud
divisione delle tenute stesse, da alienare, la cui totale estensione 

era di circa 47,000 ettari. Tale Giunta procedè infatti all'aliena

zione procurando anche r enfiteusi di una parte dei lotti ' spe
cialmente di quelli che spettano ad enti conservati dallo Stato; ed 

infatti al fine del I 877 già li 7/8 erano liquidati. Ecco qui un pro
spetto delle alienazioni a quell'epoca 1

• 

Alienate 7 I tenute quasi tutte nell'agro-romano cioè: 

per vendita • . . . . . . . . . . . . 2) 698 1 
' -J-0 I 3) per enfiteusi . . . . . . . . . . . . r -1- 4 3 5 J 

assegnate numero 4 per quote a chiese di Ronu . 
ancora disponibili numero 8 . . . . 

Totale. 

I 6p 
-~ 968 

. 4li 733 

La vendita comprendeva 7 I I lotti spettanti sia ad enti sop

pressi sia ad enti conservati, di cui 2 I stranieri. Le enfiteusi 

comprendono 20 lotti, di cui I 5 ad enti conservati dallo Stato e 
5 di forestieri. Il canone risultante dalla loro aggiudicazione- è 

di 439,420 lire annue, con l'obbligo agli enfiteuti di bonificare i 
terreni spendendovi circa I, 5 oo,ooo li re. 

Fra i lotti ancora disponibili va menzionata la tenuta delle Tre 

Fontane al Sud della basilica di san Paolo sotto Roma, di ettari 44 7, 
condotta dai frati trappisti, ove questi incominciarono piantagioni 

di eucalipto a titolo di esperimento per la sperata benefica azione 

di questa pianta. La Commissione del Senato per la legge di Boni
fica dell'agro romano, ottenne la sospensione della vendita di 

questa tenuta, nell'idea di incoraggiarvi in grande scala simile 
esperimento che è vivamente patronato dal benemerito suo presi
dente senatore Torelli. 

1 C. MASOTTI, Liquidazione dell'a.!Je ecclesiajlico, 1877. 
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A riguardo dell' alienazione sopra specificata, eseguita dalla 
·Giunta liquidatrice, non mancarono le critiche di chi avrebbe, e 
giustamente, desiderato di vedere l' operazione meglio condotta 
nel senso voluto dalla Commissione dell'agro-romano. Ed infatti 
Ì1on essendosi fatti appositi studii, le tenute vennero in genere 
.alienate quali esistevano senz'altra considerazione, e la massima 
parte ne cadeva poi in mano di pochi e ricchi possidenti o mer
canti di campagna, cosicchè il latifondo invece di essere distrutto 
venne a ricostituirsi in altre mani. A scarico della Giunta vi sono 
alcune ragioni di difficoltà provenienti dalle stesse leggi e dai 
regolamenti o dalla coalizione degli acquisitori; però non è pro
vato che se il Ministero si fosse occupato della questione non si 
sarebbe potuto far meglio. 

Comunque sia, ci giova ora confidare nel fatto pur sempre fa
vorevole, che i terreni venduti caddero almeno in mano di per
sone intelligenti e fornite di mezzi, i quali avendoli ora in pro
prietà assoluta potranno, spinti da un loro bene inteso interesse, 
introdurvi delle stabili migliorie, sia in opere di scolo che in case, 
stalle, arborazione e vat~ate colture. 

Veniamo al secondo genere di provvedimenti suggeriti dalla 
Commissione, cioè, quelli tecnici del paragrafo 73. 

Sui numeri 3 e 4 poco vi è a dire. Che la Commissione abbia 
opinato di potersi lasciare all'iniziativa privata il miglioramento 
agrario, non si può criticare in un momento in cui tutto è ancora 
da fare, e mentre si impegna intanto il Governo ad iniziare esso 
stesso la bonifica, ossia il risanamento dell'agro-romano mediante 
un buon regime idraulico e l'adozione d'un conveniente sistema 
silvano. 

Ora sono queste due operazioni di non lieve importanza- che 
la Commissione raccomanda anzitutto al Governo. 

Quella del sistema silvano era tuttavia per sè assai vaga e non 
studiata, nè venne allora dalla Commissione formulata. Ma la 
nuova legge forestale che tante volte presentata e discussa, riuscì 
finalmente approvata il 20 giugno I 877, abbenchè non consideri 
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specialmente l'agro-romano, considera però la quistione di mas

sima, sottoponendo al vincolo forestale, ossia alle disposizioni am

ministrative che si crederanno del caso, quei terreni il cui dibosca

mento potesse danneggi,lre le condizioni igieniche locali od il cui 

rimboscamento fosse creduto necessario. Si è così provveduto 

per ora in modo generico, e basta pel momento, essendovi nella 

legge il germe per sviluppare a suo tempo ed in progetti con

creti i necessari provvedimenti., 

Resta ora l'opera principale e da cui deve avere prine1p10 la 

bonificazione, cioè il risanamento del territorio mediante un buon 

regime idraulico, il quale consiste nel prosciugamento delle paludi 

e nello scolo di ogni acquitrino sia superficiale, sia sotterraneo. Di 

questo grande e complesso lavoro espone un progetto l'ingegnere 

Canevari nella sovra citata sua memoria del I 8 7 4, accompagnata 

da mappe e profili, ed alla medesima si rimanda chi voglia averne 

una completa idea. Però siccome tale progetto diede poi origine 

ad un importante schema di legge, così conviene dare almeno una 

sommaria idea del concetto generale. 

Le opere da eseguire vi si distinguono in tre classi, secondo 

le terre cui si devono applicare, le quali sono : 

r. Il Delta tiberina, dove sono assai le paludi, tr~ cui le due 

principali di Ostia e Maccarese e piu vicine alla città. 

2. !...a valle del Tevere dal mare sino a Roma, e quella del

l' Aniene sino sotto Tivoli. 

3. La campagna romana, con le numerose vallette tante 

volte menzionate, ricche di polle e fontanili e con tutti li suoi siti 

acquitrinosi. 

I. Per i] Delta tiberina propone il pronto prosciugamento dei 

due suddetti stagni di Ostia e Maccarese. Essi stagni con i terreni 

bassi circostanti, sono ora posseduti da alcuni grandi proprietarii; 

ma nello stato <lttuale delle cose questi non avrebbero sufficiente tor

naconto a bonificarli interamente a loro spese. L'area di tali terreni 
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più o meno bassi e paludosi è di I4200 ettari, ma di veramente 

valli vi e coperti di acque 6 500 soltanto. Il sistema radicale delle 
colmate) volendo\1i alzare il terreno di metri I,50 sul mare, esige
rebbe 50 anni circa; perciò senza rifiutare tale sistema propor
rebbe intanto di prosciugar tosto simili stagni con idrovore e 
~anali di circonvallazione, onde calcola macchine a vapore mo
trici, per Maccarese I 20 cavalli, per Ostia 6o: totale I So cavalli. Il 

tempo del prosciugamento sarebbe di 2 anni e la spesa di 4,ooo,ooo 
di lire, mentre il sistema delle cohnate esigerebbe, oltre ai 5 anni e 
il doppio di spesa. Questo secondo sistema potrebbe tuttavia ini
ziarsi contemporaneamente ed avanzarsi poi poco a poco, avendo 
esso molti e permanenti vantaggi. - Si propone che il lavoro 
venga eseguito direttamente dal Governo, salvo al medesimo ri
Yalersi sul maggior valore delle terre dopo il bonificamento. Ed 
al proposito venne poscia proposto che la spesa residua ne rima
nesse per metà a carico del Governo, per un quarto a carico della 
provincia, e per l'altro quarto a carico del Comune. 

2. La vallata del Tevere presenta nel fondo il solito spalto al
luviale a fianchi dolcemente inclinati ed esistono due linee di sor
give e paludi lateralmente al medesimo al piede dei latistanti fianchi 
della valle d'erosione. Si proporrebbero perciò due canali di scolo 
per raccogliere tali acque, e riuniti poi questi in un solo sul lato 
destro, condurlo a scolar nel mare o nel fiume stesso. 

Per l' Aniene vi sarebbero lavori speciali di scolo da eseguire 
nella zona degli impaludamenti prodotti intorno allago dei Tar

tari ed acque albule. 
E così pure vi sarebbero ancora altri speciali lavori per la com

pleta bonifica di varii altri laghetti o bacini, benchè di minore im

portanza, come Stracciacappe e Baccano verso il lago di Bracciano, 
il Pantano, le rive dell'Almo ne ecc. 

3. Quanto al bonifi.camento del rimanente dell'agro-romano 
comprenderebbe esso un'infinità di speciali lavori di canali sco

lanti, di allacciatura ed anche di fognatura, di cui non si può fare 
un progetto a priori, e che del resto Ì!l certi siti si può collegare 
al sistema stesso di coltivazione. Questi lavori si possono ese-
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guire mediante conforzi dei proprietari stessi numt1 per compren

sori naturali, aventi uno scolo comune. Il Canevari traccia nella 

sua mappa all' 8o,ooo, simili comprensori, che sarebbero in nu

mero totale di 26 nei limiti naturali del bacino di Roma. Ma il 
numero dei consorzi necessarii non sarebbe che di 7, cioè: I per 

la zona marittima, I per l' Aniene e 5 per le varie falde cadenti al 

Tevere.-La Commissione accettava l'idea ed opinava che tali con

sorzii dei proprietarii dovessero farsi obbligatorii per legge, e ciò 

malgrado Je osservazioni dell'ingegnere Pareto il quale rappresen

tava le minute difficoltà che potrebbero sorgere nell'applicazione 

- La spesa totale di questi lavori per tutta la c~mpagna era va

lutata a circa 7 milioni, e si proponeva che il Governo vi contri

buisse per un quarto invece che per la metà come nei precedenti. 

- Intanto questi 7 milioni, con li + della foce del 1 evere, e po

niamo altri 4 per tutto il rimanente, ~iò farebbe ammontare a circa 

I 5 milioni il dispendio totale; di cui 5 forse cadrebbero a intero 
carico del Governo. La cifra sembra veramente assai esigua per 

tanta impresa: ma fosse anche doppia, sarebbe pur poca se dovrà 

produrre l'utile risultato che se ne spera. 

L'ingegnere Canevari aggiungeva che ad agevolare l'opera del 
perfetto scolo della campagna, gioverebbe molto il provocare anche 

da noi l'istituzione di società simili a quelle çhe per scopo analogo, 

cioè in aiuto della bonifica dei terreni paludosi, si istituirono in 
Inghilterra e Scozia con tanta efficacia, sia anticipando esse il capi

tale, sia eseguendo i lavori e ripagandosi poi con annualità. Esse 

però aveano per legge il diritto a prima ipoteca sui fondi bonificati. 

Per ultimo e concludente suo lavoro la Commissione, basan

dosi essenzialmente sul progetto di bonifica sovra descritto, for

mulò e propose al Governo uno schema di legge per la sua ese
cuzione 1

• 

E così terminava si l'opera della Commissione del I 870. 

1 Vedi tale schema come allegato in calce alla Relazione della Com

missione nel citato volume 50 (1~72) degli Allllali del Mimjlero di .Agri
coltura, lnduflria e Commercio. 
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Tale progetto di legge per la bonifica dell'agro-romano, ritar
dato poi dalla questione del Tevere la quale si imponeva prepo
tentemente, abbenchè in parte vi fosse collegata, rimase purtroppo 
dormente sino a questi ulrimi tempi. Ma nel maggio 1876, il se
natore Salvagnoli-Marchetti, membro già della Commissione del 
1870, e capacissimo in materia di bonifiche per le grandi opere cui 
assisteva nelle maremme toscane, credette suo compito di rompere 
il silenzio e presento di sua iniziativa il progetto medesimo con po
che modificazioni al Senato. 

La Commissione di senatori che la prese in esame, ne riferiva 
in aprile I 877 per mezzo del suo relatore Vitelleschi, il quale 
distese in tale occasione uno stupendo rapporto riassuntivo di 
tutta la grandiosa questione. Il progetto venne allora approvato 
dal Senato, ma non ebbe tempo di passare durante la se~sione 
alla Camera dei deputati. 

Mentre la cosa restava così in sospeso, un regio decreto del 28 
febbraio I878, nominava altra Commissione composta in parte di 
individui della prima, col mandato di indagare se e quali modifi
cazioni, le libertà civili ed economiche che negli anni decorsi eransi 
attuate e li fatti diversi che eransi nel frattempo succeduti, faces
.sero per avventura riconoscere come opportune nei primitivi con
cetti, e quindi nelle disposizioni da proporre al Parlamento. 

Ma questa Commissione non ebbe da lavorare, poichè Ìl primi
tivo progetto di legge già approvato dal Senato nel 1877 ancora si 
adattava alle circostanze, e tutto al più occorreva di agevolare 
vieppiù alla Giunta liquidatrice dell'asse ecclesiastico l'alienazione 
o l'affitto a lungo termine dei beni degli enti soppressi che ancora 
rimanevano nell'agro-romano suscettibili di bonificamento. Il pro
getto venne perciò arricchito d'un articolo a questo scopo, quindi 
nuovamente esaminato e poi approvato dal Senato nella seduta 
2 I maggio I878. Si passo poi tosto alla Camera che alla sua volta 
dove a approvarlo; e qui veniva nominato relatore il dottor Guido 
Baccelli, il quale intendeva completarlo con qualche speciale 
disposizione rel<ttiva alla immediata bonificazione dei dintorni della 
città. Ma la discussione del progetto non essendo incominciata al 



di 7\.oma e campagna romana LXXIII 

momento presente, si riferisce qui intanto il progetto quale venne 
già approvato dal Senato. Salve poche modificazioni di forma più 
che di sostanza, e salvo in più l'articolo r8 relativo alla alienazione 
dei beni degli enti ecclesiastici soppressi, questo progetto non è 
che la riproduzione dello schema già formulato dalla Commis
sione del 1870. 

'PROGETTo DI LEGGE sul bonificamento dell' .Agro-romano, di inizia
tiva del Senato che lo approvava nella seduta 21 maggio I8J8, 
e lo trafmetteva alla Camera dei deputati il 22 ste.lfo. 

Articolo I. Per provvedere al miglioramento igienico della città e cam
pagne di Roma, e nell'interesse della nazione, sarà intrapresa entro un anno 
dalla pubblicazione della presente legge, la bonificazione dell'agro-romano. 

Articolo 2. La bonificazione dovrà comprendere: 
a) Il prosciugamento delle paludi e degli stagni d'Ostia e di Macca

rese e dei lago dei Tartari, delle paludi di Stracciacappe, dei bassifondi del
l'Almone, di Pantano e di Baccano, e di qualunque altro luogo richiedeffe 
lavori d'indole straordinaria; 

b) L'allacciamento delle sorgive e la sistemazione degli scoli mediante 
un regolare e completo incanalamento di tutte le acque, comprese quelle 
del sottosuolo nel refto del territorio. 

Articolo 3. Il ministro dei lavori pubblici farà compilare, oltre al piano 
tecnico regolatore delle opere di bonifica indicate alla lettera a dell'arti
colo 2, il piano di massima per tutte le opère di cui alla lettera b dello 
stesso articolo. 

Artcolo 4· Dovranno costituirsi, appena approvato il piano regolatore, 
consorzi obbligatori fra i proprietari dell'agro-romano, all'oggetto: 

a) Di fare e mantenere in ciascun consorzio i canali ed i fossi prin
cipali d'allacciamento e di scolo; 

b) Di procurare nelle singole proprietà, comprese in ciascun consorzio, 
l'allacciamento e il deflusso di tutte le acque stagnanti e sorgive, alle quali 
non sia altrimenti provveduto per effetto di questa legge. 

Articolo 5· Il numero di questi consorzi e i confini dei rispettivi com
prensori, secondo i loro sistemi di scolo, saranno determinati nel piano di 
maffima per tutti gli eflettì dì questa legge. 

Articolo 6. Con regio decreto , sulla proposta del ministro dei lavori 

pubblici, verrà costituita una Commissione idraulico-economica, cui sarà 

LL 
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affidata la sorveglianza generale del bonificamento e della successiva ma

nutenzione del medesimo. La Commiss~one si comporrà di tre delegati del 
Governo, di un delegato della provincia e di un ·delegato del comune di 

Roma. 
La Commissione a~rà sede al Ministero dei lavori pubblici. 

Articolo 7· Il bonificamento di tutti i luoghi descritti nella lettera a del
l'articolo 2, sarà eseguito dal Governo o direttamente o per concessione, 
e le spese saranno sostenute per metà da quest'ultimo, per un quarto dalle 
provincie, per un quarto dai comuni interessati. 

Articolo 8. I proprietari delle terre esistenti nei perimetri dei bonifica
menti indicati all'articolo 7 concorreranno alla spesa delle eseguite boni
fiche nella misura del maggior valore che avranno acquistato i loro terreni 

in seguito al bonificamento. Il maggior valore sarà determinato dalla Com
missione in base a due perizie, di cui l'una si farà prima del cominciamento 
dei lavori, l'altra dopo il compimento dei medesimi. Il contributo dei pro
prietari andrà in diminuzione proporzionale della spesa fatta dai tre prin
cipali contribuenti contemplati nell'articolo 7· 

Lo stesso dicasi della manutenzione e della conservazione dei lavori stessi. 
Articolo 9· I lavori contemplati nella lettera b dell'articolo 2 saranno 

eseguiti dai proprietari dei terreni riuniti in consorzi obbligatori, istituiti 
principalmente nello scopo della salubrità, sotto la dipendenza della Com
missione idrauliw-economica. 

Articolo ro. Ciascun consorzio compilerà, in conformità del piano tecnico 
regolatore e secondo le norme stabilite dalla Commissione, i progetti dei 
lavori, i quali dovranno essere approvati dal Ministero dei lavori pubblici; 
delibererà il proprio bilancio, ed avrà l'amministrazione degli interessi con

sorziali. 
Articolo I I. Approvato e pubblicato il piano tecnico regolatore, non 

che la delimitazione dei consorzi, il prefetto convocherà i proprietari com
presi in ogni consorzio. La riunione non sarà legale se gli intervenuti non 
rappresentano almeno la metà della proprietà catastale del consorzio. 

Articolo I2. Mancando per due convocazioni la rappresentanza della 
maggior possidenza territoriale di ciascun consorzio, alla terza convoca

zione il prefetto dichiarerà il consorzio legittimamente costituito con qua
lunque numero, purchè non inferiore al terzo degli interessati. 

Articolo I 3· Ogni consorzio, appena legittimamente costituito, dovrà 
immediatamente nominare i suoi delegati per formare il Consiglio d'am
ministrazione e la sua presidenza, e procedere alla formazione di uno spe

ciale statuto e regolamento per la propria costituzione, per regolare i suoi 
rapporti interni, l'ordinamento dei suoi lavori, e tutto quel che è disposto 

nell'articolo 3 della legge sulle opere pubbliche 20 marzo I865. 
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Lo statùto dovrà essere approvato dal Governo, sentita la Commissione 

idraulico-economi c.: a. 
Articolo I 4· N o n riuscendo per mancanza di numero la terza convo

cazione, il prefetto costituirà d'ufficio il consozio, e, d'accordo colla Com

missione idraulico-economica, nominerà d'ufficio uno o più delegati straor

dinari per l'amministrazione degli interessi consorziali. Il regolamento e 

statuto per la sua costituzione e per ogni altro effetto dell'amministra

:done consorziale, sarà fatto dalla Commissione stessa ed approvato dal 

Governo. 
Articolo I 5· Quando i consorzi n,on diano esecuzione ai lavori regolar

mente deliberati ed approvati, il prefetto provvederà d'ufficio. 

Articolo 16. Il ministro dei lavori pubbliCi dovrà annualmente presen

tare la relazione dell'andamento dei lavori e del progresso e dei risultati 

del bonificamento. 
Articolo 17. Con legge speciale sarà proposta al Parlamento e ripar

tita in diversi esercizi la spesa della bonifica contemplata dalla presente 

legge, che risulterà dai progetti tecnici che saranno presentati al Parla

mento. 
Articolo 18. La Giunta liquidatrice dell'Asse ecclesiastico di Roma, per 

causa di bonificamento, potrà essere autorizzata a dare in affitto a lungo 

termine ed anche ad alienare con la dispensa dai pubblici incanti i beni 

degli enti soppressi che si trovano nell'agro-romano, dei quali le fu affi

data la liquidazione dalla legge 19 giugno 1873. 

Tale autorizzazione sarà accordata volta per volta dal Ministero di grazia 

e giustizia e dei culti, sentito il Consiglio di Stato, e di concerto col mi

nistro competente per l'agricoltura, e col ministro dei lavori pubblici al 

quale spetterà la vigilanza e l'azione giuridica delle opere di bonificamento. 

Il prejìdente del Senato 

TECCHIQ. 

E vi è aggiunto in calce l'ordine del giorno seguente appro

vato dal Senato: 

Il Senato, per facilitare e rendere più spedita l'esecuzione di questa 

lei?:ge, confida che il ministro dei lavori pubblici vorrà tener conto dei 

lavori eseguiti dalla Commissione governativa del 1870 per il bonifica

mento dell'agro-romano. 
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Data pure per approvata simillegge, e messo mano ai lavori, 
si può osservare che con tutto ciò non si sarà ancora molto avanti 
e che la risoluzione effettiva del problema sarà ancora opera di 
molto tempo, mentre infrattanto la malaria non sarà interamente 
cacciata, et similia. Ma per rimuovere simili osservazioni ba
sterà il dire, che in qualche modo occorreva incominciare, e che 
l'iniziamento d'un buon regime idraulico, senza trascurare nel frat
tempo tutte le altre misure agricole ed economiche, venne di ge
nerale consenso reputato il· primo e indispensabile passo da muo
vere. 

LAVORI DELLA CITTA. 

IL TEMA del miglioramento di una città come Roma per ri
durla dallo stato in cui si trovaYa nel I 8.70 a quella di Capitale 

di una nazione moderna, è pure esso talmente vasto che non riu
scirebbe possibile neppure adombrarlo adeguatamente in poche 

pagine. 
Nella prefazione fu cennato quale era il carattere predominante 

di questa città, fabbricata in secoli di predominio sacerdotale e 
di stile architettonico infelice, non già insalubre quale la credono 
molti non bene informati almeno nel suo interno, ma posta in 
mezzo a campagna insalubre, sucida assai e trascurata, priva di 
belle strade e di tutte quasi le comodità e conforti che le città 
moderne prestano alla maggioranza degli abitanti loro. 

Il trasformare simile stato di cose, indipendentemente anche 
dal gran lavoro che esige la sistemazione del Tevere, è un'opera 
tanto più difficile e dispendiosa, che la topografia del suolo della 
città è cotanto accidentata dai suoi famosi colli, e resa scabrosa 
dalle macerie di tante distruzioni e ricostruzioni. - V enne altrove 
abbozzato r quanto vi sarebbe stato da fare di più essenziale per 

1 Condizioni fifico-economiche di Roma e suo territorio - Firenze, 1870. 
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giungere ad un soddisfacente risultato, e nei decorsi anni poi, nume· 

rosi progetti e proposte vennero a galla per parte di persone più 

o meno competenti. -Qui ci limiteremo a qualche cenno su ciò 

che di piu prominente si è fatto o tentato dal I 870 in poi, e si ad

diteranno più specialmente quelli che crediamo difetti ed errori, cui 

naturalmente si vorrebbe vedere evitati e possibilmente rimediati 

nell'avvenire in un'opera di tanta importanza. 

Roma adunque era nel I 870 una città di poco più di 200 mila 

abitanti, di carattere claustrale e con tutti li ben noti difetti di una 

vecchia città ricostrutta dietro idee ed usi diversi dagli ordinari.

Divenendo Capitale dell' Italia dovea essa prepararsi ad un' au

mento notevole di popolazione, quindi a costruire nuovi quartieri 

abitabili e dotati di facili comunicazioni tra loro: dovea inoltre 

provvedere a comoda e decente sede per li grandi rami della 

pubblica amministrazione come per esempio i Ministeri, il Parla

mento, ed altri che è inutile enumerare. 

Per ottenere ciò era necessario anzitutto un buon piano rego

latore delle riforme ed ampliazioni della città, piano che doveva 

essere studiato molto accuratamente d'accordo tra il Municipio 

ed il Governo rappresentato da' suoi principali dicasteri, e con il 

concorso degli enti che piu vi erano interessati, come per esempio 

la Società delle ferrovie, per la migliore ubicazione delle stazioni 

:mccursali che potranno occorrere col tempo. 

Invece simile accordo non fu preso affatto. Il Governo, o chi fa

ceva per lui, preoccupato allora di altre urgenti questioni, non 

·pensò concorrere a tale studio, ovvero credette meglio lasciar tutto 

il pensiero al Municipio. Questo, che per di piu era istituzione 

nuova per Roma, abbandonato a se stesso faceva compilare da 

suoi architetti un piano regolatore non mancante di pregio, con 

disegnati diversi nuovi quartieri, Viminale, Maccao, Esquilino e 

Testaccio senza contare quello dei prati di Castello ed altri di mi

nore entità in varii siti disponibili. Ma simile piano non preve

deva, ed era naturale, le future possibili esigenze delle amministra

zioni dei Governo, dacchè questi non si diede allora pensiero di 
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manifestarle, e nemmeno di studiarle. - Il trasporto della Capitale 
intanto si fece molto frettolosamente e i vari uflìzi governativi si. 
cacciarono qua e colà dove meglio si potè; e ciò era naturale al

meno nei primi tempi. Ma nè allora nè poi si è pensato bastan
temente all'avvenire, ed alla comodità di accesso dei diversi grandi 
servizi, cosa che era pur tanto essenziale per una città di topografia 
incomoda e di clima caldo. 

Il tema era tuttavia stato assai ventilato da privati individui, 
ma sgraziatamente il Governo, preoccupato d'altro, non se ne ad

diede, e quando poi gli occorse provvedere a qualche emergenza 
st impiantò dove potè e senza un piano di avvenire. 

Premettiamo qui che esaminando la topografia della città, e la 
distribuzione de'suoi quartieri tanto vecchi che nuovi o futuri, 
ben risulta all'occhio alquanto esperto, che la parte nuova della 
città, la quale starà in gran parte sulla riva sinistra (come già vi è 
l'attuale), risulterà essenzialmente costituita da due zone; quella 

della città già esistente che si estende dal Tevere sino al piede dei 
colli Quirinale e Viminale, e la nuova che comprenderà l'alto piano 
con li quartieri del Maccao, Viminale ed Esquilino circondanti la 
stazione della ferrovia. 

Il tratto d'unione fra queste due zone, e che pertanto sarà 
il centro della città ingrandita, travasi nel sito incirca del già 

convento di San Lorenzo in Panisperna e vicinanze di San Vitale. 
Era dunque opportuno anzi necessario il tener gran conto di 

questo fatto, e non solo riservare questo sito così centrale per le 

future esigenze dei grandi servizi dello Stato, ma creare una via 
di comunicazione molto comoda tra il medesimo e la piazza Tra
iana ovvero quella di Venezia, cioè tra la nuova e la vecchia città. 

Si dirà poco sotto in qual modo venne risolto il problema di 

questa via di comunicazione; qui indichiamo prima quale fu la 
destinazione degli spazi. Questo sito benchè così centrale e pre
zioso per fabbricarvi edifizi pubblici, fu invece assegnato per stabi
lirvi un'appendice dell'Università, cioè per un gran laboratorio di 

chimica ed il nuovo giardino botanico> stabilimenti scientifici questi 
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che esigono grandi aree, buon terreno e tranquillità, onde d' ordi
nario si cerca di porli all'orlo delle città. -Altrove intanto veniva 
dal Governo costrutto un grandioso palazzo pel Ministero di fi
nanze. Questo gran centro e richiamo d'affari veniva situato a 
quasi due chilometri dagli altri Ministeri, presso Porta Pia sull'an
golo nord-est della città e dove intorno quasi non vi ha più spazio 
fabbricabile.- Il quartiere del Maccao, di area piana e prossima alla 
stazione, venne fabbricato per gran parte a villini, cioè in modo da 
non utilizzare che pochissimo lo spazio per la popolazione, ed inoltre 
di non produrre efficace riparo all'aria pericolosa della campagna.
I quartieri dell'Esquilino sono assai ben ~racciati, ma molte delle 

case, abbenchè di moderna disposizione sono troppo simili ad 
immensi e tediosi alveari. Nelle due zone di questo quartiere 
che ancora restano da costrùrre, il Municipio anticipò di molto la 
costruzione a sue spese delle strade e loro fogne immobilizzandovi 
un capitale di molti milioni, il quale non rende e non renderà 
frutto che molto tardi. La gran distanza di queste zone dai centri 
attuali è un gran ostacolo al fabbricarvi, e simile difficoltà non po
trà cessare che con comode vie di comunicazione le quali ancora 
in gran parte mancano. Seguitando la critica delle disposizioni prese 
o non prese, si possono citare gli scontri che sovente ora acca

dono appunto fra le amministrazioni del Governo ed il Municipio 
per mancanza di accordi presi circa il piano regolatore. Citiamo 
un solo esempio, quello del Ministero della guerra. Questo dica
stero, giunto a Roma occupa qua e là quanto gli conviene di fab
bricati disponibili. Presso Santa Maria Maggiore stabilisce un ospe
dale militare nell'ex-convento di Sant'Antonio, ingrandendo lo poi 
a suo talento senza curarsi del tracciato delle nuove vie del piano 
municipale; onde accade che quando il Municipio vuole poi ceder 
le aree per la fabbricazione regolare trovasi in contrasto coi fab
bricati di questo ospedale militare che impediscono il seguito 
della nuova via Farini. Lo stesso dicastero intraprende nella via 
Venti Settembre la trasformazione di due grandi conventi in un 
grande fabbricato per sua sede definitiva ma senza previa intelligenza 
col Municipio, onde accade poco dopo che travasi da tale costru-
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zione impedito il prolungamento d'una via di comunicazione pro
gettata dal Municipio fra quella del Venti Settembre e via Nazio

nale. - Si omettono per brevità altri esempi. - E che accadrà 

quando per necessità si dovrà scegliere il sito definitivo per altri 
dicasteri, per tribunali, per il Parlamento? 

Or veniamo alla quistione essenzialissima, quella delle linee di 
comunicazione fra i diversi quartieri vecchi e nuovi di Roma. 

Non sarà mai detto abbastanza quanto è importante che simili co

municazioni sieno comode e sovratutto di mite pendenza, poichè 
ogni tratto di via, anche breve, che superi un certo limite di in

clinazione riesce poi di gravissimo ostacolo al traffico. Per brevità 

non toccheremo anche qui che di un caso solo, ma molto im

portante, cioè il prolungamento della via Nazionale sino alla piazza 
Venezia. Questa via che era stata iniziata da Monsignor De Me

rode presso Termini, ma forse senza intenzione di prolungamento, 

veniva poi scelta nel piano municipale come linea precipua di co
municazione appunto tra la nuova e la vecchia città. L'idea era 

giusta, tanto più che tale linea passa appunto rasente a quella lo

calità di Panisperna di cui si è sopra vantata l'importanza; ma per 

eseguirla direttamente si dovea adottare la migliore e più ovvia 
soluzione. Al prolungamanto in piano di quella via oltre a San Vitale 

si opponeva uno sperone della collina del Quirinale, ma di poca 

importanza e che era ovvio affatto lo attraversare senza elevarsi 

sul medesimo con incomode salite, e senza impegnarsi nella di

struzione delle belle case signorili e giardini che lo ricoprivano .. 

Inf~tti con due brevi trincee ed un tratto nel mezzo di circa 200 

metri che poteasi facilmente perforare, si poteva andare molto 

bene, direttamente ed in piano dal piede della via della Consulta, 

( ove incomincia il taglio stato poi eseguito), sino a sboccare nella 

via Archi della Pilotta, di dove poi la linea prosegue già tra le case 
abbattute sino alla piazza Santi Apostoli e di Venezia. Il traforo 

suddetto cadeva in un grosso banco di argilla marnosa ricoperto da 

un cappello di tufo vulcanico. Il medesimo poteva farsi solido a 

tutta prova, ampio, od anche a due passaggi, con lusso ed illumi-
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nato dal giorno. La spesa poteva essere di circa un milione, e tale 

passaggio era stato proposto al Municipio anche da una Commis

sione di ingegneri. Adottando simile passaggio la sua pendenza 

da San Vitale a piazza Santi Apostoli non avrebbe superato, come 

nel resto, il due e mezzo per cento, sulla quale pendenza una car

rozza può mantenere il trotto. 

Ma al Municipio si ebbe paura di un traforo e si volle adottare 

un passaggio in taglio a cielo aperto, il quale per dippiù man

dasse un ramo al palazzo del Quirinale onde risparmiare a que

sto la rampa della Dateria. Simile progetto condusse ad una serie 

di complicati ·e costosi lavori; cioè distruziqne di belle pal;zzine 

t: del giardino Aldobrandini, tagli e sostruzioni infinite, un di

spendio almeno di 7 milioni, e con tutto ciò che cosa si sarà otte

nuto? Invece di una linea retta quasi in piano, ombreggiata e co

modissima, si aYrà una linea più lunga, in parte malamente incas

sata fra muri scaldati dal sole, di uno sviluppo miserabile con due 

svoltate ad angolo retto, e quel che più monta tutta in pendenza 

e contropendenza con il tratto che scende a piazza Santi Apostoli 

di oltre 420 metri almeno al 4 per roo. Crediamo basti simil~ 
11 esposizione di fatto per mostrare l'erroneo passo e quanto ne 

scapiterà la comodità del traffico. 

Altre linee vi sarebbero sulle quali discutere, che per brevità 

si omettono. Ma tale questione della comoda accessibilità fra le 

varie parti della città è una· questione di prim'ordine a Roma, e 

per la quale non bastando le vie ordinarie, si dovrà tosto o tardi 

pensare alla locomozione meccanica. 

In molte città il problema venne sufficientemente risolto dai 

tramways a cavalli; ma la topografia di Ro411a male vi si presta e 

per l'angustia delle vie e per le forti rampe che conviene affron

tare tra i due livelli della città. 

Nel1875, l'ingegnere E. Eynard, pubblicava un progetto di 

ferrovia sotterranea, di un totale sviluppo di 4 rj2 chilometri circa, 

internata in curva sotto l'altipiano orientale, mediante cui sareb

besi stabilita una comoda comunicazione fra le piazze di Spagna e di 

Trevi, con il nuovo Ministero delle Finanze, la stazione ferrovi,1ria, 

MM 
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l'Esquilino e le vicbanze del Colosseo. La spesa sarebbe stata di 
5 milioni e 1j2. Certamente simile arteria recherebbe grandi van

taggi ed in parte risolverebbe anche il problema. Oltre però alla 

spesa, vi è da riflettere se quel passaggio, tutto sotterra, sia ve

ramente necessario, e se non riuscirebbe tanto uggioso alla popo

lazione da finirsi per trascurarlo. 

Havvi invece l'altro genere di ferrovie urbane, che è l' op

posto, le cosiddette aeree; che per la loro pratica adattabilità nei 

casi più difficili senza recare il minimo impiccio al traffico, e la 

relativa piacevolezza di servìrsene, sono ora adottate nelle città 

nord-americane e specialmente in Nuova-York, in scala sempre 

piti grande. Nei casi più ordinarii consistono semplicemente in un 

binario situato all'altezza di 5 metri circa sul piano della via, ossia 

allivello degli ammezzati, e sostenuto da una semplice fila di co

lonnette di ferro distanti l'una dall'altra 6 a 7, biforcate in alto, e 

che portano le traverse e lungherine del binario. Si collocano uli 

colonnette lungo uno dei marciapiedi della via. Con tali ferrovie 

si possono adottare lo scarto ridotto e curve di 30 metri di raggio 

e meno. Piccole stazioni pure allo stesso livello, ed a cui si acceJe 

per una scaletta, servono a raccogliere e versare i viaggiatori in • 

vari i punti della città. Due vagoni capaci ciascuno di un 3 o per

sone ed una leggiera locomotiva costituiscono i treni ordinari che 

si possono f.:1r succedere ogni pochi minuti. N el caso di Roma an

che queste ferrovie sono alquanto difficili a stabilire, almeno nella 

Roma vecchia, stante l'angustia delle strade, le quali non hanno 

sovente più di 5 a 6 metri. Ma allora si possono anche evitare le 

colonnette che produrrebbero un certo ingombro nella via, facendo 

invece sostenere le lungherine del binario da leggieri travicelli di 

acciaio gettati trasversalmente da casa a casa, prendendo tuttavia 

le debite precauzioni perchè queste non ne soffrano tremito nè in

comodo. 
Se si consideri quale fra le linee di gran movimento sieno più 

indicate a Roma, linee che in pari tempo offrirebbero oggidì assai 

difficoltà di passaggio, si vedrà essere una delle principali quella 

che mette in comunicazione le. vicinanze del Parlamento o di piazza 
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Colonna con il nuovo Ministero di Finanze, la piazza di Termini e 
la stazione ferroviaria. Ora osservando il pi.ano della città vedesi 
una linea di strade la quale "fortunatamente risponderebbe allo 
scopo. Partendo dalla piazza di Pietra o dell'antica dogana che è 
laterale a piazza Colonna, viene la via che attraversa il Corso 
presso il largo Sciarra , indi va alla piazza di Trevi col nome 
di Muratte, poi segue col nome del La vatore, e giunge alla piaz
zetta di questo nome, (dove si potrebbe fare una stazione); qui la 
nostra linea prenderebbe a salire per la via detta dei Giardini pa
pali lungo le nuove scuderie del Quirinale, e quivi avrebbe una 
rampa di 500 metri lunghezza al 5 ofo, rampa che non deve però 
spaventare e si vince all'uopo con gli opportuni congegni. La linea 
seguitando ancora a salire valicherebbe a conveniente altezza la via 
delle Quattro Fontane poco sopra al cancello del palazzo Barberini, 
indi entrando nel giardino dietro lo Sferisterio e lungheggiato il 
muro di questo, escirebbe senza troppa difficoltà nella via Venti 
Settembre quasi di fronte al nuovo Ministero della Guerra. 

Non ci arrestiamo a più minuta descrizione, bastando il dire che 
salvo qualche lieve lavoro al sito del giardino Barberini, tale ferrovia 
non avrebbe a demolire anzi non avrebbe quasi da toccare casa 
alcuna. La distanza totale dalla piazza di Pietra allo sbocco nella 
via Venti Settembre sarebbe di I 100 metri e di questi 200 nel giar
dino Barberini non sarebbero pensili. Sulla piazza di Pietra, lo stesso 
locale da ristoratore negli ammezzati all'angolo, potrebbe servir di 
stazione. A chi obiettasse per l'estetica o la visuale nei due passaggi 
del Corso e della via delle Quattro Fontane, si può osservare che 
con archi di acciaio leggerissimi vi ha modo non solo di diminuire 
l'inconveniente, ma di mutarlo forse in un non disdicevole orna
mento.- Giunta poi la linea alla via V enti Settembre, ossia allivello 
dell' altipjano, si potrà facilmente diramare a tutte le volute. dire
zioni. Una ferrovia di questo genere non dovrebbe costar pitt di 
un milione e mezzo, e generando senza dubbio un movimento 
immenso riuscirebbe un affare lucrativo, come si verifica in altri 
paesi anche di minor importanza. 

Non si proseguirà ulterimmente a trattare di questi temi, e 
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meno a discutere il piano generale, o quanto vi sarebbe di meglio 

a fare per la trasformazione di Roma ; però cennando ai due temi 

dei trafori e delle ferrovie urbane si è· voluto additare la necessità 

che Roma abbandonando tradì zioni di eccessiva stazionarietà adotti 

tutti i mezzi che la nuova vita richiede e che la moderna industria 

facilmente ci presta. 

OssE7{VAZIOW..E FI'N..ALE. 

QUI P o N I A M o termine a questa Monografia che dovea 

_toccare delle generali condizioni topografiche e fisiche di 

Roma e suo territorio, avendo adombrato rapidamente sul fine, 

oltre a qualche questione edilizia, le due essenziali della sistema

zione del Tevere e del Bonificamento della campagna romana. 

Risulta dall'esposto che anche dal 1870 in poi, se molto si è 
studiato, poco tuttavia si è fatto materialmente. Appena occu

pata Roma, il Governo italiano avrebbe dovuto destinare di parte 

sua un 150 milioni per esempio, da speadervi in pochi anni per aiu
tare la sua pronta trasformazione: invece, salvi li studii ordinati, 

si astenne, ed appena erogò 9 milioni pel nuovo Ministero di Fi

nanze oltre ad una dozzina d' altri per riattazione di vecchi locali 

ed altre spese inerenti al trasporto della Capitale. Pel Tevere ap

pena sono iniziati i lavori, e per la campagna romana si fece an

cora nulla. 
Può essere ciò un segno di inettezza e motivo di scoraggia

mento? No certo. Se.si considera che di fronte ad un problema 

tanto complesso e la cui soluzione esigeva, oltre ad un radicale mu

tamento di principii economici e legislativi, una spesa quasi im

mediata di molte decine di milioni, non si può dire che il tempo 

trascorso di sette anni in studii e preparativi sia molto, e nè che sia 

stato tutto perduto. Del resto fu causa principalissima del ritardo 

lo stato dell'erario nazionale. La nazione giungeva a Roma one

rata da un grande sbilan~io fin~mziario dovuto ai sacrifici fatti per 
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le guerre dell'indipendenza ed anche per le molte opere pubbliche 

che già aveva esteso al rimanente del territorio italiano. Vi si ag: 

giungeva l'altro onere, quello della pace armata, onere che va 

mettendo a repentaglio tutta l'Europa, e che costa all'Italia l' an

nua spesa tra guerra e marina di 2 50 milioni, con 200 mila uomini 

sotto le armi, più di 6oo mila vincolati al servizio e disturbati così 

da un proficuo lavoro produttivo .. La marina militare poi costruisce 

navi del valore di 20 milioni caduna, cioè più del costo valutato 

necessario a tutte le opere idrauliche dell'agro-romano. 
Tale fu ed è ancora in gran parte la causa della relativa ina

• zione. Male sorgenti della produzione riparatrice ora incominciano 

a produrre, e pochi anni di buon raccolto agricolo basterebbero per 

l'Italia non solo ad equilibrare le finanze, ma a permettere ormai 

di slanciarsi con più forza ai lavori di pubblica utilità. Vediamo ora 
il Parlamento esaminare assai serenamente la legge delle nuove 

costruzioni ferroviarie che autorizzerebbe l'impiego di forse altr~ 

700 miloni in due o tre lustri. Ed assai più fa ora la Francia ri
guardo allo stesso argomento, malgrado l'onere enorme dei suoi 

ultimi disastri. Dunque non v'ha da disperare, e sovratutto poi se 

l'Italia potesse venire ad un disarmo parziale. 

Ad ogni modo le leggi e provvedimenti sovra esposti riguardo 

al Tevere ed all'agro-romano, indicano che un gran passo venne 

mosso e, quel che più monta, venne mosso nella buona direzione. 

In altri tempi si fecero tentativi anche energici, ma con mezzi e 

tendenze parzialt o trascurando qualche lato tecnico od econo .. 

mico della questione. Ora finalmente le forze sono disposte per 

attaccare il nemico da tutti i lati.- Del resto il lavoro della bonifi

cazione generale, il quale per riuscire efficace implica la trasfor

mazione del sistema di coltura, non potrà essere chE! lento anche 

impiegandovi grandi mezzi fìnanziarii, per la difficoltà di affrontare 

le condizioni climateriche locali senza sacrifìcarvi le numerose vite 

di coloni. Un mezzo più pronto a tale oggetto cmisisterebbe nel

l'impiego ai lavori della campagna di uomini di razza colorata} i 
quali meglio dei bianchi resistono al lavoro nei siti caldi e mal

sani. Ciò venne da taluno pensato, ed all'uopo potrebbero servire 

• 
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i negri-africani ed anche i chinesi. Ma innanzi ai fatti osservati 

nelle colonie dove venne usata simile introduzione di gente di co

lore, ed ai non pochi inconvenienti che poi ne avvengono, non 

fosse altro per la razza meticcia e poco avvènente che non manche

rebbe di derivarne, è meglio astenersi per ora da simile combina

zione. Meglio è sforzarsi a risolvere la difficoltà interamente con 

la razza ,nostra, la quale non è nuova del resto a simili cimenti. L1 
latitudine di 42° e la posizione marittima intermedia fra la fredda 

zona dell'Europa nordica e la calda africana, pongono questa re

gione romana e la popolazione che l'abita, in condizioni da poter 

risolvere difficili problemi, come lo provò la storia. Già fu detto 

che la campagna romana se talvolta fu più abitata che non oggidì, 

fu però quasi seq1pre di clima assai difficile, ed è a presumere che 

durante il periodo dei proposti lavori, ed anche dopo, certe diffi

coltà vi saranno. Tale è, come osservava nel suo rapporto il 

senatore Vitelleschi, la condizione di questa terra così favorevol

mente situata al punto di vista geografico ed etnologico, ma in 

uno stato naturalmente proclivo all'insalubrità, e che esige l'opera 

attiva dell'uomo per venire domata. È appunto tale difficoltà, 

la necessità, cioè, di lottare con la natura, che eccita l'ingegno e 

l'operosità, onde si vide questa stessa terra divenire il centro del

l' attività umana , come lo fu per due volte e per la durata di 

20 secoli. Tale è ancora la prospettiva del terzo periodo di vita 

che ora si inizia e nel quale si hanno in aiuto tutte le risorse delle 

moderne idee e dei mezzi industriali i più progrediti. 
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DELLA PROVI~CIA DI ROMA. 

W,otizie racrolte dalla 'Dire::Jone dell'.Agriroltura. 
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" '\E L A provincia di Roma, qual' è attualmente costi
e. 

--,.;;:=-'"""'\'"""'' tuita, avesse, in tutta la ·sua estensione, l' indole che i 

terreni e le culture agrarie presentano in tutto quel tratto di paese 

ondulato che forma il bacino del Tevere al di sopra e al di sotto 

della città di Roma, nessuna cosa sarebbe tanto agevole quanto 

quella di delineare il profilo dell'agricoltura. La grande difformità 

invece di questa provincia dal lato geologico e geografico, e da 

quello eziandio del clima e della salubrità dell'aria, fa si che il 

compito riesce difficile più di quanto apparir non possa a primo 

:1spetto, e che, pur volendolo tentare, non resta altra via che quella 

di distinguere dapprima diverse regioni o zone. 

La provincià di Roma è la più vasta dell'Italia continentale, 

contando r r,9 r7. r 3 chilometri quadrati; la sua popolazione invece, 

limitata a 8 36,704 abitanti, è assai inferiore alla media generale 

d' Itali:t, superando appena 70 individui per ogni chilometro qua

drato. 

Limitano il territorio provinciale, a settentrione il corso del 

T~vere, a ponente le maremme toscane e il mare mediterraneo, a 

• 
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mezzogiorno il mare stesso ed a levante i monti di Veroli, di 
Filettino e di Subiaco. In altri termini la provincia di Roma è con

finata a nord dalla provincia di Siena e precisamente dalle falde 
meridionali del Monteamiata e dei monti di Radicofani, ad est 
dalle provincie dell' Umbria e dell'Abruzzo ulteriore II (Aquila), 

a sud dal mare e ad ovest dal mare stesso e poi dalla provincia di 
Grosseto. 

Oltre il Tevere, che prima lambisce per lungo tratto i confini 

della provincia, e poi la partisce in due parti quasi eguali, gettandosi 
nel mare per due rami che comprendono la così detta Isola Sacra 
in prossimità di Fiumicino, altri fiumi e torrenti ne toccano il ter~ 

ritorio e fra questi alcuni non sono privi di una certa importanza. 
Fra i più notevoli è l' Aniene o Teverone, che nasce sui monti 

subiacensi e passando per Tivoli va ad imboccare nel Tevere non 
lungi da Ponte Milvio; il fiume Sacco che scorre al di sotto di 

Frosinone e toccando Ceccano esce dalla provincia poco al di là 

di Ceprano; il fiume Arrone che prende le mosse dal lago di Brac-
·ciano, di cui è un emissario naturale, e si perde nel mare, dopo 
avere attraversato le paludi di Maccarese; e finalmente il fiume 

Marta che trae origine dal lago di Bolsena e si getta nel mare al 
di sotto ·di Corneto. Dai colli Albani scende il Numicio o Rio 
Torto, che si perde nel mare presso Ardea; da quelli di Velletri 
l' Astura, che più in basso prende il nome di Conca; e dalle mon

tagne volsciche la Ninfa, che si perde poi nelle paludi Pontine, alla 

formazione delle quali contribuiscono anche le acque dell'Amazeno 

e dell'Ufente. Contansi pure nel. territorio di questa provincia di

versi laghi, di cui i principali sono quello di Bolsena, ragguarde
vole per le due isolette Bisentina e di Martana, e l'altro di Brac

ciano. Vengono poi i laghi di Vico, di Castel Gandolfo e di Nemi. 

Altri laghi di questa provincia furono asciugati in epoche più o 

meno remote. Cosi accadde pel lago Regillo nella valle Ariccia 

che si ritiene avere esistito là dove ora è il bacino di Cornafelle e 

pellago di Castiglione attiguo all' antico Gabio. Più abbondanti 
sono gli stagni ed i paduli, che occupano un vastissimo tratto 

lungo illittorale, e che sono~ 1nolto probabilmente, il fomite dei 
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miasmi che infestano, in più o meno grande misura, tutto il ter

reno pianeggiante compreso fra il mare e gli ultimi contrafforti 

dell'Appennino. Il principale stagno è quello di Fogliano, posto 

tra le macchie di Cisterna e il mare; le paludi pitl estese sono 

quelle di Ostia che occupano più o meno intensamente una super

fice di circa 10,406 ettari e le altre di .Nbccarese con 9462 ettari, e 

finalmente le paludi Pontine che abbracciano tutto il territorio, che 

si distende per altri 45 chilometri fra Cisterna e Terracina, e per 

circa I 8 dal mare sino al piede dei monti volscici, comprendendo 

in tal guisa una superfice di circa 3 o,ooo ettari, di cui una metà 

circa fu prosciugata, non però completamente, dal Pontefice Pio VI. 

Le terre paludose d'Ostia e Maccarese non furono giammai 

soggette a verun tentativo di bonincamento, ma gli studi fatti 

hanno provato che una pran parte di esse potrebbe essere asciu

gata senza gravi difficoltà. Nei due bacini infatti le terre occu

JUte d~l acqua e che si trovano al di sotto del livello del mare, non 

:-,uperano Lt somma di 627 ettari, le rimanenti, per ettari 5,345 ,. 
dal pelo ordinario delle acque del mare emergono fino ad un 

metro d'altezza, e tutte le altre, ossia ettari 14,o86, stanno anche 

al di sopra di questo termine. 

Il paese conosciuto sotto il nome di agro-romano, e che mi

sura una superfice, secondo il catasto, di ettari 204.3 5 r e, secondo 

altri, di ettari 212,572,è nella sua massimaparte costituito da ter

reni di origine vulcanica. Gli antichi vulcani che ne determinavano 

la formazione, spargendo anche a grandi distanze le lave, le ceneri 

ed i lapilli, aveano il loro centro da un lato sui colli Albani, dove 

due de'principali cratèri estinti sono segnati ancora dai laghi di 

Nemi e di Castel Gandolfo, e dall'altro dai monti Sabatini. Guar

dando sopra una carta la diffusione delle materie vulcaniche sopu 

l'agro-romano, si scorge come esse vi occupano uno spazio rap

presentato quasi da un triangolo isoscele, il cui lato maggiore si 

appoggia verso il mare, e il vertice si spinge tì-a l'\lontc Rotondo c 

Tivoli ossia fra i due fiumi Tevere ed Anienc molto al di sopr,t 

del luogo ove essi si congiungono. Al di fLwri della formazione 

vulcanica predominante, come si è detto, nell'agro-romano, e rap-
NN. 
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presentata dal così detto tufo, ossia da un aggregato più o meno 

consistente di sabbie, ciottoli, scorie e ceneri mescolate a ·pomice, 

dalle p~etre volgarmente chiamate gabina e peperino, ed anche, ma 

in misura molto ristretta, da strati di nera lava, si hanno assai ab

bondanti i terreni alluvionali nelle numerosissime valli, o erosioni 

che solcano in ogni senso l" alto piano la:.:iale e segnatamen.te nelle 

valli che so n tracciate del corso dal Tevere e dell' Aniene. Vi si 

osservano altresì ampie superfici di arena ondulate e non di rado 

ridotte a guisa di conca, formate dai rigetti del mare, in parte oc

cupate da acque stagnanti depositatevi dal mare nei momenti di 

alta marea, o dai numerosi rivoli, che ace olgono in tal une stagioni 

dell'anno le acque dei soprastanti terreni, e che per difetto di pen

denza intorpidiscono e muoiono formando altrettanti acquitrini 

prima di versarsi nel mare. 

Si hanno finalmente nell'agro-romano, in limitatissime misure 

però, le sabbie gialle e le marne azzurre del periodq pliocenico. Di 

queste sabbie si hanno gli esempi in quelle serie di colli che se

guono il corso del Tevere sulla man destra accanto a Roma e se

gnatamente a Monte Mario. 

All'infuori dell'agro-romano, dominano anche nel rimanente 

territorio della provincia le terre vulcaniche, e così si osserva in 

quasi interi i circondari di Frosinone e di Viterbo; vengono poi i 
terreni eocenici del periodo cretaceo, i quali si rinvengono più spe

cialmente sul lato orientale, ossia in corrispondenza della catena 

degli Appennini; e finalmente i terreni miocenici diffusi in molti 

luoghi in vicinanza dell'Appennino, ed in altri da questo più o 

meno distanti, come fra Viterbo e il mare e nei contorni di Fro

smone. 
Offrendo i dati meteorologici notati a Roma nel periodo di 

un novennio siamo ben lontani dal pretendere di porre ·sott' o~chio 

lo stato reale della temperatura dominante nelle varie parti della 

provincia. Le condizioni rispetto al clima variano naturalmente 

secondo le elevazioni, e non è quindi a far maraviglia se in questa, 

come in molte altre provincie del regno, dove si hanno a un tempo 

pianure e monti assai considerevoli, vallate e colli, terreni aridi e 
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terreni bagnati, si ha molta difformità nella temperatura. Ad ogni 

modo è certo che la parte pianeggiante, la quale occupa una porzione 

abbastanza notevole della provincia di Roma, non può molto sen-

sibilmente differire dalle condizioni climatologiche in cui si trova 

il capoluogo, pel quale si ebbero, durante il decennio J866-75, i 
seguenti risultati: 

Temperatura media menfi le. 

" c " ,_ c c >.. '""' '""' ·;; ] c .b.c o o c -"> ,_ 
~ ~ ''"' ~ ~ "" . ~ § ... 

~ 
bL) b, c c 

~ ""' ~ .:.; ~ 
;; b< 
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1866 7·0 7· o IO. 6 Il. 6 14· 4 17· o 22. 9 25.2 2J. o 20.6 1). 9 IO, 6 

1867 7· 6 8. 9 9·2 12.4 14·9 19.0 22.7 24.6 24. l 22.4 14· 3 9· 2 

1868 5·5 6.4 7· 5 9· 5 12.0 20. 3 22.6 23.7 24.3 21. 5 17· 5 1011 

1869 IO. 2 4· 8 9·6 7· 8 IJ. 9 20.4 21.2 25.8 2J. 4 21. o 15·4 IO. 2 

1870 9·6 4· 9 8. 3 9· 8 12.8 19. s 22.7 25· s 2J. 2 19.8 15· 4 13.0 

1871 7· 6 6. 7 7· 8 IO. O 14. I 17· 2 19.8 24.9 2J. 8 22.2 1). 4 I l. 2 

1872 4· 3 7· 6 9· I I 1.8 14· 5 li:\. o 20.6 24.7 23.9 
21.91 17· 6 II. I 

1873 I I. 3 7· 'j 7· 5 I2. 5 IJ. 6 I6. 9 21. 3 26. l 26. 3 20.8 17· 5 I I. 3 

1874 6. 9 5·9 12. I 8. o I 3• 9 I). I 23· 4 25. s 22.7 21.8 16.9 9· l 

1875 8. 3 7· 8 5. 5 8. 6 I2.1 I9· 8 22.9 24.2 24.8 20.7 l 5· 7 IO. 6 

.\fedi a 
tltrenu. 7. 8 6.8 8.1 10.2 12.8 18.3 22.0 25.0 23.8 21.2 16. l 10. t) 

La media temperatura annuale di Roma è di gradi I 5 .2, os

sia di qualche decimo di grado solame1_1te inferiore a quella osser

vata alla specola reale di Napoli ( + I 5. 7) ed a quelle di San Remo 

e di Ancona(+ I 5.6 e I 5 .8), e di qualche poco più elevata di quella 

di Livorno (I5.2), e di Jesi (I5.I). 
In nove anni, dal r866-74, le temperature estreme furono di 

gradi + 3 5. 5 ( 7 luglio I 8 7 o)' e Ji gradi - 6 .o ( 2 3 gennaio 1 8 6 9), 

e così la differenza tra l~ estreme ~scende a gradi 41.5 .'Da ciò ri

levasi che mentre nell'estate. la temperatura non supera, in Roma, 
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anzi non giunge neppure a quella che si ha in altre parti molto 

piLI settentrionali d'Italia, come Firenze, Bologna, Modena, Mi

lano, Udine, ecc., in inverno invece essa si accosta a quella di 

alcune stazioni marittime come Livorno e Genova. 

In riguardo alle condizioni pluviometriche , le osservazioni 

mostrano che la città di Roma gode di una quantità minore di 

pioggia che non altre stazioni dell'Italia settentrionale e media. 

Mentre infatti in Roma la pioggia non supera annualmente mil

limetri 825.5, a Biella ascende a miilimetri IOI7, a Udine a milli

metri I028, a Firenze a millimetri I r 43, a Perugia a millimetri 

I028, e Genova a millimetri I I43· 

Il seguente quadro darà contezza della quantità di acqua ca

duta a Roma nei varii mesi dell'anno, secondo le osservazioni 

fatte per un decennio (I866-r875). 
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186G l 34·4 48.91 I4. 2 134.6173·5 142·3122,0 7· 3 41.41 84.8 )S. 7 

1867 24.2 1)2. 4 21.4 47·8 20.) 8.9 18.6 46. 2 282. o 22. l 

l 
1868 72· s 127· o 6. 2 45· 9 57· 5 62.9 92. 3 79· 8 33· 2 133·5 121. 7 126. o 

1869 )6. o I3· 2 22. o 153· 7 57· 3 o. 8 21.6 12. o 28.7 6). s 81. 5 8).0 

l t'iO !82. 3 58. o 96. 8 23.4 61.9 24. 2 66.9 )6. 8 IO, I 14. s jl. 6 121. 8 

18il 196.8 !!l. 8 35· 8 82. o 4!. 7 32· 6 48. s o. 7 18. l 39· 2 194· q 

1872 14.3 92. 3 86.) 1!5.1 75· 9 59· 7 48. l 3· o 30.8 )2. 2 240.4 I04. 4 

1873 102. 3 65.7 90.7 35· 9 I!8. 7 32·4 14. l 79· 6 288. o 98.8 

1874 8. 6 49·4 44• I I9. 9 IOO. 3 Il S· I 38. o 27.8 IOO. o I I I. 6 I28, 9 

1875 I SI. 6 48.7 jl. 6 I6s.o I03. O 82.9 20, 5 rS.o I SS· 8 )22. 2 I 36.9 

g(edia 
82. 2176. 7 48.9,82.4 71. o 137.2 41.5119.0 26.1 l d,·cen. 70.7 164.2 105.6 

Aggruppando per stagioni le medie mensili della pioggia, qui 

sopra date, si hanno seguenti risultati : 
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bverno Millimetri 207,8 
Primavera )) 190,6 
Estate. )) 86,6 
Autunno )) 340,5 

Il mese piu piovoso riesce l'ottobre con millimetri 164,2 il 

piu asciutto quello di luglio con millimetri I 9,0. 

L'umidità relativa che si ha in Roma, secondo le osserYa

zioni continuate per un decennio, risulta dal seguente specchio : 
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1866 G8. G 7!.7 73. 2 

66.' l'"' Gr. 5 Go. 1 ) l. 9 G3. 7 7G. 9 70· 41 73· I 

1867 7G. I 8). 5 74· G 72· 2 64.7 54· 8 51. 2 54· 5 6o.G 62. G 74· 3 66. 5 

1868 70.6 jG. I j2. 8 Go. 3 ' G4. 2 67.0 Di. I 63. 5 5G. 7 66. o 75· 7 ;8. 4 

1869 82. 3 68. G ,s. 2 68.4 69.6 Go. 9 5G. s 59·4 Go. I G7. o 69.6 75· 4 

1870 84. 5 75· 4 75· 7 GG. 5 60.4 62 7 G5. 9 SS·S 59· 9 55· 6 G9.0 j8. I 

1871 82. s j8. 2 72. 3 7!. 8 G8. 7 6!. 3 6I. I 49 9 55. 5 Gs. 7 6). 2 73· l 

1872 63. I 70.2 79· 4 70.7 62.2 Go. 9 65.8 s6.4 57· 5 Gs. 5 75·0 So. 6 

1873 8o. I Sr. 3 7I·7 G7. 8 Gs. s Go. 2 Go. o 52· 7 s 3· o 62.7 74· 4 75· 3 

1874 70.0 70.6 68. 3 59· 5 jO. O 67.7 52· 5 54· l Go.9 67. 5 71.0 j2. I 

1875 So. I 77·2 66. 3 70.8 67. I 6!.2 G2. 9 59· I 57· 2 Gt. 8 'j2. 8 jG. 4 

:JCedia 
de an, 75.8 75.5 74.1 68.2 66.0 61.7 60.3 56.7 59.4 65.1 71. 5 74.<> 

Le meteore accompagnate da grandine non sono molto freq~enti 
nell'agro-romano, ma nella rimanente provincia, in quella parte 

segnatamente che si addossa ai monti, cadono rovinose, desolando 

spesso intiere contrade. Uno dei flagelli più grandi nella pianura 

è la siccità ostinata dell'estate, e piu oltre vedrass i come questa e 

la malaria siano le cause che impongono lo speciale sistema di cul

tura che ivi si adopera. I venti più generalmente dominanti sono 

quelli del nord e del sud, come rilev:asi dai seguenti diagrammi 
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che rappresentano le medie dei venti nelle singole stagioni del 

settennio 1868-7 4: 

N 
ln'verno Primm.1era Eftate •. .1/.utunno 

o E 

s 

Le nebbie invadono le basse pianure? specialmente durante 

l'estate dal crepuscolo della sera a quello del mattino e non di· 

rado si mantengono anche lungamente. Veramente eccezionale 

è il caso che la neve cada sulle parti più basse della provincia 

e vi si mantenga alcun poco di tempo ; nelle montagne invece 

che costituiscono l'anfiteatro del bacino laziale le nevi sono fre

quenti e durevoli. 

Dall'ottobre in poi non è difficile lo scorgere da Roma le vette 

del Monte Cavo biancheggianti di neve, che qualche volta, special

mente a stagione più inoltrata, si spinge fino alla catena dei castelli 

romani; e nevosi pet quasi tutto l'inverno appariscono i gioghi del 

Monte S. Silvestro nel paese degli antichi Falisci, detto altrimenti 

Sant' Oreste o Monte Tresto, a proposito del quale cantaya già il 

poeta venosino indirizzandosi al suo amico Talarco (Carm. I. 9) : 

Vides ut alta stet nive candidum 

Soracte ....... . 
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Fu già avvertito fin dalle prime mosse di questo lavoro come 

per la varietà del clima e delle condizioni generali dominanti nelle 

varie parti di questa provincia , fosse indispensabile il distinguere 

in essa diverse regioni o zone per paterne con maggior diligenza 

studiare le condizioni; ed è questo ·appunto il compito che ora ci 

prefiggiamo. 

Le regioni nelle quali ci appare opportuno di dividere la pro

vincia di Roma per lo scopo sopraccennato sono tre e precisamente : 

I. Regione della pianura, comprendente il così detto agro

romano e le paludi Pontine; 

2. Regione dei colli e dei monti fino a tutta la zona del ca

stagno; 

3. Regione delle montagne oltre il limite sopraindicato. 

Dispensandoci per ora dal parlare della terza ed ultima regione, 

della quale sarà detto abbastanza allorquando passeremo ad esami

nare le condizioni dei boschi in questa provincia, preme ora di por

tare la nostra attenzione sulla prima e sulla seconda, su quelle cioè 

che dal punto di vista agrario hanno la maggiore importanza. 

L'agro romano, come già abbiamo avuto occasione di avver

tire, ha la figura di un triangolo con la base di circa 88 chilometri 

al mare e col vertice appoggiato agli Appennini, ed ha per limiti 

naturali verso tramontana le ultime diramazioni del gruppo trachi

tico della Tolfa, a mf'zzogiorno ilCapo d'Anzio, a oriente il gruppo 

vulcanico dei monti laziali e ad occidente le sponde del mare me

diterraneo. 
Tutta insieme la superfice di questo territorio ascende ad 

ettari 2 r 2, 55 3 e secondo le notizie tratte dal catasto ad ettari 

204,35 I. 
Guardata nel suo complesso, la campagna romana si presenta 

q nasi come un'alta pianura, solcata da numerose valli di erosioni 

a fianchi scoscesi, fra le quali primeggia quella in cui scorre il 
Tevere che presenta in taluni punti una larghezza di 2 a ) chilo

metri ed una prevalenza media sul livello del mare di 9 a 1 o metri. 

L'altezza dell'altopiano intorno a Roma è dai 40 a 6o metri sulla 

sinistra del Tevere, c sale dai 7'0 ai r 20 sulla destra, ovc ergesi al-
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quanto sul resto la catena delle colline di Monte !v'brio. Su questa 

sponda destra le ondulazioni del territorio sono più profonde, pitl 

frequenti le valli che non sul lato sinistro dove il suolo leggermente 

e largamente ondulato si appoggia ai fianchi del grande vulcano 

laziale. 

Il tratto di pianura immediatamente aderente al littorale ed 

evidentemente costituita dalle alluvioni del Tevere e dai depositi 

marini formatisi al piede dell'altopiano, contro cui si frangevano 

un tempo le onde del mare, ha in media una elevazione di circa 

3 metri sul livello del mare e in qualche punto si abbassa anche 

al disotto del livello stesso. Si può calcolare che quest'ultima parte 

di pianura non rappresenti che circa un decimo di tutta la ri

manente. 

In quest'ultima parte, ossia nella pianura immediatamente at

tigua allittorale, il terreno è d'ordinario molto profondo e costi

tuito, come già fu detto, dai depositi marini e dalle alluvioni del Te

vere e dei fiumi e torrenti secondari. Ne consegue quindi che in 

questo luogo si osservano i terreni di natura sabbiosa ovvero ar

gillosa o di un impasto dell'uno e dell'altro. Altrettanto si nota 

nelle depressioni delle valli, dove lo strato del terreno vegetale è 
generalmente assai abbondante, ma spesso soprapposto a banchi 

di ghiaia e ciottoli che favoriscono la filtrazione dell'acqua pio

vana. Più raramente questi strati inferiori sono costituiti da marne 

antiche, per natura loro e fors'anche per le pressioni rese tal

mente compatte da impedire il passaggio delle acque filtranti onde 

è che il terreno superiore s'impregna di acqua la quale in qualche 

punto si rende stagnante. Nell'altopiano, dove dvmina la forma

zione d'indole vulcanica, lo strato di suolo arabile è sottilissimo 

nelle parti culminanti del terreno ondulato, e d'ordinario poggia 

su tufi terrosi granulari e litoidi. Vedremo più tardi quanto questa 

formazione abbia influito ed influisca tuttora sulla scelta dei metodi 

agrarii adoperati per aver profitto dai campi in questa regione. 

Accettando come misura dell'agro-romano quella più sopra 

data di 2 r 2,ooo ettari, si può stabilire la seguente proporzione 

secondo le inclinazioni dei terreni: 
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Altopiano frastagliato da valli. 

Valli del Tevere e dei suoi influenti . 

Pianura lungo la spiaggia marina. 

ettari 
)} 

)) 

I42,000 

20,000 

)0,000 

La stessa superfice, ridotta nella pubblicazione fatta nell'anno 

I87rdalla Direzione del Censo ad ettari 204,35 I, e considerata 
nei suoi rapporti coll'agricoltura, presenta le seguenti cifre: 

Seminativi a diversi periodi. 
Prati . 

Pascoli semplici . 

Vigne ed altri terreni industrialmente vestiti 

V alli palustri e laghi • 

Boschi cedui, da frutto e di alto fusto 

ettari 9 5,--1-49.67 
)} I2,268.34 

)) 54,03).82 

>) 2, I I 4·9 3 
l) I ,I 43 .6) 

)) 3 9' 3 3 8.) 9 

Il Comizio agrario di Roma nella sua relazione annuale sullo 

stato dell'agricoltura per l'anno I87o-7r, prendendo per base la su

perfice complessiva di ettari 2 I 2, 57 2 ha presentato un'analisi delle 

varie culture nell'agro-romano, che noi crediamo opportuno di 

riferire in questo punto, sebbene in molte parti non sembrino ac

cordare colle cifre generali date nel precedente quadro: 

Terreni seminati a grano sul maggese 

Id. id. sul colto 

Id. a biada id. 

Id. a fava id. 
Id. a orzo id. 

Id. a grano turco sul maggese 
Id. a lupini . 

Terreni assegnati al pascolo del bestiame 

grosso e minuto, eccettuato il periodo dal I 5 

marzo a tutto il 24 giugno per uso della falce . 

Terreni assegnati al pascolo del bestiame mi

nuto (pecorino e caprino), eccettuato il periodo 

come sopra e cedendo il terreno per la rompi

tura del suolo . 

00 

ettari 9,7) 0 

)) 6,999 
)) 3,2)0 

)) 204 

)) 90 
)) I, I I O 

)) 2.:jù 
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Macchie cedue tagliate per la carbonizzazione 

Jel legname . . . 

Vigneti nell'agro-romano 

Id. nel suburbio . 

V alli palustri e laghi . 

Pinete e boschi d'alto fusto (taglio) 

Ettari 4,370 
)) 2,I I 5 
)) 5,2 I I 
)) I, I .f4 
)) 440 

Per l'anno successivo, vale a dire pel r872, il Comizio agrario 

stesso preparò un altro quadro della ripartizione delle culture 

erbacee di quell' anno, indicando altresi il prodotto medio per 

ettaro di ciascuna cultura ed il prodotto complessivo. Gli estremi 

<.li queste notizie so n resi palesi dal seguente specchietto: 

Superfice Prodotto medio Preduzùmr: 

GENERE DI CULTURA per ettaro 
in in totale 

ettari ettolitri 

1 

in ettolitri 

Grano sul maggese !0,958 19.12 209,)16 

Grano sul colto 4,620 14·34 66,25 I 

Granoturco 2,772 p.86 88,316 

Fava 480 12.80 6,1.44 

Biada 2,-!-02 31.87 76,5 52 

Orzo . I IO 16.oo 1,770 

Lupini. 449 . 12.73 6,ps 

Riservandoci di ritornare a dire pil.1 dettagliatamente dei 

modi di cultura adoperati nell'agro-romano quando si sarà esau

rito il tema delle condizioni generali della provincia, offriamo in

tanto un cenno intorno alle paludi Pontine, che formano P.arte 

della nostra prima regione, scendendo poi a fare un esame della 

seconda regione ossia di quella che comprende i colli fino al li

mite superiore della zona del castagno. 
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Le paludi Pontine, che verso mezzodì s'attaccano all' agro-ro
mano nel luogo designato col nome di Campo Morto, posto fra 

Capo d'Anzio e Cisterna, hanno, come già fu notato, una super

ficie di ettari Jo,ooo dei quali circa la metà vennero bonificati,. 

cominciando dall'a mio I 77 6, sul finire del secolo decorso. Cotale 

bonificamento però, sia perchè non intieramente compiuto, sia 

perchè gli antichi lavori furono lasciati in abbandono, non recò i 
frutti che si potevano attendere da quell'opera grandiosa, la quale 

attende tuttora una mano energica che la riprenda e la conduca a 

termine. In sostanza questa regione non apparisce che come un 

vasto terreno paludoso, intersecato qua e là, segnatamente verso 

il mare, da selve annosissime, che la credenza sulla loro efficacia 

per diminuire il flagello· delle malarie, o piuttosto le difficoltà dei 

trasporti, riparmiarono fino a qui. È supponibile che un tempo que

sto paese non fosse che un bacino del mare, che si distendeva fino 

alle ultime propaggini dei monti volscici e che si andò ritirando pei 
rigetti del mare stesso. e per le continue materie portate dai fiumi 

alla bocca del loro efflusso nel mare, e ciò spiega come il terreno, 

elevato nella parte che si ricongiunge all'agro-romano verso Ci
sterna di 9 e IO metri, discende poi procedendo verso il sud in 

guisa da non formare quasi che uno stesso piano col mare ed an

che da rimanere sottoposto a questo. In questo piano così infelice 

per rispetto alla sua graduale inclinazione verso il mare, non sola

mente le acque piovanè, e le sorgive che sboccano al piede dei 

sovrastanti monti impregnano il terreno, ma quelle altresì dei fiumi 

e dei torrenti, dimentiche quasi del naturale. corso, vi impoltroni

scono, sperdendosi in acquitrini, in pozzanghere, in paduli fetidi 

e melmosi, popolati da una selva di cannuccie e di piantaccie 

acquatiche dove gracchiano a migliaia le rane e vive solitario il 

triste airone. La conquista di questi terreni sarebbe preziosissima 

per l'agricoltura, essendo essi costituiti alla superficie da suolo vege

tale prodotto dalla decomposizione delle materie vulcaniche; il 

sottosuolo poi vi è rappresentato dai soliti lapilli e tufi vulcanici, 

pervenuti dai vulcani laziali, e in qualche luogo da travertino bianco

giallognolo alquanto cavernoso, i cui banchi prodotti evidentemente 
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da acque calcarifere procedenti dalle pendici volsciche, si affacciano 

talora sino a fior di terra e ne cuoprono qualche considerevole 
tratto. 

La seconda regione abbraccia tutto il territorio della provincia 

dopo averne escluso l'agro-romano e le paludi Pontine e poi le pen

dici dei monti al di sopra della zona di vegetazione del castagno. 

In tal guisa la nostra seconda regione comprende ur~a parte del 

circondario di Frosinone, di Civitavecchia e di Velletri e tutto in

tiero quello di Viterbo. Del circondario di Roma nòn restano in 

questo circondario che i colli laziali e tiburtini. 

Premesse queste notizie di indole generale, si può ora conside

rare quali sieno le condizioni della provincia nei rapporti delle cul

ture e dei prodotti agrarii, nonchè dei sistemi di coltivazione, 

delle divisioni delle proprietà e delle forme dominanti di contratto 

colonico. 

N el novero della cultura delle piante erbacee, quella del grano 

è assolutamente la principale della provincia, avendovisi, secondo 

le notizie contenute nella Relazione intorno alle condizioni del

l'agricoltura, pubblicata dal Ministero d'agricoltura, una superfice 

di ettari I 6o,ooo dedicata a questo cereale, il che corrisponde al 

I 3.42 per cento delh intiera superfice territoriale. 

Si vide già che l a produzione media per ettaro venne indicata 

dal Comizio agrario per l'anno I 8 7 2 e per le terre dell' agro-ro

mano a ettolitri I 9· I2; nella succitata Relazione questa produzione 

media, per tutta la provincia presa in complesso, si trova ridotta · 

a ettolitri 9· 8 5) facendo così ascendere la produzione totale a et

tolitri I ,5 76,ooo. Sebbene quest'ultimo termine differisca forse 

un poco troppo sensibilmente da quello del Comizio agrario, noi 

lo riteniamo pur tuttavia assai rispondente allo stato reale delle 

cose, considerando da un lato che la raccolta del frumento nell'a

gro-romano fu assolutamente buona nell~ anno I 87 2, ed infatti nel

l' anno seguente, ossia nel I 87 3, la stessa media, sempre in base 

alle notizie offerte dal Comizio agrario, discese a ettolitri I 2, c 

che inoltre non è, in generale, da stabilire un confronto fra la pro

duttività delle terre situate in piano e di quelle che trovansi sulle 

---J 
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pendici dei colli e dei monti, fatta anche astrazione della diminu

zione che naturalmente procede dal maggior numero di culture 

che si esercitano contemporaneamente in queste ultime. 

I grani generalmente preferiti sono i teneri; in qualche luogo 

si adottarono le così dette mifchiglie, le quali, come esprime il 

nome, sono rappresentate da una forma di grano partecipante a un 

tempo del grano duro e del grano tenero. Il grano rnarzuolo è ap

p~na conosciuto e solamente in qualche appartata località mon

tuosa. 

Dopo il frumento i cereali piu importanti in questa provincia 

sono il granturco e l'avena, non convenendo di tener parola della 

segale e dell' orzo, che vi occupano una limitatissima estensione. 

Il primo, vale a dire il granturco, non trova grandissima acco

glienza nelle culture dell'agro-romano, nel quale, a quanto ne dice 

il Comizio agrario, occupa secondo le annate da rooo a 2000 et

tari; ma invece è molto diffuso negli altri luoghi della provincia, e 

segnatamente in quelli che si attaccano verso l' Umbria e la To

scana, dove questo cereale si fa entrare, ed ha una cospicua parte 

nell'ordinario avvicendamento agrario. La sc~trsezza di cultura del 

granturco nelle pianure si spiega agevolmente quando si pensa da 

un lato, alla insistente siccità che non di rado vi domina nella estate, 

c poi al difetto dì braccia che si verifica, a cagione della malaria, 

nella stagione appunto in cui si svolgono le fasi vegetative di que

sta pianta. 

Tutta insieme la superficie destinata alla cultura del granturco 

in questa prowincia, secondo le notizie ottenute alla sorgente più 

volte citata, ammonta ad ettari 34,9 5o, e la produzione ad ettoli

tri 632,595, offrendo così una media generale di ettolitri r8.ro 

per ettaro. 

L' ~wena è quasi esclusivamente coltivata nell'agro-romano e 

nei terreni attigui a questo; nelle rimanenti parti della provincia 

non ha che una ben limitata impcrtanza. Allorchè ci verrà fatto di 

parlare degli avvicendementi agrari, vedremo quale sia il posto che 

rappresenta questa pianta nelle rotazioni adoperate nelle campagne 

romane e pontine. B:1sti per ora il dire che tutt'insieme la super-
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tìce consacrata all'avena non supera 8ooo ettari, e la produzione 

I 84,000 ettolitri. 
Delle piante leguminose non hànno alcuna importanza nell'agro 

romano altro che le fave ed i lupini, coltivati anche questi molto 
modestamente; nei colli invece, dove i sistemi di coltivazione si 

t 

avvicinano a quelli delle limitrofe provincie dell' Umbria e della 
Toscana, trovan posto anche i fagiuoli, i ceci, e le lenticchie, ma 
non mai in misura così rilevante che se ne possano mettere in 

commercio i prodotti, i quali per la massima parte sono smaltiti 

sul luogo stesso dai coloni per uso delle proprie famiglie o p~r 
r alimentazione del bestiame ad essi affidato. 

Altrèttanto può dirsi delle patate, coltivate solamente in pic
coli campi e nei terreni montagnosi, e come prodotto ortivo, ne
gli orti attigui a Roma e in quelli dei colli laziali. 

Nè meglio si può dire delle piante tessili, ossia del lino e 

della canapa; questa usata quasi esclusivamente nelle culture del 

viterbese; quello nei contorni di Frosinone, dove pare vada d'anno 
in anno perdendo della piccola importanza che tuttavia conserva. 

Tutta insieme la superfice del terreno destinato alla produzione 

della materia tessile di queste due piante non oltrepassa gli et

tari 900. 

La cultura degli orti era un tempo esercitata con larghezza 

e profitto in molti terreni situati nell'interno della città di Roma 
e nelle sue immediate dipendenze, come pure intorno ai castelli 
romani. Questo genere di coltivazione trovavasi favorito nei ridetti 

luoghi non solo dall'abbondanza delle acque, ma ben anche dalla 

facilità con cui potevansene smerciare i prodotti. Le mutate con
dizioni della città capo-luogo, ossia la necessità di aggiungere no

vello spazio per la fabbricazione di edificii pubblici e privati, fe

cero sì che la massima parte dei terreni ortensi venne occupata ad 
altri scopi, ed oggi infatti la produzione locale non è più sufficiente 

ai bisogni della popolazione, talchè è divenuto necessario di ricor

rere altrove, e segnatamente agli orti napoletani, per le necessarie 

provviste. 
Le piante che più d'ordinario trovano posto negli orti romani 
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sono i cavoli di diverse varieta (broccolo, cavolo-fiore, cav;lo a 

palla), i sedani ed i finocchi, le lattughe e le indivie, gli spinaci 

ed altre simili erbe mangerecce, alle quali se ne aggiungono altre 

che crescono spontanee nelle campagne come la cicoria selvaggia 

(Cichorium Intybus), della quale si fa un consumo molto esteso dai 

cittadini sia per insalata, sia per minestra, ed altre composite, 

campanulacee, crocifere, ecc., che servon pure di insalata (Sanchus 
tcneri.ffimus; Sonchus afper; Sonchus oleraceus; Campanula 7\_apuncu
lus; Sifymbrùtm naflurtium; W..aflurtium officinale; Valerianella 
olitoria, ecc.) Tra i frutti provenienti da piante erbacee sono più noti 

a Roma le fragole di cui gli 9rtolani coltivano, per averle precoci, la 
specie selvatica e la varietà ananaj[à, i pomidoro, i peperoni, i pe

tonciani o melanzane (Sola~um DvCelangena); i cetrioìi, i poponi e 

finalmente i cocomeri od angurie, di cui si ha qui la varietà o frutto 

oblungo, e non sferico come nell'Italia centrale e specialmente in 
Toscana. . 

L'acqua Felice serve alla irrigazione degli orti compresi nel 

Rione Monti entro le mura; l'acqua Paola per quelli del Rione 

Trastevere; l'acqua di 'T'revi per quelli che son situati fuori di 

Porta del Popolo. Negli orti asciutti, chiamati cafalini, si coltiv:mo 

carciofi e cavoli e, insieme a queste piante, viti ed alberi fruttiferi 

di varie specie. 

Per terminare ora l'elenco delle piante erbacee, e prima di ve

nire alle piante legnose introdotte nella cultura della provincia, 

conviene prima fermarsi sui prati. 

È utile osservare fin da principio come in tutte le parti dove la 

cultura si esercita in modo abbastanza intensivo, i prati di qualun

que maniera occupano una piccolissima estensione. In ciò i terreni 

Jei circondarii di Viterbo e di Frosinone non differiscono sensi

bilmente dalle limitrofe campagne. La cultura intensiva s'intende 

in Italia, salvo alcune regioni soltanto, nel senso di accordare la più 

grande latitudine alle piante che danno prodotti direttamente utiliz

zabili dall'uomo; quindi si ha una preponderanza assoluta di cereali e 

di leguminose da frutto, e una modicissima superficie soltanto è con

sacrata alla produzione delle erbe e dei foraggi. Per i colli pertanto e 
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per tutti i terreni compresi nella nostra seconda zona non possiamo 
dire altro all'infuori che ogni colono coltiYa un piccolo tratto di 
terreno in saggine o granturchi al modo dei Toscani, per averne il 
foraggio fresco nei mesi più ~ecchi dell'anno, e però raro è il caso 
di osservare ·prati artificiali di lupinella, di medica, di trifoglio pra
tense, ecc. Per l'alimentazione del bestiame durante ,l'inverno in 
tutti i luoghi dove la soverchia neve o i freddi troppo intensi 
non distruggono ogni traccia di vegetazione erbacea, si hanno le 
così dette ferrant!) miscugli cioè di rape, di fave, di lupini e le 
piante ce:eali, come segale, avena ed orzo. 

Dove però la produzione delle erbe acquista una grandissima 
importanza, sia perchè le condizioni infelici dell'aria, sia perchè il 
difetto di braccia e in molti casi anche la stessa condizione del 
terreno non permettono la cultura delle piante domestiche, si è 
nell'agro-romano propriamente detto, nelle paludi Pontine ed in 
una frazione del circondario di Civitavecchia. In questi luoghi si 
hanno due forme principali di prato naturale, mancandovi quasi 
affatto i prati artificiali di cui non si fecero che alcuni saggi negli 
ultimi tempi ed in terreni eccezionali, per opera di alcuni zelanti 
agricoltori. Queste due diverse forme di prati consistono nei prati 
naturali permanenti ed in quelli pur naturali ma sottoposti alla 
rotazione agraria a periodi più o meno lontani tra di loro. Esa
miniamo brevemente gli uni e gli altri. 

I prati della prima maniera, che meglio sarebbe chiamare pa
scoli, occupano forse la più grande porzione dei terreni della indi
cata regione e forniscono alimento ai numerosi bestiami che nel
l' inverno scendono dalle montagne. Generalmente questi pascoli 
sono rappresentati da terr91i di un picco.lissimo spessore soprap
posto a strato di tufo impermeabile, nei quali sarebbe impossibile 
eseguire, anche a grandi intervalli, la cultura dei cereali. Le erbe 
che crescono in questi prati sono rappresentate in gran parte da 
graminacee ( ..Anthoxanthum odoratum, ..Agroflis vulgaris ed alba; 
..Alopecurus agreflis ed utriculatus; ..A'vena sterilis e ·neglecta; 'Pca 
trivialis) pratenfis e bulbofa} Cynofurus criflatus; 'Bromus racemojiLs 
e mollis; Lolium perenne e ita.!icum; Koeleria phleoides, etc.) e poi 



• 

della provincia d i 'l{ o m a cv 

da composite, da labiate, da crocifere, da leguminose, ecc., delle 
quali diamo qui in nota il nome delle principali I. 

Questi prati non essendo sottoposti quasi a veruna cura, suc
cede bene spesso che vanno degenerando, trovandosi sottoposti alla 
essicazione e finalmente al sopravvento delle erbe cattive od inutili 
per il pascolo sulle buone. Così succede troppo spesso di vedere 
nelle campagne romane, prati bellissimi all'occhio, perchè am
mantati di colori vivacissimi in grazia dei molti fiori, ma non 

aventi per il pastore che un valore molto limitato. Fra queste 
piante infeste ai prati perchè dannose al bestiame o da questo non 

ricercate, sono da porre principalmente nei terreni aridi il porrazzo 
( ..Afphodelus microcarpus); il Narcifo dei poeti; il carciofo selva

tico (Cynara cardunculus); la Centaurea solftitialis; lo Scolymus 
hx/panicus e diverse specie di cardi e di cardani a foglie molto pun
genti e diverse specie di verbacfo) che col loro ampio fogliame in-

I Leguminose. Hedyfarunz coronariurn; Lotus ornithopodioides e cornicu

latus; }rfedicago lupulina, denticulata, minima, nigra, praecox, orbicularis, 

lribuloides; Securigera Coronilla ;, Lathyrus praenfis ed angulatus; Trifolium 

pratenfe, hybridum, supinum, refupinatum, subterraneum, i1lcarnatum, procunz

bens, pallidum, repens; Vicia latyrçides, sativa, melanops, dafycarpa, angufli

fotia, pfeudo-cracca. 

Crocifere. Capfella 'Burfa-pajloris; Sinapis ermoides; Senebriva Coronopus; 

Myagru1u rugojttllt; 'Dunias Erucago; Calepina Corvini; Raphanus Landra. 

Composite. Cichorium ]ntybus; Bellis perennis ed by brida; Crepis stricta; 

Sonclms oleraceus; Picridium 'Vulgare; Taraxacum Dms-leonis: Calendula ar

'Venfis; Lactuca saligna; Chondrilla jzmica; Thrincia hirta: Rhagadiolus stel

latus; ..Arnopogon picroùles e Dalechampi ; Hypochceris radiata; Tragopogon 

porrifolium; Chryfantemum segetum e Miconis. 

Ombrellifere. Daucus Carota; ..Anethum piperitum; Denant!Je pimpinel

loides; Sinm nodi.florum; Toro~ylium apulum. 

La biate. Nepeta vulgaris; Thymus serpillus; Mentha aquafica, sylveflris, ro

tundifolia; Salvia pratenfis, verbenacea e virgata; Stachys paluflris e maritima. 

Malvacee. Malua sylvejlris e nicecenjis; Lavatera maritima. 

Borraginee. 'Borago officinalis; Allclmfa lJybrida ed italù:a; LitlJofpermum 

apulum e purpureo-ccerulmm; Lycopfis arut:njìs; C_yllogloffunt piclulll; Echium 

vulgare ed italicum. 

Valerianacee. Fedia (Valerianella) olitoria ed eriocarpa. 

p p 
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gombrano una co:1siùerevole superfice, sottraendola a più utili 

erbe. Nei terreni poi umidi o paludosi vi dominano i ranuncoll 
(l{anunculus ophiogloffifolius, aquatilis, muricatus, 'Philomotis e 
velutinus), che al momento della loro fioritura fanno comparire il 
prato tutto tinto del più bel giallo d'oro; alcune orchidi e segnata
mente la Orchis paluflris e la Serabias lingua (?) e poi una coorte 
immensa di scirpi, di giunchi, di code di cavallo (E'quifetum) di 

fliancie (Thyphe) di ciperacee ed altre simili piantacce palustri, fra 
le quali fanno bella mostra di sè il giunco fiorito (Butomus um
bellatus) e l'iride dai fiori gialÌi (Iris Pfeudo-c.Acorus). Anche le 
felci (Pteris aquilina) ingombrano talora i prati permanenti, ma 
questo più spesso si verifica nelle parti un po' più elevate oppure 
nelle pendici, che segnano il versante delle antiche erosioni (pan
chine?). 

Molti di questi prati non servono che al pascolo; altri si sot
topongono anche ad una falciatura nel maggio, per restituirli poi 

più tardi nuovamente ·al pascolo. 
I prati permanenti della seconda maniera sono quelli che, es

~endo posti generalmente in terreni più feraci e più profondi e 

non molestati da eccesso di acque, possono di tanto in tanto es
sere destinati, come si destinano infatti, alla cultura dei cereali. 
Non è qui il luogo di dire con quale intervallo ciò si faccia, come 
si rompano questi prati, dovendoci di ciò occupare allorchè sarà 
detto degli avvicendamenti; osserveremo soltanto come in generale 

le produzioni delle erbe sia in questi molto più abbondante che in 

quelli precedentemente descritti, e come pertanto quasi indistinta
mente vengano tutti sottoposti alla falciatura e in tempo debito. 

Imprendendo ora a passare in rassegna le piante legnose in
trodotte nella cultura della provincia, dobbiamo anzi tutto tener 

parola della vite, alla qua] e se non è accordato. che solamente uno 

spazio assai inferiore a quello che realmente potrebbe occupare,. 
è fonte pur tuttavia di uno dei principali prodotti. La vite manca 

nell'agro-romano propriamente detto, e non si coltiva che in al
cuni luoghi posti all'intorno della città di Roma ed in alcuni altri 

siti più appartati, ma sempre nelle piccole eminenze e intorno 
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alle rare case di campagn.t che vi si vedono. Queste v1t1 son go

vernate a basso fusto e propriamente alla latina, sorreggendo le con 

canne, delle quali si fa un'ampia coltivazione in tutto questo paese, 

appunto per servirsene per l'indicato scopo. Queste canne si di

spongono a conocchia, ossia incrocicchiandone diverse alla loro 

estremità, in modo che la vite, posta nel mezzo delle conocchie, 

possa appoggiarvi i suoi tralci. Piu diffusa è la cultura dei vigneti 

nei colli Albani e Tusculani e nei contorni di tutti i così detti ca

stelli romani; ed anche là è sempre con canne disposte a conocchie 
oppure a capra, come usano a Genzano, che si sostengono le viti. 

Qua e là non mancano neppure vigneti condotti secondo i metodi 

piu recenti, vale a dire con paletti o fili di ferro, ma son troppo 

ristretti a~cora per fare eccezione alla regola. 

A Tivoli, dove alcune speciali uve, come il pizzutello e il per
golefe, per la singolare eccellenza loro, si coltivano piu per gli usi 

della tavola che per trarne vino, si adoperano i pergolati, tesi tal

volta sopra non pi.:cole superfice che adombrano completamente. 

Tranne però che nell'agro-romano ed in tutta la serie dei colli la

ziali, la vite si coltiva quasi generalmente in tutta la rimanente 

provincia appoggiandola a grandi pali secchi, detti forbicioni, op

pure maritandola a piante viventi, come appunto si vede nell' Um

bria, in Toscana ed in tante altre parti d'Italia. 

Le varietà piu distinte di uve, o che tali si considerano, colti

vate nei vigneti laziali sono il cefanefe pei vini rossi ed il trebbiano 
e la malvagia pei vini bianchi. In generale si può dire che il nu

mero delle varietà coltivate in questi vigneti è assai inferiore a 

quello che altrove si osserva, ed è forse questa una delle cause per 

cui i vini romani hanno carattere ben distinto, ossia un tipo sem

pre uniforme. 

Questi vini, e specialmente i rossi, sono fortemente colorati, 

e si distinguono per un sapore e odore speciale e per un dop

pio sapore che rammenta l'agro e il dolce, qualità questa che 

in generale non li rende troppo accetti a coloro che non sono abi

tuati fin dall'infanzia a farne uso. 

I vini romani inoltre, come vengono preparati dalla gran mag-
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gioranza dei vignaiuoli, non sono molto durevoli e facilmente ina

cidiscono quando non siano conservati in cantine o grotte peren

nemente fresche. 

La superfice occupata in questa provincia dalle viti, coltivate 

in vigneti con esclusione di ogni altra pianta, ovvero disposte in 

filari più o meno distanti e montate ad alberi viventi, od ·appoggiate 

a grandi pali, si fa ascendere dalla Relazione del Ministero di Agri

coltura a 43,996 ettari con una produzione media generale di etto

litri r 9 per ettaro, equivalente ad una pr~duzione complessiva di 

835,924 ettolitri. La superfice sopraindicata sta a quella territoriale 

come stanno tra di loro i numeri 3, 69 e roo .. 

Gli oliveti, scarsissimi negli immediati contorni di Roma, si 
fanno più abbondanti nei colli laziali. e segnatamente in quelli di 

Frascati, di Genzano, di Marino, di Civitalavinia, ec. Poco diffusa 

è una tale cultura nei circondari di Civitavecchia e di Velletri 

se si ecce~tuano per il primo il comune di Carnet o Tarquinia, e per 

il secondo i comuni di Artena, Cori, Sezze e Norma, ma larghis

sima invece è negli altri due circondari di Frosinone e di Viterbo. 

Gli studi fatti dal Ministero, allorquando fu compilata la Rela

zione intorno alle condizioni dell'agricoltura, conclusero ai seguenti 

dettagli, ai quali si concede tanto più volentieri un posto in que

sto luogo, non essendo stati resi fin qui di pubblica ragione se non 

nel loro complesso: 

Circondario di Roma. . . . . . . Ettari 13,015 

Idem di Civitavecchia . . . 1,247 

Idem di Frosinone . . . . . 10,504 

Idem di Velletri . . . . . 5, 5 73 
Idem di Viterbo . • ·. . . . II,p8 

Superfice totale degli oliveti nella provincia 41,667 

Tutta questa superfice è .compresa in 179 comuni, non eser

cit:mdosi cultura d'olivi negli altri 48 che rimangono a formare il 
numero complessivo dei comuni della provincia romana. 

La produzione totale dell'olio si ragguaglia annualmente a et

tolitri 9 5,8 34-
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La cultura dei gelsi era un tempo esercitata in tutte le. vigne 

del suburbio di Roma ed in quelle dei limitrofi castelli. Ma la ma

lattia dei bachi, e forse anche• caus~ più co~ p lesse e più remote 

ne hanno fatto abbandonare poco meno che interamenre la colti

vazione, ed oggi di queste piante non se ne osserva pitl che 
• uno scarsissimo numero, mantenuto piuttosto a titolo di ornamento, 

che di vera e propria industri"a. Più frequenti, ma in numero sem

pre troppo limitato per essere fonte, se non di un vasto almeno di 

un mediocre allevamento, sono i gelsi nei circondari di Frosi

none, di Velletri e di Viterbo. 

Gli alberi da frutto si trovano sparsi in tutte le vigl)-e urbane e 

in quelle dei contorni, e così pure in quelle dei colli laziali, ma i 
loro prodotti non sono sufficienti al consumo delle popolazioni ad

densate in Roma, a provvedere la quale si è costretti a ricorrere a 

Napoli, all'Umbria ed alla Toscana. Eppure la bontà di alçune 

specie o varietà di fn1tti ottenuti negli orti di Roma e dei contorni 

è incontestabile, nè si può ammettere che i fichi che oggidi vi si 

producono siano inferiori ai fichi, per esempio, del Tuscolo, lodati 

da Macrobio e da Catone, alle celebrate nocciuole di Preneste ed 

alle pere di Tivoli e di Crustumio, oggi Marcigliano Vecchio. 

· I boschi o meglio le terre selvose e macchiose sono molto ab

bondanti in questa provincia, e segnatamente, ciò che è abbdstanza 

insolito , nella parte pianeggiante. In una statistica ·dell' agro

romano, riportata dal Comizio agrario di Roma si trova che i 
terreni macchiojì occupano una superfice di ettari 43,077, ed i 

terreni veftiti ettari I, I 3 2, dunque in complesso ettari 44,209. Ora 

siccome le estensioni dei boschi in tutta la provincia ascende 

ad ettari 249,2ò5, così ne viene che, tenuto conto del territorio 

dell'agro-romano, la superfice dei boschi sta in questo alla ter

ritoriale come 2!.25 a Ioo e nella rimanente parte della pro

vincia come 20.84 a I oo 1
• Questo fatto deve recare tanta più 

1 Tenendo conto della differenza che si trova nelle varie indicazioni 

dell'agro-romano abbiamo preso una media in ettari 208~ooo che sta presso 
a poco fra ·le due cifre estreme di 20 ~,ooo e di 2 I 2,ooo. 
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meraviglia quando si pensi che la zona dei monti e dei colli 
elevati non è indifferente in questa provincia, e siccome in essa. 
l'unica cultura possibile e conveniente è quella dei boschi, biso
gna dire che la distruzione dei boschi vi fu molto più accentuata 

che nella pianura, cioè precisamente il contrario di quel che av
venne, o doveva avvenire in 'ogni altro luogo. Ciò per altro si spiega 
riflettendo alle ben diverse condizioni che si hann'o sui monti 
e al piano. Là infatti l'uomo vive, e se anche il prodotto che 
può ottenere da terreni che non avrebbe giammai dovuto disso
dare è meschino, incerto e sopra tutto non durevole, egli non 'ha pur 
tuttavia a temere i grandi inconvenienti per la sua salute che si 

hanno a lamentare da coloro che si espongono alla perniciosa 
azione dei miasmi. L'abbandono stesso in cui furono lasciati 
grandi tratti di terreno nell'agro-romano, vi favorì la vegeta

zione arborea, ed è appunto per questo che l'abbondanza dei terreni 
arborati o ccspugliati diventa così sensibile di fronte alla rimanente 
superfìce adoperata per pascolo o per la cultura agraria. 

Nei terreni sabbiosi che costituiscono le dune o tomboli del 
mare mancano, o almeno non si hanno che in superficie rela
tivamente assai ristretta, come per esempio nei contorni di Net- .. 
tuno, i pini domestici e i pini pinastri, che pur tanto di tali contrade 
si dilettano; mancano pure in generale gli alberi di alto fusto, e la 

vegetazione vi è rappresentata da frutteti o cespugli della flora 

meridionale, come il pistacchio lentisco (Piflacia Lentifcus), il ra
merino ('R.._oftnarinus officinalis), la 'Daphne collina, la filaria (Phyl
lirea alternifolia) e il mirto. Queste piante unite insieme for
mano talora dei macchioni densissimi che diventano anche pres

sochè insuperabili, quando ad essi si aggiungono formando quasi 

un:graticolato di liane, le smilaci, le viti selvatiche e le clematidi. 
Più dentro terra, ma sempre in grande vicinanza del mare, e 

qualche volta anche in immediato contatto di questo, si hanno 
selve di alto fusto costituite da cerri, da quercie peduncolate, da olmi 
e da frassini. Le più grandi di queste selve sono rimaste nella 

larga striscia di terra, che fiancheggia il mare nelle paludi Pontine, 

e non di rado anche queste rimangono impenetrabili a cagione delle 
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acque che invadono il suolo. Non sappiamo se altrove, in Italia e 
fuori, si possa avere una immagine degli smisurati boschi delle re
gioni equatoriali, migliore di quella che offrir possono i boschi 
pontini. ·Qui infatti gli alberi cresciuti a smisurata altezza si appog
giano coi fusti e con le dense chiome gli uni agli altri, e sopra 

il suolo giacciono per ogni dove rami schiantati e tronchi per ve
tustà putrefatti, sopra i quali cresce con lussureggiante vegetazione 

il polipodio, mentre le viti ascese col loro tronco nudo e sottile 
fino all'ultimo vertice degli alberi più maestosi, ricadono poi con 

mille festoni fin sul terreno ombroso e molle. 
Nei luoghi più asciutti della pianura, collocata in prossimità 

del mare, crescevano un tempo i sugheri, ma oggimai non ne ri

mangono che pochi; e nelle parti ondulate e nelle colline si hanno 
i boschi cedui semplici ed i boschi cedui con sgamolli o capitozze. 
Le specie dominanti in questi boschi cedui sono quasi sempre 
quercie rovere e quercie peduncolate con mistura di lecci e di 
arbusti, come l'albero di Giuda, il corniolo, il nocciolo, ecc. 

Se dalla pianura e terreni adiacenti si risale ai monti, si tro

vano qua e là boschi di quercie e di castagno, a ceduo od a fu

staja, e poi finalmente, verso le sommità dei monti, il faggio, il 
quale rappresenta in questi luoghi, come nelle rimanenti parti 
dell'Appennino, l'albero pitl diffuso. 

Le brevi notizie, che nel corso di questo studio abbiamo dato 
intorno i boschi dell'agro-romano, spiegano di per sè la impor
tanza che in tutta questa regione ha la pastorizia, e come questa 

vi sopravanzi la stessa- agricoltura, la quale alla sua volta trova la --+--
sua base nell'esercizio appunto dello allevamento degli animali. 

Con ciò non vogliamo dire che in questo luogo la pastorizia si 
conduca in modo da risparmiare ogni appunto; anzi molti e gravi 
appunti le si potrebbero fare come apparirà dalla esposizione che 

qui sotto faremo. 
L'allevamento degli animali bovini si fa generalmente allo stato 

brado, mantenendo cioè di continuo allo scoperto il bestiame. Al
cuni zelanti proprietari e mercanti di campagna hanno da poco 

tempo costrutto stalle, le quali offrono anche il vantaggio di po-
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ter raccogliere i letami che d'ordinario vanno dispersi, ma cotali 
esempi sono così scarsi da non fare eccezione alla regola. Alle 
niandrie di vacche si riserba il così detto procojo, ossia la miglior 
parte del pascolo in ciascuna tenuta, e nell'inverno si fanno rifu
giare nelle macchie, dove trovano pascolo e ricovero contro le 
intemperie. Le razze allevate nelle campagne romane si ripor
tano allo stesso tipo p o dolico che domina in tanta pàrte d'Italia, 
ed i loro caratteri non differiscono sensibilmente da quelli di tutti 
gli altri animali che si osservano in regioni consimili a questa, 
cioè nell'agro Grossetàno, nelle Puglie, ecc. Il colore della pelle 
nei bovi romani è grigio o grigio cenere, molto più scuro nei tori; 
la statura ne è generalmente assai elevata e robusta, le corna lun
ghissime. 

Secondo la statistica officiale del Ministero di Agricoltura il 
numero totale dei bovini, compresivi i bufali, de' quali parleremo 

più tardi, a~cende a 33,500. 
Analizzando questa cifra nel suo complesso, ponendola cioè a 

riscontro della superficie totale della provmCia e della respettiva 
popolazione, se ne deduce che di fronte alla prima i capi bovini 
non oltrepassano il numero di 3 per ogni chilometro quadrato, e 
che di fronte alla seconda questo numero ragguaglia a 40 per ogni 
mille abitanti 1

• Se queste cifre sono esatte ne consegue pertanto 
che la provincia di Roma, sebbene a prima vista si possa credere 

1 Secondo le notizie contenute in una relazione del Comizio agrario il 

bestiame che pascolò nell'agro-romano durante la stagione agraria r873-7+ 

fu il . seguente : 

Bufali, buoi e tori 

Bufale, manze, vacche e giovenche . 

Cava~li e cavalle . 

Maiali e troie. . . 

Pecore . . . . . 

Agnelli e montoni . 

Capre e caprom . . 

Asini. . . . . . 

Muli ... 

6,66) 

18,)09 

7,427 
841 

p8,79+ 
I 5,2.29 
12,606 

1,256 

1,3 57 
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il contrario, non solamente rimane molto al di sotto delle medie 

generali del Regno (12 capi per chilometro quadrato, e 130 per 

mille abitanti), ma che inoltre è una delle più povere provincie 

in fatto di bestiame bovino. 

I bufali occupano le parti più paludose dell'agro-romano e 

delle paludi Pontine, ed anzi in queste ultime si fanno servire al 

ripulimento dei canali emissari, che si riempiono di piante palu

stri (Potamogeton, 9vCyriaphyllum, Typha, Cyperus, Scirpus, Phrag
mites, etc.) in guisa da impedire il corso alle acque, già reso ecces

sivamente lento per mancanza della necessaria pendenza. Le no

tizie che si hanno intorno ai bufali allevati nell'agro-romano sono 

concordi nell'ammettere che il numero di questi animali vada di 

continuo scemando, tanto che, mentre circa un dieci anni fa venne 

calcolato dal signor Daray, ufficiale francese, a circa sooo capi, 

oggi, credesi limitato a meno della metà. 

Il latte delle vacche allevate nei contorni d1 Roma si vende 

in natura; con quello ottenuto dalle mandrie più lontane si fab

brica burro, provature, ed una specie di formaggio detto cacio-ca
vallo·. Col latte delle bufale si prepara una specie di formaggio chia

mato uova di bufale e poi provature e marzolini, genere di formaggi 

e btticini, molto· graditi ai consumatori del paese. 

Più importante per intensità è l'allevamento dei cavalli in que

sta provincia, ed infatti il loro numero ascende, secondo il cen

simento fatto nell'anno 1876, a 44,326, dei quali circa la metà nel 

solo circondario di Roma. 

Nell'enunciato numero complessivo si hanno 819 r femmine, 

destinate esclusivamente alla riproduzione e 4 76 stalloni da monta. 

L'allevamento di questi animali è brado o semi-brado e si esegui

sce non diversamente da quello dei bovini. 

L'antica razza romana di cavalli godeYa di molto credito, ma 

essendosi voluto perfezionare le forme in qualche parte del corpo, 

si ebbe per mezzo degli incrociamenti uni trasformazione della 

razza stessa, la quale oggi puÒ· dirsi quasi totalmente estinta. Al 

posto dell'antic1 si hanno oggi diverse razze o sotto-razze, le quali 

variano secondo l'indirizzo tenuto nello allevamento e l'origine dei 

QQ 
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padri, ai quali si ebbe ricorso. Cavalli tedeschi, arabi, inglesi puro

sangue, inglesi mezzo-sangue tutti furono provati e non è questo 

il luogo adatto per discutere quali siano stati i risultati ottenuti dai 

vari incrociamenti, quali le esperienze coronate da miglior sue

sesso. A noi basta so1amente aver accennati questi fatti per dimo

strar~ come all'allevamento dei cavalli si accordi ancora nella pro

vincia, e specialmente nell'agro-romano, una considerevole impor
tanza. 

Il Ministero di Agricoltura ha fino dal r87 r fondato in que

sta provincia diverse stazioni di mont,l, nelle quali funzionano ge

neralmente stalloni di mezzo sangue inglese, che sono i più desi

derati dagli allevatori. 

Per trarre profitto dalle cavalle vecchie o che non sono più su

scettibili di fecondazione accoppiate con ca valli stalloni, si ricorre 

alla produzione dei muli, il numero dei quali secondo l'ultimo cen

simento è di 977 2 in questa provincia. 

Il numero degli asini è assai limitato è non supera il numero 

Ji circa r 200. 

I greggi pecorini che nell'inverno si osservano numerosi nelle 

pianure romane, appartengono d'ordinario ai proprietari di monta

gna, dove i greggi stessi soggiornano dall'aprile e maggio fino al 

sopraggiungere della cattiva stagione. Pastori e pecorè conducono 

m tal guisa una vita nomade, e mentre le ultime in rarissimi casi 

godono· di qualche riparo nei momenti di grandi pioggie, i loro 

guardiani vivono nelle così dette ma.!Jerie che sono fabbricati il cui 

scheletro è fatto con. tronchi d'albero e pali e il rivestimento di 

paglia o di erbe palustri. 

Le razze di pecore che in alcune stagioni dell'anno trovano 

alimento nei pascoli dell'agro-romano e di quello pontino, si distin

guono in sopravi.!Jane, fortunato incrociamento di antiche pecore 

merine con le indigene, e poi in vi.!Jane filettinejì, ed in morette di 

qualità meno pregevoli delle pecore sopravi.!Jane, il cui tipo è ora

mai costante e danno lana molto pregiata in commercio. Oltre la 

lana si hanno da tale industria gli agnelli da macello, detti abbacchi 
c la preparazione di latticini, come ricotte, che si consumano nella 
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città di Roma e si inviano anche a Napoli, e di formaggi così 

detti pecorini) che attesa la loro lunga conservabilità vengono oggi 

molto ricercati per la alimentazione degli equipaggi nelle lunghe 

corse marine. 

Il numero delle pecore pascolanti nell'agro-romano si fa ascen

dere dalla statistica officiale a 3oo,ooo capi; quello delle capre a 

14,ooo. Queste ultime, dopo che nella primavera ha;~no fìgliato,.y. 
se n'è venduto il_ capretto per il macello, si conducono dai pastori 

nella città verso il mattino e diramate in vari punti fornisco no il 

latte che è reputato molto salubre. Il latte delle altre capre che tro

vansi riunite aile masserie delle p'ecore vieneO:t11ischiato con quello 

delle pecore stesse per ridurlo in for:maggio. Il formaggio però di 

solo latte di pecora, ha un pregio maggiore di quello tnischiato con 

latte di capra. 

· L'allevamento degli animali suini nelle colline e nelle parti 

montagnose si fa alla spicciolata e non ha per conseguenza grande 

importanza. Anche meno importante è nell'agro-romano cotale al

levamento, e quando vi si eseguisce, sempre però in scarsissima 

misura, si fa unicamente allo scopo di trar partito dellattone, ossia 

degli ultimi avanzi del latte dopo averne preparato il formaggio o 

la ricotta. Non si hanno notizie, neppure approssimative, sul nu

mero degli animali di questa specie allevati nellq provincia. 

Diremo ora degli arnesi e dei modi di lavorare la terra nella 

pianura e nelle altre parti della provincia. 

Gli aratri adoprati al piano sono due, vale a dire l'aratro pro

priamente detto e la perti:.:ara. Il prima, che si preferisce pei lavori 

nei terreni superficiali, è un istrumento sprovvisto di orecchi e che 

muove la terra senza rovesciarla; la perticara è munita a un lato 

di una tavoletta che serve a rovesciare le zolle, ma assai incom

pletamente. Con questo ultimo arnese si lavorano i terreni più 

profondi. 

La vanga è rarissima nei piani, dove domina la grande cultura, 

e dove non si troverebbero le braccia sufficienti per lavorare con 

questo arnese le grandi estensioni di terreno destinato alla cultura 

dei cereali, ed anche ammessa la possibilità di trovare in numero 
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sufficente i vangatori, troppo caro e lento ne riuscirebbe il lavoro. 

Frequente invece vi è l'uso della zappa, colla quale si ribattono i 

terreni seminati, e si rendono netti i fossi di scolo per le acque) roz

zamente eseguiti dall'aratro. Fuori dell'agro-romano e delle pia

nure Pontine e di Civitavecchia, in tutti i luoghi cioè dove non ha 

più prevalenza la cultura estensiva e si ricorre alla intensiva, oltre 

l'aratro delle due forme surriferite, ma reso più leggero, si adopra 

assai comunemente la vanga e nelle parti montuose la zappa. 

Vari tentativi si sono fatti a più riprese per opera del Governo, 

dei Comizi agrari e degli stessi privati, per sostituire agli antichi 

nuovi istrumenti per la lavorazione delle terre, ma, bisogna pur 

dirlo, tutti gli sforzi fatti in questo senso hanno fin qui abortito. 

Non è poi senza interesse il fare osservare come molti degli 

aratri, dei quali il pregio maggiore consiste nella profondità del 

lavoro, non siano applicabili in diverse parti dell'agro-romano e 

terre circonvicine, dove, come già fu ripetutamente avvertito, 

lo strato arabile è soverchiamente esile. 

Di poco o nessun profitto riuscirono anche gli esperimenti 

fatti per l'applicazione delle macchine falciatrici e mietitrici, le 

quali, sia per la imperizia di coloro che le maneggiavano, sia per

chè la ineguaglianza del suolo non ne permetta il conveniente 

uso, furono ben tosto abbandonate. Altrettapto presso a poco ac

cadde alle seminatrici, intorno alle quali però non è perduta af
fatto ogni speranza che possano venire accolte nell'uso ordinario, 

ove si trovi il mezzo di riparare a certi inconvenienti che presen

tano attualmente adoperate in questi terreni. 

Anche gli erpici perfezionati non furono usati nelle campagne 

romane se non che da alcuni fra i più zelanti coltivatori, senza che 

l'esempio da essi offerto àbbia recato grandi frutti. Ciò è altamente 

da deplorare, avvegnachè nessun arnese forse, meglio di un buon 

erpice, è in grado di arrecare grandi benefici all'agricoltura del

l'agro-romano, dove i lunghi riposi del terreno favoriscono la for

mazione di una specie di feltro, di gramigna e di altre piantacce 

infeste alle coltivazioni domestiche. 

Le sole macchine che trovarono un'accoglienza veramente 
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lieta nell'agro-romano furono le battitrici, mercè.le quali il lungo 

e faticoso lavorio della trebbiatura del grano e delle biade, operato 

un tempo mercè 1a corsa di cavalli sulle aie, si compie oggi in 

breve spazio e senza andare incontro ai gravi inconvenienti che 

una volta si avevano a lamentare. Secondo quanto assicurava fino 

dall'anno 1871 il Comizio agrario, non meno di 120 erano le mac

chine battitrici, che fino da quell'anno funzionavano nell'agro-ro

mano, ed è a credere che quel numero siasi andato considerevol

mente accrescendo fino a qui. La maggior parte di queste macchine 

provenivano da fabbriche italiane e segnatamente da quella Cosi

mini di Grosseto; altre dall'Inghilterra. 

Il dissodamento dei terreni nell ... agro-romano si fa, quando 

capita il turno per dedicarli temporaneamente alla cultura dei ce· 

reali, mediante l'aratro, o la perticara, della quale sopra fu detto. 

L'aratro è tratto da quattro bovi o da altrettanti bufali aggio

gati a paja, o posti tutti in una linea sotto lo stesso giogo, ed 

il bifolco sta in piedi sulla traversa per guidare gli animali e 

per affondare il vomere nel terreno. Ad ogni aratro, sebbene 

tratto da quattro animali, si assegna un bove di piu, affinchè ve

nendo a mancare per una ragione qualunque uno di essi si possa 

immediatamente supplire senza interrompere il lavoro. 

Il piu grave difetto che si ha a rimarcare nella lavorazione 

del suolo, eseguita nei modi che sopra abbiamo accennato, con

siste nell'avere non mossa una porzione di terreno, quella cioè 

che si trova fra una corsa e l'altra dell'aratro. A questo incon

veniente si ripara però coi lavori successivi, i quali vengono fatti 

a piu riprese, e che prendono il nome di rivoltature e di rifondi
ture, mentre il primo si dice rompitura. Con questa, ossia colla 

rompi tura, si spacca un primo ciglio di solco, ~i tornando su 

quello~ell'ultima seme n te del precedente turno; colla riquotitura 
si traversano i solchi già fatti; colla rifenditura si spacca l'altro ta

glio dell'antico ciglio. In tal guisa si seguitano i lavori anche 

fino a sette, se quelli si compiono coll'aratro comune, e fino a 

cinque se l'arnese adoperato è la perticara. 

I grani nati e sufficentemente cresciuti si sottopongono al b-
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voro detto terra-nera o atterratura, operazione utilissima, che sod

disfa al doppio scopo di rinnovare la superfice del terreno, fatta 

dura per ragione delle meteore acquose, e di p~rgare la semente 

dalle male erbe. Questo lavoro si compie nel febbraio e marzo, or

dinariamente da\le donne o da fanciulli che adoperano appositi 

zappetti. Altre operazio-ni di simil genere si fanno seguire più 

tardi, e queste son dette mondarelle. ' 
La mietitura dei grani e delle biade si eseguisce mercè operai 

avventizi, accapparrati fino dall'inverno precedente alla raccolta 

per l'intermezzo di un caporale. Ogni uomo miete in media un 

ettaro e mezzo in dieci o dodici giorni circa. Un legarino è ad

detto a un gruppo di quattro mieti tori ed ha l'ufficio di raccorre e 

di legare in manipoli il grano mietuto. Il complesso di questi 

cinque operai prende il nome di gavetta. 
La mancanza quasi assoluta di stalle e l'avere adottato la cul

tura estensiva, mediante la quale non si concedono i terreni alla 

cultura agraria che a grandi intervalli, quando cioè hanno goduto 

d'un riposo più o meno lungo, fa sì che le concimazioni sono 

quasi del tutto ·sconosciute nella parte pianeggiante della provin

cia, credendosi che il riposo da una parte, e gli escrementi abban

donati qua e là dagli animali nel periodo del pascolo siano suf

ficenti per concentrare nel terreno tal grado di fertilità da ren

dervi proficua la cultura dei cereali. L'unico modo di concima

zione usato in tutto l' agro-romano e limitrofi terreni è il così 

detto stabbio. Questo si ottiene coll' arretare, ossia col riunire le 

pecore in uno spazio ristretto chiuso da rete in aperta campagna 

e facendovele pernottare, in modo che tutti gli escrementi degli 

animali si raccolgano sopra la piccola superfice dello arretamento; 

in inverno le pecore rimangono fino a tre notti sullo stesso spa

zio; in primavera lo cambiano ogni notte. A questo modo, dall'ot

tobre al giugno, si concima in qualche modo una gran parte dei 

terreni destinati ad esser seminati. 

I terreni dell'agro-romano che per le loro condizioni possono 

a. tempi determinati esser addetti alla cultura agraria, si dividono 
• in sezioni che diconsi quarti. In ciascuna di queste sezioni si fa 
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semente anno per anno di grano, e cotale semente dicesi a mag
gefe. Se il terreno è ferace si semina nuovamente l'anno seg~ente, 

parte a grano, parte a fave ed a biade , e questo dicesi semente a 
colto: nel terzo anno il terreno riposa ed è dedicato al pascolo del 

bestiame; riposa egualmente nel quarto fino ai lavori della nuova 

semente, che soglionsi incominciare nel gennaio. Se ad una cultura 

succedono due anni di riposo, allora prende il nome di terzerìa 
cotale sistema, che, nel primo esempio, si chiama quarterìa. 

In alcuni terreni avviene che i cereali (frumenti e biade) si se

minano successivamente fino a tre anni, dopo di che si accorda un 

riposo più o meno lungo; ma cotali esempi non sono frequentis

simi, perchè, sebbene minori siano le spese di cultura, pur tuttavia 

il reddito non è proporzionato alle spese stesse, essendochè la fer

tilità del suolo. va sempre più diminuendo, nè si può promuoverè 

nuovamente e celeremente, non godendosi del sussidio della con

cimazione intensa. I coltivatori dell'agro-romano chiamano rincol
lare il seminare un terreno per il secondo anno, e bifcoltare quando 

dal terreno si attende una terza raccolta di frumento o biada. 

La condizione dell'agro-romano e delle limitrofe basse con

trade, le culture che i vi si esercitano, e i modi di eseguirle, la diffu

sione infine che vi ha la pastorizia, dicono senz' altro che in tali 

terreni non può aver la prevalenza che il grande possesso, e così è 
infatti. Nel territorio pontino si ha l'esempio di un possesso ascen

dente a 28,ooo ettari, ossia ad una superficie che non è superata 

dalla massima parte dei comuni del Regno, in molti de' quali si 

contano pur tuttavia centinaia ed anche migliaia di poderi; e nel

l' agro-romano propriamente detto, si contano non meno di otto 

tenute da 3,000 a 7,000 ettari, sette da 2,ooo a 3,ooo, trentatre 

da I ,ooo a 2,ooo, settantaquattro da 5o o a r ooo. Sotto gli ettari 

IOO non si contano che sole quarantotto tenute. In sostanza l'in

tiera superficie dell'agro-romano, ascendente, come fu detto, a circa 

2 I 2,ooo ettari, o, come altri vogliono, a poco più di 204,000 ettari, 

andava divisa avanti l'incameramento dei possessi delle corpora

zioni religiose, ed esclusi i piccoli possessi suburbani, in 3 6o te

nute, appartenenti a soli 204 proprietarii, ond' è che, accettando 
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per superfice territoriale la riunione delle cifre sopra espresse (et

tari 204,000) si avrebbero in media per ogni proprietario ettari I ,ooo. 

Muovendosi dal centro dell'agro-romano verso la periferia in 

direzione di tramontana e di levante, si trova che il possesso, fuori 

dell'agro stesso e delle vicine regioni paludose, si va facendo sem

pre più piccolo, e piccolissimo diventa laddove molto intensa è la 
cultura, come avviene nei colli laziali. , 

La Giunta liquidatrice dei beni dell'Asse ecclesiastico nella 

vendita e nella concessione in enfiteusi dei beni della manomorta 
religiosa, ha tentato di frazionare le grandi tenute dell'agro-romano 

di cui è venuta in possesso, dividendole in lotti; ma gli sforzi fatti 

sono in gran parte riusciti privi di risultato, sia perchè piLl 

lotti vennero acquistati da un solo compratore per nuovamente 

aggregarli in un corpo solo, sia perchè la deficenza degli opportuni 

fabbricati ed anche la necessità delle culture, in ordine alle attuali 

condizioni di clima, non permettono cotale frazionatura. 

La differenza che nella entità del possesso si riscontra nelle 

varie parti di questa provincia, fa sì che varie sianvi pure le specie 

e le forme di contratto agrario. 

N elle campagne romane, nelle paludi pontine ed in gran parte 

del circondario di Civitavecchia, i proprietari, salvo pochissime 

eccezioni, concedono le loro tenute in affitto, ed i conduttori son 

designati col nome di mercanti di campagna. Tutte le opere ine

renti all'esercizio della agricoltura e della pastorizia nelle tenute 

affittate, si fanno mediante uomini stipendiati ad anno, ovvero ado

perati temporaneamente nei momenti di maggior urgenza di ope

razioni agricole. Gli stipendiati hanno grado) stipendio e attribu

zioni diverse, secondo l'ufficio, riflettente quasi sempre l'interno 

dell'azienda e l'economia del bestiame. I lavoratori della terra, i 

falciatori d'erba ed i mieti tori giungono. nei momenti opportuni 

dalle provincie napolitane, dalle Marche e dall' Umbria; dalla To

scana, più di f1;equente i tagliatori di legname ed i carbonai. Gli 

edifici, o cafali annessi alle tenute, servono di abitazione ai fattori, 

ai capocci ed agli operai fissi; in quei medesimi edifici vi hanno 

magazzini per la conservazione dei prodotti dei campi e della pa-
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storizia e locali per la distribuzione e vendita di generi comme

stibili, non facili ad acquistare in parti quasi sempre molto di

sgiunte dai centri popolosi. 
Altri edifici s'incontrano qua e là in altri luoghi delle tenute, 

e questi servono per albergare gli operai avventizi nei momenti 
di maggior lavoro. Se mancano fabbricati, gli operai si costrui
scono capanne di fronde, di paglia o di erbe palustri, e non di 
rado abitano persino le grotte naturali che si aprono nei banchi 
di tufo nelle spallette, e non è difficile comprendere come la comu
nanza di vita di persone di età e di sesso diverso, in luoghi il pitl 
delle volte sudici e malsani, sia da contarsi fra le cause principali 
del degradamento morale di quei miseri operai e delle malattie 
che li travagliano. 

Nel circondario di Roma, eccettuato l'agro-romano propria
mente detto, si riscontra la mezzadrìa, e segnatamente nel territo
rio subiacense, nella Yaile superiore dell' Aniene. Nel circondario 
di Frosinone, pochi sono i beni rustici dati in affitto, e anche meno 
quelli coltivati direttamente dal proprietario; anche là la colo
nìa prevale non sempre sotto forma di vera mezzadrìa, ma tal
volta di terzerìa e perfino di quarterìa. Nel territorio di Viterbo le 
coltivazioni si eseguiscono in economia, semprechè i terreni siano 
coltivati a grano, a granturco o mantenuti a pascolo; se in
vece trattasi di fondi olivati o vitati, si preferisce la mezzadrìa. E 
opportuno però di notare che la mezzerìa in talune parti di questo 
circondario è impropriamente chiamata in tal modo, giacchè col 
contratto ivi vigente il proprietario somministra al colono il de
naro occorrente per tutto il corso dell'anno a sostenere le spese 
di lavorazione, ed in corrispettivo prende la parte di uva spettante 
al colono, in base al prezzo medio stabilito dal Comune. Le spese 
per nuove piantagioni delle vigne, le canne p~r sostenere il legname 
e le propaggini occorrenti nei vigneti sono a tutto carico del pro
prietario. Per la cultura dei cereali, il padrone somministra i semi, 
che poi ritira nuovamente al momento della raccolta, non però 
per intiero, ma solo per metà, giacchè il seme si preleva sulla 
massa comune, e poi si divide il rimanente in eguali porzioni. 

RR 
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L'olio si divide a cinquine, accordandone ·cioè, sopra cinque mi
sure, tre al padrone e due al colono. Nel circondario di Velletri fa 
cultura dei terreni si eseguisce quasi sempre a cura e spese del 
proprietario o dell' affittaiuolo; la mezzadrìa vi è rarissima. 

Gli operai avventizi nell'agro-romano sono pagati a giornata 
per il tempo che durano le faccende agrarie. Fra la mercede gior
naliera e l'alloggio si può calcolare il godimento gio'rnaliero fra le 
lire 2 7 3 e le lire 2, secondo la stagione e il genere di lavoro di 
cui si tratta. In tutto il resto del circondario di Roma le mercedi 
giornaliere per gli operai agricoli variano da lire I 2 5 a lire 1 5o 
secondo i luoghi. 

Pei latifondi dell, agro-romano si hanno i seguenti salariati ad 

anno: 

Fattore. 

Fattoretto 

Stipendio annuo 

oltre l'alloggio 

. . . Lire 720 

280 

Dispensiere . . . . . . . . . . . 330 
Guardia-casale. . . . . . . . . . 270 

Massaro . . . . . . . . . . . 630 

Lattarolo. . . . . . . • . . . . 400 

I quattro primi salariati sono addetti ai lavori delle terre. I due 
ultimi ai quali sono accordate dal proprietario, oltre l'alloggio, al
cune regalìe in occasioni di vendite di bestiame, rappresentano gli 
estremi delle scala gerarchica degli stipendiati che hanno cura del
l' allevamento del bestiame grosso, ossia dei cavalli e .dei buoi. Il 
numero poi di questi stipendiati e le loro attribuzioni variano se
condo la importanza degli allevamenti e la estensione delle tenute. 

Alle masserie delle pecore, le quali, come vedemmo, passano 
dalla pianura alla montagna e viceversa, è preposto il vergajo, il 
quale ha lo stipendio di lire 325 all'anno ed ha alla sua dipen
denza un certo numero di pecoraj ai quali si assegnano lire I 20 

all'anno. Il primo ha alloggio nei capannoni, dei quali già par
lammo, detti ma./Jerie; i secondi vivono in capanne. 
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Nel circondario di Frosinone il salario medio annuale degli 

operai è di lire I 8o; il salario medio giornaliero è di una lira e in 

qualche raro caso scende a centesimi 5o, o sale fino a lire I 20 e 

fino a lire I 50, ed in qualche comune a lire 2. Pochi sono gli 

operai salariati ad anno, come P?che sono le _terre coltivate ad 

economia. Questi sono retribuiti in media con lire IOO annue, ag

giuntovi vitto e alloggio. 

Il salario medio degli operai giornalieri nel circondario di Vi

terbo è nell'inverno .di lire I 20 al giorno. Dal marzo a tutta la 

trebbiatura del grano il salario _è di lire I 50 al giorno. La mer

cede degli operai salariati ad anno può, in media, calcolarsi a 

lire 500. Nel circondario di Civitavecchia la mercede giornaliera è 
di circa lire I 7 5, lo stipendio annuo di lire 3 50 o di lire 30 al 

mese; in quello di Velletri gli operai sono pagati lire I 5o per 

giorno, i salariati godono di uno stipendio di lire 360 all'anno. 

La mercede giornaliera che si accorda alle donne impiegate 

nell'agro-romano a nettare i campi di grano, varia da lire I a 

lire I 2 5 secondo l'età e la robustezza; altrettanto può dirsi per 

quelle adoperate nei lavori delle vigne del suburbio; invece, nella 

parte del circondario di Roma che si distende fra Tivoli e Subiaco, 

la mercede giornaliera della donna è di lire o 6o; nel circondario 

di Frosinone varia da 30 a 8o centesimi; in quello di Viterbo cor

risponde a centesimi 6 5 e in quello di Civitavecchia finalmente 

non è dissimile da quella dell'ag'ro-romano. 

In generale i salari degli operai agricoli nel corso dell'ultimo 

decennio hanno subìto un aumento del 20 al 2 5 per cento. L'au

mento è stato anche niaggiore per il salario degli operai addetti 

alla semente ed alla mietitura dei grani e delle biade. 

l 





SuLLE VICE'N.-'DE E'DILIZIE 'DI 'l(o:M.A . 

..... ,"~"---.,..._'N., v IT .A T o dalla "Direzione della Statiflica 
a compilare una i\1onografia sulle vicende 

~~r-ò:~~ edilizie di cl(oma, e a pena nece.!Jcirio ch' io 

accè"!ni all' impoffibilità relativa di concentrare in pochi 

periodi un argomento cofi vaflo, cofl importante. Il se

guirne le fafi, non dirò decade per decade, 1na secolo per 

secolo, è lavoro che eccede tanto le 1nie forze quanto il tempo 

e la mifura prefcritta allo svolgimento del tema. Quanto 

ho raccolto nel seguente articolo deve e.!Jere confiderato (nzi 

si conceda una frafe amai vieta) siccome poche pagine di

staccate di un'opera che non e ancor dato di compilare: 

attefo che, nell'attuale periodo di ampliamento e di rico

struzione della città, ogni giorno, ogni ora son feraci di 

inattefe scoperte, le quali alterano, completano, sconvol

gono le nozioni fin qui ricevute sulla topografia e sulle 

vicende edilizie di 'J(orna. 

\ -
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FE R. v E tuttavia fra i dotti la questione intorno l'influenza più 
o meno decisiva che le eruzioni dei vulcani laziali esercitarono 

sulle origini di Roma. Lasciando da parte quanto· è ancora sog
getto di controversia, e seguendo rigorosamente i fatti, intorno ai 
quali non v'ha piì1 luogq, di dubitare, premetto al mio ragiona
mento i seguenti dati. 

Allorquando una colonia di Albani discese dalle colline per ista
bilirsi sùlla sponda sinistra del Tevere, l'attività dei crateri laziali 
non era spenta: che anzi continuò a manifestarsi, in misura unifor
memente decrescente, fino alla apparizione dell'aes grave signatmn. 
N o n dimeno le ultime modificazioni geologiche, contemporanee o 
di poco posteriori alla fondazione di Roma, non oltrepassarono la 
zona delle co~ine laziali: di modo che il profilo geologico del suolo 
urbano, e delle circostanti pianure avrebbe presentato allora l'a

spetto che presenta oggi dì (eccetto una minore lunghezza del corso 
del Tevere a valle della città). Ma ciò che non avvenne per opera 
di forze plutoniche, avvenne per opera dell'uomo: di modo che 
mal potrebbesi ora giudicare dell'aspettO del suolo urbano nei primi 
secoli, da quello che presenta ai nostri giorni. La facilità con la 
quale possiamo ora raggiungere il verti(;e dei sette colli, sia in vet
tura sia pedestri, non deve trarci in inganno. Il Quirinale, il Capi
tolino, il Palatino, l'Aventino, ed in parte anche il Celio ed il Vi
rninale, eran rupi tagliate a picco, intersecate da valli profondissime 
ed anguste, che rendeano ugualmente difficile la salita e la discesa. 

Il suolo urbano dovea rassomigliare, nelle differenze altimetriche, 
al .suolo di Veio, di Sutri, di Civita Castellana, di Wady Musa 
(Petra). Prendo ad esempio la sezione del Quirinale sulla linea 
della via delle Quattro Fontane. Il terreno vergine nel fondo della 
gola di piazza Barberini è stato rinvenuto alla quota di metri 20.64 
sullo zero dell'idrometro di Ripetta (~tti ~cc. Lincei: Ser. II, 

vol. I I, pag. 429) cioè alla profondità di metri I I. 7 5 sotto il piano 
moderno. Da questo punto fino al numero 27, in via quattro fon
tane il terreno saliva con pendio del 3 per cento,''tm. 25. IO alla 
sommità) ma precisamente sotto il 2 7 la rupe del colle sor- . 

geva a picco ad un'altezza non minore di metri 24, 90 : raggi un-
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geva cioè un'ordinata di metri 50, oo incirca. Ciò risulta non sola
mente dalla notizia di Pier Sante Bartoli (Mem. a p. F ea: Mise. v. 2, 

n. 3 r) di uno scavo eseguito addosso alla rupe fino alla profo~dità 
di palmi 62 (m. 13. 82) senza trovar altro che costruzioni antiche 
alla rupe appoggiate: ma anche dalle esplorazioni eseguite nell'anno 
I 87 4 allorchè, ricostruendosi il clivo delle Quattro Fon tane (cf. 
'Bull. Comm. ~rch. DrCunic. III, p. r 68) si trovò il ciglio vivo della 
rupe sotto la soglia del numero 27, mentre due metri più a valle 
non si trovò altro che suolo di scarico fino ad enorme profondità. 

La sommità del Quirinale al quadrivio delle Quattro Fontane 

era ed è alla quota di metri 57. Le mura serviane, scoperte al mi

mero 2 7, sorgendo a metri 7 sul ciglio della rupe, avean permesso 
di riempiere il dislivello in modo da ottenere un piano quasi oriz
zontale, dal numero 27 fino a tutto il cortile del palazzo Albani, il 
cui piano attuale è inferiore alla quota del suolo vergine. 

Si confrontino le seguenti note del Bartoli : << Sopra di detta 
» sommità (delle Quattro Fontane) si è nell' occasione di fare il 
» transito per le carrozze (tra il ponte levatoio de' Barberini ed il 
» portone dello Sferisterio) ·trovato un pavimento grandissimo co

>> me di una piazza o gran cortile tutto di minuto mosaico (Mem. 3 I). 
>> Facendosi sbassare il piano del cortile del palazzo (Albani) fu
» rono trovati dei bellissimi pavimenti di mosaici e marmi pofati. 
>> saprà il terreno vergine (Mem. 3 o). 

Subito dopo il cortile il suolo declina con rapidità tale, che al
l' angolo della via N azionale, sotto il palazzo Tenerani si è trovato 
il pavim~nto di una antica strada alla profondità di I 7 metri, _ov

vero alla quota di metri 3 3. oo. 
Potrei aggiungere infiniti altri esempi, a quello dato dal Qui

rinale, per dimostrare che i profili transversali delle nostre colline 
non presentavano piani inclinati, sibbene retti ed orizzontali. Ma è 
più utile investigare le cause per le quali hanno cangiato aspetto. 

In qualche raro caso ciò avvenne in seguito di lavori di viabi
lità, destinati espressamente a correggere i difetti altimetrici del' 

suolo. Si consultino le note iscrizioni del clivio di Marte [S · p· Q. 

R · C L l V O M · M A R T l S .. · l N · P L A N l T l A M · R ED 1-
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GENDVM · CVRAVIT] · (C.l.L.vi, 127o)edelforoTraiano 

[S · P· Q· R · l M P .. · .. TRA l A N O.· .. A D · D EC LA
RANDVM·QVANTAE · ALTITVD:INIS · MONS · 
ET· LOCVS· · · ·· SIT · EGESTVS.] (Ivi. 96o). Causa ben 
altrimenti potente di tali modificazioni fu, e lo è tuttor:t, il conti

uno sopraelevarsi del suolo, prodotto da una serie infinita di pic

coli o grandi fattori che è più age~ole imaginare che descrivere. 

Questo ·fenomeno non è esclusivamente dei tempi bassi o moderni: 

ha origine fino dai tempi imperiali, come dimostrano non solo i 

testi dei classici (col/es .... exereverunt rudere. Frontino: de aq. 1 8) 

ma i monumenti stessi contemporanei. 

La soglia dell'arco, sopra del quale le acque marcia, giulia e 

tepula attraversavano la via tiburtina, costruito da Augusto nel

l'anno 4 av. C. travasi oltre tre metri più bassa della soglia della 

porta (S. Lorenzo) costruita nell'istesso luogo da Arcadia ed Ono

rio nel 402 (C. I. Lat. vr, II88, 1244). Questi estremi ci danno 

uno media di sette millimetri e mezzo di annua sopraelevazione 

alla porta di S. Lorenzo nei 406 anni decorsi da Augusto ed Ono

rio. Le iscrizioni relative ai restauri fatti da quest'ultimo alle mura, 

torri e porte della città nel 402-403, per la minaccia delle guerre 

gotiche (Claudian. de vi consul. Honor. 53 I sq.) dicono che tali 

restauri furono eseguiti EGESTIS l MMEN21S RVDERI BVS e 
•RV D-E R IBVS S V 8 D VCT l S quelli eseguiti contemporanemente al 

teatro di Pompeo (C. I. L vr, t r 9 r ). In alcuni luoghi troviamo 

delle vere e proprie stratificazioni fossili di monumenti della re

pubblica e dell'impero. N o n parlo delle terme di Tito sovraedificate 

alla casa aurea di Nerone, delle terme Antoniane sovraedificate agli 

horti ..Ajiniani, della casa palatina dei Flavii posta sui cosidetti ba
gni di Livia, perchè gli edifizii romani a due strati si contano a 

centinaia: ed il fàtto è di facile spiegazione. Così quando Diocle

ziano stabilì le sue terme C O E M P T l S A E D l F l C l l S P RO 
T A N T l O P E .R l S M A G N l T V D l N E, dovendo ridurre ad 
uniforme livello l'area espropriata d~ m. quad. cento trentasei mila, 

distrusse fino dalle fondamenta quegli edificii che trovavansi nella 

parte dell'area più alta della quota media; seppellì quelli che tro-
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vavansi piu bassi: e sulle loro mura troncate quanto bastava, ap

poggiò le novelle costruzioni. N o n così facilmente può applicarsi 

tale spiegazione alla quadruplice e quintuplice stratificazione di al

tri monumenti. 

L'essedra delle terme di Costantino distrutta per dar luogo alla 

via Nazionale, ricopre gli avanzi di un vastissimo editìcio, nel quale 

si è voluto riconoscere da alcuni lè X Tabernae dei cataloghi regio

narii (Bull. Comm .•. A.rch. r875, p. rc2). Questo, alla sua volta, è 

sostenuto dai ruderi della casa degli A vi dii Quieti e de' Claudii 

Claudiani : sotto i quali sono apparse ignote vestigia di altre fab

briche di opera quadrata, e di opera reticolata. 

La basilica di san Clemente fu riedificata nel IIo8 da Pasquale 

secondo, sugli avanzi della primitiva basilica costantiniana. Questi 

ricoprono gli avanzi di una casa privata del secolo secondo incirca. 

A tutti, poi, soggiacciono gli avanzi di uno speléo mitriaco e di un 

vastissimo e sconosciuto monumento dell'epoca repubblicana. 

Queste testimonianze dimandate a caso ai monumenti ed agli 

scrittori provano che prima della caduta dell'impero il suolo aumentò 

di livello tanto nel piano quanto nelle colline. Caduto l'impero, 

e ridotte a coltivazione dodici regioni urbane, cioè a dire sei set

timi dell'area racchiusa da mura, diminuisce l' interrimento dei 

colli, ed aumenta prodigiosamente quello delle vallate intermedie. 

Ciò spiegasi in gran parte sulla base della naturale caduta dei gravi 

dall'alto al basso, coadiuvata dalle vicende atmosferiche. Così l'obe

lisco di santa Maria l\i1ggiore è posato sul suolo vergine : mentre 

7 5 metri più sotto le fondamenta delle nuove case discesero attra

verso gli scarichi fino a profondità che variano dai metri I 3 .o 5 
(.Atti Ace. Lincei: l. c.) ai metri r 7. 55 (angolo via Cavour). Cosi 

pure la via Nazionale, all'angolo orientale di villa Aldobrandini è 
incassata negli strati vergini per tre metri incirca: mentre al pros

simo quadrivio di via della Consulta lo strato delle rovine misura 

di già una potenza di metri r 3. 3 8 (Bartoli l. c. Mem. 2~). La spes-. 

sezza media di simili strati nel Campo Marzio lungo la linea della 

via flaminia è di metri 3. 52 (massima a san Carlo al Corso me

tri 5.) 7 minima alla soglia dell'arco di Portogallo, all'ingresso di 

\ 
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via della Vite me~ri 3. I 2): nei piani del Testaccio di metri 3. 5o: 
nei piani di san Cosimato metri 8. Tale spessezza aumenta nella 

vall~. del foro fino a thetri ·I r. ocr, nel vela br o fino a metri 9 ·7 5, 
nella valle murcia fino ai metri 9.92. 

L'interrimento delle co!line dopo la caduta dell'impero è affatto 

artificiale: intt'ndo dire che se vi aumentò il livello generale del 
suolo, ciò avvenne per esservi state trasportate a grande disagio ed 

espressamente le terre di scarico. Noi non abbiamo particolari su 

questo argomento ma è evidente che le sue cause determinanti fu
rono· tre, una connessa all'altra: primieramente lo stabilimento 

dellegrandi ville e luoghi di delizia dei secoli XVI e xvu come per 

esempio i giardini Montalto, Farnese, Colonna, Ludovisi, Barbe

rini, Medici, Mattei, ecc. Questi sono generalmente disposti a ter

razze sostenute da muraglioni, e riempite di scarichi artificiali. 
L'architetto Fontana nello scritto sulla « trasportazione dell'obe

lisco vaticano » narra di aver fatto guajlare per ordine di Sisto V 

tutti gli antichi edìficii esistenti nella villa Peretti per uguagliarne 

il suolo (cf. Hubner: Sixte V, v. n, p. I 3 8). La seconda cagione dee 
riconoscersi nelle concessioni ufficiali di aree da scarico pubblico, 

(cf. Tournon: Études, u, p. 262, sq.). La terza nei depositi eccezio
nali e singolari delle terre estratte dalle fondamenta e dai sotter
ranei delle chiese e palazzi edificati nei secoli xv-xvii. Milioni di 

metri cubi furono rimossi in queste occasioni e depositati nelle aree 
libere e più vicine al teatro dei lavori. Io non credo andare errato 

affermando che i terrapieni degli orti Farnesiani provengano dalle 
fondamenta del palazzo Farnese e della chiesa del Gesù. Non ab

biamo forse assistito negli ultimi anni ai prodigiosi sterri pel mini"' 
stero delle finanze, per le scuderie reali, per le esplorazioni del foro 

e del Palatino? Queste terre furono depositate nella vigna Torlo

nia presso la pmta Pia·(27o,ooo m. c.), nella vigna Modetti sul
l' A ventina ( 2oo,ooo m. c.). Se questi fatti non ci fossero noti po

tremmo noi renderei ragione dell'improvviso inalzamento in quei 
luoghi del Quirinale e dell, Aventino? Per ciò appunto essi ci deb

bono servire di guida per isp~egare consimili fatti iiJtorno ai quali 

non abbiamo documento sicuro. 
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Ritorniamo all'epoca della fondazione di Roma, e prima di en
trar nell'argomento dei lavori • pubblici e di interesse generale fin 
da quell'epoca intrapresi, esaminiamo brevissimamente le condi
zioni climatologiche di quel remoto periodo, perchè in esse trove
remo sovente la ragione d'essere di molti lavori. Gli scrittori sono 
concordi nel chiamare la valle inferiore del Tevere peftilens regio 
(Cic. 'De rep. n, 6) peflilens atque aridum circa urbem solum (Livio 
vn, 38) gravis et peflilens (Plinio: Ep: v, 6). Fanno bensì eccezione 
pei sette colli, chiamati saluberrimi da Livio (v, 54) e Cicerone (l.c.) 
perchè mentre essi eran vivificati dalle brezze marine, gettavano 
sulle valli intermedie un'ombra salutare. Questa teoria, la quale 
dovrebbe valere e pùr non vale p€r le altre colline della campagna 
ben più elev4te delle urbane, è contradetta, del resto, dal culto che 
i primi romani professarono verso gli Dei della igiene. Poichè, in 
luogo di schermirsi con bene adatti lavori di risanamento dall'in
flusso della malaria, volsero gli sguardi neghittosi al cielo onde im
plorare quel soccorso che più tardi ottennero, ma come meritato 
compenso ad inauditi travagli. Perciò troviamo nella Roma ve
tusta un lucus mefitis, una aedes mefitis, un fanum orbonae, un'ara 
malae fortun.re,. nn' altra di verminus. l templi della Febre si no
veravano a dozzine: uno ve ne era sul Palatino, un altro nella area 
monumentorum marianorum, un terzo in capo alla via lunga, in 
summa· parte vici longi, e così via dicendo (-:f. Val. max. II, 5, 6). 
Non è questo il luogo di investigare in qu:tl guisa i Romani riusci
rono a menomare gli effetti della malaria. Io credo che cagione pre
potente del risanamento relativo del suburbano fosse l'agglomera
ziòne di circa tre milioni di abitanti, e l'esistenza di altri considerevo
lissimi centri di popolazioni e di coltura (Fidene Veio, Ostia, Porto, 
Laurento, Lavinio, Ardea, Anzio, Alsio, Gabii, Gravisca ecc.) ora 
scomparsi. Vengono in secondo luogo i lavori idraulici di condot
ture e di drenaggio, dei quali mi sono occupato in altro mio scritto. 
(cAtti Ace. Lincei, 1877), e quei fiumi di saluberrime acque fatti 
scehdere ad arte dalle natie montagne: ed il substrato impermea-· 
bile .della campagna perforato con migliaia di cuniculì di scolo : e 
le fognature con pietre a secco ecc. Caduto l'impero, dispersa o di-
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strutta la popolazione, troncato il corso alle acque, cadute in rovina 
le opere di fognatura, la malaria tornò in possesso del regn9 quasi 
totalmente perduto e di nuovo la popolazione dei se~oli di mezzo 
sollevò gli sguardi al cielo. La chiesa di santa Maria delle Febri .al 
vaticano, distrutta nella riedificazione della basilica, fu una delle 
più venerate tra i mille luoghi di èulto c?~ il Panvinio registra nel 
5lCagnus Catalogus ecc/es. urban. (Mai. Spicileg. IX, p. I. 79). 

p E 'l{ I O 'D O 'J( E .A L E . 

I L PRIMo lavoro eseguito dalla colonia albana stabilitasi sul Fa
latino, nel sito di una borgata relativamente preistoica (Pallanteo) 

fu destinato allo scopo di provvedere alla propria sicurezza; cioè a 
dire di rinchiudersi entro mura, e di approvigionarsi d'acqua in 
caso che fosse pericoloso approvigionarsene a valle. Di ambedue 
questi lavori, militare l'uno, idraulico l'altro, rimangono vestigia. 

Le primitive mura del Palatino sono oggi visibili in cinque 
punii del perimetro: all'angolo nord ovest sul velabro; all'ingresso 
della casa geloziana; all' estremità degli avanzi di questa casa sotto 
la villa M~lls: e presso il tempio di Giove statore. Si è disputato se 
le mura abbracciassero l'intero ambito della collina; ovv~ro la sola 
metà settentrionale (Germalo ), .divisa allora dalla meridionale per 
mezzo di una gola, riempita artificialmente dai Flavii. La questione 
è risoluta di fatto con la scoperta del tratto delle mura sottoposte 

alla villa Mills; e per conseguenza posto a sud della gola mentovata. 
La costruzione delle mura 1~ivela l'influenza di ingegneri etru

schi, specialmente nella disposizione dei massi posti in un ordine 
tutti per fianco, nell'altro tutti per testata. Le pietre furono tratte 
da latomie locali, corrispondenti sotto il tempio di Giove vincitore. 
Cessata l'estrazione delle pietre, queste la tomi e furono converse in 
ricettacoli di acqua piovana. Rimane ancora il pozzo da cui l' attin
gevano, in una tisvolta della via che circonda la casa di Germanko; 
il puteale è ristauro moderno, ma il rivestimento della parete cir
colare con lastre di sasso albano o gabino, e gli incavi per agevolar 
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la discesa nel fondo, sono oper:.t antetiore ad Appio "Claudio il 
quale dotò la città del primo ·acquedotto. Un'altra conserva di 
acqua, coeva alla costruzione delle mura palatine, è visibile all'an
golo rivolto al velabro, ed è identica nelle minime p'articolarità a 
quella sottoposta all'arce albanapresso il convento di Palazzuolo. 

Passerò ora a breve rassegna le opere d'atte principali di que
sto vetusto periodo. 

Si presentano in prima linea al nostro esame le opere di difesa 
della città, quelle di fognatura; e i monumenti del culto : le prime 
rappresentate dalle mura e dall'aggere serviano, le seconde dalla 
cloaca massima, gli ultimi dal tempio di Giove capitolino. Carat
teri architettonici di queste opere sono la prevalenza delhi tecnica 
etrusca, la mancanza della calce, e del materiale laterizio, l'uso 
esclusivo dei tufi locali, del cappellaccio, delle pietre albane o ga
bine, l'uso del ferro come elemento di coesione e di solidità, l'in
troduzione deWarco a tutto sesto, la policromia degli edifici pub-

. blici, e forse ancor dei privati. 
Le case, almeno quelle spettanti alle classi infima e media, eb

bero per tipo la capanna laziale, tipo al quale si riferisce il tradizio
nale tugurium Faufluli detto anche Cafa 'l{omuli. In seguito, le 
pareti di perimetro furono costi·uite con pietre squadrate; e dobbiam 
credere:. che, verso la fine del periodo reale anche i tetti di stoppia 
fossero generalmente scomparsi. Non v' è memoria che le vie fos
sero lastricate. L'acqua potabile era tratta dalla sorgente di Giu
turna presso S. M. Liberatrice, dall'altra che noi diciamo di san 
Giorgio,-nel velabro, da quelle che sgorgano presso la porta Fon~ 
tinale, da cisterne, dal Tevere. La fognatura ebbe maggiore perfe
zione: ed è mirabile l'osservare che tutti i versanti dei colli, le cui 
acque discendono e si raccolgono nella valle del foro, e nella gola 
che divide il Campidoglio dal Palatino, sono ora drenati da quella 
istessa cloaca (Massima) che a tale scopo fu costruita sotto Tar
quinia Prisco. 

Gli edifici pel culto sorsero numerosi. Ha il posto di onore il 
tempio di Giove capitolino, le cui fondamenta furono non ha guari 

esplorate sulla cima occidentale del Campidoglio, prèsso e sotto il 
2 

• 
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palazzo Caffarelli residenza dell'ambasciata germanica (Lanciani, 
'Bull. Comm . ..Arch. 1875: p. 165, sg._:_ Jordan:Ann. Inft. 1876). 
Il tempio sorgeva sopra un alto basamento, di pietre irregolar
mente squadrate, messe l'una sull'altra senza cemento. La spes
sezza di questa platea è varia, siccome quella che era destinata ad 
appianare il declivio irregolare del monte: in alcuni p~hti misura 
metri 8.35 dì sezione. La fronte del tempio era ornata di un tri
plice ordine di colonne di pietra: i lati aveano semplice peristilio: 
la postica niun òrnamento di colonne. L'architettura rivelava, mas
sime nelle umili proporzioni dell'ordine, l'arte etrusca; tale ordine 
era areostilo con gli epistilii di legno. La cella era divisa in tre sa
crarii, dedicati alla triade capitolina, ed era ricoperta da un unico 
tetto a due pendenze. In capo al frontone vedevasi una quadriga 
fittile etrusca; di terracotta, parimente ed etrusca era la statua del 
nume; col volto dipinto in vermiglio, e rivestita di tunica palmata, 
e di toga picta. 

Ma la più grande espressione dell' attività tecnica del periodo 
reale si ha dal recinto continuo eretto a difesa della città, già al
largatasi sui sette colli, recinto conosciuto sotto il nome di mura 
e di aggere serviano. Le recenti scoperte, delle quali parleremo 
altrove hanno restituito in ~luce oltre a quaranta frammenti delle 
mura, e tutt' intiera la linea ·dell'aggere, di modo che conosciamo 
ora l' andamento delle une e dell'altro con precisione matematica. 
Più mirabile della costruzione stessa materiale di questo recinto, 
che ha resistito a ventiquattro secoli di avverse vicende, è l'av
vedutezza con la quale il suo costruttore seppe trarre partito 
dalle condizioni difensive del suolo. L'area da rinchiudersi com
prendeva un breve tratto di pianura tra il piede del Campidoglio e 
dell'Aventino ed il Tevere: e gran parte dell' altipiano compreso 
tra la porta salaria, e l'anfiteatro castrense, il quale verso· Tevere 
termina, per cosi dire, a guisa di una mano di cui quattro dita cor
risponderebbero ai quattro promontori, Quirinale, Viminale, Ci
spio ed Oppio, separati fra loro dalle valli di san Vitale, di santa Pu
denziana, di santa Lucia in Selce. Due altre valli,. avanzandosi in 
direzione perpendicolare alle tre accennate (cioè a sud, da san 
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Pietro e Marcellino verso santa Maria Maggiore: a nord dagli 
orti Sallustiani verso il ministero delle finanze) restringevano l'al
tipiano in modo da formare quasi il polso della mano, cui testè ac
cennavamo. 

Servio Tullio congiunse queste due valli trasversali con una 
valle artificiale, larga circa 40 metri, profonda dieci, di guisa che 
il polso venne troncato, ed i quattro colli rigorosamente staccati 
dal restante altipiano. Con le terre estratte dalla fossa costruì un 
aggere o terrapieno sostenuto da validissimo muraglione. Partendo 
quindi dalle due estremità di tale fortificazione condusse due cor
tine .continue su per il ciglio precipitoso dei colli, fino a raggiun
gere il Tevere, la cui sponda venne alla sua volta fortificata. 

Le mura e la sostruzione dell' aggere sono edificate con tufi lo
cali, senza cemento. Quelli di colore cinereo furono tratti da ca
ve, scoperte l'anno r869 nella vigna Querini fuori la porta san Lo
renzo : gli altri di colore giallognolo provengono dalle cave del
l' Aventino. I massi, alti due piedi romani, sono disposti in ciascun 
ordine o tutti per fianco, o tutti per testata, raggiungendo talvolta 
un'altezza complessiva di 20 metri. La grossezza della cortina va
ria, a seconda delle condizioni difensive locali più o meno oppor
tune, dai metri 2. 50 ai metri 5. oo. Di torri non fu fatto uso, a 
meno che non vogliano chiamarsi tali quegli speroni dell'aggere 
che aggettano metri 2. O-J. e éhe distano l'un dall'altro di soli me
tri 5. 57· Le porte furono. protette con due ali di cortina, non 
parallele ma convergenti a guisa di imbuto, allo scopo di rendere 
più pericoloso l' attacco 1. 

Rimane a parlar~ dei cemeteri o necropoli del periodo reale. 
Ne sono state scoperte traccie tanto sull'Esquilino quanto sul Qui
rinale. I sepolcri si direbbero puramente etruschi, se non fossero in 
terra romana. Consistono in grotte scavate nella roccia viva, con 
uno stretto ambulacro nel centro, il quale divide i letti o banchi 

I grandi blocchi di peperirio, alcuni dei quali di metri cubi 2. 29 
che veggonsi alla base del muro dell' aggere, nell' interno della stazione, 

assicurati con grappe di ferro 1 sono aggiunta posteriore. 
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pei cadaveri, anch'essi ricavati dal sasso. I cadaveri hanno i piedi 
rivolti alla porta, la quale (dopo riempito l'avello) fu chiusa e sigil
lata da un enorme lastrone. La suppellettile funebre è del genere 
che suoi dirsi etrusco, talvolta monocroma, talvolta a varii colori 
e figurata. La moneta, SO!J.O pezzettini informi di bronzo (aes rude). 
E qui giova notare che il vasellame etrusco nella Rom·a fossile è 
copiosissimo; ma è sempre. in correlazione con monumenti ar
caici, forse non posteriori al periodo reale. Lo si rinviene special-. 
mente lungo le mura serviane: all'angolo nord-ovest del Pala tino, 
ove furono la Cafa CJ{omuli, le Scalae Caci, il quinto sa~rario 

degli Argei ecc., come pure fra gli avanzi dell'arce capitolina. 

PE'R._IODO 7\.EPU73LIC..AW..,O. 

I. LI MI T I dello spazio concesso a questa monografia sono troppo 
angusti per concedermi di seguire, non dirò anno per anno, ma 

secolo per secolo lo svolgimento edilizio della città. Egli è perciò 
che, sorvolando al periodo dei cinque secoli in cui Roma fu gover
nata da regime republicano, mi arresto ai tempi augustei per pas
sare in rivista i cambiamenti avvenuti nell'aspetto della metropoli. 

Il recinto serviano continua ad essere il recinto ufficiale del
l'abitato, ma questo si è esteso ben oltre il perimetro primitivo; 
che anzi cessato ogni timore di improvvisi assalti, e per conse
guenza· venuto a mancare lo scopo strategico delle mura, queste 
furono attraversate, ricoperte, troncate da pubblici e privati edifici, 
in modo che Dionigi di Alicarnasso (rv. 13) afferma essergli tor
nato impossibile ai suoi tempi di seguirne il percorso. Le usurpa
zioni, direi così, dei privati a danno della vecchia cerchia non deb
bono recar meraviglia : poichè la consacrazione religiosa ed il con
seguente rispetto verso l'ambito della città, spettava più che alle 
mura, al pomerio: e questo erasi già allonta'nato di molto, almeno 
per lunghissimi tratti dal piede delle mura stesse. 

Amministrativamente parlando la città era ancor divisa . nelle 
quattro regioni stabilite da Servio, chiamate suburana, esquilina, 
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collina e palatina, dalle antiche denominazioni delle zone in esse 
comprese (Varra, L. L. 45, 9reuell) Queste quattro regioni non 
comprendevano n è il Campidoglio, nè l'A ventina, benchè inclusi 

nel giro delle mura. Forse per essi, dice il Dyer (Hiflory, p. 37). 
valeva ancora la divisione dei distretti, o parrocchie di Numa, cui 
si riferiscono le cappelle o sacrarii degli Argei, descritti da V ar
rone (1. c. 4 5). Io credo più probabile che il Capitolino. ne fosse 
escluso siccome contenente la cittadella ed il sacrario della città 
detto propriamente Capitolium. Quanto all'A ventina, esso fu' escluso 
non solo dalle quattro regioni serviane, ma dallo stesso pomerio 
a cagione del tempio di Diana quivi edificato da Servio. Questo 
tempio, ad esempio di quanto fu fatto per la lega amfizionica, era 
stato eretto con danaro somministrato da tutte le città facenti 
parte della lega latina, perchè servisse di santuario federale e di 
sede al parlamento. Perciò esso non potè esser racchiuso in po
merio esclusivamente romano, benchè Roma fosse alla testa della 
lega (cf. Gottling, 'B. l. I 84 I, p. 3 7, n. I). 

Alla divisione amministrativa in quattro regioni, erasi in pro
gresso di tempo aggiunta un'altra divisione topografica in· montes 
ed in pitgi. Gia fino dalle origini della città il sistema delle cap
pelle degli Argei a vea diviso il suolo romano in sei montes e ven
tiquattro pagi (Mommsen: Tribus, p. 2 II). Cicerone (pro domo, 
28, 74), Festo (voce: sifus);Varrone (L. L., p. 206) distinguono 
sovente i montani dai pagani : ma è molto arduo determinare la 
condizione direi quasi topografica degli uni e degli altri. Giovan
domi di alcuni recentissimi studii (B. C. A. M. m, 200- Momm
sen, C. I. L. vr, 3823) posso quasi con certezza affermare che i 
montes erano tutti intra muros : e che i pagi erano tutti suburbani, 
in un raggio che forse non oltrepassava un miglio a partire dalla 
porta. Dei pagi di certa sede non conosciamo che tre: l'aventi
nefe, da una iscrizione lanuvina presso l'Henzen (6oio): il gia.
nicolen fe, da altre iscrizioni trovate nelle fondamenta della fabbrica 
dei tabacchi in trastevere: ed il montano, nominato in un sasso 
di recente scoperto presso la chiesa di san Vito. Non è necessario 
aggiungere che tutti trovavansi fuori delle mura e del pomerio: os-
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servo bensì che nè i montes, nè. i pagi avevano alcuna autonomia 

politico-amministrativa: essi devono soltanto considerarsi siccome 

gruppi di vicinato, temporanei, e promossi in occasioni straordi-. 
narie, allorchè ciascuno eleggeva il proprio vicomagi.fter, per rego
lare le feste, le dimostrazioni politiche, o di onore ecc. 

L'aspetto della città- era decisamente irregolare e~ sgradevole 
non o stante il rapidissimo svolgersi del· lusso e dell' ornamenta

zione nei singoli edifici. Causa precipua di tale· irregolarità dee 

riconoscersi nell' i~cendio dei Galli : poichè non appena Roma 
tornò vincitrice dalla difficile prova, unico pensiero, unica solleci

tudine dei patres patriae, fu che i cittadini tornassero a riedificare 
presto l'abitato, non a riedificarlo bene ed a modo. Narra Livio 

che non appena s'udì risuonare pel foro il fatidico detto del cen

turione << hic manebimus optime J> niuno ebbe più in mente di mi

grare a v eio : e che antiquata.. . . lege promifcue urbs aedijicari 
caepta. Il materiale laterizio fu distribuito gratuitamente: fu data a 

ciascuno la facoltà di cavar pietre e procurar~i cemento d'onde più 

gli talentasse. La fretta di guadagnare il premio concesso a chi 
fabbricasse entro l'anno, impedì di seguire la linearetta nell'anda

mento delle strade, occupandosi dai cittadini la prima area libera 

senz'alcun sistema e senza distinzione del proprio e dell'altrui. E 
l 

questa la cagione, conchiude Livio, perchè le cloache che prima di-
ramavansi sotto il si.wlo pubblico, ora attraversano generalmente 

aree private : formaque urbis sit occupatae magis, quam divijae si
milis (v. 55). Nondimeno molti vici conservarono non solo il no
me, ma la vetusta direzione, fra i quali posso ricordare il cipria, 

l'insteio, lo iugario, il lungo, il tusco, la via sacra, la fornicata, 

i clivi capitolino, virbio, publicio, della salute ecc. Non è esatto, 

come scrissero alcuni, che le vie e piazze urbane fosser prive di 

selciato fino all'anno 578-174, cioè fino al censorato di Q. Fulvio 
Fiacco ed A. Postumio Albino, i quali vias sternendas silice in 
urbe ... primi oninium locaverunt (Livio: 41, 27), sembrando piut
tosto, che l'indicazione di priorità debba riferirsi non al lavoro 

stesso, ma al sistema della sua esecuzione per via di appalto in 

luogo che per via economica, 
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Di piazze destinate a scopo o di migliorare la circolazione o 
di pubblici ritrovi, oltre il foro grande, ve ne erano ben poche. I 
fori boario, olitorio, piscatorio, e l'altro fuor della porta Trige
mina servivano esclusivamente di mercato pel bestiame, per gli 
erbaggi, pel pesce, per le mercanzie marittime e fluviali. Ma non 
per questo mancavano vasti spazii aperti, accessibili al pubblico. 
Quasi tutti i templi avevano la loro area sacra racchiusa o no dal 
peri bolo : (cf. p. e. l'area Concordiae) l'avevano anche i monu
menti pubblici di qualche importanza (cf. p. e. l'area marianorum 
monumentorum). Se a questi luoghi aperti aggiungiamo le basiliche, 
la emilia, la fulvia emilia, la porcia, la sempronia: i luoghi desti
nati al censimento (la villa pubblica), all'esercizio del diritto elet
torale ( septi-comizio ), agli esercizii ginnastici (campo marzio), 
si vede che la popolazione non istava molto a disagio. 

L'architettura domestica e pubblica erasi perfezionata special
mente nei materiali di costruzione e di ornato. Parlerò in seguito 
del tipo adottato per le case, e di quei sistemi di costruzione che 
rimasero in vigore fino alla caduta dell'impero. I materiali spe
ciali al periodo republicano r sono il tufa rosso molto più tenace 
e compatto del tufa giallo e del cappellaccio serviano. Nell'opera 
quadrata, era tagliato a grandi parallelepipedi siccome può vedersi 
negli acquedotti della marcia, dell'appia, dell' anio vetere : in 
alcuni t~estauri a quel. tratto 'delle mura serviane che attraversa la 
vigna Torlonia sull'A ventina : negli avanzi delle taberne inserite 
nella basilica giulia: nel tempio della Fortuna virile ecc. Nell'opera 
reticolata era tagliato a piccoli prismi, distinguendosi tale opera 
nel periodo republicano per aver gli spigoli e le legature formati 
con piccoli cubi parimente di tufa (muro torto, casa di Germanico) 
mentre nel periodo imperiale, legature e spigoli san di mattoni. 
Anche il sasso gabino è d'uso quasi esclusivamente anteriore allo 
impero. Ne porgono esempio alcune cloache, la sostruzione dello 
erario capitolino, il ponte di Nona ecc. Debbo infine nominare 

t Intenda.si per regola generale: poichè anche nel periodo imperiale 
furono alcuna volta adoperati. 
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l'o pus incertum, sistema di mura tura che segna la transizione fra 

l'opera poligonale e la reticolata, avvicinandosi molto più a que
st'ultima nella picciolezza dei materiali. Tipo di questo sistema 

sono le vestigia dell' Emporio o scalo commerciale del Tevere, 

esistenti nella vigna già Cesarini ora Torlonia alla Marmorata. 

Per ciò che spetta alle case private esse si avvicinarono di molto 

al tipo di quelle del periodo imperiale. L'edificio era diviso in due 
sezioni: quella destinata al ricevimento dei clienti e degli amici 

disposta attorno ad un atrio, con o senza peristilio, e quella destinata 
ad abitazione intima, disposta attorno ad un secondo cortile. Uno 

o tlue corridoi detti fauces ponevano in comunicazione i due quar

tieri. L'esempio più perfetto di una casa privata della republica è 

quello della casa palatina ove abitò Tiberio e Germanico (cf. Lan

ciani-Visconti: P a latino, p. I 22) scoperta nel r869. Anche la de
scrizione della casa ove abitò Augusto,. conservataci da Svetonio 

(Octav. 7 2) può darci una idea della sobrietà dell'architettura dome
stica del tempo: « Habitavit, dice il biografo, .... in palatio, sed 
(( nihilominus aedibus modicis Hortenfianis, et neque laxitate neque 
)) cultu confpicuis, ut in quibus port!cus breves e./Jent albanarum 
)) culumnarum et sin e marmore ullo aut infi gni pavimento con
» clavia J>. Il lusso nell' ornamentazione delle case, benchè eccezione 

alla regola', pure erasi largamente sviluppato, massime dopo le 

prime guerre d'oriente le quali avean permesso alle autorità mili

tari e civili romane di ammassare prodigiose dovizie. Possiamo 

trarre indizio della magnificenza di alcune case dal loro prezzo di 

compra-vendita. Messala comperò la casa di Antonio per 3, 700 
seflertia (825 ,ooo fr.). Cicerone pagò 3,500 seflertia (77 5 ,ooo fr.) 
quella di Crasso. L'abitazione di Clodìo era costata J,275,ooo fr. 
la villa di Scauro 22, I 25 ,ooo fr. Qual differenza coi severi costumi 

al tempo delle guerre puniche. Seneca scriveva a Lucilio (Ep. 86): 
« ti scrivo dalla villa di Scipione Africano. La casa è costruita 

» di pietre squadrate di peperino: la camera da bagno è oscura ed 

» angusta, siccome usavano averle gli antichi». Q. Metello Macedo· 

nico, circa l'anno 6ro, fu il primo ad adornare la sua cas<~: con 

marmi peregrini, di che s'ebbe il nome di in traduttore del Ìusso 
l 
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(V eli. Paterc: I, I I, 5 ). Plinio racconta come allorchè Lucio 
Crasso, cinquantadue anni dopo, orno la sua casa palatina con sei 
colonne di marmo imerio, di dodici piedi ciascuna, fosse chiamato 
per ischerno «la Venere Palatina » (H. X. ;6) ;). Quattro anni 
dopo M. Lepido introdusse pel primo colonne di marmo numi
dico del quale, con biasimo universale, fece anche soglie di porte 

(lvi: 3 6, 6). Lucio Lucullo, nel 670, trasportò di Egitto alle 
spiaggie latine molti massi di marmo nero, che da lui trasse il 
nome di luculliano. Silla, nel 67 r, tolse dall'Olimpèo di Atene al
cune colonne di marmo pentelico. Mamurra, circa questa epoca, 
non aveva colonne nella sua casa al Celio, che non fossero di 

marmo caristio o lunense. L'edile Marco Emilio Scauro, nel 696, 
adornò il suo teatro posticcio con trecentosettanta colonne di 
marmo luculliano, alte metri I I .oo. Che lusso così eccessivo di 
marmi peregrini fosse tuttavia strano in Roma lo dimostra l'azione 
promossa dall'appaltatore delle pubbliche fogne contro Scauro, onde 
ottenere cauzione contro i danni eventuali che l'eccesso del peso po
tesse arrecare alle strade ed alle cloache stesse (Plinio: II. N. 3 6, 2 ). 

Grandi, sontuose, numerose furono le produzioni dell'architet
tura religiosa. Senza passare a rassegna gli edificii sacri della repub
blica mentovati dagli scrittori, diro soltanto che sopravvissero fino 
ai nostri giorni vestigia, o memorie epigrafiche dei tempii di Bel
lona (ministero delle finanze),. dei Castori (foro), di Cere re (Santa 
Maria in Cosmedin), della Concordia (clivo capitolino), d~lla Forte 
Fortuna (via Portuense), della Fortuna Muliebre (via Latina), della 
Fortuna Primigenia (piazza del Maccao ), di Ercole con l'ara mas
sima (via de' Cerchi), dell'Onore (ministero delle finanze), di 
Giove Statore (Pala tino), della Madre Mutata (Bocca della Verità), 
della Fortuna Virile (Santa Maria Egizia ca), della Pietà, della Spe

ranza, di Giunone Sospira (san Niccola in Carcere), di Giunone 
Lucina (Monastero delle Paolotte ), della Speranza Vecchia (Porta 

Maggiore) ed altri di minor conto. 
Non fo cenno degli acquedotti repubblicani, perchè ne parla 

una separata monografia di questo volume. Rimangono avanzi di 

quelli dell'appia (S. Sa ba), dell'an io vetere (Esquilino) e ddb 
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marcia (passim ). Così pure ammetto di parlare degli archi trion

t1li, delle basiliche, dei circhì, delle colonne onorarie, delle curie, 

dei ponti, dei portici ecc., siccome di cose notissime, e sulle quali 

tornerà il discorso nel periodo imperiale. 

I grandi sepolcreti suburbani incominciarono a protendersi 

lungo le vie consolari. Antichissime sono la Salaria ~ la Gabina : la 
prima siccome quella frequentata dai Sabini per procacciarsi il sale 

delle maremme di campo Salino e di Ostia, la secOnda siccome 

quella per la quale mossero le prime armi romane. Vengon quindi 

l'Appia, la Latina, la Labicana, la Prenestina, la Collatina, la Vale

ria, la Nomentana, la Flaminia, la Emilia, la Campana, l'Ostiense, 

la Laurentina, l'Ardeatina. Il meraviglioso metodo della loro co

struzione è descritto in tutti i manuali d'arte o d'archeologia, nè 

giova qui ripeterlo. Sotto la Repubblica non tutte furono selciate; 

infatti i censori dell'anno 578-174 vias sternendas silice in urbe, 
glarea extra urbem subflruendas marginandafque ... locaverunt. (Livio 

41, 27). Però fino dal459-293 via (Appia) a :JvCartis silice ad "Bo
villas perfirata est (lvi: I 0,4 7 ). Le grandi vie erano collegate da 

diverticoli, assicurandoci Livio che fino dal 448-304, dai censori 

C. Giunio Babulco e M. Valeria Massimo, furono viae per agros 
publica impenfa factae (9,43 ). I termini miliari furono introdotti la 

prima volta da Caio Gracco. 

I DocuMENTI, le memorie, le piante, gli avanzi monumentali 

relativi alla edilità di Roma nel periodo imperiale sovrabbondano 

in misùra così straordinaria, tanto e così completamente è stato 

pubblicato intorno l'argomento, che può oggimai considerarsi come 

esaurito. D'altra parte il tema è così vasto, e le sue relazioni con 

tutti i rami della scienza, dell'arte, dell'istoria così numerose, che 

mal potrebbe rinchiudersi nei limiti di una breve monografia. Se

guirò pertanto in questo paragrafo il sistema àdottato negli altri, 
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restringendo il mio dire a poche osservazioni men note, o relative 

a recenti scoperte. E perchè tali osservazioni raggiungano quella 

chiarezza che solo potrebbero ottenere per mezzo di un corredo 

amplissimo di piante, di alzati, di scenografie, ecc. (corredo di cui 

non posso valermi) istituirò un paragone fra la Roma dei Cesari 

e la odierna Londra, la quale ultima essendo a tutti nota o per 

autopsia o per fama, mi farà l' ufficio di un gigantesco tipo, nel 

quale le particolarità relative alla regina del mondo san ritratte con 

sorprendente precisione. 

Le due metropoli si estendono suWuna e l'altra sponda di un 

fiume navigabile che le divide in due parti ineguali, in modo che, 

come delle 3 9 parrocchie di Londra un quarto rimane sulla sponda 

destra, tre sulla sinistra, così delle r 4 regioni urbane, una travasi 

sulla destra, le altre sulla sinistra. 

Anche l'altimetria del suolo presenta molta analogia: i punti 

di massima elevazione sulla sponda sinistra del Tamigi e del Te

vere raggiungendo appena gli So metri. 

Per ciò che spetta alla superficie, è noto come il diametro 

della City, che era di un miglio e mezzo tre secoli fa, siasi ora 

esteso sino a nove, di modo che Londra ha raggiunta una super

ficie di circa So mila acri, la metà della superficie di Babilonia. 

Anche Roma ebbe la sua City, cioè la città serviana, nucleo e 

fondamento della città imperiale. Ma all'epoca del riordinamento 

dell'amministrazione urbana avvenuta sotto Augusto, il fabbricato 

erasi talmente esteso oltre i confini primitivi, che delle quattordici 

regioni nelle quali fu diviso, le cinque più vaste erano affatto estra

muranee. Rimanevano non pertanto le porte, e le vetuste denomi

nazioni: e come troviamo ancora nel cuore di Londra l' Aldersgate, 

la Bishopgate, la Templegate, la Billingsgate ecc., le quali dànno 

il nome ad altrettante vie, cosi fino alla caduta dell'impero Roma 

conservò i suoi vici portae Collinae, 'N,aeviae, R._udufcÌtlallae, Vimi
nalis etc., memorie topografiche di una età già remotissima. Poco 

a poco i continentia aedificia raggiunsero quasi i limiti di Londra. 

Molto si è disputato, massime dal Fabretti, intorno questo argo

mento. Egli è certo che l'abitato si estendeva dalle vicinanze del 
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ponte Milvio sino al III miglio della via ostiense, ove era un 

sobborgo detto Vicus .... Alexfandri, notissimo per esservi stato sbar

cato il più grande obelisco venuto d' Egitto alle spiaggie latine 

(lateranense ). Sull'ardeatina il fabbricato estendevasi sino alla villa 

di Munazia Procula e Domitilla (T or Marancia): sull'appia, poteva 

considerarsi compreso nel perimetro dell'abitato il cir~o di Romulo, 

il palazzo e villa degli Anicii (Arco Tarvertino ). Il ma uso leo di 

S. Elena sulla labicana (T or pignattara): la villa de' Gordiani sulla 
prenestina (Torre de' Schiavi): il predio de' Verani sulla tiburtina, 

indicano l'estensione della Roma imperiale sulla sponda sinistra 

del Tevere, comprendendo in essa quelle abitazioni fornite di ville 

e giardini, che circondavano il nucleo più fitto delle quattordici 

regwm. 

Aureliano fece per Roma quello che Thiers e Luigi Filippo 

fecero per Parigi, e quello che l'autore della 'Battle of'Dorking vor

rebbe si facesse per Londra: prevedendo cioè le future lotte per la 

esistenza stessa dell'impero circondò i sette colli di mura, inclu

dendovi soltanto, e non completamente, le quattordici regioni di 

Augusto, ed abbandonando alla ventura coloro eh~ s'erano più 

discostati dal centro. Queste mura, sulle quali è scritta anno per 

anno la storia delle nostre vicende negli ultimi sedici secoli, conta

vano 383 torri, 7020 merli, 6 porte minori o posterule, 2066 feri

toie grandi, 2 r 44 feritoie minori, e r o6 cubicoli destinati a man

tenere la nettezza dei drappelli di guardia disposti lungo il circuito. 

Questa gigantesca cortina reca l'impronta di un lavoro tumultuario, 

nel quale si cerca piuttosto far presto che bene: onde è che vi sono 

inseriti edifici i quali nulla hanno di strategico: le costruzioni dei 

giardini di Mania Acilia Glabrione (Pincio ), i sepolcri di Sulpicio 

Massimo, di Caio Cestio, di Quinto Aterio, del fornaio Eurisace, 

l' anfiteatro castrense, gli acquedotti della marcia, giulia, tepula, 

claudia, ed aniene nuovo: il castro de' pretoriani, gli archi di 

Claudio, e di Augusto ecc. 

Vengo ora al paragone del numero degli abitatori. Quando per 

Londra si è detto ascendere a tre milioni e mezzo, si è detto tutto: 

ma per l'antica Roma mancano i dati statistici diretti, onde è ne-
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cessario prender lume indirettamente da altri documenti. Abbiamo 

per fortuna una specie di « Almanacco di Gotha » degli inizii del 

secolo IV, epoca nella quale la città non avea ancora incominciato 

a scendere il secondo ramo precipitoso della parabola. In questo 

almanacco, noto sotto il nome di Curiojum, ovvero di notitia digni
tatum, sono censite quattordici regioni, 424 vici o quartieri, I 790 

palazzi, e 46,602 case locative o private. Assegnando, con ap

prossimazione di calcolo, 30 abitatori a ciascun palazzo, e 50 

a ciascuna isola ne risulterebbe una popolazione di 2, 3 8 3 ,8oo 

abitant~. È a notarsi che nella statistica delle singole regioni il no

vero delle isole e dei palazzi è alquanto diminuito: cioè a dire, che 

la somma delle une e degli altri assegnati a ciascuna regione è 
inferiore alla somma complessiva notata nel riassunto o breviarum. 
La statistica delle singole regioni darebbe le cifre seguenti: 

·~ 
·~ Perintc tro 

'R._e g i o n i 
-~ 

o lv' 
Abitanti § ~ 

"" ':l Piedi Ol ._, 
0.. 

I Porta Capena IO 2)0 I20 I66 100 I 2 219 rj2 

II Celio. 7 6oo I27 183 8ro 12 200 

III Iside e Serapìde 12 2 757 I6o l I42 6so I2 350 

IV Tempio della Pace 8 2 757 88 l 14-0 490 13 000 

V Esquilie. I 5 85o I8o 197 900 I 5 6co 

VI Alta Semita. I7 3 403 q6 I 7-J. 5 30 I 5 700 

VII Via Lata I 5 8os I20 I93 8so 13 300 

VIII Foro Romano . H 480 I) O I77 900 I4 067 

IX Circo Flaminio 3 5 2 777 140 143 0)0 32 soo 

X Palatino . 20 2 642 89 IH 770 I I )IO 

XI Circo Massimo 19 2 6oo 88 I 32 640 I I soo 

XII Piscina pubblica 17 2 -J.87 II) 127 740 I2 000 

XIII Aventino I8 2 -J.87 130 128 2)0 I8 000 

XIV Trastevcre 78 4 405 I 50 22-J. 750 33 390 

Totale 305 4!: 300 1 781 :J 268 430 
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Io credo opportuno ripetere che le cifre concernenti la popola

zione sono affatto ipotetiche, non essendo nemmeno sufficiente

mente chiarita la distinzione fra le domus e le infulae. l\li limiterò 

pertanto a far cenno di altri criterii statistici, lasciando ad altri piu 

competenti di me, la briga di dedurne le conseguenze numeriche r. 

Incominciando dal superfluo, ricorderò che Londra conta circa 

trenta teatri, o sale principali, capaci di circa 7 5 mila spettatori. Il 

solo circo massimo, presso di noi, ne conteneva 28 5 mila l Si con

sulti lo specchio che segue: 

Edificii 

Circo Massimo. . . . . . . . . . 

2 Circo Flamir.io . . . . . . . . . . . . . . 

Anfiteatro Flavio . . 

4 Anfiteatro Castrense 

Teatro Pompeo . 

6 Teatro di Balbo . 

7 Teatro di Marcello . 

8 Stadio 

9 Odeo . 

To.'ale 

'N.,umero 

dei posti 

285 000 

I )O 000 (?) 

87 000 

20 000 (?) 

r7 5 8o 

I I 5 IO 

20 )00 

30 o::>8 

IO 6oo 

632 27t; 

1 Si consulti su questo argomento della popolazione la monografia del 

dottor Castigliani, che fa prte del presente volume. 
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Aggiungendo a questa cifra il numero dei posti contenuti nei 

circhi di Nerone, di Adriano, di Elagabalo, di Romulo, nei ludi 

dacico, gallico, matutino, e nelle naumachie, ci avviciniamo alla 

cifra di un milione. 

Per ciò che spetta ai bagni pubblici, è molto se Londra possa 

offrire un migliaio di vasche. Le sole terme antoniniane, presso di 

noi, davano agio a I 6oo persone di bagnarsi contemporaneamente; 

le dioclezianee a 3 6oo. Prendendo siccome cifra media I 5o o posti 

per ciascuna delle I I terme maggiori, e di 50 per ciascuno de'926 

bagni affidati a privata industria, giungiamo a conoscere che in 

Roma ad ogni ora 62,8oo cittadini potevano rinvigorirsi nei beni

gni lavacd, e ciò senza tenere a calcolo nè il Tevere, nè i bagni 

dei quali ciascuna casa era abbondantemente provvista. 

L'argomento dei bagni mi condurrebbe a ragionare delle acque 

e degli acquedotti; mi astengo dal farlo, siccome è tema da trat

tarsi in monografia separata. Osserverò soltanto che Londra, nel 

r 87o, contava nove compagnie per la fornitura delle acque, i cui 

sforzi riuniti ponevano a disposizi01Ì.e del pubblico una massa gior

naliera di 208 milioni di litri, cioè un fiumicello perenne largo me

tri 2. 7 2, profondo metri 0.90, animato dalla velocità di 53 metri 

al minuto. Roma contava 19 acquedotti principali, senza tenere a 

calcolo i pozzi e le copiose sorgenti intramuranee. Non conosciamo 

la capacità di tutti: quella nota di alcuni dà t:na portata media di 

circa So milioni di litri al giorno, cioè una portata complessiva di 

un miliardo e mezzo di litri. E questo prodigioso volume non era 

già, come avviene a Londra, sollevato col volgare mezzo di pompe 

dal lurido fiume, ovvero fatto correre come un ordinario ruscello 

attraverso la campagna (new ri~'er): le nostre acque attraversavano 

il cuore delle montagne e delle colline per mezzo di tunnels) i quali 

anche oggi destano ammirazione: ovvero fluivano sugli altissimi 

vertici di trionfali arcuazioni. 

L'almanacco, pit'.1 volte citato, assicura che in Roma, al princi

pio delrv secolo, esistevano 290 docks (horrea), o magazzini gene

rali, e 2 54 pistrine, o stabilimenti frumentar ii, per la fabbricazione 

del pane, e per la macinazione di una corrispondente quantità di 
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frumento. In questo numero di pistrine non sono compresi nè i ven

ditori girovaghi di pane, dei quali fa parola Zaccaria, nè i molini del 

Gianicolo mossi dall'acqua traiana a quei dì, come lo sono ora dalla 

paola, intorno ai quali ci rimane un curioso documento nella grida 

o calmiere messo fuori da Claudio Giulio Dinamio Ecclesio, pre

fetto della città e console nel 488 C cf. C. I. L. rv.). 

Ho detto che le pistrine eran 2 54: ciò non dovrebbe meravi

gliare, sapendosi che Londra ne conta dieci volte ta~te. Ma sap

piamo al tempo stesso da Aurelio Vittore, che all'epoca augustea 

l'annona urbana traeva dall'Egitto 20 milioni di moggia all'anno, 

quantità sufficiente C secondo Egesippo) al mantenimento della città 
per un quadrimestre. Ne abbisognavano quindi 6o milioni di mog

gia per tre quadrimestri, cioè a dire r.767.290 rubbia di misura 

romana, ovvero 5.202.901 ettolitri. Narra inoltre Sparziano nella 

vita di Settimio Severo, aver quell'augusto legato un livello o ca

none di sette anni per distribuire alla plebe 7 5 ,ooo moggia di grano 

al giorno, ovvero 804,825 rubbia all'anno, corrispondenti ad et

tolitri 2,3 69,404-
Potrei ora proseguire il mio confronto col contrapporre agli 

otto celeberrimi parchi di Londra i nostri giardini pubblici di Sal

lustio, di Cesare, di Mecenate, di Lucullo, di Lamia, di Galliena, 

dei Domizii, di Pallante, di T arquata, di Elagabalo: al quartiere di 

Londra ove san rilegate le arti clamorose fra la Torre e Blackwall, 

i nostri quartieri del Trastevere e del Testaccio, ave avean sede 

i conciatori di pelli, i lanaiuoli, i figuli, i fabbri: ai quartieri aristocra

tici di Tyburnia e Belgravia i nostri nobilissimi del Celio e del

l' A ventina: al quartiere giudaico di Houndsditch il nostro di Tra

stevere e della porta trigemina: al quartiere degli opulenti ban

chieri di Lombard street il nostro cli·vus Argentarius: al quartiere 

dei librai in Paternoster row, il nostro degli c.Antiquarii nel foro 

di Cesare: al prezzo di 8250 franchi per un metro quadrato di area 

fabbricabile nella City, il prezzo di ro,ooo,ooo di sesterzi pagati da 

Cesare per l'espropriazione di parte dell'area necessaria al suo fo

ro; agli 8r4o policemen destinati a mantenere il buon ordine nella 

metropoli inglese, i 7 5 oo Vigili, che compievano in Roma iden-



Sulle vicende edilizie di 'l{oma 

tico uffido. Ma per porre fine a qùesto gia troppo lungo paragrafo, 
voglio soltanto far cenno dei commerci marittimi e fluviali delle 
due grandi citta. In Londra l'ultimo ponte a valle divide la navi
gazione del Tamigi in due tronchi: il superiore di niuna impor
tanza: l'inferiore riservato ai grandi traffichi di· mare, il quale nel
l'anno r87o fu frequentato da 42,66r navigli, stazzanti ro,soo,ooo 
tonnellate di merci, sulle quali fu imposto un dazio di I 7 5 ,ooo,ooo 
di franchi. Così in Roma il ponte Sublicio distingueva la naviga
zione in due rami: i brulotti fluviatili del tronco superiore eran 
detti sttpernates: i navigli da lungo corso o da cabotaggio che sol
cavano il tratto a valle eran detti infernates. Le merci giungevano 
da ogni proda del mediterraneo al porto ostiense fondato d_a Clau
dio; ampliato da T raiano. La superficie galleggiabile di quel bacino 
era di r ,09 I, 7 52 metri quadrati. Ora la somma delle superfici gal
leggiabili degli otto grandi docks di Londra è soltanto di 94 5 ,ooo 
metri quadrati: di che anche .in questo argomento la vittoria è no
stra. La lunghez~a complessiva dei magazzini a quadruplice ordine 
di celle, da me stesso misurati al porto traiano ascende a 5, 7 5o 
metri alla quale aggiungendo la lunghezza dei magazzini enormi di 
Ostia, e dei 290 urbani, si ottiene una cifra di parecchie diecine 
di chilometri. 

Dovrei ora far cenno dell' architettura civile e militare, dome~ 
stica e p\lbblica, delle leggi e ~·egolamenti edilizii, dei materiali da 
costruzione, delle norme per gli appalti, dei prezzi elementari sia 
della mano d'opera, sia delle materie prime etc. ma nulla avendo . 
da aggiungere di nuovo a quanto ne è stato scritto le mille volte 
sin'ora, mi astengo d.al tentar l'argomento. · 

Giovi non pertanto riportare, a modo di conclusione, il som
mario delle cose notabili di Roma all'epoca di Costantino, quale 
si ha dalla W...otitia : 

Biblioteche publiche. . . . . N. 27 Naumachie .. : ....... N. 5 

Obelischi maggiori . . . . . . 5 Ninfei . . . . . . . . . . . . . . 15 
Ponti sul Tevere. . • . . . . . 8 Statue equestri. . • . . . . . . 22 

Campi p_er diporto ed eserci- Statue di divinità, indorate • . 8o 

tazioni. . . . . . . . . . . 8 Id. .di a v orio . . . . . . . 7 4 

4 
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Fori grandi • .. . . . . .. • N. u· Archi trionfali .. .. . ..• N . 36 
Basiliche maggiori. . . . IO Cappelle ai crocevi(l. . . .. 424 
'ferme .. . .. . . I I Docks o magazzeni generali 290 
Acquedotti . . . . . . . . . . 19 Bagni a pagamento • . • .. s56 
Grandi vie suburbane. . . 29 Fontane publiche .. . . . .. l352 
Campidogli : · . . . . . . . . 2 Panifici . . . .. 254 
Circhi (urbani) ... . , .. 2 Lupanari. . .• . . . .. 45 
Anfiteatri . . 2 Latrine publichc . . . .. 144 
çolossi ..... ... •. 2 Grandi alloggiamenti militari 6 
Colonne coclidi . . . . . . . 2 • Caserme pei vigili . . ... 7 
Grandi mercati . . .. . . 2 Corpi di guardia dei medesimi I4 

Grandi teatri lapidei . . 3 Magazzini di olio . . .. 2300 

In un opuscolo di Zaccaria (( 'De urbis 7?.._omae ornamentis ;; , 
scritto nell'anno 5 40 ed edito dal Mai, si aggiungono i seguenti 
particolari: 

Chiese degli Apostoli . . . N. 24 Bagni ·a pagamento . . . . N. 926 
Strade ampie e lunghe. 324 Mercati. .. I4 
Sepolcri comuni . . . . 5000 Officine di aromatarii . . .. 2300 

Basi grandi marmoree . . . 31 Carceri. .. . . 291 
Statue di bronzo • . . .. 3800 Perimetro della Città, miglia . 40 
Collegi di ostetricia . . . 2 Asse minore . . . .. 12 

Ospizi di partorienti • . . . 4 Asse maggiore . .. . . 13 

PE'l{IO'DO 'DI SISTO v. I 

.. 

E N o T o a quale stato di deperimento fosse giunta Roma sotto 
i papi di A vignone. Oltre i tre quarti dello spazio racchiuso 

entro mura era stato posto a coltura: la vite, le ortaglie eran col
tivate per entro le sale della dimora de' Cesari, _nelle ville e palagi 
dei patrizii: solo in quelle deserte regioni rimaneva uno strascico 

1 L'autore dichiara aver~ tratti molti elementi per questo capitolo 

dal secondo volume della stupenda Vie de Sixte-dnq del barone di Hiibner, 

Paris, A. Franck, I Sto, siccome quella che non contiene parola o fatto 

che non sia documentato sui rapporti del corpo diplomatico contempo
raneo. 

.. 
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di vita nelle basiliche dei « Monti» del Celio, dell'Aventino, e nei 

monasteri fortificati. Nel foro~ non altrimenti che ai tempi preisto
rici, pascolava il bestiame. La scarsa ma turbolenta popolazione 

erasi condensata nella pianura fra il Pincio, il Campidoglio ed il 

Tevere, vivendo entro casipole di modesta o di poverissima appa· 

renza. Qua e la fumavano rovine di palazzi baronali, demoliti se

condo l'uso dal vincitore del momento; ovvero sorgevano quelle 

torri laterizie, quadrate, altissime, forate da feritorie, coronate da 

merli, tristi testimonianze di uno stato di lotta permanente, di que

rele domestiche per le quali abitazioni ed abitatori cadevano quoti

dianamente. Nel Trastevere distinguevansi le case dei Papi, dei 

Romani, dei Normanni, degli Stefaneschi, degli Anicii, degli An-

guillara;_protette da una o più torri. Sull'isola di S. Bartolommeo. 

sorgeva"uo quelle dei Frangipane: quelle dei Pier Leoni dominavano 

l'ingresso del ponte di S. Maria. Il monte Giordano e le rovine del 

teatro di Pompeo erano nelle mani degli Orsini: le fortezze dei 
Massimi, degli Specchi, dei Bonfili, degli Amaneschi, dei Capi

zucchi, dei Boccapaduli, dei Boccamazza eran più d'appresso alle 

pendici del Campidoglio. I Savelli avean sostituiti i Pierleofii nel 

possesso del teatro di Marcello. Il d~erto quartiere di Traiano, di 

Adriano, degli Antonini, posto fra la porta Flaminia ed il Quiri

nale, era dominato dai Colonnesi che aveano irte di torri le pendici 

di quella collina, mentre i't.Aufla (mausoleo di Augusto) ed il 

monte dei acceptis o acceptorius (Ci torio) ne erano i fortilizii stac

cati. Le torri dei Melini e dei Sanguigni presso lo stadio (piazza 

Navona), quelle dei Sinibaldi e dei Crescenzi presso il Pantheon 

rimangono ancora in piedi. Esse, come diceva, proteggevano le di

more urbane dei baroni, composte di molte case strette ed elevate, 

riunite da cortine mer late, attorno le quali vivevano i vassalli, ed 

i partigiani, i quali nottetempo sbarravano le vie circostanti con 

catene. Le fortezze, propriamente dette, coronavano le colline della 

zona deserta: quelle dei Savelli l'Aventino, quella dei Frangipane 

iLPalatino, abbracciando il colosseo, il settizonio, gli archi di Tito 

e di Costantino, il giano del foro boario. N ella gola verso la Subura· 

sorgeva la torrt; ~ei Cçmti, tronçata a nwt4 da Al~ssan4ro VII; 
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ed al di sopra del foro di Augusto quella dei Caetani, detta c< delle 
Milizie>>. · 

Allorchè i papi tornarono di A vignone, la popolazione di Roma, 
ridotta a sole diecisette mila anime, sembra avesse perduto ogni 
senso del bello, dell'arte. Niuna traccia rimaneva degli insegna
menti dei Cosmati, e di Giotto. Ma il fuoco sacro, latente, non 
ispento del tutto, non tardò a ripigliare vita e vigore: e poichè i me
stieri che servivano alle arti più non esistevano, convenne rivol
gersi ad artefici stranieri sopra tutto a quei di Toscana e di U mbria. 
Eugenio IV chiamò Antonio da Filarete per modellat:e le porte 
della basilica Vaticana. Paolo II fe' architettare da Giuliano da 
Maiano il portico del palazzo di S. Marco. Baccio Pintelli recò in 
Roma, sotto Sisto IV, Innocenza VIII, ed Alessandro VI, le tra
dizioni artistiche di Brunelleschi, edificando successivamente le 
chiese di santa Maria del Popolo, di san Pietro in Montorio, di 
sant'Agostino, di santa Maria della Pace, la cappella sistina, il pro
spetto delle chiese di san Pietro in vinculis e dei santi A posto li: 
l'ospedale di santo Spirito : il palazzo del Governo vecchio: ed il 
portico della dimora pontificia apud sanctam 9reariam :Maiorem re
centemente scoperto nel palazzo Pericoli presso quella basilica. Lo 
stile della scuola di Baccio, timido e capriccioso, elegantissimo nei 
particolari, men corretto nelle proporzioni, fu seguito fino al cadere 
del secolo, allorquando Bramante lo perfezionò sino ai limiti del 
possibile specialmente col suo squisito gusto delle proporzioni. A 
Bramante dobbiamo quelle maraviglie dell'arte che sono il cortile 
di san Damaso, il Belvedere, le grandi gallerie dei museivaticani, 
il tempietto ·nel chiostro di san Pietro in Montorio, il chiostro. di 
santa Maria della Pace, il palazzo della Cancelleria, e quello del 
Cardinal di Cornaro ora Giraud. Lo stile del grande maestro era 
penetrato anche nelle modeste costruzioni della borghesia. La casa 
di Pietro Fusco, secretario apostolico, in via del Governo vecchio, 
è una vera gemma nel suo genere . 

. Ci appariscono ora i grandi genii del secol d'oro Raffaele, Mi
chelangelo, Giulio Romano, Baldassarre Peruzzi, genii ugualmente 
grandi nella pittura, nella séultura, nell'architettura. A quest'epoca 



Sulle vicende edilizie di ?.(oma 29 

fortunata spettano la villa Madama, la villa Lante, i palazzi Cenci 
e Cicciaporci (Giulio Romano): la Farnesina, il palazzo Massimo 
alle colonne, il palazzo Altemps (Peruzzi): la cappella Chigi a santa 
Maria del popolo, il portico della Navicella, i palazzi Vidoni, e Pan
dolfi (Raffaele) : la cupola Vaticana, il palazzo Farnese, i palazzi 
capitolini, il mausoleo di Giulio II, la Porta Pia (Michelangelo). 
Con siffatta mole di costruzioni e con altre create da geni minori 
l'aspetto della città del medio-evo erasi sensibilmente modificato. 
Poichè a p~rtire dal pontificato dei Barbo, dei della Rovere, e dei 
Borgia lo spirito moderno, essenzialmente tnetodico e partigiano 
della linea retta, avea cominciato a tracciare ampie strade attraverso 
il caos delle antiche rovine, dei tugurii di una popolazione misera
bile, dei recinti baronali. Paolo II avea rettificato il Corso a par
tire dall'arco di Portogallo fino alla piazza di san Marco. Son note 
le demolizioni e le ricostruzioni avvenute sotto Sisto IV, che ebbe 
in animo di sottoporre l' edilità ad un piano regolatore. Alessan
dro VI diresse attraverso Borgo la via Alessandrina: Giulio II ab
belli la via Giulia, il c or J o del secolo xvr : Leo n X la via Leonina 
che noi diciam di Ripetta: Pio IV la via Pia, messa in assec;to de 
finiti va da Sisto V, Paolo III la via Paolina, e quella d' Aracoeli: 
il cardinale Alessandrino la omonima strada conducente dal foro 
T raiano ·al tempio e foro delhi Pace, e la via Bonella: e finalmente 
Gregorio XIII la via Gregoriana. Dei lavori edilizi di Sisto V par
leremo fra poco ; cioè dopo che avremo attraversato le vie princi
pali della Roma di papa Ludovisi, affine di procurarcene de visu 

un concetto preciso. 
La piazza del popolo per la quale entriamo in città ha forma di 

un trapezio irregolare: nel centro havvi un lavatoio pubblico, ed 
una vasca per abbeverare le bestie da soma, ed i cavalli dei viag
giatori testè giunti per la via cassia e flaminia. Il colle degli Or
tuli è occupato dalla vigna dei frati di Santa Maria: mentre nel 
lato opposto la piazza è limitata da una caserma di cavalleggieri. 

Dalla piazza partono tre vie: il Babuino, il Corso che è già la 
principale ma non la più animata della città, e Ripetta. Presso i 
loro angoli di deviazione, ave ora sorgono le due chiese del cardi-
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nale Gastaldo, s' innalzavano due alte case private, con portoni di 
ordine rustico. 

Il triangolo formato dal Corso, dal Babuino, e dalla via Con
dotti occupato da orti, attraversati da viuzze, recinti ove di siepi 
(via delle Fratte), ove di muri serpeggianti e fuori di piombo, con 
case umide e basse, costituiva il quartiere delle! cortigiane, focolare 
di malaria e di epidemia. Anche il triangolo compreso fra ii Corso, 
Ripetta, e l'Aujla era in massima parte posto a coltura. Il nosoco-. 
mio e la chiesa degli incurabili trovavansi in via di ricostruzione : 
e, dove ora sorge la chiesa di san Carlo al Corso~ durava in piedi 
una vecchia cappella deila nazione Lombarda. 

Presso san Lorenzo in Lucina il banchiere Rucelb.i avea or
dinato al suo compatriota Ammanati la costruzione del suo stu~ 

pendo palazzo (Ruspoli); ma verso mezzogiorno, fino all' arco di 
:Marco Aurelio, il margine occidentale del Corso era occupato dal 
palazzo di Portogallo (Fiano) edificato sotto Eugenio X e alterato 
sotto Niccolò II e Giulio II in modo che l'impronta del medio evo 
disparve poco a poco sotto gli abbellimenti della rinascenza. Il 
palazzo di Portogallo assomigliava una fortezza: una poderosa tor
re, simile a quella del palazzo di Venezia, troncata ora a metà e 
nascosta sotto l'intonaco moderno, innalzavasi all'angolo di via in 
Lucina: e per mezzo di un cavalcavia, sostenuto dagli avanzi 
dell' arco trionfale di Marco Aurelio (arco dei Retrofoli, di Por
togallo) comunicava còn le dipendenze del palazzo, poste dall'al
tra banda della via. Questo arco, sacrificato da Alessandro VII ai 
bisogni della circolazione, ed alle prescrizioni del rettifilo, costi
tuiva il vero ingresso della città densamente fabbricata ed abitata. 
Di verso oriente le case giungevano sino al piedé del Pincio (san 
Giuseppe a capo le Case). Un clivo precipitoso, ma ombreg
giato da grandi alberi saliva alla Trinità de' Monti ed alla resi
denza estiva del cardinal Ferdinando de' Medici, recata a com

pimento da Leone XI. La spianata della collina è deserta e priva 
d' acqua, elemento di vita. Ma gli attisti della generazione se
guente, i Cartacei, il Domenichino, Guido, Salvator Rosa, gli Zùc
cari non tarderanno a sc~prire ~ far'gustare la vaghezza di que-
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ste regioni elevate e salubrì, alle quali Sisto V infuse la' vita 
recandovi e S[Jargendovi le pure acque delle sorgenti tuscolane. 
· Proseguendo la nostra discesa sul Corso, entriamo nella piazza 

. Colonnà circondata di casucce basse e di meschina apparenza. Fa 
eccezione la dimora del conte Girolamo Pompeo Ludovisi, cui nel 
i 59 5 fu ·sostituita una chiesuola di san Paolo alla Colonna, e nel 
1659 il palazzo de' Chigi. Ove ora sorge il palazzo Ferraioli eravi 
una casa a finestre guelfe ed una chiesetta di san Bartolommeo di
segnata da Baccio Pinrelli. 

Nel tratto del Corso _compreso fra la piazza Colonna e quella 
di Venezia erano notevoli i palazzi Bonaccorsi, N evers e quello del 
duca d'Urbino (Doria), residenza dell,ambasciata spagnuola: come 
pure le chiese di san Marcello e di santa Maria in via Lata, non an
cora rivestite della loro forma attuale. Egli è a notare come ben
chè l'aspetto architettonico delle case, palazzi e chiese· del Corso 
sia essenzialmente moderno, specialmente per ciò che riguarda 
la forma delle porte e finestre, nondimeno la maggior parte delle 
ossature dei muri datano dai pontificati di Paolo II e Sisto IV: 
s'intende nel tratto compreso fra i palazzi di Portogallo e di 
Urbino. 

Il palazzo di Paolo II, detto di san Marco, e di Venezia, ben
chè non ìnai condotto a compimento, è certamente una delle più. 
gigantesche costruzioni di Roma. Nulla ha cangiato nel suo aspetto 
primitivo, se si eccettuino le finestre sulla via del Plebiscito goffa
mete modernizzate sotto uno degli ultimi ambasciatori austriaci . 
. Un insigne documento sulla istoria della prima edificazione di que
sto palazzo, sul nome del suo architetto, sui monumenti. antichi 
che fornirono materiali alla sua costruzione, sul costo della me
desima, sulle stupende raccolte di oggetti d'arte quivi adunate dal 
cardinale Pietro Barbo, è stato· rinvenuto dall'illustre professore 
Corvisieri fra le carte dell' archivio di Stato di Roma, e sarà ben 
presto reso di pubblica ragione. Recentemente, eseguendosi alcuni 
ristauri d'appresso alla grande torre furono rinvenuti nel vivo dei 
muri alcuni salvadenai con medaglie commemorative di Paolo II, 
dalle quali apparisce come fosse sua intenzione di inalzarvi non 
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una torre, ma due; simmetricamente disposte ai due lati della 

chiesa di san Marco. 
Il quartiere ad oriente della piazza di Venezia spettava quasi 

per intero ai Colonna. Il loro immenso palazzo occupava press' a 

poco l'estensione attuale sulla pendice del · Quirinale,' appoggian

dosi da ·un lato agli avanzi del foro traiano, dall'altro a quelli del 

tempio del Sole. La piazza ·dei santi Apostoli era circondata dalle 

abitazioni dei. famigliari, salvo il tratto occupato dal palazzo del car

dinale Rusticucci (Prefettura), dalla chiesa e convento dei santi 

Apostoli, in una cella del quale fra Felic~ Peretti stava maturando 

i giganteschi progetti edilizii che più tardi Sisto v· dovea tradurre 

in atto. n pronao della chiesa conserva in parte la prisca eleganza 

del Pintelli: ed il convento le caratteristiche dell'a~chitettura guelfa. 

Il quartiere posto fra la piazza Venezia ed il. Campidoglio, q uar

tiere prediletto da Paolo III, incominciava a subire una profonda 

trasformazione. Il <c gran cardinale » (Alessandro Farnese) faceva 

qui vi costituire il celeberrimo tempio farnesiano, tipo· dell'archi

tettura romano-ecclesiastica del cinquecento. Questa chiesa aveva 

già sottratto il nome alla vetusta piazza degli Altieri, la cui resi

denza di carattere guerresco e feudale non era stata ancor conversa 

nello stupendo palazzo del loro papa (Clemente X). Paolo III, 

nell'occasione di una visita di Carlo V, aveva tracciato il retti filo di 

via Aracoeli, ed alla sua epoca rimontano in gran parte i severi 

palazzi (Bolognetti, Senni, Corrado, di san Pietro) che ne . costitui

scono i lati. 
Il Campidoglio era nascosto da una selva di armature e di ponti 

e formicolava di operai intenti alla sua trasformazione. 

Coi disegni di Michelangelo erasi gia collocata la statua eque

stre di M. Aurelio sulla base scolpita da un racchio delle colonne 

del tempio di Castore e Polluce, tempio che aveva contemporanea

mente fornito il .marmo a Lorenzetto per iscolpirvi il celebre Giona 

della cappella Chigi, modellato da Raffaello. La statua equestre era 

già stata ristaurata da Sisto IV nella sua antiCa sede. al Laterano, 

conforme ricorda .. una iscrizione presso il Martinelli (7Je mira h. 
I) I)-62). Alcune carte 

1
dell'archivio di Stato, edite dal Miintz 



' 

Sulle vicende edilizie di 'J?..oma 33 

('l{évue cAre h. Sept. 1 87~) dimostrano che sotto Paolo II, ovvero 

nel novembre 1466, la Camera avea pagato ad un tal Francesco de 

Maimegia cinquantadue fiorini per la costruzione di un capannone 

di legno onde proteggere l'artefice Cristoforo de Geremiis incari

cato di ristaurare nuovamente il Caballus. 
Salivasi al Campidoglio per mezzo della cordonata, opera del 

Buonarroti il quale aveva altresì disegnata la scala esterna del pa

lazzo senatorio. A destra della piazza sorgeva il palazzo dei Con

servatori, semplicissimo edificio di stile fiorentino: a sinistra, ove 

ora è il Museo, correva un muro di fratta dell'orto dell' Aracoeli, 

ornato di una nicchia ove era conservato Pobelisco poi Matteiano. 

Giacomo della Porta, Giacomo del Duca, Martino Lunghi e 

Carlo Rainaldi ridussero poco di poi la piazza e gli edificii capi

tolini allo stato attuale, attenendosi più o meno rigorosamente ai 

disegni del Buonarroti. 

Trasportandoci con l' imaginazione sull'alto della torre del 

palazzo senatorio, non ancora sollevata a tanta altezza, ·gettiamo 

uno sguardo sulla metà meridionale di Roma. Il suo aspetto, la 

sua topografia generaìe poco diversifica da quella del 1870, prima 

della costruzione dei nuovi quartieri. Rarissime le abitazioni, nume

rosi i conventi, le chiese non ancora modernizzate dagli infausti 

;, architetti del secolo Bcorso. Quasi tutte conservavano il tipo basi

licale: le loro colonne non. erano tuttavia murate entro pilastri 

laterizii come lo sono ora: le loro pitture murali, preziosi ricordi 

del rinascimento delle arti, non erano ancora scomparse sotto il 

pennello ~eH' imbianchino: le memorie epigrafiche dei martiri epo

nimi, incise in marmo da Furio Dionisio Filocalo: le donazioni 

pontificie: i titoli sepolcrali deglì uomini del medio evo, non erano 

ancora divelti dalle pareti, dagli altari, dai pavimenti. Capi saldi 

topografièi di sommo valore in questo periodo sono le strade che 

attraversavano la zona non abitata della citta: perchè quelle strade 

non avevano ancora abbandonato l'antico andamento. Cito fra 

le altre la via di porta Pinciana, quella detta dipoi del Maccao, 

quella che attraversava la porta Viminale, quella di santa Bibiana, 

di porta Maggiore, il vicolo di san ·Matteo, e quasi tutta la rete 

5 
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del Celio e dell'A ventine. Gran parte di questè linee è scomparsa 

dal I 870 in poi: ma nei lavori occorsi per la costruzione e per la 
fognatura dei nuovi quartieri, al disotto del loro tracciato noi ab- · 
biamo ritrovato il vetusto pavimento di lava basaltina a grandi 

poligoni. 
Volgendosi ora verso il Castello attraverso la pianura del circo 

Flaminio, percorriamo strade lunghe ma strette, irregolari, tor

tuose. La via Giulia e quella di Monserrato, quartiere aristocra
tico, abbondano di palazzi, ma mancano di vita e d'animazione. 

L'attività ed i traffici sono concentrati nelle vicinanze dei Banchi, 
della torre di Nona, dei Coronari, ove sorgono a centinaia novelle 
case· di ricchi banchieri, di prelati cui la fortuna incomincia a sor

ridere amica, di industriali, di commercianti. N elle vicinanze del 

Pantheon e della Minerva abbondano gli appartamenti mobiliati per 
l'uso degli stranieri e predomina la lingua francese e la spagnuola. 

La locanda dell'Orso, venerabile edificio ancora destinato all'istesso 

uso, tiene il primato fra tutti gli alberghi, ed è frequentato dai 

cardinali stranieri, dai prelàti venuti a tentar la fortuna, dai viag

giatori di distinzione. Questa regione, come pure il Borgo ed il 

Trastevere hanno a pena cangiato aspetto negli ultimi tre secoli. 

Sisto V, animato dalla smania di edificare, anche fin dall'epoca 
della sua disgrazia sotto Gregorio XIII, intelligente di cose archi- .

tettoniche, e fornito di conoscenze tecniche, aveva maturato, car

dinale, tutti i progetti che pontefice dovea tradurre in atto. In ciò 

f:1.re venne meravigliosamente secondato dal suo costante amico 

Fontana, -costl'Uttore ed ingegnere eminente,· architetto di secondo 

ordine, le cui produzioni si distinguono piuttosto per l'imponenza 

delle linee che non per la grazia e l'eleganza. Le opere principali 

eseguite nel breve periodo del regno di Sisto V sono le seg\3enti: 

I. Erezione dell'obelisco vaticano, incominciata nell'ottobre 

del I)8j e terminata il Ìo settembre del Ij86. 

2. Costruzion.e dell'acquedotto Felice, 1a cui sorgente egH 
. . .. l 

aveva acquistata da Marzio Colonna al prezzo di 2 5 ,ooo scudi. 

3· Tracciamento e sistemazione delle vie: Felice, Sist:ina, 
Quattro Fontane, Porta Pia, di santa Maria Maggiore, di Porta san 

• 
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Lorenzo, Merulana, di san Giovanni, e delle piazze del Laterano e 
dell'Esquilino. 

4· Costruzione della stupenda cappella sistina in santa Ma
ria Maggiore. 

5. Erezione dell'obelisco presso questa basilica. 

6. Costruzione della faccia~a laterale di san Giovanni in La-
terano. 

7. Erezione dell'obelisco presso questa basilica. 
8. Costruzione del palazzo pontificio lateranense. 
9· Costruzione della scala santa. 

I o. Costruzione del palatzo quirinale. 
I r. Rimozione dei cavalli marmorei innanzi questo p:~lazzo. 

I 2. Sopra elevazione della torre di Belvedere. 
I 3.· Costruzione della biblioteca vaticana. 
I4: Costruzione della scala che congiunge la cappella grego

riana alla sistina. 
I 5. Costruzione, in 22 mesi, della cupola vaticana (eccetto il 

lanternino e la copertura in piombo). 
I 6. Costruzione del palazzo pontificio vaticano, terminata 

sotto Clemente VIII. 
I 7. Stabilimento dell, immensa villa P eretti presso le terme 

Diocleziane, con due palazzi, tre grandi ingressi, piscine ecc. 
r 3. Cpstruzione di grandi magazzini nelle tenne stesse. 
I9. Costruzione di grandi lavatoi pubblici. 
20. Costruzione della mostra d'acqua detta la fòntana del Mosè. 
2 I. Costruzione della chiesa eù ospizio di san Qir0lamo. dei 

Schiavoni. 
22. Ospizio dei mendicanti presso il ponte Sisto. 
2 3. Restauro alla colonna antonina. 
24. Restauro alla colonna traiana. 
2 5. Restauro alla chiesa di santa. Sabina. 
26. Erezione dell'obelisco in piazza del Popolo. 

« Noi abbiamo veduto aì giorni nostri, scrive il Barone di 
Hubner, 'eseguirsi lavori ben più prodigiosi di quelli eseguiti in cin

que anni da Sisto V; ma noi ci servjamo del credito1 della specu-

• 
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lazione, dei capitalì richiedenti un impiego. Sisto V ha fatto tutto 
da se solo: è lui che ha concepito i progetti, che gli· ha effettuati 
c<;> n inaudita celerità; e che ha pagato l'importo col suo solo de
naro. senza ricorrere ad operazioni di credito, e senz'avere a sua di
sposizione i mezzi meccanici e di trasporto che noi possediamo. )) 

Questi sono gli abbellimenti eseguiti in Roma nel quinquennio 
in cui Sisto quinto, illustre predecessore degli Haussmann e dei 
Peruzzi, cinse la tiara pontificale. Egli impresse alla città quel tipo 
monurrientale, severo, leggermente triste, che mantenne intatto fino 
a questi ultimi anni, c che non ha riscontro in alcun' altra metro
poli di Europa. Ciò che avvenne nel dominio dell'edilità dal suo 
pontificato fino al regno napoleonico ed alla amministrazione del 
conte di Tournon non costituisce un periodo sì fattamente distinto 
e spiccato da poter essere descritto in questo breve riassunto. Spetta 
alla istoria dell'arte il1~ender conto della lotta manifestatasi massi
mamente fra gli architetti posteriori a Michelangiolo,. v o' dire tra 
gli imitatori servili del suo stile, ed i progressisti, quelli cioè che 
tentavan,o emanciparsi senz'avere il talento e l'ispirazione necessa

ria alla riuscita. Giacomo della Porta, Martino Lunghi il vecchio, 
Giovanni del Duca calcavano con maggiore o minor successo le 
orme del Buonarroti: Carlo Maderno, Ottaviano Mascherini e tutti· 
ì predecessori immediati del Bernini tendevano al nuovo : e, come 
suole avvenire nei periodi di transizione, avvenne non di rado che 
uno stesso artista si attenesse or~ all'una ora all'altra maniera, se

guendo talvolta l' istinto o il capriccio del suo mecenate. Sì fatto 

stato di cose condusse rapidamente al regno del barocco, durante 
il quale brillano artisti poderosissimi Bernini, Bor.romini, Pier da 
Cortona, i Rossi, i Rinaldi. È pur vero che nel corso di questo pe
riodo essi tornarono talvolta al culto del bello assoluto. Il colonnato 
di san Pietro ne è la più splendida prova. La Roma de'Cesari nulla • 
avea prodotto di più pelfetto. 

~ qui è d'uopo prendere ad esame un argomento non ancora 
discusso a fondo, èd è quéllo relativo alla distruzione dei monu

menti pagani per vestir delle loro spoglie quelli del1·inascimento e 
del secol d'oro, 

.\ 
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Se ne fosse dato strappare il segreto della origine e della pro~ 

vegnenza a tutti i marmi, alle pietre, ai mattoni c~n cui furono o 
costruiti o adornati i nostri palazzi, .le nostre chiese, le nostre case; 

se la polvere di marmo con la quale furono impastati i cementi di 
costruzione nei secoli xrv-xvu potesse nuovamente plasmarsi nelle 
statue e nei rilievi primitivi, la nostra conoscenza dell' antica città 
e delle sue vaghezze ·artistiche ne tornerebbe singolarmente van~ 
taggiata. Scelgo a caso alcuni esempi che trovo registrati nelle mie 
schede. 

La porta santa ed i mischi che adornano la chiesa di santa 
Maria dell' anima furono tratti da un' antica officina marmoraria 

scoperta nell' istesso luogo (Flaminio Vacca: :Jveem. 3 2). La la
pide sepolcrale del duca . di Melfi in Santa Maria del Popolo è se

gata da un· cornicione delle terme di Agrippa (lvi, 55). Lo stemma 
di Pio IV alla porta Pia è ricavato da un capitello di smisurata 

grandezza, scoperto sotto il palazzo della Valle (lvi, 6o ). Alcune 
colonne del portico di Pompeo· hanno forn.ito i graniti della chiesa 

di sant'Andrea della Valle (lvi). Con i capitelli e le colonne del 
tempio di Giove capitolino si è adornata la cappella Cesi in santa 
Maria della Pace, e scolpito il Leone nel vestibolo di villa Medici 
(lvi 64). Col marmo delle colonne del tempio del Sole sul Quiri
nalè fu adornata la capp€lla Cesi in santa Maria Maggiore (lvi 78): 
e da una base delle colonne medesime fu ricavata la fontana prima 
in piazza del Popolo, ora al Gianicolo, come pure quella in piazza 

Giudea (lvi 78). L' a~quedotto Vergine, presso il Collegio Roma
no, ha dato i materiali per la costruzione di una chiesetta di santo 
Antonio che era ove è ora la chiesa ·di Sant' Ignazio (lvi 9 r ). I 

portici di giallo antico degli orti sallustiani, i marmi per la balau
strata della cappella del cardinale Montepulciano in san Pietro in 

Montorio (lvi 58). Dal tempio di Claudio sul Celio si è tratto uno 
dei capitelli della chiesa di santa Maria degli Angeli (I vi 22): dallo 
stadio in piazza Navona~ i travertini della facciata di san Niccolò 
de'Lorenesi (Fea; Miscell. r, 66 c.) Dagli edificii arvali ci presso la 

Magliana, e dal mausoleo di Adriano i marmi della cappella gre

goriana in San Pietro. Dal mausoleo creduto di Silla. a santa Ma-
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ria de' Miracoli i marmi delle torri che fiancheggiano la porta del 
Popolo: dalla casa aùrea di Nerone quelli di una cappella al Gesù: 
dalla colonna di Antonino Pio scoperta nel giardino della Missione 
i graniti con i quali fu restaurato l'obelisco campense. Così pure 
Clemente XII restaurò l' arco di Costantino spogliando la basilica 
di Antonino de' suoi cornicioni. Le colonne di verde. nella loggia 
centrale del palazzo Farnese provengono dalle antiche terme delle 
acque albule, come pure quelle della villa di Papa Giulio: le co· 
lonne di breccia dell' altar maggiore in san Rocco dal palazzo 
de'Cesari. Il cortile della chiesa di san Teodoro fu lastricato con 
porfidi trovati all'Emporio: il gradino superiore del porto di Ri· 
petta coi serpentini scoperti nel medesimo luogo : la piazza del 
Campidoglio coi travertini del Pantheon. Le colonne di breccia 
della cappella de' morti in san Lorenzo fuori le mura, spettano 
ai Ca.ftra Peregrinorum: i marmi africani della cappella Ginnetti 
in sant'Andrea della Valle ai monumenti di Porto Ostiense : le 
basi delle due colonne aggiunte da Alessandro VII al pronao del 
Pantheon, all' arcu.s Pietatis, e le colonne stesse alle terme ales· 
sandrine. La cappella borghesiana in santa Maria Maggiore è or
nata con le spoglie dei palazzi e dei templi dell'Aventino : il p a· 
lazzo Bernini a sant'Andrea delle Fratte coi marmi e peperini delle 
terme di Licinio Sura; la cappella Falconieri in san Giovanni 
de'Fiorentini coi marmi di un tempio scoperto a V ei sotto Ales· 
sandt·o VII: il portico della Posta nella piazza Colonna con ·le 
colonne del foro dell'istessa città. Alcune volte gli .:tntichi 1nateriali 
hanno soggiaciuto a duplice e triplice uso : cÒsì il torrione termi· 
naie delle mura urbane sulla sponda sinistra del Tevere presso il 
Testaccio era stato costruito con blocchi di alabastri trovati nel 
vicino emporio. Demolito il torrione quegli alabastri furono nuo
vamente impiegati .per decorare l'altar~ della ·cappella di Raffaele 
al Pantheon. 

È evidente ch' io potrei proseguire questa enumerazion~ per 
cento e cento. fogli senza 1esClurire l'argomento. Quando si ri
volge la mente alla infinita ricche?za delle chiese, palazzi e ville 
romane in fatto di manni, e quando si ha la certezza assoluta 
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che non v' ha un pollice cubo di quei marmi il quale non sia 
stato sottratto ai monumenti dell'antica città, la mente freme a sì 
fatta testìmonianza dei danni commessi, ma ne ritrae altresì la mi
sura per giudicare qual fosse la magnificenza della Roma de'Ce
sari. E notisi come la maggior parte dei materiali debbono es
ser stati trovati o informi, o di' forma non adatta al novello uso, 
ovvero 1?ieno stati precipitati da altezze vertiginose per risparmio 
de' castelli e delle armature necessarie alla regolare discesa: di 
guisa che forse la decima, forse la vigesima parte del loro volu
me t?tale 'può essere stata usufruita. Faustino Corsi, insigne li
tologo, ha avuto la cut·a di notare quante colonne o racchi di 
colonne antiche siena disperse pei rioni- della città, e ne ha re
datto il seguente specchio: 

I. Rione Monti ...... Colonne o racchi 1267 
II. Trevi . • . . . . . . . . . . . . . . . 702 

III. Colonna. . . . . . . . . . . . . . . . 2 3 r 
IV. Campomarzio . . . . . . . . • . . . s8o 
V. Ponte . . . . . . . . . . . . . . . . 298 

VI. Parione. . . . . . . . . . . . . . . . 364 
VII. Regola . . . . . • . • . . . . . . . 295 

VIII. S. Eustacchio . . . . . . . . . . . . 33 9 
IX. Pigna ............• · . . 377 

·. X. Campitelli . . . . . . . . . . . . • . 55 9 
XI. S. Angelo. . . . . . . • . . . . . • 127 

XII. Ripa . . • . . . . • . . . . • . . . . 589 
XIII. Trastevere. . . . . . . . . . . . • • 46 I 
XIV. Borgo . . • . . . . . . • . . . . . . 823 

Totale . . • 7012 

Ora nei trentadue anni decorsi dalla pubblicazione della mono
·grafia del Corsi questo numero può ritenersi aumentato del deci
mo: di modo che il numero delle colonne sfuggite alle rapine, alle 
devastazioni, agli incendi, alle fornaci di calce ascende a circa otto 
mila: cifra enorme ma non istraordinaria per una città che contava 
tremila statue di bronzo. 
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I primi distruttori dei monumenti o almeno depredatori dei loro 
mater:iali furono gli stessi imperatori della decadenza. Cito anche 
qui i primi esempli che mi tornano alla mente. Massenzio con
velte in termine milliare una delle colonne terminali . dei predii di 
Annia Regilla (Corpus lnscr. lat. vr, I 342 ). Il senato e popolo ro
mano spoglia l'arco di Traiano de'più vaghi bassorilievi per ador
narne l' arco di Costantino. I restauri ai propilei del portico di 
Ottavia sono eseguiti sotto i secondi Antonini con colonne e tra
beazioni di altri edificii, segate e ridotte a misura. Nell'attico del 
mentovato arco di Costantino si inseriscono iscrizioni varie di edi
fici anteriori. Nei risarcimento della basilica Giulia, fatto daGabinio 
Vezzio Probiano l'anno 377, si adoperano i marmi del foro suario 
(l. c. I I 56). Talvolta i materiali, in periodo ancor fiorente dell' im
pero, cangiano tre volte di destinazion~. Così un piedistallo di sta
tua innalzata nel foro di qualche municipio suburbano l'anno I93 
fu trasportato a Roma ed impiegato nei ristauri delle terme di Ca
racalla nell'anno 28 5 sub felice . proc . aug . n . therm • antoninia
rum (lvi I 173). C. Ceionio Rufio Volusiano, prefetto della città 
nel 3 6 5, toglie quel marmo dalle terme, e lo converte in base della 
statua da lui dedicata a Valentiniano (lvi) Ma queste ed altte si
mili sono piuttosto alterazioni nell' uso dei materiali che non di
struzioni. È necessario notare, a discolpa relativa del medio evo 
e del rinascimento, che gli imperatori si resero colpevoli di vere 
e proprie distruzioni. Accennerò soltanto àl mal vezzo di costruire 
le fondamenta degli edifici pubblici con istatue, busti e bassorilievi 
di pregio. Nell'anno r874, a breve distanza dalla chiesa dei santi 
Pietro e Marcellino in via Merulana ho scope1to io stesso un ba
gno edificato sotto Diocleziano (come indicavano le date espresse 
sui mattoni) dalle fondamenta del quale furono estratti in breve ora, 
novantacinque statue, busti, torsi, tazze, rocchi di colonna, e fram
menti di scolture. ('Bull. Comm . ..Arch. :Munit. nr, 90 ). Parimenti 
nel dicembre r 87 3, in sul confine degli orti lamiani e mecenaziani 

l 

dell' esquilino fu scoperta ·un' altra sostruzione costruita di statue e 
gruppi, fi·a i quali quello dell'Ercole coi cavalli ora al palazzo dei 
Conservatori (lvi 79 ). 
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Nelle fondamenta delle terme di Costantino, in via Nazionale, 
abbiamo rinvenuto tutto il tetto marmoreo di un incognito mo
numento, coi tegoli e canali numerati: ed oltre a ciò statue e torsi, 
busti e rilievi, tronchi di colonne, e marmi policromi. Le sostru
zioni dei giardini di V ezzio Ago rio Pretestato sull'Esquilino resti
tuirono nel 1873 oltre a tremila 'frammenti di scolture, e 58 fram
menti di latercoli militari. Un altro. muro dei mentovati giardini 
nascondeva settantadue importantissime iscr1.zioni, edite da] pro
fessar Henzen (lvi 83). Raccontano i primi topografi come nella 
vigna di Annibal Caro sull' Appia nuova si trovassero entro un 
muro « molti ritratti di imperatori, oltre tutti i dodici, ed un pilo 
JJ di marmo nel quale erano scolpite le fatiche d' Ercole, c molti 
» altri frammenti di statue di maniera greca. » (Vacca 48). Simili 
trovamenti avvennero innanzi la basilica di san Lorenzo fuori le 
mura (lvi 14): nella vigna Bernasconi fuori porta tiburtina (Cass. 
dal Pozzo: Mem. p. 48): nella torre di Nona (Ficoroni, Mem. 2) 
nella torre terminale delle mura urbane al Testaccio (lvi 105): a 
san Lorenzo Panisperna (Fea: Mifcell. r, p. 226) nel palazzo Ber
nini al Corso (Bartoli : Me m. 42): sotto l' ospedale lateranense 
(V acca, r 3): sotto il. convento di san Marcello ecc. Con siffatte 
testimonianze dei danni patiti dai monumenti romani come potre
mo m era vigliarci che, dell' Ercole Farnese, il torso fosse scoperto 
alle terme ·antoniane, la testa in fondo ad un pozzo in Trastevere, 
le gambe alle Frattocchie, distanti dieci miglia da Roma ? 

Egli è ornai dimostrato che i Romani hanno cagionato più 
rovine che non i barbari nelle loro ripetute invasioni. Il volgere 
dei secoli, anche tenuto conto dei fenomeni naturali di uragani, 
terremoti, incendì, ed inondazioni, non bastava da solo a produrli. 
Per ciò che spetta ai barbari, i guasti· da loro cagionati furono 
relativamente di poca entità, non perchè abbonissero dal mal fare, 
ma perchè loro non sopperivano mezzi energici di distruzione quali 
la polvere, o altra sostanza esplosiva. Sappiamo bensì che Alarico 
distrusse col fuoco la casa di Sallustio presso la porta salaria: che 
Genserico spogliò il tempio capitolino delle tegole di bronzo dorato: 
che Vitige troncò gli acquedotti. Ma tali disastri sono di gran lunga 

6 
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superati da q:.1elli di cui si rese colpevole l'imperatore Costante 
nella t'1talissima visita da lui fatta a il' eterna città, nella, primavera 

dell'anno 663. Sembra che per molti secoli i privati avessero ampia 
c sconfinata giurisdizione su1le rovine esistenti in suolo proprio. 
Così noi leggiamo di una vedova far dono all'imperatore Giusti
niano di otto colonne spettanti ad un tempio diruto sul Quirinale, 
in favore della chiesa di santa Sofia a Costantinopoli (Fea: 'Difs. 

sulle rovine di '1{. p. 3 02 ). E quando l'azione delle autorità muni
cipali e religiose si fe' manifesta, ebbe a movente non un platonico 
amore per le antichità, ma unicamente scopi fiscali, ovvero il desi
derio di trarre profitto dai materiali. V eggasi al capitolo IX del
l' Italy di Lord Broughton, il catalogo di queste razzie ufficiali dal 
pontificato di Gregorio III, fino a quello di Alessandro VII. Nella 
seconda metà del secolo xv, massime sotto il pontificato di Nic
colò V, fu:·ono aperte cave regolari nelle zone più ricche di monu
menti, quali la valle del Foro e del Colosseo. Il chiarissimo Eugenio 
Muntz ha rintracciato negli archivii di Stato una serie di documenti, 
dai quali apparisce come la Camera apostolica fosse prodiga di con
cessioni di simil genere, riservandosi un diritto del 33/100 sul pro
dotto delle cave. Uno di questi documenti, pubblicati dal Miintz 
nella 'l{evue archeologique, Sept. r876J dimostra che nell'anno 1452 
un solo intraprenditore, certo Giovanni Foglia lombardo, nel breve 
corso di nove mesi estrasse dal Colosseo duemila cinquecento ven
tidue carrettate di travertino. Basti il rammentare che l'architetto 
Fontana nel libro sulla translazione dell' obelisco vaticano, ricorda 

come uno dei fatti più cospicui di Sisto V, l'aver fatto radere al 
suolo tutti gli antichi monumenti che ingombravano la sua villa 

esquilina. 

'P E 7{1 O CJJ O 'N,A P O LE O 'N.J è O. 

l 

LA BELLA monografia del conte di Tournon, prefetto del di
partimento di Roma negli ultimi anni del regno napoleonico, 

intitolata Etudes statijliques sur Rome (Paris, Firmin Didot, I 8 55) 
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ci fornisce dati importantissimi per lo studio del movimento edilizio, 
nel senso moderno della parola, destatosi al principio del secolo, 
e potentemente favorito dall'amministrazione francese, e dal pon
tefice Pio VII. In quest'epoca furono gittate le basi, e studiati a 
fondo i criterii di quelle opere pubbliche che, pur rispettando l'an
tico, dovean provvedere alla necessità della vita moderna. Piace 
ad alcuni di considerare la popolazione di Roma come una specie 
di manomorta dell'arte e della scienza: la cui una missione sarebbe 
'di servire di << modello » agli artisti contemporanei: alla quaie 
potesse applicarsi, ciò che ne narra il vangelo 4e1 maniaco di Ge
rasa (( veflimento non induebatur: neq ue in domo manebat, sed in 
monumentis '' (Luc. 8, 27 ). Pur nondimeno l'esperienza degli 
ultimi sessant'anni ne sembra aver dimostrato che il culto dell'arte 
e della scienza non esclude il miglioramento edilizio della città: 
che i monumenti nulla perdono de'loro pregi se in luogo di essere 
a metà nascosti da casupole moderne, sieno messi in evidenza 
migliore ed isohìti: che la linea retta non è poi quella nemica del
l'arte che volgarmente si crede: che c'è modo di vivere e lasciar 
vivere. L'onore di aver destato questo risvegliamento spetta come 
dissi, all'amministrazione francese ed al pontefice Pio VII, e nella 
citata opera del conte di T ournon è dato ampio ragguaglio di quanto 
fu apparecchiato ed eseguito negli anni r8o9-I814. Io ne trarrò 
alcune brevi note, essendo il libro nelle nÌani di tutti e da tutti 
conosciuto. « .\ucune inscription n'indiquant au voyageur notre 
» trace a Rome, dice il Tournon, et mème quelque fois des 
l> marbres laudatifs pouvant l'induire en erreur, il est utile de faire 
>> la part de chacun, ayant que le temps ait tout confondu et tout 
» fai t oublier » (II. pag. 2 58). 

Nel quinquennio accennato poc'anzi furono spesi in Roma per 
lavori di pubblica utilità oltre a 5 milioni di franchi, sotto la dire
zione degli architetti Sterne, Valadier, Camporese per la parte 
tecnica, del Canova, Camuccini, Visconti, Fea, Guattani per la 
parte archeologica, del duca Braschi, principe Gabrielli e barone 
Daru per la parte amministrativa. Dei lavori cui attesero questi 

~gr~gi uomini ,~ltri si riferiscono alla scoperta e tutela dei monu-
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menti, altri all'abbellimento della città, altri allo studio di progetti 
grandiosi, per la esecuzione dei quali venne a mancare il tempo. 

Alla prima categoria spettano: · 
r. L'inaugurazione degli sterri regolari a trincea aperta nelle 

valli del foro e del colosseo, compreso l'acquisto e la demolizione 
dei fabbricati quivi eretti nei tempi di mezzo, trasportando le terre 
in aree convenientemente prescelte e libere da antiche rovine. 

2. La restituzione delle tre colonne angolari del tempio di 
Vespasiano. Essendosi riconosciuto che non solo i loro fusti stra
piombavano dalla banda del foro per oltre a mezzo diametro, ma 
che mancavano di solida base, gli architetti Valadier e Camporese 
concepirono l'ardito pensiero di demolire il gruppo, dopo rileva
tane l'architettura, e quindi di ricostruirlo dopo eseguitane la sotto 

· fondazione. Compita felicemente l'operazione, e rimosso il terra
pieno circostante, alto m. ro.oo il pubblico attonito vide profilarsi 
contro la volta del cielo quei capitelli e quel fregio, che poco in
nanzi calpestava il piede dei curiosi. 

3· La demolizione dei granai appoggiati al pronao del tempio 
di Saturno, e delle case che nascondevano la colonna di Foca. 

4· La escavazione del basamento del tempio dei Castori 
presso santa Maria liberatrice. 

5. La escavazione del pronao del tempio di Antonino e Fau
stina sino al piano della via sacra. 

6. Lo innalzamento dello stupendo labro di granito, scoperto 
nel secolo xvi in via di Marforio, e che serviva di pubblico lava
toio presso il tempio de'Castori. Pio VII lo fece dipoi traspor
tare sulla pia.aza del Quirinale, adattandolo ad uso di fontana mo~ 
numentale. 

7. La scoperta del nobilissimo pavimento marmoreo della 
basilica di Costantino, sepolto sotto un cumolo di rottami alto 
quattt:o metri. L'area della basilica, occupata prima da una scuola 
di equitazione e quindi da un ferracocchio, fu resa di pubblica ra
gione : furono risarciti i m!rabili avanzi nei punti ove minaccia
vano rovina. 

8. La demolizione di que11' ala di fabbricati che chiudeva il 
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transito presso l'arco di Tito, intercettando la vista del colosseo· 

e del dinao di Adriano. Si agitò anche la questione di distruggere 

b chiesa di santa Maria N uova, come erasi in gran parte distrutto 

l'annesso convento; ma vinse per fortuna il saggio avviso dei con

servatori, i quali non credono che l'unico merito assoluto o rela

tivo dei n10numenti consista nel maggior o minor numero d'anni 

della loro esistenza. 

9· La restituzione dell'arco di Tito (eseguita sotto Pio VII) 
sugli stessi principi che diress_ero la restituzione del tempio di Ve

spasiano. 
I o. La scoperta parziale della platea del tempio di Venere e 

Roma. 
I r. La scoperta del piano del colosseo non solo attorno il 

perimetro, ma nell'interno delle gallerie e dell'arena Pio VII aveva 

già arrestata la certa rovina del monumento costruendo un gigan

tesco sperone in condizioni tanto precarie di sicurezza che non si 

potè nemmeno togliere l'armatura posticcia di travi, ma convenne 

}asciarla in ossatura del nuovo muro. La commissione archeolo

gica continuò quest'opera salvatrice fino al I8I4 col sottofondare 

tutti i muri scadenti, stuccare le volte, incatenare le screpolature ecc. 

La commissione esplorò altresì l'interno dell'arena, e quindi tornò 

a ricoprire lo scavo con savio partito, che vorremmo vecfer seguito 

anche in ordine ai recenti scavi. 

I 2. La esplorazione di quella parte dell~ casa aurea di Nerone 

cli.e è sottoposta all'essedra delle terme di Tito. Intorno a questo 

fortunato lavoro si consulti la monografia di Antonio de Romanis, 

intitolata « Le antiche camere esquiline: Roma I822 ». 

I 3. L' isolamento e scoperta del giano del foro boario, il ba

samento del quale era nascosto sotto uno strato di immondizie, 

alto tre metri. 
I4· L'isolamento e la scoperta del piantato di quel tempio cir

colare in piazza della Bocca della Verità, che i moderni topografi 

attribuiscono alla madre Matuta, ed il vulgus pr~fanum a Vesta. 

I 5. L:+ scoperta dello sti19bate del tempio sacrQ alla Fortuna 

Virile, 
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r 6. I restauri eseguiti al tolo del Pantheon, al tep i dario delle 
tenne diocleziane (santa Mar\a degli Angeli), al tempio ·di Cerere 

C santa Maria in Cosmedin) al macello grande C santo Stefano ro
tondo) ad alle basiliche costantiniane. 

I 7. La scoperta della basilica ulpia e di gran parte del foro traiano. 
r8. Le opere di conservazione della basilica vaticana eseguite 

sotto la direzione dei Maury, Sterne, Valadier, Gigli ed Albani. 
Tutto il tetto che ricopre la nave grande fu rimesso a nuovo: il 
pavimento delle tre navi restaurato: stabiliti i parafulmini col di· 
spendio di 3 6 mila franchi: e risarcite le quattro scale del tamburo 
della cupola con ispesa di oltre 6o mila franchi. 

Alla seconda categoria, concernente gli abbellimenti della città, 
spettano i seguenti lavori: 

1 9· La costruzione del clivo sorretto da muri, che dalla valle 
dd foro ascende al Campidoglio, opera condotta a termine dopo 
la restaurazione pontificia. 

20. La sostruzione della strada che conduce al Laterano, at
torno il fianco orientale del colosseo. 

2 r. L'apertura della grande piazza traiana, ottenuta con la de
molizione delle chìese e monasteri di santa Eufemia e dello Spirito 
Santo. 

22. L'apertura della nuova piazza del Popolo con l'aggiunta 
degli emicicli laterali, delle fontane, dei palazzi angolari ecc., la
voro compito da Pio VII, coi disegni del Valadier. 

2 3. Lo stabilimento della pubblica passeggiata sul monte P in
cio, e delle sue grandiose sostruzioni che rivaleggiano con quelle 
delle antiche ville romane. Era desiderio dell'architetto di dar vita 
e moto al prospetto del Pincio, facendo sgorgare dell'alto una co
piosa vena acqua, la quale avrebbe proseguito la caduta di ter
razza in terrazza fino al piano del campo marzio. 

24. Lo stabilimento del boschetto pubblico, detto l'orto bota
nico sulle falde del Celio, in suolo ottenuto con lo scarico degli 
scavi del foro. 

2;. Lo stabilimento del èimiterio orientale, presso la basilica 
di san Lorenzo fuori le mura. 
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26. Lo stabilimento del cimitero occidentale in quell'amena 
valle che si estende sotto il pigneto Sacchetti, abbandonato innanzi 
che fosse recato a compimento. 

Alla terza categoria concernente i soli progetti di abbellimento 
elaborati fino nelle minime particolarità, spettano: 

27. Il progetto per la costruzione dei lungo-tevere. « Je crois 
qu'il est utile de conserver ici la trace des progets redigets par M. 
Navier, dice il Tournon, parce que tòt ou tard l'execution de ce 
projet occupera un gouvernement pour le quell'assainissement et 
l'embellissement de Rome sont des interets de premier ordre ».Il 
lungo-tevere o argine di sinistra avrebbe avuto origine presso la 
piazza del Popolo, cui sarebbe stato congiunto mediante un giar
dino, da costruirsi sull'area del miserabile quartiere «della Penna.>> 
Quindi per mezzo di un rettifilo discendeva al porto di Ripetta, e 
per mezzo di una serie di curve àl ponte sant'Angelo, demolendosi 
tutte le case poste sulla sponda fra piazza Nicosia e Tordinona. 
Questa sezione misurava I 500 metri di sviluppo. Un secondotratto 
di I 3 O:) metri conduceva a1 ponte Sisto, richiedendo una sola es
propriazione di qualche valore, cioè a dire quella del palazzo Fal
conieri. Un ultimo tratto di I 400 metri raggiungeva l'estremo li
mite del tronco urbano del Tevere alla Marmorata; prendendo le 
terre necessarie allo stabilimento dell'aggere dagli scavi del foro e 
del Palatino. 

Sulla riva destra il muraglione aveva origine al ponte sant'An
gelo, nell'alveo stesso del fiume, evitandosi in tal guisa le espro
priazioni. Queste incominciavano lungo i giardini di san Giacomo 
alla Longara, e della Farnejìna. È noto quanta opposizione abbia 
incontrato in questi giorni la ripetizione della proposta di tagliare 
parte del giardino della Farnesina: « mais c'es dans cette partie · 
que la necessite de cet ouvrage est la plus evidente, puisque le Ti
bre est reduit entre ...... (la Farnesina) et le palais Falconieri a 53 
mètres de debouché >>. A valle di ponte Sisto il muraglione conti
nuava parte nell'alveo del fiume ~rte sulle ripe attuali, raggiun
gendo il porto di Ripa grande dopo un percorso totale di 28oo 
metri. 
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L'ingegnere Navier calcolava la spesa necessaria pel descritto 

inalveamento del Tevere ad un maximum di IO milioni, cioè a 

dire ad un sesto della spesa richiesta oggidì. 

28. Il prolungamento della piazza del Vaticano fino al Castel 

sant'Angelo, demolendo le case poste fra le vie di Borgo vecchio 

e di Borgo nuovo, con la spesa di un milione. 

29. L'apertura di una piazza concentrica al colosseo, e larga 

sul prolungamento dei raggi metri 40.00. 
30. La rivendicazione a pubblico vantaggio di tutta la super

ficie del Palatino e delle quattro valli laterali che separano quella 

collina dal Capitolino, dall' A ventina, dal Celio dall' Esquilino 

Viali larghissimi ed ombrosi avrebbero segnato il perimetro 

di questa nuova Pompei: ed i monumenti della grandezza romana, 

scavati fino all'antico livello, isolati da ogni parte, e resi accessi

bili per mezzo di un ben ordinato sistema di viali minori, avrebbero 

finalmente ottenuta quella giustizia che loro è dovuta. 

3 I. L'isolamento del Pantheon, e l'~mpliazione della angusta 

piazza che gli si apre dinanzi fino al di là della Maddalena : la de

molizione dei campanili che ne oltraggiano l'architettura, e la 

scoperta dell'antico piano. 

3 2. L'apertura di una piazza in forma trapezoidale per porre 

in migliore evidenza la fontana di Trevi. 

3 3. La ricostruzione del ponte Sublicio, posto in diretta co

municazione con la piazza di santa Maria in trastevere, mediante 

un rettifilo lungo metri 8 50 largo 40, tracciato attraverso una zona 

poco abitata e priva di monumenti. 

34· La costruzione di pubblici mercati, coprendo i cortili di 
due o più conventi soppressi, in posizione centrale. 

Se a qnesta mole di lavori. in parte compiuti, in parte iniziati, 

in parte studiati sotto l'amministrazione francese aggiungiamo le 

opere condotte a termine dal pontefice Pio VII, specialmente in 

vantaggio dei musei vaticani, e del miglioramento igienico e ma-
/ 

teriale della città, è evidente che jl periodo napoleonico deve con-

siderarsi come distinto e singolare nella istoria delle vicende edi

lizie della città. Ora noi siamo entrati in un nuovo periodo di attività 
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che sembra voler essere « l'ultimo definitivo ». Il nome degli egregi 
uomini che hanno assunto la grave responsabilità di proporne ed 
eseguirne le operazioni è arra di felice riuscita, purchè nella foga 
delle demolizioni e nel culto feroce del rettifilo non si disprezzino 
soverchio quei monumenti di età trascorse, dai quali abbiamo tratto 
fino ad ora, e trarremo per lùnghi anni a venire il riostro pane 
q noti diano. 

RonoLFO LANCIANr. 

7 
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fLLUST'R._AZION.,E DELLA T AVOLA FOTOLITOGRAF !CA 

fllllte_((a alla pre_{ente mem:Jria. 

'OR r G 1 N A LE disegno della tavola fotolitografica es

<UO---.., sendo colorato, vi ho potuto distinguere i varii modi di 

costruzione degli edificii, variando la tinta, secondo che essi sono 

d'opera laterizia, reticolata, laterizio-reticolata, incerta, quadrata in 

tufa ovvero in peperino, a sacco, a ricorsi di mattoni e pietra, e così 

di seguito. Queste distinzioni di tinte essendo obliterate dalla mo

nocromia della tavola, non rimane altra diversità che quella della 

maggiore o minor forza del colore : le linee piì1 forti indicando, 

generalmente, la pianta del piano terreno degli edificii; quelle più 

leggere le costruzioni sotterranee. ,· 

L'indice, inoltre, attesa la riduzione del foglio, è riuscito di così 

minuti caratteri, da renderne quasi impossibile la lettura. Egli è per

ciò che qui lo ripeto per la migliore intelligenza dell' icnografia di 

questa zona dell'Esquilino, attraversata dalraggere di Servio. 

I. (Sito del trovamento di una) statua muliebre, cogli attributi 

della Fortuna. Nel plinto è incisa la seguente iscrizione 

FORTVNAE·SACRVM 
CLAVDIAE·IVSTAE 

. per la quale può determinarsi la posizione del tempio della Fortuna 

primigenia. (Corpus f(cr. Latin. ri. 3679.) 



II. Ara marmorca con la seguente iscrizione: 

C·IVLIVS 
GERMAN\/S 

VETER·AVG·N·. 
E T· A V R ·GR A T T A· 

E T · l V L · G E R M A N A· 
FILIA·EORVM· 

FORTVNAE· 
PRIMIGENI 

AE ARAM·EX 
VOTO·POSVERV 

NT·NVMINI 
EIVS·INB·EIVS· 

PRIVATO 
(C. I. L VI. 368r.) 

La scoperta di quest'ara conferma la posizioi1e dell'anzidetto · 

tempio. 

HL (Camera d'angolo del recinto delle terme diocleziane, sul 

cui pavimento a mosaico giaceva una) lastra di marmo, nella quale 

era incisa la seguente iscrizione: 

I M P· C A ES· D l V l · M· A N T O N l N l · P Il · G E R M anici 
SARM FILIO DIVI COMMODI FRATRI·DIVI ANTonini 
PII NEPOT·DIVI HADRIANI PRONEP·DIVI·TRAiani 

P ART H l C AB N E P O T D l V l N E R V A E A D N E poti 
L SEPTI MIO SEVERO P l O PERTINAci·aug 

ARA B A D l AB P ART H l C O· M A X· F OR TiJ}imo 
F E L l C l S S l M O P O N T M A X· T R l B · potefl· ~~i 

l M P X l c o s l l P R o c os p. p. 
O .B M A X l M A M E R G A S E D O M V s · · • · 

CAELESTEM INDVLGENTiam 
T F L A V l V S T F P O M M A G n11s 

P R A E F V l gilum 
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Quest'iscrizione sembra determinare il sito di uno degli escu

bitorii della III coorte dei Vigili, a breve distanza da quest'angolo 

delle terme diocleziane. (C. I. L. VI. 3761.) 

IV. (Triclinio di una casa privata, con pavimento a) musaico 

bianco e nero, trasportato ad ornare una sala nella stazione delle 

Ferrovie. 

V. (Altra sala dell' istessa casa, ad uso di cappella domestica, 

nella quale è stato scoperto un) cippo in marmo con h seguente 

iscrizione: 

AEDEM·ARAMQVE 
I·O·M 

ET·SI LVANO·SANCTO· 
CETERISQVE·DI!S 

QVORVM·I N ·TVTELA·AE 

D t F l C t V M · E·S T Q V O D 
A SOLO· FECERVNT 

L·VALERIV5·FELICISSIMVS 

C·GRASINIVS·SILONIANV 

C·VETI NA·QVINTVS 
L· LVCI LIVS·AVGVSTALIS 

POSSESSORES 

(C. I. L. VI. 3697.) 

L'iscrizione rivela il nome degli antichi possessori del Llbbricato. 

VI. (Avanzi di una casa privata eìegantissima, spettante al se

n~uore Lucio Ottavio Felice, come apparisce dalla scoperta di un) 

condotto di piombo con la seguente iscrizione: 

L·OCTAVIVS· FELIX·(· V 

VII. (Edifizio ad uso di un collegio forse gladiatorio. Vi fu 

trovata una) basetq di marmo çon la se~uente iscrizione; 
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DIVAE·FAVSTINAE 
AVG 

FELIX·AVG· L·A·VESTE 
GLADIAT·ALLECTOR 

COLLEGI·IMAGINEM 
EX·ARG·P·I·D·D 

(C. I. L. VI. 375(~.) 

VIII. (Pavimento di una strada, il cui nome è Jato da una) la~ 
stra di travertino con 1( seguente iscrizione: 

L·TITINIVS·MAG 

VlCI·COL·VIMIN·APOLL 
SACRVM 

IX. (Sito ove furono scopette le sculture seguenti, ora nel pa
lazzo de'Conservatori) Figura di Antilope-busto di donna ornata 
di stefane. - Adriano: busto maggior del vero - Arianna: p.1rte 
di statua. 

X. (Sito o ve fu scoperta la) Plotina: busto maggior del Yero. 

XI. (Sito del quarto pozzo iugerale dell'acquedotto dell'Aniene 
vetere, presso del quale giaceva un) frammento di cippo in tufa con 
la seguente iscrizione: an io imp. ca es. di n i f. auguft. ex. f. c. 

Il Il 
P·CCXXXx 

(C. I. L. VI. p. 847.) 

XII. (Sito dei giardini di Vezzio Agorio Pretestato. Vi fu sco
perto un simulacro in marmo di una) vecchia rustica, minor del 

l 

vero. 
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XIII. (Sito de~ nominati giardini. Vi si è raccolto un) condotto 
di piombo con le seguenti iscrizioni: 

VET PRAETEXTAT 
F LPAV L l N A 

IIIIXXXX 

XIV. Muraglione costruito con frammenti di latercoli militari 
(Veggasi il 'Bullett. della Commij]ìone ..Archeologica, II, p. 58 seg.) 

X V. Muraglione costruito come ii predetto. 

X V I. (Linea di confine fra i giardini tauriani e calicbnii. Vi fu 
trovato un) termine di travertino con la seguente iscrizione: 

CIPPI Hl FINIVNT 
HORTOS CAL'iCLAN 

ET TAVRIANOS 

X VI L (Condottura d'acqua spettante al patrimonio imperiale) 
con la seguente epigrafe: 

l M P· C A ES· N E R V· TRA l· O PT· G E R · DAC 
P A .R T · S V B · C V R A · P R O C V R A T O R 

PAT R1 MO N l· A N N EA ·l VCV N DA· F EC l T 

XVIII. Bottega (di pittore) nella quale si rinvennero: fondo di 
pentola, con entro sostanza minerale di colore azzurro - n. 4 5 glo
buli di cobalto - un masso della stèssa materia - orciuolo pieno fino 
a metà di polviscolo nero. 

XIX. Bottega (ad uso di taverna) nella quale si rinvennero 
frammenti di vasi vinarii con le seguenti sigle: 

A V··· BON VM-·· ETTI TI N·· -AQVI1· ET .. ·ANTON l N-
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XX. Bottega nella quale si rinvennero: molti balsamarii di terra 

cotta - tre piccole ed eleganti anfore di vetro - una catenina d'oro, 

ornata di sette prismi di smalto -un filo d'oro cui è raccomandata 

una perla - uno specchio di acciaio - oltre i descritti. oggetti si 

rinvennero bilancie, piatti e catenine purè di bilancie, e pesi di 

metallo e di basalte. 

XXI. Magazzino annonario nel quale si rinvennero trentadue 

. grandi dolii, con la marca di fabbrica impressa sullahro. 

X XII. (Sepolcro del collegio dei tibicini, dell'epoca repub bli

cana. Vi si è trovato un) architrave di peperino con la seguente 

iscrizione a caratteri arcaici: 

col L E G l E l ·T l B l C l N V m 
L·PONTIVS·L.( .... 
L.LICINIVS.L·L··· 
r>.PLAETORIVS ... 

XXIII. (Sito del trovamento di un) busto di Galeri o. 

XXIV. (Sito dei giardini di Mecenate. Vi si rinvennero, fra le 
altre scolture, quattro) Cariatidi in istile imitante l'arcaico. 

XXV. Luogo ove si rinvenne il pugillare in avorio stato 111 

uso di Galliena Concesso Senatore romano. 

XXVI. Cippo in travertino, contenente un frammento di Sena

tus-consulto del secolo VII di Roma, relativo alla polizia del sepol

creto esquilino. È illustrato nel 'Bullettino Municipale 187 5, p. I 94, 

c nel Corpus Infcriptionum latinarum, v. VI. n. 3823 . 

.. 
XXVII. (Sito del Foro Esquilino. Vi è stato rinvenuto, al posto 

sul proprio zoccolo) un piedistallo di marmo con la seguente iscri

ZlOne; 
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F L . E V R V C L E"S 
EPITYNCANVS 
VCPRAEF VRB 
CONDITOR HV 

IVS fORI CVRAVIT 

)-o- tr ..... 

XXVIII-XXIX. (Sito del rinvenimento di) varie memorie scr~tte 

e figurate, relative al culto di Giove dolicheno. 

XXX. (Sito del rinvenimento di un) gruppo di monete d'oro 

del basso impero, di Giulio Nepote, di Teodosio, di Leone, di Ze

none. 

XXXI. (Sito del rinvenimento di una) fontana in forma di Rhy

ton. Nel plinto ha la seguente iscrizione: 

nONTIO::E A9HNAIO::E 
E nOI El 

XXXII. (Sito del rinvenimento di una statuetta esprimente un 

Genio Idroforo.) 





UNo sGUA<J(cJJo .ALLA CosTITUZIOnE GEoLoGICA 

DEL SUOLO ROMANO 

GENERALITÀ. 

~~W€~1/ A REGIONE italiana a cui dobbiamo rivolgere uno 

a_~~~ sguardo geologico si limita al bacino di Roma e ai 

monti che lo circondano. Tale regione, nota col nome di Cam

pagna Romana, è determinata da un'area pressochè rettangolare, 

chiusa nella direzione N .. 0. a S. E. dalla catena più esterna 

dell'Appennino centrale parallellamente alla quale il Mediterraneo 

limita questa pianura. A N. O. poi il suolo romano è chiuso dal

l'imponente gruppo di vulcani spenti, noti col nome di Monti Sa

batini, ed un gruppo egualmente vulcanico, ma di minor mole è 

quello dei Monti Laziali, che si elevano a S. E. di Roma tra ìllito

rale e l'Appennino. 
Questa vasta pianura, leggermente ondulata da piccole colline, 

per lo più di erosione, è solcata principalmente da due fiumi. Il 

principale è il Tevere, che vi entra nel varco situato tra i citati 

Monti Sabatini e l'Appennino, da cui riceve numerosi confluenti, 

che scendono lateralmente dalle valli secondarie, e, così ingrossato, 

il Tevere percorre trasversalmente il suolo di Roma, dopo aver 

divisa la stessa città in due parti· disuguali. ·Infine va a scaricarsi 

nel Mediterraneo nelle vicinanze di Ostia, dividendosi in due rami, 
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uno dei quali· opera romana, per modo che un delta, in certo 
modo artificiale, travasi alla foce, il quale delta, formato quasi inte
ramente di sabbia sottile, è noto col nome di Isola Sacra. 

L'altro corso principale di acqua è il fiume Aniene,, denominato. 
anche Teverone, che nasce dai monti Sublacensi, raccogHegran 
parte delle acque del Lazio, e si scarica nel Tevere, prima che 
quest'ultimo attraversi Roma a circa 4 chilometri sulla via Flami
nia. Per tale distribuzione fluviale l'area rettangolare del suolo 
romano è solcata a guisa di un Y da questi principali corsi di 
acqua, e risulta evidentemente divisa in tre aree, l'una triangolare 
di minor estensione, e due altre laterali a Roma, di forma trapezoi

dale e di area più vasta. 
Le formazioni geologiche predominanti sono le vulcaniche, le 

quali, oltre a costituire per intero i due gruppi montuosi del Lazio 
e dei Sa ba tini, formano quasi totalmente il suolo della pianura ro

mana a profondità notevole ed in molti punti sinora inaccessibile, 
persino nelle escavazioni più profonde, eseguite da' tempi antichi 
fino adoggi. Queste formazioni vulcaniche sono in vari punti in

terrotte da brani isolati di collinette di formazione marina terziaria, 
ora miocenica, ora pliocenica, e sulle sponde dei fiumi principali 
sumenzionati si notano degli addossamenti quaternari di natura al
luvionale e meccanica, lasciati dal Tevere e dall' Aniene. Quest'ulti
mo fiumè ha dato pure origine ad una serie di deposiziçmi chimi
che di grande importanza pei· quell'ottimo materiale da costru:

zione che somministrano, noto col nome di travertino, alla cui 
resistenza contro le azioni distruggitive dell'atmosfera dobbiamo 

la conservazione di molti dei più preziosi monumenti che ci sono 

pervenuti attraverso i secoli. 
La catena più esterna del sistema appennino e le altre che più 

addentro formano . la massa montuosa più impattante del suolo 

romano, presentano nei loro sedimenti calcari le formazioni geo
logiche di data più remota che nell'Italia centrale si rinvengano. 

Difatti (come in seguito vedremo piìl dettagliatamente) le masse di 
calcare che, slanciandosi dttlla pianura romana, spiccano in cime 
ardite o traéciano per opera erosiva burroni profondi, chiudono nei 
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loro strati, fortemente inclinati . per il sofferto sollevamento, gli 
avanzi organici petrefatti del periodo del giura, della creta e del num-

. mulitico, che sono nella cronologia geologica le piu antiche date 
che nell'Italia centrale possiamo segnalare, non apparendo i~ nes
sun punto traccia del vetusto triasico, nè alcun lembo della remota 

epoca paleozoica. 
La maggior importanza che può rilevarsi dalla struttura geo

logica dell'agro romano sta appunto nella esuBeranza di formazioni 
vulcaniche, riferibili a ben distinti periodi geologici, per modo che 
ci è dato stabilire un rapporto ti"a queste formazioni eruttive e le 
roccie sedimentarie corrispondenti, e trarne così criteri preziosi 
per la storia del vulcanismo terrestre, che certame.nte in poche 
regioni offre fatti piu svariati, periodi eruttivi cotanto distinti, oltre 
alla ricchezza di roccie e minerali vulcanici importantissimi. La 
scienza dei fossili trova anche ricca messe paleontologica da rac
cogliere nella provincia romana, sebbene le località fossilifere siano 
ristrette a poche zone, lasciate lib.ere per sollevamento o denudate 
dalla erosione. Gli strati dell'Appennino sono ricchi di ammoniti, 
rudiste ed altri singolari molluschi, che talvolta raggiungono pro
porzioni gigantesche. I terreni terziari poi presentano una fauna 
ed una flora. delle piu caratte~istiche e ricche per la qualità ed il 
numero delle specie, e particolarmente per il perfetto stato di con
servazione degli esemplari, che direbbonsi tratti ora dalle acque 
marine. Anche i depositi alluvionali antichi del Tevere e dell'A
niene chiudono preziose reliquie di grandi pachidermi, petrefatti 
vegetali e molluschi d'acqua dolce in grandissimo numero, da 
ricostituirne il mondo vivente che precedette nel nostro suolo 
l'epoca attuale. 

Da ultimo, sebbene le ricerche in questo ramo lascino ancora 
molto a scoprire, la campagna romana è ricca di documenti od in
dizi deWuomo preistorico. I fatti, che a questo proposito saranno . 
qui appresso accennati, si possono considerare importantissimi per 
la paleontologia, giacchè le ultime esplorazioni farebbero intrave
dere la possibilità di un uomo pliocenico. 

Se non _che, trattandosi qui di un rapido sguardo geologico e 
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non di una minuta descrizione r, bisognerà .limitarsi ad affermare 
i fatti più salienti, tralasciando quei minuti particolari che soltanto 

in un'opera speciale potrebbonsi indagare. E come le vulcaniche 

sono le più sviluppate tra le nostre formazioni geologiche, ed 
acquistano la massima importanza quando queste notizie geologi

che debbonsi rilegare all'agricoltura, così sarà qui data la prefe

renza ad una breve trattazione dei vulcani romani, per indi pas

sa re rapidamente in rassegna le formazioni sedimentarie, risalendo 

dalle più rec~ntì o subappennine a quelle che segnano la più re
mota data geologica del nostro territorio, quali osservansi sull' Ap

pennino. 

l VuLCANI ?JEL LAZIO. 

RivoLGENDO da un'altura di Roma lo sguardo nella dire

zione del mezzogiorno, vedesi nettamente spiccare il gruppo 
dei Monti Laziali, che presenta con evidenza la struttura propria 

dei vulcani. Appare difatti una cerchia esterna più depressa di col

line ondulate e arrotondate, in mezzo alla quale ergesi il gran cono 

laziale, di cui la cima più elevata è il Monte Cavo (metri 9) o sul 
mare), dove altra volta tra le folte boscaglie sorgeva il tempio di 
Giove Laziale, di cui il fanatismo religioso atterrava gli avanzi 

sul principio di questo secolo, per sostituirvi prosaicamente l'at

tuale convento di frati passionisti. 

Quando l'atmosfera è limpida, da Roma stessa scorgonsi i 

paeselli che ornano le dolci pendenze esterne del . Lazio, o che si 

appoggialio agli irti dicchi di lava. Frascati, Albano, Monte 

Porzio, Rocca di Papa, e Rocca Priora spiccano. nitidi sulla verde 

' Per chi bramasse conoscere maggiori dettagli sulla costituzione 

geologica della campagna di Roma, non che sui fossili e minerali che vi 

si possono ratcogliere,1potrà utilmente consultare il mio scritto intitolato: 

Defcr1z_ioue Geologica della Campagtta. 'R,pman1. Editore Lo~scher. 1875· 
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vegetazione di quei colli. Sono questi i castelli romani che per 

la loro vicinanza, la salubrità dell' aere e l'amenità del diporto, 

richiamano più di frequente gli abitatori della città nei calori 

estivi. Mezz'ora di ferrovia o qualche ora di carrozza, per strade 

circondate da monumenti e da orizzonti stupendi, rendono la di-

stanza cosa incurabile. · 

Portando una esplorazione sul luogo, specialmente recandosi 

sulla cima del Monte Cavo ed esaminando di lassù la configura

zione del suolo e le roccie che si presentano lungo la strada, è 

.fitcile di scorgere {come vedesi anche in un'accurata carta· orogra

fica) che la cerchia esterna, la quale li111ita il Lazio, rappresenta il 

residuo di un immenso cratere, smantellato dal tempo e dalle in

temperie, ed avanzo non dubbio del grandissimo vulcano da cui 

furono emesse le primitive ceneri, lave ed altre materie. Anzi lo 

studio delle roccie, fatto sui vari colli di questa cerchia esterna, 

siccome al Tuscolo, alla Rocca Priora, sotto Monte Porzio, ecc., ci 

dimostra, colla uniformità ed identità della formazione vulcanica, la 

origine unica di questo massimo vulcano. I vi predomina una roc

cia di color tabacco carico, incoerente e ripiena di una quantità di 

noduli basaltici e bombe scoriacee di svariata grossezza, e, dissemi

nati in quantità grandissima, :veggonsi cristalli sciolti o stritolati. 

Questa roccia può considerarsi come un tufo argilloso decompo

sto, come ne fan prova i noduli di lava basaltina che vi stanno rac

chiusi i quali sono sovente ridotti a tal segno di decomposizione 

da sgretolarsi nelle mani. In questa· roccia _appunto sono dissemi

nati stupendi cristalli di pirosseno nero od augite in prismi talora 

di 3 centimetri, ·come pure nitidi e grossi rombododecaedri di me

lanite, il quale ultimo minerale per l'abbondanaza che ne offre la 

località, dicesi granato di Fràfcati. Anche le leuciti vi si trovano 

in cristallini trapezoedri spesso però decomposti. 

Alle eruzioni di questo grande cratere successe un periodo di 

calma, durante il quale avvenne uno sprofondamento ed una suc

cessiva demolizione di gran parte di questo grande vulcano, fino 

a che un altro conò, pure di dimensioni notevoli, sorse nel mezzo 

di questo sprofondamento, dando luogo a molteplici eruzioni di 
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lapilli, scorie S()ttili,. ceneri e lave sopraccariche di leucite. L' at
tuale Campo di ..Annibale rappresenta l'orifizio di queS,tà seconda 
bocca vulcanica ed il M ante ·Pila, col Monte Cavo, l' orlo del 
cono stesso. Attualmente il Monte Cavo rappresenta 'il punto più · 
elevato, non solamente di questo còno, ma di 'tutto il sistema 
vulcanico laziale, raggiungendo l'altezza di metri 9 5 ò sul livello 
del mare. 

Da questo èono interno furono emesse le più grosse correnti 
di lava basaltina che abbia eruttàte il vulcano laziale, la quale lava, 
oltre all•essere ricca di leucite ed augite, racchiude di frequente bel- , 
!issime geodi con stupende çristallizzazioni di zeoliti come Fillip
site, GismondinaJ W ollastonite, generalmente in piccole sferoidi a 
superficie cristallina, più di rado in nitidi cristallini isolati. 

L'attuale rupestre e pittoresco villaggio di 'l(occa di Papa è 
in parte còstruito sopra un dicchìo di questa lavé); basaltina di gran
diosa imponenza ed un'altra corrente lavica, che misura maggiot 
lunghezza fra tutte, e quella che ha servito per buona parte di trac
ciato al trattò dell~antica via· Appia da Alb(lno a Ròma, come pùò 
vedersi. sulla medesima: via presso il sepolcro di Cecilia Me t ella, o ve 
sono aperte numerose cave, in opera sin· da tempo romano; e che 
tutto dì si adoperano per ~ricavarne il lastrico.· delle vie. È intetes
sante di notare· in queste sezioni, oltre alla potenza di venti metri 
persino di questa corrente, il mètariiorfismo. che hanno subito gli 
strati tufaceo-argillosi sui quali è corsa la ·lava, . trasformati in una 
pozzolana d'intenso colore rosso. 

Fra il cono centrale del Monte Cavo ed il versante interno del 
grande ·cratere periferico si trovano numerose bocche vulcaniche, · 
le più recenti ed ultime tra le cime laziali che eruttarono. Queste 
bocche sono tutte convertite in bacini profondi per demolizione 
del cono e suo sprofondamento, per modo che le acque vi si rac
colsero for~andovi dei serbatoi d'acqua che presentano al dl d'oggi 
intatta quella forma tipica che è propria dei laghi vulcanici,· cioè 
annulari con sponde inclinatissime e profondità notevole. Il lago 
di Albano e quel di Nemi ricchi di pesci, il laghetto della Molara, 
la valle 4Aricina e quella della colonna (una volta laghi, attualmente 
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· prosciugati), sono appunto questi ultimi ·crateri laziali. Le eruzioni 
di qu~ste minori bocche diedero origine a svariàte roccie, tra le 
quali importantissimo il peperino, specie di conglomerato vulca
nico, che ti·asse il suo nome dal colore simile al pepe, che questa' 
roccia presenta. I Romani l'adoperavano col nome di lapis alba~ 
nus, ma come questa roccia mal resiste all'intemperie e~ sottd l'aL 
zione atmosferica facilmente si sgretola, per tale ragione pochissime 
opere roma:n~ :costruite con tal materiale ci sono pervenute. 

Questa roccia. risulta essenzialmente di ceneri grigie e fram
menti di cristallini di silicati, talvolta anche grossi cristalli di leucite 
ed augite, nonchè disseminati e frequenti noduli e blocchi informi, 
talora di proporzioni considerevoli, risultanti di roécie amfiboliche 
e feldspatiche antiche o da dolomia, racchiudenti spesso stupendi 
cristalli di silicati vari, tra cui più abbondanti i seguenti: hauyna, 
idocrasio, anortite, mica, amfìbolo, pirosseno, pleonasto, zircone, 
granato. In taluni punti, come ad esempio presso Galloro, o nei 
dintorni dì' Albano ed Aricia, esistono veri ammassi eruttivi a 
stra.tificazione atmosferica, di tali noduli racchiudenti preziosi cri

st~Ui .che vengono avidamente ricercati dài mineralogisti per la loro 
bellezzà. 

È da notarsi che in mezzo a questi banchi di cenere che costi
tuiscono il peperino trovansi sovente, tra l'un banco e l'altro, degli 
straterelli ripieni di impronte di vegetali erbacei tutti rovesciati ester
namente al c~atere, come se una corrente fangosa fosse sopravve· 
nuta a seppellire .questa grama vegetazione, rappresentata per mas
sima parte da Lolium, Fefluca e Sonchus. Cio comproverebbe che 
tra l'una e l'altra erùzione vi furono dei periodi di calma di tale 
durata; da permettere alla vegetazione di convertire le aride ceneri 
del suolo in verde tappeto, fino a che nuove piogge di ceneri, al
ternate con eruzioni fangose, seppellivano quei piccoli vegetali, ser
bandòne le impronte che -oggi si possono raccogliere, particolar
mente pressò di· Marino.-

Sehbene la ~formazione dei peperini sia sparsa sopra una vasta 
area, e non solo attorno alle sucdtate bocche di più recente for
mazione, pure è indubitato che il· lago Albano presenta neFsuo orlo; 
8 
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meglio di tutti, la genesi di· questà roccia. I vi si vede il peperino 
talvolta disposto in banchi concentrici e pressòchè orizzontali, 
come una stratificazione concordante; altra volta ceneri in strati 
alternanti colla roccia più dura ma a stratificazion'e ondulata irre
golare atmosferica, co~e se si alternassero eruzioni fangose con 
altre perfettamente sabbiose ed· atmosferiche. I più grandi ammassi 
di peperino si veggono presso ,il paese di Marino, dove sono aperte 
da secoli le cave di questa pietra che si adopera nei paesi· vicini, 
ed importasi a Roma per usarne nelle costruzioni interne, che non 
de~bono rimanere esposte alle intemperie. 

Queste ultime eruzioni dei vulcani laziali sono di data· relati
vamente recente, giacchè lo stesso gruppo laziale va ritenuto es
senzialmente quaternario, e perciò questo vulcano deve avere erut
tato in tempi che rasentano la storia, se pure non vogliamo riferii·e 
ad un fenomeno di tal natura. l'espressione di Livio (( I n monte 
~Albano saxa pluunt. >> Certamente (come vedremo in seguito) 
l'uomo primitivo, abitatore del suolo laziale, deve essere stato spet
tatore di queste eruzioni. 

Attualmente non possiamo dire che l'attività di questi vulcàni 
sia del tutto cessata, chè anzi si hanno indizi non dubbi di mani
festazioni vulcaniche su vari punti di questi· colli: Oltre ai terre
moti che frequentemente scuotono il suolo, si hanno solfatare che 
quà e là depongono solfoJ e le mofette di acido carbonico. In ta
luni punti la quantità di solfa di cui sono imbevute le roccie ne 
rende utile la estrazione, fornendone la distillazione· quantità con

siderevole. 
Da questo rapido abbozzo della geologia laziale· si possono 

trarre le seguenti deduzioni, in base allo studio orografico-geologico 

del suolo: 
i. I vulcani del Làzio sono quaternari e le loro eruzioni fu

rono atmosferiche. 2. I fenomeni eruttivi che ivi ebbero luogo 
diedero origine principalmente a tre formazibni,. corrispondenti a 
tre periodi eruttivi. Nella· prima si formò il cratere esterno; nella 
seconda il gran cono tentrale; nella terza le piccole bocche attual
mente lacustri. Lo schizzo· di carta geologica e la veduta qui unita 
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darà meglio un'idea di questa serie di avvenimenti vulcanici, a1 

quali devesi quel gruppo vulcanico che sbarra a mezzogiorno la 

campagna romana. 

l') rcriuJo 

Gran cet·chia efterna. 

r::::·:::].:' 
~::-:-.'.=.:: :: 
3° periodo 

l VuLCANI 5ABATINI. · 

Lava 

ED oR A rivolgiamo uno sguardo geologico ai vulcani che sor

gono ad .occidente di Roma, noti ordinariamente col nome di 

Monti di Bracciano, dal piccolo paese che è capoluogo di questa 

regione. Sulla carta topografica del suolo romano facilmente scor

gesi il grande lago Sabatino o di Bracciano, il quale rappresenta 

l'orlo di un gigantesco cratere, co:wertito in lago per sprofonda

mento del cono centrale. A settentrione di questa immensa bocca 

vulcanica veggonsi ad un livello più alto due piccoli crateri, che 

chiudono i !aghetti di Martignano e Stracciacappe, al dì d, oggi 

quasi interamente prosciugati. 
Il punto più elevato (importante pure dal lato geologico) per 

comprender bene e godere il panorama di questo gruppo vulca

nico, è il monte denominato Rocca Romana, che raggiunge l'al

tezza di metri 6 I 5 sul livello del mare. A questo monte si giunge 
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per una faticosa via attraverso i boschi, e s1 raggiunge così il di

ruto castello medioevale che s'erge sulla sommità aguzza, formata 

da un dicchio di lava basaltina ricchissima di leucitè, mentre· ad 

occidente si ergono in serie allineata numerose collinette o cu

pole trachitiche, che dirigonsi verso il mare e chi~dono il ricco ba

cino metallifero della Tolfa. Da Rocca Romana la veduta sul lago. 

è veramente stupenda. 

Dalle ossèrva.zioni geologiche fatte finora in questo ·gruppo 

vulcanico, risulta che esso è assai più antico di quello del Lazio, 

giacchè risale al declinare del periodo pliocenico, mentre i prossimi 

mamelloni di trachite ora citati, sarebbero emersi durante il mio

cene. Per tal modo l'attuale gruppo vulcanico dei Sabatini rappre

senterebbe la continuazione di un periodo di attività interna del 

pianeta, per cui alle formazioni trachitiche sarebbero succedute le 

eruzioni vulcaniche. Di queste cupole trachitiche esterne al vulcano 

Sa ba tino, una delle più importanti è il monte Virginio (metri 55 2 

sul mare) a cui si accede attraverso le folte boscaglie che chi~dono 

il paesello di Oriolo. Come ovunque, la trachite raramente è ben 

conservata in modo da potersi distinguere gli elementi di questa 

roccia feldispatica. Ordinariamente . è alterata e decomposta, non 

solo dall'azione atmosferica, che ne ha lentamente decomposti i si

licati; ma eziandio dalle emanazioni solforose abbondantissime in 

questa regione. Lo stato di decomposizione, che il più sovente offre 

questa roccia, ne permette la facile lavorazione e vi~ne esportata 

col nome di :Manziana da un paesello che ne possiede numerose 

cave.· In molti luoghi la trachite è injettata nell' alberese, che ha 

subito in parte un metamorfìsmo, trasformandosi in calcare spatico 

e saccaroide, come si osserva nei monti tra Monterano e Canale; 

nella quale ultima località esistono ricche cave di zolfo esplorate 

sino all'epoca dei Romani: lo zolfo vi è deposto, anche attualmente, 

ove per sublimazione , altrove da sorgenti idrosolforose, le quali 

ultime forniscono pure bagni salutari, come nello stabilimento di 

Stigliano, ove queste sorgenti escono con una temperatura di circa 

6o gradi. 

In quanto poi ai prodotti eruttivi del sistema Sabatino, fu tale 
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la loro quantidt-e diffusione, che può .asserirsi indubbiamente do
versi ad essi quasi totalmente il soprasuolo delle pianure romane, 
tanto più che al tempo delle eruzioni di questi vulcani, non es
sendosi .ancora verificato il sollevamento pliocenico, il mare oc
cupava tutta la campagna tomana e lambiva le radici degli A p
pennini, di modo che anche questo gruppo vulcanico sorgeva 
come un piccolo .arcipelago. Per ·tal modo le eruzioni (predomi
nantemente di cenere) venivano affidate all'acqua, ·e trascinate 
a seconda delle correnti, spargendosi su tutta l'area del suolo ro~ 
mano e ricoprendo ovunque i sedimenti fossiliferi terziari. Così 
possiamo spiegarci come il soprasuolo della campagna romana sia 
interamente fonnato dallo stesso materiale vulcanico, che dal grande 
cratere Sabatino si diffuse ovunque; materiale che, sebbene variabi
lissimo per il colore, la compattezza e la composizione, è noto ai 
geologi romani col nome di tufo. 

Questo tufo è un vero conglomerato vulcanico, ordinariamente 
di colore giallo bruno, macchiato di bianco dalle leuciti decom
poste e farinose. e poco coerente (tufo granulare). Altra volta è 
rosso o bruno carico, ricco di scorie e sabbioso (pozzolana); più 
di rado è coerente, duro, di colore giallo mattone, prezioso per le 
costruzioni, offrendo ad un tempo grande leggerezza e pari solidità 
(tufo litoide ). Infine può essere coerente, ma bucherato e leggeris
simo per la preponderanza di pomici nere o gialle, piene di cri
stalli di felspato vitreo (tufo pomiceo ). Le quali varietà derivano o 
dalla differenza dei prodotti emessi nelle varie eruzioni, o dalla mag
giore o minore coerenza acquistata da questi prodotti colla cemen
tazione. In ogni caso forniscono colla decomposizione dei silicati, 
e per la facile imbibizione una terra vegetale feracissima, ed. una 
serie di ottimi materiali da costruzione, quali appunto le pozzo· 
lane ed i tufi, che su grande scala vennero adoperati e tuttavia 
usansi nelle costruzioni romane. 

È notevole lo spessore di questi strati o meglio banchi tufacei1 

che misurano più che So metri alla profondità a cui giunsero le 
catacombe, che vi sono interamente scavate, come pure si è osser· 

vatp essere di potente grossezza il tufo granulare osservato . a 
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notevole profondità nella fondazione dei grandi edifizi costruitisi 
nella nuova Roma, e nelle cave di tufo, che somministrano tante 
e tante tonnellate di materiale, dove il piccone del minatore non 
raggiunse sino ad ora lo strato che serve di letto ~l tufo stesso. 

Questo sistema vulcanico ha pure emesso delle correnti lavi
che di natura basaltica. Tra le più importanti è la corrente che 
esce dal versante meridionale del lago Sabatino e giunge sin 
presso Roma (I o chilometri), dopo avere per ben 20 chilometri 
scorso sui tufi della campagna romana. Al paesello di S. Maria 
di Galera, sulla via Cassia, la corrente è attraversata dal torrente 
Arrone, che vi forma una bella cascata tra i prismi di basalto, che 
misurano noh di rado due metri di altezza, e la base poligonale 
raggiunge persino 40 centimetri di diametro-; ed. è anche curioso 
che questi prismi sono sviluppati a spirale come una vite. 

Questa regione vulcanica è ricchissima di acque minerali aci
dulo-saline-sodiche, rivolte ad usi salutari sino dall'epoca ro
mana. Tali i bagni di Vicarello od acque Appollinari sulla riva del 
lago stesso, e le numerose sorgenti idrosolforose che sboccano 
da molti punti di questo territorio. 

Anche in questo gruppo vulcanico si veggono delle piccole 
bocche che hanno eruttato posteriormente. Una di queste, che per 
sprofondamento si è unita al gran lago, formandone una insena
tura circolare, è il piccolo ma ben distinto cratere di Trivigliano, 
dal quale uscirono grosse correnti di durissima lava basaltica. Le 
pareti di questo cratere sono anche oggi perfettamente conservate 
e racchiudono blocchi di minerali, inclusi nelle ceneri incoerenti, 
e notevoli bombe vulcaniche, formate da un nucleo durissimo di 
lava, attorniato da zone concentriche di scoria. Tra i minerali 

predominano il pirosseno, la leucite (in cristalli assai belli e grossi) 
la mica, e nella lava ]e zeoliti come nel Lazio. 

La estinzione del gruppo dei Sabatini coincide coll'accensione 
del Lazio, cioè sull'aurora del periodo pliostocenico. bifatti i tufi 
vulcanici, come può osservarsi anche a' Monte Mario presso 

Roma, si posano sulle Sjlbbie e ghiaie plioceniche, sono in strati
ficazion~ concordante con queste e mostrano essere i detti tufi 
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l'ultima sedimentazione del terziario. La maggiore attività dei vul

cani Sabatini dovrebbe quindi riferirsi al periodo glaciale, che per 

la campagna romana fu interamente vulcanico. Lo schizzo geolo

gico e la qui annessa veduta possono dare un'idea del gruppo dei 

Sa ba tini. 

M. Virginio 
(Trachiti) Rocca Romana 

LA VALLATA VEL TEVERE. 

Pi~coli crateri 
Str.lcciacarpc 

DAL PUNTO in cui il Tevere entra nel terl'itorio romano, in

troducendosi per la interruzione della catena Appennina, che 

isola il Soratte dai rimanenti monti, sino a che questo fiume rag

giunge il mare, scorre esso sempre in una valle poco profonda, ma 

spesso assai larga, la quale fu totalmente escavata nel preesistente 

terreno' terziario o nei tufi dei Sabatini, e perciò deve ritenersi 

come valle di erosione ; aiutata però da Una naturale frattura del 

suolo corrispondente alletto attuale del Tevere, per il quale dislo

camento emergono sulla sponda destra di questo fiume i terreni 

pliocenici, anche a considerevole altezza sul livello della vallata, 

mentre sulla sponda sinistra giacciono a pt:ofondità notevole. 

Sulle sponde di questa vallata si possono assai bene esaminare i 

depositi alluvionali che questo fiume ci ha lasciati sul declinare del 

periodo pliostocenico; i quali depositi consistono in addossamenti 

a stratificazione irregolare e variabilissima quando si tratta di sedi

menti .meccanici; mentre quelli di natura chirilica si presentano 

nei più ampi· seni dèlla vallata, dove la maggior tranquillità delle 
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acque permetteva, questa sedimentazione sotto forma di potenti 
banchi di travertino, per lo più orizzontali e di. spessore ;uniforme 

per vasta· estensione. 
Lo studio di questa formazione è grandemente: coadiuvato 

dalle numerose sezioni che possono osservarsi nella valle Tibe

rina presso Roma, dove esistono cave per, l'estrazione della brec~ 

eia adoperata per assodare le vie, tra le quali cave sono certa

mente import~ntissime quelle vicine al Ponte Molle e le altre di 

Tor di Quinto. 
Questi depositi meccanici risultano di ghiaia siliceo-calcare 

nei cui ciottoli l'occhio esperto riconosce facilmente i detriti 

della roccia che costituiscono la massa appennina, di çui · i fram

menti abrasi e rotolati scesero nella valle. Questa ghiaia è di di

mensioni variabili; talora i ciottoli misurano persino un decime

tro cubo, altra volta sono piccolissimi o sostituiti da una fine 

sabbia di identica natura dei ciottoli, alternata da piccoli strati di 

argilla fluviale. 'Tutte queste roccie racchiudono sempre dei ciot
toli di tufo od altri vulcanici prodotti decomposti, e le sabbie in 
particolare·sono ·ripiene ·di frammenti cristallini: di augite ed oli

vina, insieme a magneti te ed !serina, la quale presenza di mate
riali vulcanici è importante di . osservare; perchè: d fà ·distinguere 

le, ghiaie quaternarie da quelle·che~ricoprono le·. sabbie.gialle plio

ceniche, che.· sono affatto .prive. di elémenti vulcanici; ciò che 

comprova essere ·nel suolo romano .. il vulcanismo posteriore alle 

prime. sedimentazioni terziarie e da riferirsi tra: il. declinare del plio~. 

cene e'l'epoca quaternaria. 
Le qui descritte. roccie di natura ess·enzialmente meccanica 

sono oltremodo. ricche di fossili. L'argilla racchiude pahidine, ci~ 

cladì, planorbi, scheletri di rane, gusci di· chelèmii, miste· ad .im

pronte di cladofore ed altre alghe lacustri~ hi. ghiaja poi serba 
in numero grande, ossa. e dènti ·di pachidermi talora .ben conser., 

vati ·ma non .di rado rotolate e disperse; .come avviene in·quèste 

sedimentazioni agitate. Tra questi grossi mammiferi. sono fre~ 

quenti' il Bos. primige~ius, l'Elephas meridionalis, il Cervos ela~ 
phus, l'Hippopotamus: majror ed il Rhlnoceros:ticorhyno$, e piu radi 
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pur rinvengonsi l'U rsus speloeus, la H yena crocuta, l' Elephas pri~ 
migenius ed il Castor fiber. E dagli ossami di questi grandi ani
mali, specialmente buoi ed elefanti, risultano gigantesche le loro 
proporzioni. Le difese di avorio fossile degli elefanti che si rin
vengono di preferenza nelle cave di Tordi Quinto raggiungono la 
lunghezza di 6 metri ed hanno 3 5 centimetri di diametro alla base. 

In mezzo a questo cimitero di giganti animali, per la maggior 
parte scomparsi, o rappresentati da animali di minor mole, viventi 
sotto l' equatore, in mezzo alle stesse breccie pliostoceniche sa
rebbersi, secondo alcuni geologi, ritrovati certi manufatti litici, i 
quali stabilirebbero l'antichissima esistenza dell'uomo nella cam
pagna romana. Assai frequenti sono le punte di lancia ed i coltelli 
in silice di forme rozze, ma che sarebbero tuttavia opera di lavoro 
intelligente. L'uomo quindi sarebbe stato contemporaneo di questi 
grandi pachidermi, che per giacere fossili nei piu antichi strati 
pliostocenici, dovrebbero aver vissuto durante il periodo plioceno. 
È da notarsi inoltre che questi depositi, i quali non mostrano di 
aver subìto posteriormente spostamento alcuno, raggiungono l'al
tezza di 40 metri, superiore allivello attuale della vallata, e la di
stanza tra le due sponde, ove osservansi queste formazioni, è talora 
persino di due chilometri; dal che si può immaginare la enorme 
quantità di acqua che deve aver riempito questo bacino, per ope
rarvi i depositi di cui qui abbiamo parlato. 

Attualm~nte il fiume Tevere è. un vero ruscello, se si paragona 
all' antica fiumana quaternaria, e non trascina che minutissima 
ghiaia, sottili sabbie e fanghi argillosi, trasporti che si ammontano 
notevolmente durante le piene,. e spargonsi sulle campagne o nelle 
acque magre sono condotte ~!l mare, dove protendono il litorale, 
dando alimento ai numero ,si cordoni che si formano presso la 
spiaggia. 

Riguardo ai sedimen1 d chimici operati dal Tevere, essi hanno po
chissima estensione; p erçlò li esarniueremo nella valle dell' A.niene, 

nella quale assumono f \lP ?randt; ~viluppo. · 

9 
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·V A L L A T .A D E L L' ._A N I E 'N, E. 

I L FIuME Aniene, o T everone, corre tortuoso in una stretta 

vallata dalla sua sorgente, che è posta nel suolo sublacense, fino 
a che gettasi nel Tevere, a 4 chilometri da Roma, presso il Ponte 
Molle. Questo fiume non trasporta attualmente che sabbie e fanghi; 
ma lorquando nel periodo pliostocenico le sue acque si spande
vano su tutta l'area del piano tiburtino, allora si operarono depo
siti di . grande importanza prevalentemente chimici. Difatti il tra
vertino, questa roccia che per la sua resistenza alle intemperie ci 
tramandò tanti preziosi monumenti dell'èra romana, è appunto 
opera delle acque quaternarie dell' Aniene. 

Questa roccia vedesi deposta in potenti banchi orizzontali, dello 
spessore di sei od anche di otto metri. È un calcare bucherato, ta

lora spatizzato, e soyente modellato. sopra stili e fog_lie di vegetali, 
dei quali serba le impronte più delicate. L'origine di questa roccia 
può studiarsi anche attualmente nel Laghetto dei Tartari, posto 
nella stessa pianura tiburtina e prossimo alla sorgente termale delle 
acque albule (idrosolforose ). Codesto laghetto va deponendo se
dimenti calcari, che in poco tempo ricoprono qualunque fusticino 

vegetale che si getti in quelle acque, e formano così banchi di car
bonato calcare sedimentario ed incrostante, simile al travertino. 
Altra volta, quando le acque dell' Aniene riempivano tùtta la val

lata di questo nome, queste sorgenti minerali calcarifere · erano 

espanse su ampia superficie, e cosi deponevansi i potenti banchi 
di traverti~o che tuttodi vediamo. Di questa roccia gli ammassi 

più notevoli esistono . precisamente nel così detto piano di San 
Cosimato, ed è pure imponente la massa di questo calcare che 
nell'epoca stessa formò quel rialzo roccioso, addossato~al tufo gra

nulare che vedesi sotto le stesse mura di Roma, noto col nome 
di 9veonti (Parioli, ove uscendo da Roma, a destra della Cassia, si 

l 

presenta una magnificà sezione, che vuolsi opera romana per il 
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tracciato della medesima via. Sebbene i sedimenti chimici sieno 

i più importanti tra quelli operati dall' Aniene, non mancano tut

tavia le sedimentazioni meccaniche, le quali risultano di ghiaie, sab

bie e marne fluviali, identicamente alle deposizioni del Tevere; 

se non che la preponderanza dei materiali vulcanici in mezzo alle 

roccie alluvionali è ·maggiore nei depositi meccanici dell' Aniene, 
appunto per ·la maggior vicinanza al sistema vulcanico laziale. 

I più importanti tra questi· depositi meccanici dell' Aniene si 

possono osservare in quelle località, ove aprironsi cave per l'in

ghiaiamento della strade. Così il Monte Sacro sulla via N omentana 

a 5 chilometri da Roma (già celebre per l'arringa di Menenio 

Agrippa) presenta un bellissimo addossamento alluvionale, sovrap

posto al tufo granulare, mentre sulla stessa via Nomentana, al terzo 

chilometro da Roma, veggonsi le stesse deposizioni sopra il tufo 
litoide (cava· di Sant' Agnese e taglio della ferrovia.) Anche i vi 

giacciono ossa di grandi pachidermi e molluschi lacustri e fluviali, 

questi ultimi rappresentati da grosse Unio, Anodonti, Cicladi, Pa

ludine e Planorbi, racchiusi in una sottilissima marna argillosa e 

nelle ghiaie unitamente ad ossa e denti di elefanti, ippopotami eri

noceronti, numerose scheggie di silice cori evidente lavoro dell'uo

mo archeolitico. 

Risulta da ciò che il bacino dell' Aniene è pure una valle di ero

sione, scavata nei tufì pliocenici dei Sabatini, i quali furono quà e · 

là ricoperti da addossamenti alluvionali meccanici, sopraccarichi di 

materiale vulcanico, proveniente dal Lazio, mentre nell'alto della 

vallata, in qÙell'area tuttodi ricca di sorgenti minerali, si deponevano 

potenti masse superficiali di chimica sedimentaìione, di cui il tra

vertino è la roccia che ne rappresenta la natura e la importanza. 



68 Coftituzione geologica del suolo ro11·zauo 

I L 'P L 1 o c E N E 7(_o M .A N o. 

UNA DELLE formazioni che presentano maggioreimportanza, 
per l'aspetto multiforme che offre e per la dovizia dei fossili 

che racchiude nei suoi strati, è indubbiamente il pliocene romano. 
Sviluppatissimo da monte a mare, ora si addossa all'Appennino e ne 
riempie le vallate, ora è qua e là sollevato nella campagna o sul 
litorale; e dovunque la erosione e il sollevamento lo posero a nudo 
nella vallata tiberina, mostrasi in grandi sezioni. La catena dei 
colli che chiude Roma ad occidente, e su cui una parte estrema 
della città è costruita, offre la località migliore per lo studio di 

questa formazione. 
A partire dal Monte Gianicolo e percorrendo il Vatican<), il 

Monte Mario, la Farnesina ed i depressi colli di Acquatraversa, il 

pliocene mostrasi in tutto il suo sviluppo, quà poggiato sul mio
cene, altrove limitato dal tufo vulcanico. 

Ovunque si esamini, come sulle colline ora citate, il nostt·o 
pliocene, la sua costituzione stratigrafìca è costantemente formata 
come segue. Alla base giace un potente strato di marna argillosa 
di colore azzurrognolo a frattura ora schistosa, tal'altra concoide, 

con alternanza di sabbia silicea, pure azzurr()gnola. Al disopra di 
questo strato, poggiano potenti banchi di sabbia gialla, i quali pas

sano gradatamente alla ghiaia alla parte superiore. La formazione 
marina è poi ovunque (salvo dove le più potenti erosioni abrasero 
la sommità dei colli) coronata da strati di tufo vulcanico granulare 
deiSabatini, i quali tufi, come di già vedemmo, sono concordanti con 
la rimanente str atificazione pliocenica. n punto culminante di que

sto sollevamento pliocenico è il colle di Monte Ma~io che s'erge 
a metri 146 sul livello del mare. 

Deve notarsi che le marne or descritte, formanti la base di 

queste colline, offrono 1spesso dei dislocamenti o faglie che non si 
osservano o non si estendono alle sabbie; ciò che proverebbe essersi 
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il vulcanismo i vi manifestato prima delle deposizioni sabbiose, cioè 
appena furonsi deposte le assise di marna ; movimento di suolo 
precursore del vulcanismo che irruppe ivi violento sul declinare 
del pliocene. 

Per tal guisa la formazione pliocenica risulta di roccie essen
zialmente meccaniche, che i torrenti appennini trascinavano nel 
mare, che allora,bagnava le radici di questi monti, ed il mare 1·idu
ceva a sottile poltiglia marnosa, o lasciava qual gli veniva recata 
ghiaia e sabbia. È notevole la mancanza assoluta di roccie sedi
mentarie di natura chimica, se ne eccettuiamo alcuni piccoli banchi 
di gres, avvenuti per opera della cementazione fatta dal calcare 
nella sabbia. Questi strati marnosi e sabbiosi racchiudono una 
fauna importantissima, giacchè una medesima specie di molluschi 
presenta nei vari esemplari raccolti nei diversi strati, modifica
zioni profonde, le quali dimostrano una successiva variazione nelle 
condizioni vitali e climatologiche, non che una lunga durata pel 
periodo plioceno. Così, per servirmi di uno tra i più frequenti 
esempi, la Terebratula ampulla, raccolta nelle marne e paragonata 
a quella che si rinviene negli ultimi strati sabbiosi, presenta tali 
differenze, da far persino dubitare che questi individui rappresentino 
la medesima specie, differenze che scompaiono quando si mostri 
la serie successiva delle modificazioni che avvengono gradatamente 
in questa specie. E tal fatto si ripete per moltissimi altri generi e 

. su tutta la formazione in discorso. 
Dando poi uno sguardo generale alla nostra fauna pliocenica, 

dobbiamo enumerare molte specie estinte, moltissime viventi nei 
mari equatoriali, ed in minor numero quelle che tuttora rinvengonsi 
sui nostri litorali. Così il Cardium hians delle coste africane, il 
Niso terebellum del Nicobar, i Solarium e le Turritelle dell'oceano 
indiano, si rinvengono fossili a Monte Mario od ovunque si studi 
il plioceno romano, ed additano ad un clima più caldo che ha do
minato in questa contrada, che altrimenti non avrebbero potuto 
prosperarvi le specie ora citate. 

I generi più ricchi di specie sono i seguenti: Pecten, Arca, Pec

tunculus, Chama, Cardium, Cardita, Nass:, Dentalium, ~strea, 
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Fusus, Turritella, Fissurella, Natica, Vermetus, che contano un 
centinaio di specie, e di cui gli esemplari, specialmente quelli che 
traggonsi dalle marne, si trovano in stato di perfetta conservazione, 
mostrando i COI}torni più delicati, vivaci colori del nicchio, e per
sino il lucido smalto naturale ed il legamento tendinoso che riuni
sce le cerniere delle bivalvi. 

Sono poi frequenti i banchi di polipai ramosi ed aggregati, tal
volta di grande estensione e di proporzioni assai vistose, come la 
Cç!llepora pumicosa e la Cariophillya hirta, che trovansi in consi
derevoli ammassi, come pure polipi raggiati del tipo delle Cyathine. 

In taluni banchi marnosi del versante orientale della Farnesina 
incontransi pure numerose impronte di vegetali, che presentano 
molta affinità con le specie arboree dei nostri boschi, eccettuata 
qualche impronta di Musacea che additerebbe ad un clima equa
toriale. 

Straordinariamente profuse nelle sabbie e nelle marne sono le 
eleganti conchigliette calcaree delle foraminifere, che in taluni punti 
costit~iscono parte essenziale della roccia, e pel loro stato di per
fetta conservazione possono assai bene determinarsi, ritrovandosene 
di moltissime specie. Tra questi protozoi predominano i generi: 
Triloculina, Asterigerina, Orbulina, Frondicularia e Fusulina, di 
cui le specie, sin qui poco studiate, offrirebbero un vasto ed im-
portante materiale paleontologico. · 

Con tanta profusione di organismi inferiori, sono scarsi i rap
presentanti delle classi animali più elevate nel nostro pliocene. Tra 
i crostacei rinvengonsi più di frequente i balani, taluni dei quali 
assai grossi, come il 'Bal::rnus tintinnabulum} che trovasi in masse si
mili a grappoli o giganteschi alveari, avendo ogni individuo alla 
base persino mezzo decimetro di diametro. Più.di rado si rinven
gono crostacei paguri del genere Bernardus, e piccoli decapodi ma 
·sempre frammentari. 

Talora si osserva qualche vertebra o frammento di scheletro di 
pesci malacotteri, e nella sabbia sono frequenti i tubercoli cutanei 
di raia, nonchè grossi denti acuminati e seghettati ·di giganteschi 
squali tra cui predominano· i generi Oxyrhina e Carcarias. 
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N elle marne prossime al paese di Rignano , dove in una pro- . 
fonda erosione operata dalle acque nei tufì vulcanici· scorgesi nel 
burrone il pliocene, fu rinvenuto altra volta uno scheletro intero 
di Elephas primigenius ed altri meno conservati di Rhinoceros ed 
Hippopotamus; ma queste ultime reliquie di vertebra ti sono as
sai rare. 

Oltre alle località qui accennate, il pliocene apparisce qua e là 
sotto il terreno vulcanico o addirittura messo a nudo per solleva
mento, ed ogni località present~ fossili speciali che condussero 
molti geologi a dividere il pliocene romano in varie zone o piani 
distinti, pei quali però non è ancora stata marcata nettamente la 
divisione. Così, presso Corneto (l'antica Tarquinia) si rinven
gono giganteschi pettini, ostriche, panopee e grossi balani; bellis
simi dentalii si rinvengono nel pliocene, che è appoggiato sul giura 
sotto la catena dei Cornicolani, e così pure il pliocene litorale 
corrispondente al Zancleano offre molto sviluppo nelle colline che 
guardano il mare sul lido di Porto d'Anzio e Nettuno, ove il plio
cene presenta un calcare speciale, noto col nome di macco. In 
conclusione questa formazione è assai bene rappresentata nella 

provmc~a romana. 

L A F o R 9tC A z I o N E ~c I o c E N I c .A • 

AN CHB il terr~~o ~iocenicq ~i. t~ova rapprese~tato nel suolo 
romano, ma drfficllmente è v1s1bde, perchè è ncoperto ovun

que dalle potenti sedimentazioni plioceniche. Però nelle escavazioni 
profonde che si fanno sulla sponda destra del Tevere, in prossimità 
di Roma, raggiungonsi talora le assise mioceniche, le quali sono 
rappresentate da una roccia quasi identica al plioceno; cioè una 
marna azzurrognola simile alla pliocenica, ma meno sabbiosa ed a 
grana più sottile. Le fondazioni del tempio Vaticano poggiano su 
queste marne mioceniche, le quali giacciono ad un livello inferiore 

a quello della vallata. 
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Nelle profonde escavazioni aperte nel seno del~colle Vaticano 
per la, estrazione della or descritta marna, adoperata per la confe
zione dei laterizi, si possono raccogliere molti fossili atti allo studio 
della fauna e della flora miocenica. I quali fossili co~sistono la mag-

. gior parte in nicchi di molluschi od in semplici impronte vegetali. 
Predominano ·tra tutti i Pteropodi particolarmente le Hyalee, e le 
Cleodore, le quali ultime costituiscono veri banchi, ed indicano 
una grande profondità del mare durante il mioceno, all'opposto 
della fauna plinocenica che ci addita un mare poco profondo; 
dalla quale considerazione può confermarsi che il sollevamento 
della pianura romana è postmiocenico certamente, e solo col 
pliocene cominciò ad operarsi. 

Oltre alle Cleodore si rinvengono in dette marne, molluschi dei 
generi Trochus, Nucula, Conus, Limopsis, Arca, Pectunculus, Car
dium e Dentalium: tra i raggiati giganteschi sono gli echinodermi, 
tra cui il grande Cidaris remiger, con bacchette più lunghe di un 
decimetro; nonchè belli polipai del genere Trochocyathus e F!abel
lum, di grosse proporzioni. 

Sono pure frequenti in queste marne dei vegetali fossili special
mente residui di grosse conifere del genere pino, i cui tronchi 
sono talvolta riempiti di cristallini di selenite, il quale minerale è 
spesso disseminato in cristalli nella marna. 

Altre formazioni mioceniche rappresentate dal macigno, si rin
vengono nei contrafforti appennini, particolarmente nel versante 
occidentale dei monti Simbruini. Il macigno contiene frequente
mente della pirite raggiata, ed è ricco di fossili poco determinabili 
per la loro cattiva conservazione. Vi sono più frequenti i molluschi 
del genere Pecten, Ostrea, Cardium, Pinna, e frequenti li denti 
della Oxyrina e di altri piccoli squali. 

·.f!>._. . ... 
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L'Uov,co PREISTORICo NELLA C.AMPAGNA 'R._o,.CAN.A. 

P R r M A di gettare un ultimo e rapido sguardo alle formazioni 

appennine, esaminiamo brevemente il rapporto tra i terreni 

fin qui descritti e le osservazioni relative all'uomo preistorico. 

I documenti che additerebbero alla più remota esistenza del

l'uomo nel suolo romano sono, come già fu detto sopra, alcuni 

frammenti di pietra silicea con evidenti, sebbene rozze, traccie di 

lavorazione. Tali manufatti deriverebbero nientemeno che dalle 

sedimentazioni plioceniche, trovandosi in mezzo alle ghiaie del 

Vaticano e del Gianicolo che furono su descritte, le quali ghiaie 

racchiudono testacei fossili del periodo plioceno. 

Dal che si potrebbe dedurre l'esistenza dell'uomo in codesto 

periodo. Però la scarsità degli esemplari trovati fino ad ora non 

permette di fondarvi sopra un sicuro giudizio; per ciò questo fatto 

che qui ho accennato solamente di volo, lascio che sia interpretato 

come meglio si crede; e, senza negare la possibilità di un uomo 

pliocenico, non esito a ritenerlo essenzialmente quaternario. 

Difatti sono numerosissimi i manufatti litici che ogni giorno si 

estraggono dalle ghiaie quaternarie, nelle quali, come vedemmo, 

giacciono altresì gli ossami fossili dei grandi pachidermi e rumi

nanti. 
Questi manufatti litici presentano un lavoro incipiente e rozzo, 

ma che si verifica costantemente identico in numerosi esemplari; 

ciò che non rende dubbia l'opera della mano intelligente che 

dalla pietra ritrasse quei manufatti. 
La selce gialla o rossa è foggiata ora a forma di lancia, ~altra 

volta a forma di coltello, in scheggie o lamine che offrono due ta

gli laterali abbastanza potenti. 

Rinvengonsi, oltre a questi man~fatti, gli avanzi della lavora

zione, non che i grossi nuclei di selce, da cui veggonsi tratte le mi

nori scheggie che servire dovettero al lavoro. 

IO 
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Tutti questi oggetti ·si riferirebbero adunque all'uomo archeo
litico, ignaro dell'uso dei metalli, ed abitatore delle caverne dei 
monti, giacchè gli fu impossibile scendere al piano quando la fiu
mana diluviale colmava la vallata. 

A questo periodo, chiaramente riferibile al plio~tocene, segue 
un periodo nel quale si presentano oggetti di plù perfetta lavora. 
zione, ma di epoca più recente. Si riferiscono a quèsti tempi le 
freccie ed i coltelli finamente scheggiati che rinvengonsi di fre· 
quente nelle alluvioni più recenti e nel soprasuolo della campagna 
romana, od anche nelle primitive tombe, che spesso si vedono 
scavate nel travertino o nel tufo litoide. Tali oggetti ci rappresen .. 
tano l'uomo neolitico, in cui il culto verso gli estinti, e l'accumu~ 
lazione dei manufatti in talune regioni, indicano un non dubbio 
principio d'incivilimento o di relazioni sociali. Sul declinare di 
questo periodo (assai più antico di qualunque storica tradizione) 
vediamo per la prima volta introdursi i metalli col bronzo, ac
compagnato da lavori di stoviglie. È assai probabile che questi 
primi metalli fossero importati da popolazioni più avanzate nel
l' industria, forse derivanti dall'Asia, colla quale introduzione dei 
metalli cessa il periodo preistorico, a cui subentra lo storico tra
dizionale, il quale nei suoi primordi si rilega con la remotissima età 
del ferro. 

Ci è dato così stabilire in breve la successione dei tempi 
umani preistorici. L'uomo fu abitatore del suolo romano fin dal 
declinare del pliocene, od almeno sino dall'aurora del pliostocene. 
Abitò dapprima i monti, da cui fu testimonio delle eruzioni del 
Lazio, e della imponente alluvione quaternaria; poi scese nel piano, 
ove perfezionò i suoi manufatti litici, e venne in possesso dei me· 
talli. Altri fatti e scoperte di data antica e recente potrebbero qui 
enumerarsi; ma nella scienza paleontologica è meglio attendere pa
zientemente che molti dati costituiscano un vero positivo, per 
non correr rischio di doverli rinnegare piu tardi. 
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L E F o R M A z I o n I .4. P P E n N I n E • 

CATENA CORNICOLANA. 

L A PIÙ avanzata tra le cate!Je del sistema appennino che forma 

il contrafforte rç>mano è quel gruppo di monti che si denomina 

dei Cornicolani. Da Roma, mirando in quella direzione, riesce facile 

distinguere codesto gruppo, perchè ne spicca l'acuminato monte 

Gennaro, ornato alla base da tre monticelli pure isolati. Questa ca

tena è limitata al Sud dal bacino dell' Aniene ed al Nord da quello 

della Fara. Il punto culminante è il Monte Gennaro (r2oo metri). 

Le tre collinette che sorgono alla base di questo, misurano una 

media altezza di circa metri 400, e sulla cima di questi monticoli 

sono costruiti i villaggi di :Monticelli e S. J. n gelo: il monticello 

mediano non porta paesello e dicesi Poggio Cejì. Piu a piedi del 

monte, verso settentrione, s'erge il villaggio di Palombara, da cui 

facilmente può farsi l'ascensione del Monte Gennaro. L'aspetto 

generale è dato dalla qui unita figura, nella quale è pure indicata la 

natura geologica di questa formazione che ora· descriveremo. 

Monticelli 
Palombara 

M. Gennaro S. Polo 

- Calcare Bianco a terabrutale (Lias medio} 

[}{(i'~i] Calcare Rosso ammonitifero ( Lias su p.) 

IBJ Ahbastro quatr:rnario 
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. La catena dei Cornicolani è di natura giurassica. Il monte Gen
naro e la base delle collinette che si elevano al suo· piede sono 

formati di un calcare bianco semi-cristallino, che contiene in quan

tità terebratule ed altri fossili spettanti al Lias medio. Al disopra 

di questo calcare, sulla sommità di Monticelli e Poggio Cesi, vedesi 
in stratificazione concordante un'argilla schistosa rossa, alternante 

con un calcare pure argilloso rosso o verdastro, ripieno di belle e 

numerose specie di ammoniti( tatricus, Nilsoni, eterophyllus, bifrons, 

comensis ecc.). Questa roccia rappresenta il Lias superiore ed a 

Monticelli è coronata dal marmo maiolica, specie di calcare silici

fero a frattura concoide ripieno di noccioli di piromaca, con pochi 

fossili che lo riferiscono aW oolitico. 

A Palombara vi sono poi estesi depositi di alabastro calcare, 

che è noto in commercio col nome della località. Esso però è di 

formazione assai posteriore, e debbesi ai sedimenti chimici operati 

dalle acque del periodo pliostocenico. 

Sotto il paese di Monticelli si veggono pure delle cave aperte 

in una marna azzurrognola, ricoperta da sabbia gialla ricca di fossili, 

formazione che già vedemmo spettare al pliocene. 

Questo gruppo montuoso dei Cornicolani con il calcare rife

ribile al Lias medio rappresenta il terreno più antico che possa 

osservarsi nel territorio Romano. 

CA'I'E'H..A TIBVRTIN..A. 

ESAMINANDO il panorama di Roma, alla destra del gruppo dei 

Cornicolani, si scorge il paesello.di Tivoli, poggiato sul fianco di 

un'altra catena ben distinta, che non è interrotta sino a Palestrina, 

dove poi la Valle Latina separa questa catena dai vulcani del Lazio. 

Questa catena, che comprende i Monti Tiburtini, Simbruini e Pre

nestini, è un brano della estesissima massa montuosa, che si mostra 

sempre di natura cretacea (salvo qualche interruzione nummulitica ), 
persino nelle pitl elevate vette dell'Appennino centrale. Tra tante 

.. 
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rocce è predominante un calcare spesso farinoso, bianchissimo e ri~ 

pieno di rudiste. Vi si estraggono giganteschi ippuriti, radioliti e 
caprine, disgraziatamente tanto cementati dal calcare, che. di rado 
lasciano. studiare i caratteri specifici per differenziarne le famiglie ed 

i generi. Sono· tuttavia determinati tra i predominanti la Caprina 
ad versa, la Radiolites mamillaris, e l 'Hippurites Cornu~vaccinum, 
per modo che non v'ha alcun dubbio sulla natura cretacea di queste 
formazioni. I monti che s'ergono attorno a Subiaco, offrono ricco 
campo per tali ricerche paleontologiche. Altrove il calcare suddetto 
racchiude denti perfettamente conservati di numerose specie di pesci 

placo idi. 
Il nummulitico è rappresentato da un calcare bigio, talora sosti e 

tuito da un'arenaria incoerente, e vi si rinvengono talora begli 
esemplari della Nummulites nummularia, che variano dalle dimen~ 
sioni di una lenticchia, sino ad avere un centimetro di diametro. 
In questa roccia calcarea bigia sono pure frequentissime grosse e 

ben conservate fucoidi. Queste antiche formazioni sono in molti 
punti ricoperte dal pliostocene e dalle recenti sedimentazioni del 

fiume Aniene, di cui la valle è appunto compresa tra i monti squar
ciati del Sublacense, sino a che sbocca nella pianura romana. Per
ciò in molti punti incontrasi travertino e tufo calcareo, ricco di 

fossili animali e piante pliostoceniche; e talvolta le formazioni 
stalattitiche hanno dato origine a caverne, talune delle quali ossi
fere con ossami del Cervus euryceros ed altri animali contempo

ranei, sui quali sarebbe importante intraprendere ulteriori ricerche. 

lr :Jveow.TE SoRATTE. 

r\ UEs'fo brano isolato dell'avanforte appennino, che limita 

'<.!I suolo romano, noto col nome di Monte Soratte o con 

quello di Sant'Oreste, dal paesello ch'ergesi alle sue falde, è distac
cato dalla catena rimanente per mezzo della valle del Tevere. Men~ 

tre le catene sin qui esaminate si dilungano sulla sponda sinistra, il 
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Soratte, come sentinella, avanzata s'erge sulla destra sponda del Te
vere. Questo monte curiosamente isolato, a fianchi nudi e ripidi, 
con cinque punte dentellate, è pur esso di natura calcarea riferibile 
al giura. I fossili però vi sono scarsissimi, perchè la calcarea e gli ar
gilloscisti che vi sono intercalati sono in gran parte metamorfosati. 
Il Monte Soratte sebbene non raggiunga 8oo metri di altezza sul 
livello del mare, offre dall'estremo culmine uno stupendo pano;. 
rama dell'agro romano. Presso il convento che s'erge sul versante 
orientale vi sono delle caverne ossifere racchiudenti numerosi denti 
ed ossami, cementati da un cakare rossastro; caverne in gran parte 
demolite per le fondazioni dell'attuale edifizio. 

È importante di notare che i tufi vulcanici eruttati dai monti 
Sa ba tini si elevano qui vi appoggiandosi ai calcari sino all'altezza 
di metri 400 sul mat~e, ed è questo il più alto livello a cui siano 
giunti per stratificazione i prodotti eruttivi del vulcanismo romano. 

CoNCLUSIONE. 

Qu Es T o rapido sguardo alla costituzione geologica dell'A p
pennino ci t1 vedere che qcesti monti sono di natura esclu

sivamente secondaria, salvo le formazioni terziarie e recenti, che 
posteriormente sonosi addossate al piede delle catene. 

Il giura forma piccola parte di questo brano appennino, men
tre il cretaceo vi è principalmente sviluppato. Le roccie predomi
nanti sono i calcari variamente modificati per decomposizione o 
per metamorfismo, ed i fossili più frequenti sono le ammoniti e le 
rudiste. 

Riguardo all'età relativa dell'Appennino romano, cioè a quella 
del suo sollevamento, non v' ha dubbio che debba rifedrsi al 
miocene, giacchè vediamo che la formazione nummulitica costi
tuisce notevoli elevazioni e picchi distinti; perciò il sollevamento 
non potè verificarsi che dopo la deposizione degli strati eocenici. 

C~sì mentre l'età assoluta del sistema appennino romano 
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deve riferirsi al giura, alla creta, ed all'eocene, il sollevamento, od 
età relativa di questi monti, deve ritenersi corrispondente ai primi 
tempi del miocene; giacchè mentre tutte le deposizioni secondarie 
e le stesse nummulitiche presentano una stratificazione concor
dante e fortemente inclinata, gli strati dal mio cene in poi sono con 
queste discordanti ed offrono maggiore orizzontalità od almeno 

poca inclinazione. 

Prof. PAoLo MANTOVA~r. 
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L CELEBRE archeologo ed architetto Luigi Canina 
(nato in Casale-Monferrato, 24 ottobre 1795, morto 

in Firenze, 17 ottobre r856) 1
, con quella erudizione e dottrina 

·che giustamente gli meritarono l'ammirazione e la riconoscenza 

degli studiosi delle cose romane, diè già fino dal r85o un esatto 
ed importante ~overo delle principali pubblicazioni su 1\_oma an
tica 2

• Nella persuasione che sarebbe temerità il rifare il lavoro del
l'illustre antiquario, nè sembrando decoroso il rimpastarlo per poi 
parer nuova fatica agli occhi dei meno eruditi, sj è creduto opera 

più modesta, ·ma per avventura più utile, riportare quanto in pro
posito scrive lo stesso Canina, aggiungendo un elenco della mag-

1 Nel Giornale di 'R._oma, numero 291, dei' 20 dicembre 1856, leggonsi 

esatti Cenni biografici del commendatore Luigi Canina scritti dall'abate AN

GELO CoPPI, ai quali rimandiamo i lettori pel completo elenco_ delle opere 

del chiarissimo archeologo. V eggansi anche: 'Della vita e delle opere di Luigi 
Canina ecc., 'Difcorso di 0RESTE RAGGI, Casale Monferrato tipografia di G· 

Nani 1857, in-4, e 'Difcorfo archeologico-a~tiflico in encomio del defunto com
mendatore Luigi Canina, letto nell' adunan"a dell'Accademia di Archeologia 

in Roma li 8 gennaio 1857 dal socio ordinario commendatore CLEMENTE 

FoLCHI (nelle 'Differtaz.ioni della pontificia .Accademia romana di Archeologia, 
tom. XIV. Roma 186o, pagine 195-209). 

z lndicaz.ione topo grafica di 'R...oma antica in corrifpondenz.a dell'epoca imperiale. 
'Del commendatore LuiGI CANINA. Quarta edit;ion~. Roma, l85o, pagine 4-25. 

n 
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gior parte delle pubblicazioni riguardanti la topografia romana) 
venute in luce dal I 8 5o fino ai nostri giorni. 

« Le prime notizie sulle antichità romane, esposte dopo i se
coli di devastazione, si rinvengono in quella raccolta di iscrizioni 

antiche e brevi indicazioni delle fabbriche superstiti, che ci ha 
conservato un anonimo viaggiatore dell'ottavo secolo, e che suolsi 
denominare Einsiedlense dal luogo in cui conservasi il più accu
rato originale; e così pure da una descrizione sull'ordine delle 
processioni tenute dai Pontefici nel duodecimo secolo 1

• Quindi 
altre notizie si rinvengono in quelle brevi descrizioni di Roma che 
sono cognite col titolo :JvCirabilia) e che per verità si possono con
siderare soltanto, per le cose antiche, come una raccolta di volgari 
tradizioni non contestate nè da autorevoli memorie e nè da docu
menti storici; contuttociò servono a far conoscere la corrispon
denza di alcuna d~nominazione locale. Esse sono appropriate a 
Pietro Manlio, a Giovanni Maniacuzio, a Cencio Camerario, a 
Martino Polono ed a Giacomo Caietano che vissero dall'anno 
I I40 al I 3 o o 2

• Alcune altre memorie si hanno da Martino P o-

1 ANONIMO EINSIEDLENSE. 'l(accolta d'ifcrizioni e breve indicazione delle 

fabbriche, che ejì.ftevano lungo le principali vie di 'l(oma in circa nell'ottavo se

colo, primieramente pubblicata dal MABILLON GIOVANNI nell'opera intitolata 

Vetera Analecta. Paris, 1675 e poscia nel 1723. È importante per lo stesso 

scopo la pubbli.:azione del Mabillon, intitolata, "commentarius in ordinem Ro

manum. Ann. 1143, inserita nel tom. n del DrCufeum Jtalicum. Paris,: r689. 

2 7Je :Mirabilibus 'l(omae. La più antica edizione, che si conosca di tale 

libercolo, è dell'anno 1475 fatta da GERARDO DI FIANDRA. Fra le altre edi

zioni, successivamente fatte, ha meritato maggiore considerazione quella 
edita dal Montfaucon nel suo 'Diarium Italicum, che fu tratta da un codice 

creduto appartenere al secolo XIII; ed altra inserita nel tom. I delle Effe
meridi Letterarie. Del medesimo genere sono le descrizioni che hanno il 
titolo stesso; Le cofe maravigliofe della città di 'l(oma, impresse in Venezia 

nell'anno I)H e 1565, ed altra nell'anno 1589 fatta per cura di GIOVANNI 
MARTINELLI. Per qqanto concerne il tempo e gli scrittori di tali raccolte 

l 
di volgari tradizioni ne sono state esibite più accurate notizie dal Panvinio 

nella prefazione delle sue molte opere disposte in cento libri, che fu pub

blicata dal cardinale MAI nel vol. VIII dello Spicilegium 'l(omanum, 
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lono 3, da Biondo Flavio 4, da Fabio Calvo 5, da Poggio Fio
rentino 6, e da Giovanni Tortelio 7. E di maggiori e più accu
rate notizie si va debitore a Giacomo Mazzocchi; 'perchè egli 
non solo imprese a pubblicare i cataloghi dei regionari con va
rietà di lezione e con diverse aggiunzioni, e gli scritti di Fran
cesco Albertino, di Pomponio Leto, di Fabricio Varrano, di Raf
faele Volaterrano e di Antonio Ponto: ma pure egli stesso diede 
una succinta descrizione dei monumenti antichi, e quindi espose 
una raccolta delle iscrizioni antiche esistenti al suo tempo in Roma 
che è la prima in maggior ampiezza pubblicata 8• Anche più stu-

r 3 PoLONO MARTINO. 'De 'R._omanae Urbis exordio~ de portis, de palatiis~ et 
de templis idolorum. Basil.,_ I 5 59· N Martino Polono si appropria l'uno -di 
.quei-libercoli dei Dveirabilia~ che si fece nell'anno I 260, secondo quanto è 

esposto nella prefazione anzidetta del Panvinio. 
tr 4 BIONDO FLAVIO. 'De 'R._oma triumphante, libri x. Brix., I 503 .~'De 'R....oma 
Injiaurata~ lib. m. Venet., r 5 IO. Queste opere furono tradotte in italiano da 
Lucro FAUNO e primieramente pubblicate in Venezia negli anni 1 5 p e I~~ 

t 5 CALvo. FABIO. ...Antiquae Urbis 'R._omae cum regionibus simulachrum. 
Brix., I 53 2. Basil., 1 55 6. 

6 PoGGIO FIORENTINO. 'De Fortunae Varietate Urbis 'R._omae, et de ruina 
eiufdem defcriptio. La._prima edizione di tale breve descrizione si dice· fatta 

nell'anno I440, ed altra nell'anno I 5 I 3· Quindi fu riprodotta nel tom. I 

del 'N.,ovus. thefaurus ...Antiq. 'R....om. aggiunto dal Sallengre al Teforo di 
Grevi o. 

7 ToRTELLIO GIOVANNI. 'De Urbis Antiquitate. Si contiene tale notizia 
nell'opera sua sulla grammatica edita negli anni 1471 e I 504. 

8 MAzzoccHI GIACOMO. 'De 'R._oma Prifca et 'N.,ova~ Varii Auctores. Rac
colta di varii autori delle antichità romane con i cataloghi dei regionari 
cogniti col titolo di P. Vittore, primieramente pubblicata in Roma nel

l'anno I 514 e nel I 524· Si comprese in tale raccolta principalniente l'opu
scolo di ALBERTINO FRANCEsco, 'De Mirabilibus novae et veteris Urbis 'R._omae, 
che fu dedicato a Giulio II, e già pubblicato negli anni I 508 e I 5 IO. 

Quindi l'opera di PoMPONIO LETO, 'De 'J?....onianae Urbis vetujiate, di VAR

RAN~ FABRIClo, De Urbe 'R._omcr collectanea~ e di VoLATERRANO RAFFAELE, 
'Defcriptio Urbis 'R._omae; e p o scia è aggiunto il ':R}1omitypon di PoNTO AN

TONIO. Separatamente poiJu dallo stesso Mazzocchi pubblicata in un volume 

a parte nell'anno I 52 I la raccolta delle iscrizioni romane intitolata, Epi
grammata' antiquae Urbis 'J?....omae. 
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diate e diligenti notizie furonO esposte da Andrea Fulvio 9, e da 
Bartolomeo Marliana 10

• Sono pure di ragguardevole importanza 
le notizie riferite da Lucio Faunò u, e da Lucio Mauro u; come 
eziandio quelle di Bernardo Gamucci, le quali, per essere egli ar
chitetto, furono adornate di buone vedute dei monumenti antichi, 
che meritano molta considerazione 13. E sono pure apprezzate 
quelle riferite da Paolo Manuccio I4. In poco conto poi sono te
nute le memorie riferite da Pirro Ligorio per la poca loro autenti
cità; e così pure le sue diverse esposizioni in disegno dei monu
menti antichi IS, Al contrario non si possono mai bastantemente 
lodare le cure prese dal Palladio nel conservare esatta memoria 

9 FuLviO ANDREA. Antiquaria Urbis 'R....omae per magifirum ]acobum :Ma· 
zocchium. 'R._omae, anno I 5 q. Opera di nuovo pubblicata nell'anno r 527 
col titolo, Antiquitates Urbis 'R._omae. Poscia tradotta in italiano e pubbli

cata con aggiunzioni di Ferucci Girolamo nell'anno I s88. 

Io MARLIANO ·BARTOLOMMEO. Topographia Urbis Romae. Opera primie-_ 

ramente pubblicata in Roma nell'anno I 5 44, e p o scia in italiano da Ercole 

Barbarasa e pubblicata in Roma nell'anno 1548, e di seguito in altre di

verse edizioni, tra le quali si annovera quella corredata con note di Fulvio 

Ursini. 

I I FAUNO Lucro. 'Delle antichità della città di Roma. Opera primiera

mente edita in Venezia nell'anno I 548, e poscia nell'anno I s 52· 
Il MAURO LuciO. Le antichità della città di Roma tenite alle statùe anti

che. Venezia I 5 56 e I 55 8. P o scia in altra edizione , pure di Venezia del

l'anno I 562, si aggiunsero le notizie sulle statue antiche di · Ulisse Al

droandi. 

I3 GAMUCCI BERNARDO. Libri quattro delle antichità della città di 'R._oma. 
Venezia IS65. Altra edizione dell'anno I588 con correzioni di TOMMASO 

PoRCACCHI, ed intitolata, Le antichita della citta di Roma. 
I4 MANUCCIO PAoLo. An#quit. Roman. 'De Civitate Romana. Romae, 1585. 

I s LI GO RIO PrRRO. Libro delle antichita di Roma, nel quale si tratta dei cir· 
chi, dei teatri, ed anfiteatri. Venezia, I 55 3. Romae antiquae Urbis imago. Una 

carta topografica con breve descrizione fu incisa da TRAMEZZINO MICHELE 

ndl'anno I 55 3, e poscia da VAN ScHoEL ENRICO nell'anno I6o2. Esistono 

poi nella biblioteca Vaticana ed in quella reale di Torino diversi disegni 

e scri~ti disposti a guisa di dizionario, che rimasero inediti per la poca 

fiducia in cui sono tenuti. Ed altre vedute dei monumenti ristaurati, se. 

condo il Ligori<', furono incise da Salamanca Antonio e da Lafrevio .Antonio. 
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non solamente delle reliquie delle fabbriche antiche, che sussiste
vano in modo più conservato al suo tempo, e di averne dimostrata 
la loro intera architettura, mà pure delle scoperte che si fecero in 
gran numero nella stessa sua epoca; cosicchè senza tali sue cure 
si sarebbe perduta la conoscenza di diverse grandi fabbriche e prin
cipalmente di alcune terme 16• Simili esatte esposizioni si hanno 

dal Labacco, ma però in assai minor numero 17; e con alquanto 
minor esattezza furono incirca gli stessi monumenti esposti con 
pro~pettive dal Serlio, dal Peruzzi, dal Sangallo e dal Dosio 18• È 
di raggua~·devole importanza la pianta di Roma tracciata dal Bu

falini,incisore in legno Forlivense, quantunque con poca ~orri-

16 PALLADIO ANDREA. Le antichità di 'l{oma raccolte brevemente dagli autori 

antichi e moderni. Venezia, I 55 t· Ristampata nell'anno I 55 5 col titolo,. Le 

antichità dell'alma città di 'l{oma, e successivamente negli anni I 5 76, I 5 87 

e 1650; e quindi da MARTINELLI GIOVANNI nell'anno 1589. l due libri 
'Delle antichità di 'l{oma, furono primieramente pubblicati nell'anno I 5 70, 

e poscia con quei dell'Architettura negli anni I 5 70 e I 58 I, e successiva

mente in altre edizioni. Le terme con le altre fabbriche antiche di 'R,pma, che 
furono ricercate con molto studio e cura dallo stesso Palladio, furono pri

mieramente pubblicate in Londra dal conte di BuRLINGTON nell'anno I730, 

e poscia in Vicenza nell'anno I776 per cura di BERTOTTI ScAMOZZI. E quindi 

con assai più studio e ulteriori ricerche la stessa opera fu pubblicata in 

Londra nell'anno I772 da CAMERON CARLO col titolo, The baths of the 'l{o

mans explained, ,and illuflrated, with the reflorations of Palladio. È da desi

derare che siano pubblicati alcuni altri disegni delle antiche fabbriche ro

mane dello stesso Palladio che si conservano dal duca di Devonshire nella 

sua villa di Chiswich, il di cui catalogo fu pubblicato negli atti del reale 

instituto degli architetti Britannici dell'anno· I846 dal prof. T. L. DoNALDSON. 

17 LABACCO ANTONIO. Libro appartenente all'architettura, primieramente 

impresso in Roma nell'anno I 5 58 e di seguito in molte altre edizioni. 
x8 SERLIO SEBASTIANO. Libro terzo delle Antichità. Questo libro fu pri~ 

mieramente pubblicato separatamente dagli altri sulle ~gole generali d' Ar~ 

cbitettura nell'anno I 55 I in Venezia, e poscia nell'anno I 5 59 ad istanza di 
Marchione Sessa. Le tavole, rappresentanti i monumenti antichi di Roma 

inserite in detta opera, sono molto simili ai disegni che si conservano nella 

biblioteca annessa alla galleria degli Uffizi in Firenze, che si attribuiscono 

a Baldassare Peruzzi. Al Sangallo si appropriano i disegni delle stesse 

fabbriche antiche che si custodiscono nella biblioteca di Siena. Esistono in 
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spondenza del vem siano in essa le antichità delineate 1 9. Di mag
giore interesse sono le vedute delle reliquie delle antiche fabbriche 
pubblicate dal Du-Perac; perchè servono esse a far conoscere ·la 

forma di varii antichi monumenti, che furono successiva
mente distrutti o coperti dalle fabbriche moderne 20

• Da Onofrio 
Panvinio venne esposta una erudita descrizione di Roma docu
mentata con diverse importanti iscrizioni antiche, ma basata su 
cataloghi dei regionari non troppo esatti, ed anzi da lui stesso 
grandemente ampliati 21

• Altre poche notizie si hanno dallo Sca
mozzi Vincenzo basate su vedute dei monumenti antichi prima 
pubblicate da Girolamo Cock, poscia da Pittoni 22

• In modo più 

un codice della biblioteca Vaticana, già appartenente a Fulvio Ursini, di

versi disegni di fabbriche antiche di Roma, che hanno molta somiglianza . 

con i suddetti di Baldassare Peruzzi e del Sangallo; e circa simili sono 

quei che esistono in un codice della biblioteq. Barberini. È da credere che 

fossero i medesimi disegni raccolti dagli studi fatti dai suddetti insignì 

architetti, i quali furono in parte pubblicati da Dosro Grov ANNI di San Ge-, 

miniano nell'anno I569 con descrizione di GIOVANNI BATTISTA dei CAVA· 
LIERI con questo titolo, Urbis 'l{omae aedificiorum illuflrium quae superfunt 
reliquiae stylo ferreo ut hodie cernuntur~ defcriptae a ]o. Baptifla de Cavalleriis. 

19 BuFALINI LEONARDO. Grande pianta di ']{ama pubblicata nell'anno I 55 I 
in seguito di venti anni di lavoro fatto su di tavole in legno: ma non ne 

rimane più alcun esemplare completo; e perciò è tenuto in considerazione 

quello esistente nella biblioteca Barberini quantunque mancante di un fo

glio. Fu però riprodotta in minori dimensioni dal Nolli ed incisa in una 

sola tavola nel I773· 
20 Du PERAC STEFANO. Vefligii delle antichità di Roma raccolti e ritratti 

in pro Jpettiv :t.. Roma, I 57 5. 
21 PANVINIO ONOFRIO. Antiq. Urbis Imago. Venetia, 1558. - 'De Ludis 

circenjibus. Libri II. ~ 'De Triumphis~ li ber I, Venetia, I 55 8, Pavia, I6_p. 
Quindi riprodotti dal GREVIO. tom. m. Merita considerazione la prefazione 

dei Cento libri, contenenti le diverse opere del Panvinio, che fu pubblicata 

dal Cardinale MAI nel vol. vm dello Spicilegium 'R_pmanum. 
22 ScAMOZZI VINCENZO. crJifcorfi sopra le antichità di Roma con quaranta 

tavole in rame. Venezia, I 58}. Le enunciate tavo le sono appropriate in tale 

pubblicazione a FITTONI GIOVANNI BATTISTA: ma ben si conosce che sono 

le stesse di quelle già precedentemente edite da GIROLAMO KocK in An

versa con il seguente titolo: Prcecipua aliquot Romanae antiquitatis ruinarum 
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erudito si hanno alcune altre notizie dal Bargeo 2 3 e dal Fabbri
cio 24. E benchè Fulvio Ursini non abbia s~ritto precisamente al
cuna opera sulle antichità di Roma, pure molte memorie si ebbero 
da lui tanto nella sua illustrazione. sulle antiche famiglie Romane, 
quanto da altri parziali suoi scritti zs. Piu importanti memorie 

delle scop~rte, fatte verso il fine dd secolo decimosesto, si hanno 
da Flaminio Vacca 26• Il Bulengero, benchè non decisamente sul
l'argomento, espose diversi eruditi scritti 2 7, e similmente iJ Lip
sio 28• Raccolse poi ilBoìssardo quanto di piu importante erasi pub
blicato sulle antichità Romane, ed in particolare le opere del Pan
vinio e del Marliana con i cataloghi dei regionari già di molto 
ampliati ed appropriati a P. Vittore; e quindi espose una raccolta 
di antiche iscrizioni 2 9. 

momumenta vivis profpectibus ad veri imitationem affabre defignata. In Florentifs. 
Antverpia per HIER. CocK Ann. I 55 1. Come è dimostrato in una nota mano 

scritta di CARLO BIANCONI nell'esemplare da me posseduto, in cui sono inse

rite diverse tavole delle due pubblicazioni per contestarne la corrispondenza. 
2 3 BARGEO PIETRO ANGELO. Ve privatorum publicorumque t:edificiorwn 

Urbis 'R.omt:e everforibus. Florentire, I 5 89. 
2 4 F ABBRICIO GIORGIO. Romanarum antiquit. Libri duo. Basilea, I 5 87. 
2'5 URSINI FuLVIO. Fa.milit:e 'R...omant:e qttt:e reperiuntur in antiquis numifma

tibus. Romre, I 5 77· Diverse memorie sulle antichità di Roma si ebbero 

dal. medesimo erudito scrittore, le quali furono pubblicate da altri scrittori, 

ed egli stesso alcune ne inserì in una edizione della descrizione di Roma del 

Marliana, ed altre rimangono inedite nei suoi libri della biblioteca Vatir.ana. 
2 6 V ACCA FLAMINIO. 9,(emorie di varie antichita trovate in diverfi luoghi 

della citta di 'R...oma nell'anno I 594· Stampate solo primieramente in Roma 

nell'anno I70-t., nella seconda edizione della 'R...oma antica di NARDINI e 

poscia dal FEA nel tomo I delle sue Mifcellanee stampate nell'anno I790. 
2 7 BuLENGERO G, CESARE. Ve Circo Rom. ludifque circens. Paris. I598. 
2 8 LIPSIO GmsTo. Admiranda sive de magnitudine 'R...omana. Ant. I 599· 

Tradotta in italiano col titolo: Vella grandez..za di 'R...oma e del suo impero, 
per cura di PIGAFETTA FILIPPO e stampata in Roma nell'anno I6oo. 

29 BOISSARDO GIOVANNI GIACOMO. 'R.,.omant:e Urbis topographia. Partes 
sex ·ab anno I 597 ad I6o2. Franco furti. Sono in tale pubblicazione primie

ramente riprodotte le opere di PANVINIO 0NOFRIO e di MARLIANO BARTO

LOMMEO con i cataloghi delle quattordici regioni di Roma attribuiti <l 

P. VITTORE. E poscia sono riferite molte iscrizioni antiche, 
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» Se nel decimosesto secolo furono· pubblicate eruditissime 
opere sulle antichità di Roma, nel decimosettimo ~e ne aggiun· 
sero diverse che non sono di minore interessamento per lo stesso 
nostro scopo. E merita considerazione primieramente la raccolta 
delle iscrizioni del Grutero pubblicata nel principio di detto secolo, 
perchè in essa si trovano compresi importanti documenti sulle 
antichità di Roma, che in gran parte erano stati sino al suo. tempo 
o inediti o malamente pubblicati 3°. 

» Il Rasino tlei due primi libri delle antichità romane aggiunse 
pure altre utili notizie su Roma antica; e benchè tale opera fosse 
già edita nel secolo anteriore, pure non si rese maggiormente im
portante altro che nel secolo decimosettimo per le note del Demp- _ 
stero 3 r. Qui do Panciroli, nell'illustrare la N o tizia ·sulle Dignità 

dell'impero in seguito di quanto aveva fatto prec-edentemente l'Al
eia ti, espose una breve descrizione su Roma antica divisa in quat
tordici regioni a norma di quanto è determinato nel catalogo della 
stessa Notizia P. Ed altre memorie furono riferite da Ottavio Pan
ciroli descrivendo in particolare gli edifizi sacri di Roma 33. Al
cune effigie dei monumenti antichi di Roma furono edite in circa 
nel tempo stesso da Egidio Sadeler non però con molta esa ttez-

30 GRUTERO ]ANO. Infcriptiones antiquce totius imperii Romani ex officina 
Commeliniana, r6or. Tale raccolta fu riprodotta con molte aggiunte dal 
Grevio nell'anno I707. 

JI RosrNO GIOVANNI ~ARTOLOMMEO. ?{,omanarum antiquitat. Libri decem. 
La prima edizione si attribuisce all'anno I 580: ma si rese più interessante 
nell'edizione dell'anno I6I I fatta per cura di STEFANO GAMONETO. Ed an· 
cora più dell'anno I 6 I 3 per le molte aggiunte fatte da DEMPSTERO T oM
MAso, e quindi anche quella dell'anno I743 per altre aggiunzioni di PAoLo 
MANUCCIO. 

32 P ANCIROLI Gumo. 'N.,otitia Utraque 'IJignitatum - 1Je quatuordecim 
regionibus Urbis Romce earumdemque cedificiis tain publicis quam privatis. Ve
ttetiis, r6(Ù. BocpNG EDOARDO aggiunse altri commenti. Bonna, 1840. 

33 PANCIROLI 0TTA VJO. T efori nafcojli del!' alma città di , w_pma. Opera. 
pubblicata primieramente in Roma nell'anno I6oo, e poscia ristaqtpata con 
miglior ordine nell'anno 1625, e nel 1715 :per cura di PosT~lU,.A FRAN· 
CE sco, 
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za H. Sommamente importanti sono le erudite ricerche del Ricquio 

sul Campidoglio e sue adiacenze H. Ed anche egualmente importan

ti sono le notizie del Donato estese su tutta la città antica 36• Pari

menti di molto interessamento sono le memorie riferite dal Marti

nelli principalmente per quanto concerne lo stabilimento dei primi 
edifizi saèri 37. Pompilio Totti 38, Lodovico Grignani 39, Antonio 

Tisio 4°, Geronimo Francini 4I e Federico Franzini 42
, benchè con 

non molta erudizione e senza grandi novità, pure aggiunsero al

cune memorie sul medesimo argomento nelle loro descrizioni di 

Roma antica. Della maggiore importanza poi è la pubblicazione 

fatta dal Bellori sui frammenti dell'antica pianta di Roma che ora 

esistono sulle pareti della scala del museo Capitolino; come pure 

interessanti sono le altre descrizioni di opere antiche che si hanno 

dallo stesso dotto scrittore 43. E tali descrizioni si resero più im

portanti; perchè furono corredate dalle pregiatissime tavole incise 

dal Bartoli, il quale pure aggiunse memorie sui ritrovamenti fatti 

34 SADELER EGIDIO. Vefligii delle Antichità di Roma, TivoU ed altri luoghi 
circonvicini. Praga, I 6o6. 

>> RrcQuro Gms'!'o. 7Je Capitolio Romano commentttritts. Gandavii, I6r7. 

36 DoNATO ALESSANDRO. ~ma vetus ac recens. Romae, I638. 

,;7 MARTINELLI FIORAVANTE. Roma ex Ethnica Sacra. Romae, I65 3 e r66S. 

- Roma ricercata nel suo sito. Roma I 687 e I 77 r. 
;s TaTTI PoMPILIO. Ritratto di Roma antica. Roma, 1627.- Della gran

dezza di 'l{oma, I63)-I697· 
39 GRIGNANI LoDovrco. Grandezza dell'alma città di Ronta antica e mo

derna. Roma, I636. 
40 Trs10 ANTONIO. 'l{oma illuflrata, sive antiquitatum 'l{.nmanarum "Bre

~·iarum. Lug. Batav., I65 r. Amstelodami, 1689. 
4J FRANCINI GERONIMO. Le coje maravigliofe dell' alnt-1 città di 'l{oma di 

M. ANDREA PALLADIO. Roma, r6so. , 
42 FRANZINI FEDERICO. Roma antica e moderna. Roma, I 668. 

4 3 BELLO RIO GIOVANNI PIETRO. Fragmenta vefligii veteris Romae ex la

pidibus Farnefianis, nunc primum in lucem ·edita eu m notis. Romae, I 673. Opera 

successivamente pubblicata nel tesoro di GREVIO, e quindi nell'anno I 764 

dalla Calcografia Camerale. - Veteres arçus A,uguftorwn triumphis infi~nes, 

Roma e, I 690, 

u 
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al suo tempo 44. L'ope.ra di 1naggiore erudizione, e nello stesso 

tempo basata su conoscenze locali, che si abbia del secolo decimo

settimo sù Roma antica, è quella senza dubbio del Nardini pubbli

cata dopò la sua morte dal Falconieri, il quale pure· èspose una eru

dita descrizione sul sepolcro di C. Cestio 4 s • Sono reputate anche 

di molta utilìtà le osservazioni fatte dal Fabretti sulle acque con

dotte in Roma dagli antichi, e similmente sulle iscrizioni· da· lui 

pubblicate 46 • Dal V ossia 47, dal Borrichio 48, dal Minutolo 49, e 

44 BARTOLI SANTI PIETRO. Gli antichi sepolcri di 'l{,oma. Le seguenti altre 

opere, essendo illustrate con erudite descrizioni del Bellorio anzidetto, so!}o 

spesso accennate sotto il nome del medesimo dotto scrittore: ma meritano 

più considerazione per le tavole incise dal BARTOLI. - La colonna Trajana, 

la quale però era già stata pubblicata dal CIACONIO ALFONSO nell'anno 1616 

col titolo : Hifloria utrittfque belli 7Jacici a Trajano Cefm·e gefti ex simulacbris 

quae in columna eiufdem 'l(omae vifuntur collecta. -- L:l colonna Antonina.

Admiranda Romanarum antiquitatum ac veteris sculpturae veftigia. - Pt"cturae 

antiquae cryptarum 'l(omanarum et sepulcri Uafonis. Romae, 168o, 1693, 170+ 

e 1729. - Memorie di varie offervazioni fatte in 'l{,oma e nei luoghi subur

bani vivente Pietro Santi Bartoli. Furono esse pubblicate primieramente nel

l'anno I74I nella 'l{,oma antica di FAUSTO MATTEI, che le ebbe dal mar

chese Frangipani; e p o scia riprodotte ·dal Fea nel primo volume delle 

91! ifcellanee. 

45 NARDINI F AMIANO. 'l(oma antica. La prima edizione dell'enunciata 

opera fu pubblicata in Roma nell'anno I666 per cura di 0TTAVIO FALco

NIERI dopo la morte dell'autore. Di seguito se ne fecero altre edizioni negli 

anni I 704 e 177 I, e si tradusse in latino dal GREVIO per essere inserita 

nel suo Teforo delle antichità romane. La più approvata edizione è quella 

impresa a farsi nell'anno I 8I8 per cura di ANTONIO NIBBY, che vi aggiunse 

diverse erudite annotazioni, e dell'architetto DE-ROMANIS ANTONIO che la 

corredò di alcuni esatti disegni. Nel quarto volume della stessa ultima edi

zione è 'inserito il discorso di 0TTA VIO FALCONIERI intorno la piramide di 

C. Cestio, come ancora le memorie dei ritrovamenti diversi·scritte da FtÀ

MINIO V ACCA nell'anno I 594· Ed in fine una dissertazione sulle vie degli 

antichi di N IBBY ANTONIO. 

46 F ABRETTI l.t\FFAELE: ?Je aquis et aquaeductibus veteris 'l(omae. 7Jis

sertationes tres. Romae, 168o.- De Columna Trajana syntagma. Romae, 1690. 

__,_ Infcriptionum an,tiquarum quae in aedibus paternis aj]ervantur ·explicatio. 

Roma e, 1 702. 
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dal Kennek so, si ebbero alcune utili notizie sui monumenti anti
chi in gerieraleed anche dalle tavole pubblicate dal Sandrart .SI. Ma 
di maggior importanza deve considerarsi la raccolta degli edifizii 
antichi di Roma pubblicata dal Desgodetz; perchè in essa si tro
vano i monumenti stessi rappresentati con molta esattezza ed in 
modo superiore a quanto si era fatto per l' avanti benchè esposti' 
solo nel loro stato di rovina sz • Al Grevio poi, quantunque abbia 
prodotto poco di nuovo, si deve però molta riconoscenza per aver 
raccolto quanto di maggiore importanza erasi pubblicato sulle an
tichità di Roma ed averlo esposto cort la lingua universalmente co
gnita -ai dotti, come pure fece di seguito il Sallengre ed il P o leni· 
nei supplementi aggiunti alla stessa raccolta, cosicchè si diede con 
essa un buon compimento alle pubblicazioni fatte nel secolo deCi
mosettimo sulle antichità Romane S3. 

47 VossiO !sAcco. Ve antiqua Urbis 1\_omae magnitudine in GraeviiThe~ 

sauro. Ann. 1694. 
48 BORRICHIO 0LAO. Ve antiqu1 Urbis 'l{omae facie. Haln. I687. 
49 MINUTOLO GIULIO. Ve Urbis 'l{omce topographia. - 'De Urbis 'l{omce 

origine et fundatione. - Ve Cj(ommorum templis, domibus et sepulcris. In 
Graevii Thesauro. Ann. I69+· 

so. KENNEK BASILIO. 'l{omae antiquce notitia, sive antiquitatum 'l{omanarum 

defcriptio. Londini, 1698 - On the antiquities of Rome. London. 1759. 
51 SANDRART GIOACHINO. 'l{.omae · antiquae et novae theatrum. N orim

bergae, r684. 
sa DEsGODETZ ANTONIO. Les edifices antiques de ']{ome deffinés et me

surés trèfexactement. Pa,ris, 1682. A tale prima edizione ne successe altra 
in Parigi stesso, e quindi altra in Roma pubblicata per cura dell'incisore 
F;EOLI con la traduzione del testo in italiano di CARLO FEA. A questa edi
zione fu impresa a farsi da GIUSEPPE V ALADIER un supplemento che venne 
soltanto da me stesso pubblicato con un volume di aggiu'nte nell'anno 1844. 

53 GREVIO GIOVANNI GIORGIO. Thejaurus antiquitatum 1\_omanarum Traj. 

ed 'l{hen., 1694. - SALLENGRE ENRICO. Novus thefaurus antiquitatum 'l{o

manarum congeflus. Hagae Com., 1716. Neila seconda edizi8ne della me
desima immensa raccolta, impresa a farsi in Venezia nell'anno I732, fu 
pubblicato da PoLENI. GiovANNI un supplemento col titolo: Su.pplementa 

1tO'lXt ad Thefaurmn antiquitatum 'Rfmmzarum. Venezia, I737· Tra le opere 
poi compre.:;e nella stessa. grande raccolta, che sono relative alla topo~afia 
dì Roma antica ed ai suoi principali monumenti, si annoverano quelle 
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» Diede cominciamento alle pubblicazioni d~l secolo decimottavo 
il Montfaucon con le osservazioni fatte sui monumenti di Roma, 
appoggiate in particolare alle memorie del Vacca, e con la stampa 
dei Mira bilia H; ciò che ha prodotto alcune erudite osservazioni 
del Ficoroni, il quale poscia aggiunse diverse mep10rie Sl1i ritro
vamenti fatti al suo tempo, ed una utile descrizione di ·Roma an
tica 55. Con più erudizione furono esposte dal Vignoli varie notizie 
nel descrivere la colonna Antonina s6• E similmente dal Fontana 
tanto descrivendo il monte Citatorio quanto l'anfiteatro Flavio 57. 

Dal De-Rossi 58, dal Deseine 59, dal Pinaroli 60, nelle loro descri
zioni di Roma antica, s' offersero se non nuove almeno più circo
stan:date notizie. Si deve al Mabillon la pubblicazione delle impor-

del MARLIANO, del p ANVINIO, del LIPSIO, del MANUCCIO, del BAR GEO, del 
FABRicro, del LIGORIO. dell'URSINI, del PANCIROLI, del BuLENGERo, del Do
NATo, del NARDINI, del FALCONIERI, del BELLO RIO, del BARTOLI, del FA
RRETTI, del VossiO, del BORRICHIO e del MINUTOLO. 

54 MoNTFAUCON BERNARDO. 'Diarium Italicum. Parisiis, 1702. Il P. Ric
cobaldi Romualdo sostenne tale pubblicazione contro le osservazioni del 
Ficoroni con la pubblicazione fatta in Venezia nell'anno I 7 IO col titqlo: 

Apologia del Diario Italico del P. BERNARDO MoNTFAUCON. 
55. FrcoRONI FRANCEsco. OJ!ervazioni sopra le Antichità di Roma defcritte 

nel Diario di MoNTFAUCON. Roma, 1709 . .-- Memorie più singolari di 'l{oma 
e sue vicinanze. Roma, I 730. - Le fJejligie e rarità di 'l{oma antica ricer

. cate e spiegate. Roma, 1744. 

56 VIGNOLI GIOVANl-u. 'De Columnae imperatoris Antonini Pii, 'Differ
tatio. - Veteres Infcriptiones ex quamplurimis~ quae apud eundem extant~ se
lectae. Romae, 1705. 

57 FoNTANA CARLO, 'Difcorfo sopra l'antico Monte Citatorio. Roma, 1694• 
L'anfiteatro Flavio defcritto ed illuflrato. Aja, I725· 

sS DE-Rossr FILlPPO. 1?jtratto di 'R,pma antica formato nuovamente colla 
autorità degli antichi scrittori. Roma, 1688. - DE-Rossi ANTONIO. 'l{oma 
antica. Roma, 1700 e 172~. Dal DE-Rossi FILIPPO si pubblicarono pure le 
Camere sepolcrali dei libert{ di Livia, disegnate da Ghezzi Pier Leone. 

Roma, 1731. 
59 DESEINE FRANCEsco. L' ancienne '!{ome avec ses magnificences et ses de .. 

lices. Leide, 171 3-· 
6o PINAROLI GIOVANNI PIETRO. Trattato delle cofe più memorabili di 1(oma

tanto' antiche che moderne. Esposto initaliano ed in fran<:ese; Roma, 1725. 
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tanti memorie tramandate da un incognito viaggiatore dell'ottavo 

e nono secolo, che si conserv<1;no nella biblioteca Einsiedlense e. che 

sono di molta importanza per la topografia di Roma antica 6'. Il 
Bìanchini ha raccolto diverse memorie sui ritrovamenti fatti· al suo 

tempo nei sepolcri antichi e in ispecie nel palazzo dei Cesari· che 
ne diede ·un'ampia descrizione 62 .·Dal Granara si scrisse su Roma 

antica in· generale, ma senza produrre nulla- d'importante 63 • Più 

utili sono state 'le pubblicazioni fatte per cura di Amide i; per c h è 
si conobbero da esse per la prima volta le memorie sui· vari ritro

vamenti esposti dal Vacca, Aldroandi, Bartoli e Ficoroni 64, 

» Anche di più utilità è stata la pubblicazione delle antiche iscri- · 

zioni fatta dal Muratori; perchè si trovano in essa prodotti docu

menti importanti per le a,ntichità Romane, ed in particolare il 

catalogo delle quttòrdici regioni che è cognito ·col. titolo Curiu
sum 65. Le esposizioni dei monumenti antichi fatte per cura del 
Barioni 66, dell'Overbeck 67, del Barbault 68, del Vasi 69, e del 

61 MABILLON GIOVANNI. Mufeum Italicum. - Iter Italicum. - Vetera 
Analecta. Parisiis, 1723. 

62 BIANCHINI FRANCEsco. Camere ed ifcrizioni sejJolcrali dei liberti servi 
ed ufficiali della caja di Auguflo. Roma, 1727. - 'Del palazzo dei Ce fari. 
Opera postuma. Verona, I 7 3 8. 

63 GRANARA GIOVANNI_STEFA~w. Dell'antichità ed origine di 'R._oma. Ve

nezia, I 7 34· 
64 AMIDE! FAUSTO. Roma antica di.flinta per regioni secondo r efempio di 

Sejlo '!{ufo, Publio Vitt~re e 'N..ardini. Roma 1741 e 1747. Sono in tale opera 
aggiunte le traduzioni dei Mirabilia pubblicati· dal MoNTFAUCON e le Me· 
marie di ULISSE ALDROANDI, di fLAMINIO V ACCA, di FRANCESCO FICORONI 
e di SANTE BARTOLI. 

65 MuRATORI Looovico ANTONIO . . 'N..ovus Thefaurus veterum infcriptio· 
num. Mediolani, I739-1742. 

66 BoRION1 ANTONIO. C-ollectanea antiquitatum Romanarum quae centum ta· 
bulis aeneis incis'ae,eta Rudolphino Venuti notis iiluflratae exhibentur. Romae, I 736. 

67 OvERBECK BoNAVENTURA. Les rejles de 'R.pme ancienne. Londra, 1739· 

Aja 1763. 
68 BARBAUL T GIOVANNI. Les plus beaux monuments de ?{ome antienne. 

Rome, 176L . 

69 VAsi Gn:sEPPE. 'Delle magnificenze di ~ma antica difegnate ed incift 
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Magnan 7°, per il modo proprio dell'epoca, cotrcuisono delineate, 
non offrono nulla di veramente utile. E parimenti di poca Utilità 
sono le descrizioni di Roma antica che si ebbero per 'cura di Roi
secco 71

, e di Rossini Pietro 72. Presentano piì1 novità le memorie. 
di Marangoni sull'anfiteatro Flavio 73, e del Bandini sull'obelisco 
di Augusto per la maggiore conoscenza del Campo· marzio 74. Si. 
ebbero pure dal Cassio nuove notizie sulle acque anticamente con
dotte in Roma 75. E così dal Venuti sulle antichità della città in 
generale, ed anche in particolare sui ritrovamenti fatti. al . suo 
tempo 76• Maggiore beneficio procurarono le grandi esposizioni 
del Piranesi per la piu estesa conoscenza dei monumenti superstiti: 
ma non però per la dimostrazione dell'intera loro architettura,. per
chè le sue supposizioni di restauro son ben lontane da rappre
sentare quanto esistev~ anticamente .'7. In particolare si-ebbero dal 

con una spiegazione di BIANCHINI GIUsEPPE. Roma, dall'anno 17 t7 al 176r. 
~ Itinerario ijlruttivo divifo ù~ otto giornate per ritrovare con facilità tutte le 
antiche e moderne magnificenze di 7{pma. Pubblicato primieramente nell'anno 
1763 e poscia in altre edizioni. 

70 MAGNAN DoMENICO. La città di 7?...,oma, ovvero b~eve defcrizione di quejla 
superba città divisa in quattro tomi. Roma, I779· 

71 RoiSECCO Nicou.. 'R...oma antica e moderna, offia nuova defcrizione di. 
tutti gli antichi edifizi e moderni secondo il BARONIO, BosiO, NARDINI e GREVIO. 

Roma, 1745, 1750 e 1765. 
72 RossrNr PIETRO. Il Mercurio Errante delle grandezze di 'l{oma tanto 

antiche quanto moderne. Roma, 1760 e I 789. 

73 MARANGONI GIOVANNI. 'Delle memorie sacre e profane dell'Anfiteatro 
Flavio. Roma, 1746. 

74 BANDINI ANGELO. 'De Obelisco Caefaris Augujli e Carnpi Martii rude
ribus nuper: eruto. Romae, 1750. 
· 75 CAssiO ALBERTO. Corfo delle acque antiche portate da lontane contrade 
sopra quattotdici acquedotti nelle quattordici regioni di 7?...,oma. Roma, 1756. ' 

76 VENU'I'I RmoLFINO. Accurata e succinta defèrizione topograjica delle an
tic!Jità di 'R.,pma. Roma, I 763. Fu quindi ripubblicata nell'anno I803 per cura 
di VISCONTI FILIPPO AuRELiO. E la stessa opera fu ristampata cori aggiunte 
di STEFANO PIALE. Roma, I8l:j.. · 

77 PIRANESI GIOVANNI BATTISTA. _Fra le grandi opere pubblicate da questo • 
insigne artista sullé antichità romane, meritano considerazione per la topo
grafia della città antica principalmente i seguenti. volumi: l tomi I, n, III e 
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.M!rri buoni disegni sulle scoperte fatte sull'Esquilino sotto le terme 

di Tito, i quali furono descritti dal Cadetti 7s. Il Winckelmann, 

scrivendo in Roma la sua grande opera sulla storia delle arti del 

disegno, non potè a meno di procurare diverse importanti notizie 

sui monumenti di Roma, le quali sono in particolare· riferite nelle 

erudite sue lettere e raccolte dal Fea, che corredò di molte scoperte 

l'edizione romana della suddetta opera 79. Egualmente importanti 

memorie si ebbero dal Marini che sono principalmente inserite 

nella sua pregiatissima opera sugli atti dei Fratelli Arvali so. Par

ticolarmente sui circhi si raccolsero più esatte notizie dal Bian

coni SI. Poche altre notizie si ebbero dalle descrizioni generali 

delle antichità di Roma dall' Adler sz, dal Lumisden 83, e dal Ma

nazzale 84. E non si potrebbe meglio dar compimento a quanto 

coùcerne le pubblicazioni fatte nel secolo decimottavo, che col far 

IV Sugli avanzi degli antichi edifizi di 'J\.oma. Il tomo v Sui monumenti degli 

Sclpioni. Il tomo VI Sui tempi di Ve.fta, della Sibilla, dell'Onore e della Virtù 

e sul Panteon. Il tomo vn Sulla magnificenza ed architettura dei 'l{.omani. Il 

tomo IX Sui Fa.fti confolari e sulle rovine del ca.ftello dell'acqua Giulia. Ed il 

tomo x Sul campo di :Marte. Roma, dall'anno I750 al 1785. 

78 MIRRI Looovico. Le antiche camere delle terme di Tito delineate ed in

cije, e con defcrizioni di GIUSEPPE CARLETTI. Roma, I n6. 
79 WINCKELMANN GIOVANNI. Storia delle arti del'Dijegno pre.!Jo gli antichi. 

Ro1nà, 1783.Parigi, IÒ02. Prato, I83o-1833. -5\(onumenti inediti. Roma, I790. 

- Uotizie di antichità scavate in 'J\.oma e nella sua campagna. Pubblicate da 

FEA CARLO nel tomo I della Mifcellanea. Roma, I 790. 

So MARINI GAETANO. Gli atti e monum. dei Fratelli ARVALI. Roma, 1795. 

- Ifcriz. antiche delle ville e dei palazzi Albani. Roma, I785. - 'Degli aned

doti di Gaetano Marini, commentario di suo nipote MARINO MARINI. Roma, 1 822. 

SI BIANCONI GIOVANNI Looovico. 'Defcrizione dei circhi e particolarmente 

di quello di Caracalla, con illu.ftrazioni di FEA CARLO e con disegni di U G

GERI ANGELO. Roma, I 789. 

Sz AoLER GIACOMO CRISTIANO. Auffuhrliche 'Befchreibung der Stadt c:I{om. 

Altona, 1795. 
83 LuMISDEN ANDREA. 'l{fmarks on the antiquities of 'l{.ome and its envi

rons. Londra, I797· 

84 MANAZZALE ANDREA. '1{.1me et ses environs avec une defcription générale 

trés exacte de tous les monuments anciens. Rome, I 798. 
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menzione della grande pianta del N alli; perchè con essa ebhesi • una 

precisa cognizione della posizione dei monumenti antichi di Roma; 

ed anche per aver riprodotta la pianta del B:.lfalini 8 S: 
» Si reputa pure giusto di cominciare il novero delle pubblica

zioni del decimonono secolo col far menzione di quelle opere del 

Fea che possono essere utili alla topografia di Roma antica; per

chè egli sino dagli ultimi anni del secolo precedente scrisse una 

erudita dissertazione sulle- rovine di Roma che merita considera

:zionè per le memorie del medio evo che raccolse; e poi successi- '"' 

vamente non tralasciò per molti anni di recare giovamento a siffatti 

studi 86 • Parimenti per lo stesso riguardo di precedenti studi me~ 

ritano considerazione le pubblicazioni del Guattani; giacchè sino 

all'antecedente secolo cominciò a pubblicare le sue memorie sugli 

antichi monumenti, che sono di qualche interessamento per la to

pografia della città antica; e successivamente espose una descri

zione di Roma con altre memorie pure di non lieve utilità 87. Tra 

ss NoLLI GIOVANNI BATTISTA. Pianta topografica di 'R...oma. Pubblicata da 

BENEDETTI IGNAZIO nell'anno 1773, unitamente a quella del Bufalini ridotta 
in un solo foglio. 

86 FEA CARLO. Tra le varie pubblicazioni dell'enunciato scrittore, per 

la topografia di Roma antica, meritano considerazione le seguenti opere: 

'Differtaz..ione sulle rovine di 'R...oma. Fu questa inserita nel terzo volume del
l'edizione della Storia delle arti del difegno del Vinckelmann pubblicata in Roma 

negli anni 1783 e 1784. - :Mifcellanea Filologica critica antiquaria. Tomo I. 
Roma, I 790. Furono in essa raccolte le memorie delle scoperte romane del 

VACCA, dell'ALDROANDI, del FICORONI, del WINCKELMANN e del BARTOLI. 

-- 'Dei diritti del principato sugli antichi monumenti di 'R...oma. - L'integrità 
del Panteon. - Ifcriz..ioni di monumenti pubblici. - Notizie degli scavi sul
l' anfiteatro Flavio e foro Trajano. - Prodromo di nuove ojfervaz..ioni e sco
perte delle antichità di 'R...oma. - La bajìlica di Cojlantino sbandita dalla via 

Sacra. - Frammenti dei Fajli confolari. - 'R.agionamento sopra il tempio di 
Venere e 'R...oma e fori di 'DJmiziano e di Auguflo. - Indicazione del foro 
'R...otnano e sue adiacenze. - Storia della scoperta dell'acqua di Mercurio. -
'Della casa aurea di W.,erone e della torre Cartularia. - Storia delle acque 
antiche. -Nuova defcrizione di 'R.._oma antica e moderna pubblicata da: ANGELO 

BoNELLI. - Mifcellanea Filologica critica antiquaria pubblicata dopo la sua 

morte. Roma, dal x'783 al 1836. 
87 GuATTANI GIUSEPPE ANTONIO. Monumenti antichi inediti} ovvero no .. 
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i ,primi che eziandio in questo secolo pubblicarono opere sulla an
tichità di Roma, deve annoverarsi l'Uggeri, che, non per erudizione 
ma per conoscenze artistiche, prese ad esporre, col soccorso di vari 
artisti, alcune utili e diligenti memorie 88• Si fecero poi diverse 
descrizioni delle antichità di Roma negli stessi primi anni di que
sto secolo: ma più per giovare a coloro che amano avere una su
perficiale conoscenza delle antichità romane che per promuovere 
lo studio su di esse, come tali sono quelle del Vasi 89, e del Dal
mazzoni 9°, Alquanto più pregevoli per erudizione sono le descri
zioni dell' Hobhouse 9 1

, del Burton 92 e del Sachse 93, Ma maggior 
utilità recarono alla più precisa conoscenza dei monumenti antichi. 
di Roma le pubblicazioni imprese a farsi, per cura dell'inciso re 
Feoli, dall'architetto Giuseppe Valadier e dall'archeologo Filippo 
Aurelio Visconti 9~. Come pure dagli architetti inglesi T aylor e 

tizie sulle antichità e belle arti di 'R.._oma. Dall'anno 178+ al 1805. - Me
morie Enciclopediche 'R.._omane sulle belle arti ed antichità. Dall'anno r8o6 al 
1810 e poscia dal ì8r6 al r8r7.- 'R.._oma defcritta ed illuflrata. Roma, r8o). 

88 UGGERI ANGELO. Tra le diverse pubblicazioni di questo autore me
ritano considerazione per la topografia e per gli edifizi antichi di Roma, le 
seguenti opere: 'Defcription des monuments et p la n de la ville de 'R.._ome. -
Ichnographie ou plan des edifices antiques. - Edifices antiques r et 2 partie. 
- Edifices antiques des voies confulaires. - Capo di Bove et vallée des Ca
ménes. - jz Foro. Tmjano. Opera pubblicata in ultimo ed a me diretta. 
Tali pùbblicazioni ebbero luogo dall'anno 1804 al 1837. 

89 V ASI MARIANO. Itinerario iflruttivo di Roma. Opera cognita per molte 
edizioni italiane, france_si ed inglesi, e rinnovata dal prof. NmBy nelle ultime 
edizioni, e poscia emendata nelle successive variazioni da AGOSTINO VA
LENTINI, che continua a riprodurla. Essa ebbe principio col cominciare di 
questo secolo sulle basi di quella precedentemente pubblicata nel secolo pes
sato da VASI GIUSEPPE, e continua a pubblicarsi sino a questi ultimi tempi. 

90 DALMAZZONI ANGELO. L' antiquaire ou la Guide des étrangers pour le 
cours des antiquités de 'R.._ome. Rome, 1804., 

9' HoBHOUSE Gwv. 'Differtations on the 'l{.uins of 'l{.ome. London, r8I8. 
92 BuRTON EDUARDO, 'Defcription of the antiquities and other curiofities of 

'l{.ome and its environs, Oxford, 1821. London, I823. 
93 SACHSE, Gefch. und Befchr. der Stadt 'l{.om. Hanov., 1 824. 
9-4 FEOLI VINCENZO, VALADIER GIUSEPPE, VISCONTI FILIPPO AURELIO e 

SAPONIERI FRANCESCO. 'l{.accoltci delle più infigni fabbriche di 'l{.oma antica e 
sue adiacmze. Roma, r8ro-r836. Opera lasciata incompleta, 

I' 

• 
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Cresy, in generale sui piu cospicui edifizi 95; ed io particolare sul 
teatro di Marcello da V audoyer 96, e sul foro Romano e sue adia
cenze da Caristie 97, insign1 architetti francesi; e quin'di dall'archi
tetto De;..Romanis sulle terme ,di Tito 98, e dal rinomato architetto 
russo Costantino Thon sul palazzo dei Cesari con erudite illustra
zioni di Vincenzo Ballanti 99, 

» Tra le pubblicazioni sui particolari monumenti di Roma me
rita pure molta lode quella di Blouet sulle terme di Antonino Ca
racalla; perchè ha servito per conoscere con più precisione l'archi
tettura di sì grande edifizio 100

; e similmente quella di Rikter sul 
foro Trajano esposta con un' illustrazione di Antonio Grifi 101

• 

Come ancora merita attenzione la pianta del foro Romano e sue 
adiacenze di Angelini e F ea 102

• Ma di maggior considerazione sono 
le grandi pubblicazioni dell'architetto Rossini 103. Gjovarono a de
terminare con alquanto piu di corrispondenza del verb gli studii 
archeologici fatti dal Piale su vari argomenti controversi sulla topo-

95 TAYLOR GIOVANNI Looovrco e CRESY EDUARDO. The architectural An
tiquites of 'R._ome. London, 1822. 

96 VAUDOYERANTONIO LORENZO. 'Defcription dutheatre de9vfarcellus. Paris, 
1804. - HuYoT. Plan d'une partie de Rome ancienne. Non però portato a 
compìmento di pubblicazione. 

97 CARISTIE AuGUSTO. Plan et Coupe d'un partie du Forum Romain. Pa
ris, 1821. 

98 DE-ROMANIS ANTONIO. Le antiche Camere. Efquiline, dette comune
mente le Terme di Tito. Roma, 1822.- Pianta di Roma coll'indicazione delle 
reliquie dei monumenti antichi, e divifa nelle quattordici regioni per _servire 
all'edizione della Roma antica del NARDINI, pubblicata nell'anno r8r8. 

99 THoN CosTANTINo e BALLANTI VINCENZO. Il Palazzo dei Cesari. 
Roma, r828. 

1oo BLOUET ABELE. Rejtauration des Thermes de Caracalla. Paris, 183 5. 
ror RIKTER FEDERICO e GRIFI ANTONIO. Il rijtauro del Foro Trajano: 

Roma, 1839. 
roz ANGELINI GIOVANNI e FEA ANTONIO. Pianta del Foro Romano e sue 

adiacenze. - I monumenti più infigni del Lazio di.flribuiti in Vie. Roma, 1836. 
103 RossiNI LuiGI. Tra le diverse sue pubblicazioni sono importanti per 

la maggiore conoscenza dei monumenti antichi di Roma le seguenti opere. 
Le antichità di Roma. - I sette colli di Roma. - Gli archi trionfali- di Roma 
e dell'Italia. Roma, dall'anno 1826 ·al 1844. 

-
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grafia della città antica 104. Ma di molto maggior importanza sono 

per lo stesso scopo i molti studii e le erudite pubblicazioni fatte 

dal Nibby 10S. Per parziali studi meritàno considerazione quei fatti 

dal Gerhard sopra la basilica Giulia e del foro Romano; perchè 

per il primo. dimostrò l'importanza dell'iscrizione Ancirana per la 

topografia di. Roma antica 106
• Sòno egualmente di molta utilità le 

illustrazioni del.Kellermann sulle iscrizioni dei Vigili 107. Ed anche 

più sono apprezzate le erudite ricerche del Bunsen sui tre princi

pali fori di Roma 108
• Parimente meritano considerazione le osser

vazioni del Miiller sulla situazione dell'antico Comizio romano 109. 

Così pure il dottor Mommsen ha esposto erudite notizie sul foro 

104 PrALE STEFANO. Oltre a quanto venne da esso esposto nell'edizione 

fatta per sua cura della 'Defcrizione di 7(oma del VENUTI, si hanno diverse 

dissertazioni pubblicate col titolo: Sopra alcuni monumenti di Roma antica. 

Delle quali meritano considerazione per il nostro scopo le seguenti:. Della 

fondazione di Roma, del pom.erio e porte di Romolo. - 'Del secondo recinto di 

Roma fatto da Uuma. - Delle porte settentrion.1li del recinto di &rvio. -

'Delle porte orientali, delle meridionali e di quelle del monte Aventino della 

stejfa cinta. - 'Dei tempi di Giano e della porta Januale.- 'Della grandezza 

di Roma al tempo di Plinio. - 'Del corpo rotondo del Panteon. - 'Del 

tempio volgarmente detto di Vefla. - 'Del tempio di Marte Ultore e dei tre fori 

di Cefare, v4uguflo e '1\Lerva.- 'Delle terme Trajane. - 'Degli antichi ponti di 

Roma. Degli antichi tempi di Vefpafiano e della Concordia. - 'Del Foro Romano. 

- 'Della bafilica Giulia. - Dell'antica Subura. - 'Delle mura Aureliane e 

degli antichi A1jenali detti Uavalia. Roma, dall'anno 1820 al 183 5· 
10 j NIBBY ANTONI~. Del foro 7.\omano e della via sacra. Roma, 1819. -Le 

mura di Roma defignate da SIR \VILLAM GEL. Roma, r82o.- Analifi storico to

pografico-antiquaria della carta dei Contorni di Roma. 1837 e 1838.- Roma 

nell'anno MDCCCXXXVIII. Parte Antica. 1838 e 1839.- Itinerario di Roma 

e suoi contorni redatto su quello di MARIANO VASI. Roma, dal 1830 al 1850. 
106. GERHARD EDUARDo. Sulla bafilica Giulia ed alcuni luoghi del foro 

Romano. Nelle Effemeridi Romane dell'anp? 1823. 
107 KELLERMANN 0LAO. - Vigilum Romanorum Latercula duo CaJlimon

tana. Roma e, 18 3 5. 
toS BUNSEN CARLO. Les forum de Rome reftaurés et expliqués,· Lettre adrejfée 

à M. Canina, avec plancbes. Rome, 1837, 
x 09 . MOLLER OooFREDO. Sulla situazione dell'antico Comizio. Bullettino 

dell'Instituto Archeologico. Anno 18 39· 
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Romano spiegando quanto si. riferiva al metodo tenuto dai Romani 
nei comizi 110

• Ed eziandio altre memorie furono esposte nel tempo . 
stesso dal dottor Horkel nelle sue ricerche sulla situazione dei tre· 
simulacri cogniti col nome delle tre Parche che stavanò pure nel 
foro Romano III. Ma meritano maggior considerazione tutti gli 
eruditi studi e le accurate ricerche che furono esposte nella volu
minosa descrizione di Roma pubblicata per cura del Platner, del 
Bunsen,. del Gerhard, del Rostell e di seguito dall' Udichs 112

• 

Quindi il Becker pubblicò in un opuscolo alcune sue opinioni sulle 
mura e porte della città; e poscia le estese in un grosso volume 
su Roma antica in generale 11 3. Tale pubblicazione diede motivo 
che si scrivessero dal dottor Urlichs alcune erudite memorie che 
ebbero per titolo La topografia di 2{,oma in Lipjìa, òve fu per più 
gran parte composta l'opera anzidetta del Becker 114. Al dottor 
Preller si va debitore di avere con vàlevoli documenti dimostrato 
la poca autorità dei cataloghi delle antiche regioni di Roma, che 
conosconsi con il titolo di P. Vittore e di S. Rufo, e dichiarato 
quanto d'importante si deduce dai cataloghi cogniti col titolo Cu· 
riofum e Uotitia; per cui il suo libro giustamente si deve consi
derare per il più utile che si sia pubblicato in questi ultimi tempi 
sulla topografia di Roma antica 11 5. Parimente meritano conside-

Ilo MoMMSEN TEODORO. 'De Comitio Romano, Curiis ]anique tempio. Negli 
annali delPinstituto Archeologico. T orno xu, anno I 8-t-4· 

111 HoRKEL GIOVANNI. 'Difcorfo sulle Tria Fata. Bullettino dell'Instituto 
Archeologico. Anno I 844. 

112 PLATNER ERNEsTo, BuNsEN CARLo, GERHARD EDuARDo, RosTELL 
GuGLIELMO e URLICHS LoDOVICO. · Befchreibung der stadt Rom. Stuttgart, 
I830-1842. Nei primi volumi di tale ampia opera vedesi annoverato tra i 

collaboratori SAR:ri EMILIANO, ma egli molto promise e nulla fece. 
11 3 BECKER GuGLIELMO. ADOLFO, 'De Rom.:e veteris muris atgue portis. Lip

siae, 1842.- Handbuch der Romifchen AlterthUmer nach den Quellen Bearbeiter. 
Leipzig, 1843. ---:- Zur Romifchen topographie Antiwort an Herrn Urlichs. 
Leipzig, I84S· 

u4 UR,LICHS Lonovrco. Romifche topographie in Leipzig. I Stuttg. 1845~ 

II Bonn. 1845· -
11 S PRELLER L. ~ie Region~n ~erStadt Rom. Jena, 1846,- Zur gefchichte 

und topographie des Romanifch Capitols. Jena, 1846. 
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razione le memorie· esposte dal Bunbury 116 e. dal Burges, sulle 
·antichità di Roma ,i7. Ed anche più quelle del Melchiorri per le 
sue precise conoscenze dei monumenti romani e per i suoi studi 
fatti da varii anni su. di essi 1

-
18• Nelle varie descrizioni di Roma, 

che si riproducono sovente per servire d'istruzione ai fuorestieri, 
tra le quali annoverasi quella di Pistolesi, oltre le altre già accen
nate, si trova fatta menzione di alcuna· notizia sui monumenti an
tichi 119. E parimente si accenna l'importanza degli studi sui mo
numenti antichi di Roma in quelle erudite descrizioni che espon ... 
gonsi a guisa di romanzi per servire di utile istruzione delle pratiche 
tenute dagli antichi Romani, tra le quali si annoverano in questi 
ultimi tempi quelle che son cognite col titolo Palazzo di Scauro, 
7.\.oma al secolo di ..Auguflo e Probo ' 20

• Diverse memorie, sulle 
scoperte fatte recentemente nel suolo occupato dalla città antica, 
si trovano riferite in quelle recenti periodiche pubblicazioni che 
h anno per iscopo di giovare agli studi archeologici, tra le quali 
meritano considerazione quella cognita col titolo [;tCemorie romane 
di antichità e belle arti, che fu fatta, per alcuni anni, per cura di 
Cardinali Luigi, nella quale sono inserite diverse memorie di Piale, 
U gged, Visconti e Melchiorri, non che alcuna mia sul frammento 
delle lapidi capitoline riconosciuto appartenere alle terme di Tito 121

• 

Quindi quella più importante sulle dissertazioni . della pontificia 
Accademia romana di archeologia, in cui sono comprese diverse 
erudit~ memorie sulle ant\chità romane, ed in particolare quelle 
relative alla topografia~ della città antica furono da me stesso espo· 

116 BuNBURY E. H. On the topography of Rome, The Clajfical :Jt(uj~um. 

London, 1846. 
117 B:JRGES ]{Ice. The Tapography mtd antiquities of Rome . .London, 183 r. 
1 '8 MELcHIORRI GIUSEPPE, Guida metodica di Roma e sum contorni. Roma, 

1844 e t8t8. 
' 19 PISTOLESI ERAsMo. 'D~'l:rizione di Roma e suoi contorni. Roma, ne14 

l'anno r8-t.6 e x8;o. 
no MAZOìS FRANCESCo. Le palais de Scaurus. Paris, 1824, -- DEZOBR.'Y 

CARLO. Rome au siècle d' Augujle, ou voyage d'utt Gaulois à Rome. Paris, 1835. 
- Pro!Jus or Rome in the third century. New-York, 1838. 

ur Memorie 'R._omane di atttichità e belle arti. Roma, I825·I8:J7. 
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ste 122
• E parimente ciò emerge da quelle amp~e ed utili pùbblica

zioni dell'Istituto archeologico che da più anni 'si espongono, con· 
assiduità e cura, per far conoscere quanto di più importante ne 
ridonda per lo studio delle antichità in generale dalle più accurate 
ricerche e scoperte che si promuovono dagli amanti di tali studi di 
ogni nazione più culta 12 3. In fine mi sia lecito d'accennare che non 
inutili furono i diversi studi che si fecero da me stesso per più di 
vent'anni, cd in particolare dopo che ebbi il favore di poter pren
dere parte alla direzione di tutto ciò che viene promosso dal go
verno Pontificio per l'incremento delle antichità romane 124 • » 

PU_BBLICAZIONI POSTERIORI AL 1850. 

u1 DlNOLFI ('Pajquale) 
Il Laterano e la via Maggiore. Primo saggio della topografia di 

Roma nell'età di mezzo. Roma, tipografia Puccinelli, 1857· 
La Portica di san Pietro, ossia Borgo nell'età di mezzo. Se-

condo saggio. Roma, tipografia Aureli. . 
Il Canale di Ponte. Terzo saggio. Narni, tipografia Gat

tamelata, I 86o. 

La Torre de' Sanguigni e Sant'Apollinare. Quarto sag
gio. Roma, tipografia Menicanti. 

122 'Dijfertazioni della pontificia Accademia Romana di Are heologia. Dal 
l'anno 1821 al 1842. Tomi dieci. 

123 Bullettino ~d Annali dell' Inftituto di Corrifpondenza Archeologica. Rorna, 
dall'anno 1829 al 18so. Volumi venti di Bullettini e di Annali. 

124 CANINA LUIGI. Sono relative alla topografia di Roma antìca ed ai 
suoi monumenti le seguenti pubblicazioni: Indicazione topografica di 'R._oma 
antica, 1832, 1836 e 1841. - Efpofizione storica e topografica del foro 7{o
mano e sue adiacenze, 1834 e 1845. - Cenni storici e ricerche topografiche sul 
teatro di 'Pompeo, J8Jf. - Sul tempio di Giove Capitolino. - Sul luogo de
nominato la Spetanza Vecchia, 18 39· - Sugli antichi edifizt già esiftenti nel 
luogo occupato dalla chiefa di S. :Martina, 1840.- Sul circo di Adriano, 1840. 

- Supplemento all'opera di 'Defgodetz. - Efpofizione topografica di Romà atl
tica~ 1844. - GN edifizi di 'R,pma antica, 1848 e 1850. 
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La via Sacra o del :Papa nell'età di mezzo. Quinto saggio. 
Roma, tipografia Monaldi, I 8 65. 

N. B. L'Adinolfi ha te1minato di scrivere l'intera descri
zione di Roma nell'età di l{:lezzo, in r 2 volumi in 4 o :Mj[. 

'BARTOLINI ('Domenico) 
Come Costantino Augusto imperatore inalzasse in Roma i 

primi sacri edifizi del culto cristiano ('Differtazioni della pon
tf.ficia Accademia romana di cA.rcheologia, tomo duodecimo. 
Roma, 1852, pag. 281-308). 

'BENNDORF (Ottone) . 
Scavi a San Grisogono, in via Giubbonari e in altri siti (Bul

lettino delr Iftituto di corrifpondenza archeologica, r866, pa
gine r67-170). Scoperta fatta sotto la chiesa di San Clemente 
a Roma (ivi, r867, pag. 33). Scavi di Roma (ivi, r867, 
pag. 136-139). 

'BERGAU (']{.) 
Scavi di Sant'Anastasia (Bullettino dell' lflituto di corrifpondenza 

archeologica r86J, pag. I 13-1 r6). 

'BERGAU (']{.) E PINDER (E.) 
Gli avanzi dell'aggere e del muro di Servio Tullio scoperd. nella 

villa Negroni ( cA.nnali dell' Iftituto di corrifpondenza archeo
logica, r862,pag. 126-137). 

'BoNELLI (Pietro) 
La piazza Navona (Buonarroti, Dee. r869, pag. 3 I 9-3 24). 

Sull'abbellimento e regolarizzaz;ione della piazza Agonale 
veggasi anche nello stessogiornale(ott. r87r,pag. 327-328) 
un articolo dell'architetto Enrico Gui. 

'BoRGHESI (Bartolomeo) 
Alcune delle iscrizioni trovate nello scavo della via Appia nel 
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I 8 5 I, coi rispettivi commenti (Giornale c.A. rcadico, vol. cxxrn 
aprile, maggio e giugno I85 I, pag. 2r8~233). , 

'BaRMAN N (Eugenio) 
Vedi CoRPUS infcriptionum latinarum. 

73RAUN (E.) 
Scena dell' Odissea dipinta a fresco e scoperta all' Esquilino 

(Bullettino dell' Iflituto di corrifpondenza archeologica, r 8 5o, 
pag. 17-21). Scavi nel vicolo delle Palme (ivi, pag. 33-35). 
Scavi del foro Traiano, della basilica Giulia, del Tabulario, 

del Palatino, dell'Appia (ivi, I8)I, pag. 99-roi). Scoperta 

della crepi dine e del cornicione del milliario aureo (ivi, I 8 52, 
pag. 8 I). Colombario di vig~a Codini (ivi, pag. 8 I -8 3 ). Pre
tesi avanzi del recinto Serviano sull'Aventino (ivi, pag. 83). 
Piante e scavi della· basilica Giulia e colonna scoperta del 

tempio di Castore e Polluce (iv i, I 8 53, pag. 52-53). Arco 

di Settimio presso il ponte rotto rifatto da Augusto (ivi, 
pag. I 16). 

Sulle costruzioni antichissime del Quirinale e del Palatino, 

discorso letto nella solenne adunanza della fondazione di 

Roma (Annali delt Iflituto di corrifpondenza archeologica, 1852, 
pag. 324-338). 

73RIXIO (E.) 
Scavi del foro Romano (Bullettino dell' Iflituto di corrifpondenza 

archeologica, r872, pag. 225-236, 257-264). Scavi e s·coperte 

nella vigna Casali presso la porta di San Sebastiano (ivi, I 87 3, 
pag. I I-22, 34-35). 

'BRUNN (H.) 
Scavi di Roma (Bullettino dell' Iflituto di corrifpondenza archeolo

gica, 1858, pag. 8I-89)· Scavi di via Sant'Agata (r862, pa· 

gine 1 50--r5 2 ). · 
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'BR.UZZA ('Padre) 
. Vari oggetti antichi rinvenuti nell'emporio Romano ('Bullettino 

dell' lflituto di corrijpondmza archeologica, 1872, pag. I34-I45)· 

CAMPANA (Gio, 'Pietro) 
Di due sepolcri romani del secolo d'Augusto, scoperti tra la via 

Latina e l'Appia, presso la tomba degli Scipio.ni ('Dijferta
zioni della pontificia Accademia romana di Archeologia, tomo 

undecimo; Roma, 185 2, pag. 257-433), 

CANINA (Luigi) 
La prima parte della via Appia dalla porta Capena a Boville, 

descritta e dimostrata con i monumenti superstiti. Roma, I 8 53, 

due volumi in 4· 
Scala scoperta nell'interno del tabulario dal signor V esco

vali ('Bullettino delr Iflituto di corrifpatidenza archeologica, 
. r8 5 I, pag. I8). Scavi della basilica Giulia (ivi, pag. 67-68). 

Situazione dei centum gradus (iv i, pag. 9 3). Scavi della ba
silica Giulia e colonna scoperta del tempio di Castore e Poi

luce (ivi, I85 3, pag. 52, II7·II8). Posto della statua del Ge
nius populi 'J?...omani (ivi, pag. 60-62 ). Tempio d'Iside (ivi, 
pag. 5 r ). Portico di Li via, sua situazione (ivi, pag. 57, con 
J.(ATRANGA). 

Sulle recenti scoperte del Foro Traiano e della basilica 
Ulpia(.Annali dell'Iflitutodi corrifpondenza archeologica, I85r, 
pag. r 3 I- I 3 5). Sulle recenti disco p erte fatte nel grande edifi
zio capitolino cognito col nome di Tabulario (iv i, pag. 26 8-
278). Tempio d'Iside nella regione IX, fra i septi e le Terme 

d'Agrippa (ivi, r852, pag. 348-353). 
Sulla scoperta della basilica Gitllia al Foro Romano ('Dis

sertazioni della pontificia Accademia di .Archeologia, tomo xrv, 

Roma r86o, pag. 179-194). 

CoRPUS Infcriptionum latinarum. 
La parte prima del volume vr di questa racçolta contiene: 

14 
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Infcrìptìones Urbis 'J?....omae latinae, confilio et auctotitate .dca
demiae litterarurri regiae Borufficae- còllegerunt Guilelmus Hen
zen et]ohanes'Baptiftd 'De 7\.oifi. Ediderunt ~ugènluf Bormatm 
et Guilelmus Henzen. Pars prima. 'Berolini, ap. Georgium 
7\.eimerum, 1876, in-folio. 

CoRVISIERi (Coflantino) 
Dell'acqua: T o eia in Roma nel medio evo, investigazione storico

topografica(Buonarroti, febbraio I87o, pag.42-52, marzoi87o, 

pag. 66-8o, luglio I87o, pag. I77-I96, 207-208). 
Delle Posterule tibèrine tra la porta Flaminia ed il ponte 

Gianicolense (A rcbivio della Società 7?._omana di Storia patria, 
vol. r. Roma I 877, pagina I -46, I 3 7- I 7 2 ). 

DE 7?._ossi (Gio. 'Battij/1) 
Inscriptiones christianae Urbis Romae septimo saeculo anti

quiores. Volumen primum. Romae, I857-I86I, in-folio. 
La Roma sotterranea cristiana descritta ed illustrata. Roma, 

r864-1877, tre volumi in-4 grande. 
- Le prime raccolte d'antiche iscrizioni compilate in Roma tra 

il finire del secolo xrv, ed il cominciare del xv (Giornale 
Arcadico, tomo cxxvn, aprile, maggio e giugno I 8 52, pa
gine 2 5 4-3 55, e tomo cxxvnr, luglio, agosto e settembre I 8 52, 

- pag. 9-77 ). 
- Arco di Settimio presso il ponte rotto rifatto da Augusto(Bullet-

tino delt lflituto di corrifpondenza archeologica, 187 3, pag. I r 5 ). 
Le stazioni delle sette coorti dei vigili nella città di Roma 

(A1tnali dell' lflituto di corrUpondenza' archeòlogica~ I 8 58, pa
gine 265-297). Dell'arco Fabiano (ivi, I859, pag. 307-325). 

- Scoperta d'una cripta istorica nel cimitero di Pretestato (Bui
lettino di archeologia cri.fliana, gennaio I86 3, pag. r-6). Scavi 
nella basilica di San Lorenzo fuor delle mura. Scavi nella 
basilica di San Clemente (ivi, pag. 8). Del sepolcro di San 

- Cirillo nella basilica di San Clemente (iv i, febbraio r86 3, 

pag. 9-14). Continuazione delle ·scoperte nel cimitero di Pre-
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testata. Basilica di San Lorenzo fuor delle mura. Sepolcri an
tichi nell'agro V erano (ivi, pag. r6). Iscrizione damasiana 
scoperta dinnanzi la cripta quadrata nel cimitero di Pretestato 
(i vi, marzo I 8 6 3, pag. I 7-22 ). Prime origini della basilica di 
San Clemente, con appendice (ivi, aprile I863, pag. 25-3 r,mag
gio I 8 6 3, pag. 3 9 ). Basilica di San Lorenzo fuori le mura. Ci
mitero di Pretestato. Sepolcri nel Castro Pretorio (ivi, maggio 

I863, pag. 31-32). Chiusura delle catacombe (ivi, pag. 39-40). 
Il cimitero di Massimo nella via Salaria nuova (ivi, giugno 
I863, pag. 41-46). Basilica di S. Lorenzo fuori le mura (ivi, 
pag. 47). Una questione sull'arco trionfale dedicato a Co
stantino (ivi, luglio I86 3, pag. 49-5 3). Altri monumenti di 
sacre vergini nell'agro Verano (ivi, ottobre I863, pag. 73-80). 
Escavazioni nel cimitero di Callisto (ivi, novembre I 86 3, pa
gine 8I-84). Cimitero di SanfErmete nella via Salaria vecchia 
(i vi, pag. 8 7 ). Le pitture scoperte in San Clemente (ivi, gen
naio I864, pag. r-6). Sette loculi intatti nel cimitero di Pri
scilla (ivi, febbraio I864, pag. 9-I3). Scoperte nella basilica di 

San Lorenzo nell'agro Verano (ivi, maggio I864, pag. 3 3-38). 
Basilica di San Clemente (ivi, pag. 39-40). Le due basiliche di 
San Lorenzo nell'agro Verano (ivi, giugno I864, pag. 41-45). 
Nuove scoperte di cimiteri suburbani (ivi, ottobre I864, 
pag . .So). Cimitero di San Nicomede sulla via Nomentana (ivi, 
dicembre I864, pag. 95). Rivista generale delle escavazioni e 
ricerche che ora si fanno nelle catacombe romane (ivi, feb
braio I 8 6 5, pag. 9- I 2 ). Del cristianesimo nella famiglia dei 
Flavii Augusti e delle nuove scoperte nel cimitero di Domi
_tilla, (ivi, marzo r865, pag. 17-24). Basilica di Santa Maria in 
Trastevere. Un secondo ipogeo cristiano nella villa Patrizi 
(ivi, pag. 24). Basilica di San Cl~mente. Quadriportico della 
basilica .di San Paolo (iv i, aprile r 8 6 5, pag. 3 2). Delle nuove 
scoperte nel cimitero di Domitilla (ivi, maggio I 86 5, pagi
ne 3 3-40 ), Delle pitture scoperte nel cimitero di Domitilla, 

. (iv i, giugno r86 5, p4g. 4 r -46). Scavi nel Cimitero di Callisto. 
Cimitero di ~an e Agnese (i7!i, pag. 47-48). Degli .ipogei cri-
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stiani scoperti nella villa Patrizi (ivi, luglio r865,pag. 4t)-53)· 
Le iscrizioni trovate nei sepolcì-i all'aperto cielo nella villa 
Patrizi (iv i, pag. 53-54). Escavazioni nelle catacòmbe romane 
(ivi, dicembre r865, pag. 99). Escavazioni nelle catacombe 
romane (ivi, marzo e aprile r866, pag. 36). Scoperte nella 
basilica di Santa .rv1aria in Trastevere (ivi, settembre e otto· 
bre r 866, pag. 76). Ritrovamento del cemetero di Balbina 
contiguo a quello di Callisto (ivi, gennaio e febbraio r867, 
pag. r-5). Scoperta d'un cemetero giudaico presso l'Appia 
(iv i, pag. I 6). Scavi nel cemetero di Balbina (iv i, marzo e 
aprile r867, pag. 30·32). La ·catedra di San Pietro nel Vatica
no e quella del cemetero Ostiano (ivi, maggio e giugno r867, 
pag. 3 3-4 7 ). Dell'antico oratorio scoperto nello scorso se
colo presso San Pietro (ivi, pag. 48). I monumenti del se
colo quarto spettanti alla chies'a di Santa Pudenziana (ivi, lu
glio e agosto r867, pag. 49-60). Di tre antichi edifici compo
nenti la chiesa dei santi Cosma e Damiano, e di una contigua 
chiesa dedicata agli apostoli Pietro e Paolo (iv i, settembre e 
ottobre I 867, pag. 61-7 2 ). Scoperta d'un _tempio di Mitra edi
ficato sotto gli imperatori cristiani e scavi nelle catacombe 
romanz (i-vi, pag. 76). La Roma sotterranea cristiana, tomo n. 
Il cimitero di Callisto presso la via Appia (i·vi, novembre e 
dicembre r867, pag. 89-90). Escavazioni nel cimitero -di Cal· 
listo ("iv i, gennaio e febbraio I 868, pag. 6-r 5). Antica chiesa 
con pitture del secolo vnr a piè del Palatino presso il. Foro 
(ivi, pag. r6). Scavi nella villa Patrizi (ivi, marzo e aprilè !868, 
pag. 32) .. Scavi nelle catacombe (novembre e dicembre r868; 
pag. 9 3-94). Cripta storica scoperta nel cimitero di Pretestato 
(iv i, seconda serie, anno r, 1870, pag. 42-48). Scoperta d'un 
insigne spelèo mitriaco sotto l'antica basilica di San Clemente 
(ivi, pag. 125-127). I monumenti scoperti sotto la basilica di 
San Clemente studiati· nella loro succeSsione stratigrafica e 
cronologica (ivi, pag. 129-r68). La basilica profana di Giunio 
Basso sull'Esquilirio dedicata poi a Sant'. Andrea ed appellata 
poi catabarhara· patricia (iv i, seconda serie, anno rr ~ t871, 
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pag. 5-29). Scavi nel cimitero di Sant'Agnese (ivi, pag. 30-34). 
Della basilica di Giunio Basso console sull' Esquilino (ivi, 
pag. 41-70). Scavi presso la porta Maggiore (ivi, pag. 76-79 ). 
Scavi·nelle catacombe (ivi, pag. 149). Cimitero di Pretestato 
(iv i, seconda serie, anno m, I 87 2, pag. 3 I). Cimitero di 
Sant'Agnese (ivi, pag. 32-3 5). Le cripte storiche del cimitero 
di Pretestato (ivi, pag. 45-80): Sepolcri cristiani scoperti 
presso S. Lorenzo in, Lucina (iv i, pag. I 22 ). Scavi nelle ca
tacombe romane (ivi, pag. I 59)· Scavi sul Celio dietro l'abside 
dei santi Quattro Coronati (iv i, pag. I 6 I). Sepolcri del secolo 
ottavo scoperti presso la chiesa di San Lorenzo in Lucina (ivi, 
seconda serie, anno IV, I873, pag. 22-35). Cimitero di Callisto, 
sepolcreto sopra terra (iv i, pag. r 58- I 6o ). Scoperta di uno 
storico graffito nel cimitero di Pretestato (ivi, seconda serie, 
anno v, I874, pag. 37). Cimitero di Sant'Agnese sotto la 
basilica sua presso la via Nomentana (ivi, pag. 38). Escava
zioni nelle catacombe romane (ivi, pag. 79). Scoperte nel 
cemetero di Generosa presso il bosco degli Arvali (ivi, pa
gine II8-II9)· Cimitero di Sant'Agnese (ivi, pag. I25-r28). 
Scavi al cimitero di Callisto (iv i, seconda serie, anno VI, I 87 5, 
pag. 77-79).· Cimitero di Sant'Agnese (ivi, pag. 8o-82). Scavi 
nel cimitero di Callisto (iv i, pag. I 3 3- I 3 7, serie terza, anno I, 
1~6, pctg. 3 r). Oratorio privato del' secolo quarto, scoperto 
nel monte della Giustizia presso le terme Diocleziane (ivi, 
pag. 37-68). Programma della Roma sotterranea, tomo ur, 
(iviJ pag. I55-157). 

Sepolcri del secolo ottavo rinvenuti presso la chiesa di 
San Lorenzo in Lucina (Bullettino della CommiJ!ione archeolo
gica municipale, dicembre I872, pag. 42-) 3). 

Vedi CoRPus infcriptionum latinarum. 

?JE. 'l(ossi (:Michele Stefano) 
Scavi dell'Esquilino (Bullettina dell' lfli!ttto di corrifpandenzà ar
. · cheologica, r8'751 pag. 230·233). 
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7JESCEMET (C.) 
Fouilles de S. Sabine (..Annali dell' Iflituto di corrijpondenza ar-

cheologica, 18)7, pag. 63-73). · 

FIORELLI (Giufeppe) 
Notizie degli scavi di antichità comunicate alla Reale Accade

mia dei Lincei per ordine di Sua Eccellenza il Ministro della 
pubblica istruzione. Gennaio r876, pag. 9-I3; febbraio I876, 
pag. 23-26'; marzo I876, pag. 42-45; aprile I876, pag. 54~58; 
maggio, I876, pag. 72-76; settembre I876, pag. I37-I43; no
vembre I876, pag. I84-I9 I. Gennaio. I877' pag. 7-I s; 
marzo I 877, pag. 6o-3 6; aprile I 877, pag. 79-89; maggio I 877, 
pag. I09-IIJ. (Estratte dagli .Atti della Reale .Accademia dei 
Lincei, tomi m e IV della serie seconda). 

GAsPARO'N.I (Benvenuto) 
I nuovi scavi dd Palatino (..Arti e lettere, volume n, I 8 6 5, 

pag. I7-20). 

GoRI (Fabio) 
Della porta e basilica di San Lorenzo, delle catacombe di Santa 

Ciriaca, della basilica di Santo Stefano martire e romano, 
delle catacombe di Sant'Ippolito soldato, e del camposanto 
di Roma. Roma, I 862. 

Sull'oracolo di Ercole, grande. custode del Circo Fl~minio, 
scoperto n,el cortile del palazzo Righetti al Biscione. Ro• 

ma, 1864. 
Nuova dimostrazione che la statua scoperta in Roma nél 

palazzo Righetti al Biscione è l'oracolo di Ercole, grande cu

stode del Circo Flaminio, e risposta a varie obbiezioni. Ro

ma I864. 
Sugli edifizi palatini, studio topografico storico colla. rela• 

zione degli scavi eseguiti nel palazzo dei Cesari. Opera pre
miata con medaglia d'oro nel I867 dal Ministero delle belle 
arti. 

•• ':1 
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Ichnographia carceris Mamertini. Romae, ex Typographia 

Catufi, I 868. 
Ichnographia Fori Romani, Lupercalis, Cìrci Maximi et 

Palatii Caesarum juxta recentiores effossiones. Romae, I 87 2. 
L'Erario di Saturno, la Curia Calabra e la basilica di Lucio 

e Caio· dimostrate dietro gli scavi eseguiti. Roma, I 87 3. 
Le Memorie storiche, i giuochi e gli scavi dell'anfiteatro 

Flavio ed i pretesi martiri cristiani del Colosseo (con pianta 

degli scavi). Roma, I87 5. 
Sulle ultime scoperte archeologiche avvenute in Roma (Os

servatore 'R._onzano, 2r gennaio, ·I) e 28 marzo, 3, 12 e 

I7 maggio, 15 luglio, I9 agosto rS65; 30 marzo e 25 apri
le r866; 5 marzo, r aprile, I6 settembre I868; 20 gennaio, 
30 marzo, 3 giugno, 20 settembre, I 6 novembre, I7 dicem
bre r869; 8 marzo, I8, I9 aprile, I8, 20, 2I maggio, 9 e 28 
giugno, 7luglio I 870 ). 

Scavi in Roma sul Palatino nelle terme di Caracalla e lungo 
la via Appia (Bullettino delr Ijìituto di corrifpondenza archeolo
gica, I866, pag. I6I-I67)· 

La grotta e l' acqua del Lupercale (Buonarroti, settem

bre I867, pag. I45-I52). Il carcere Mamertino ed il Robore 
Tulliano (ivi, luglio, I868, pag. I53-r66). Memoria sulla 
Grotta. e sul Fonte di Vico e Fauno (ivi, maggio, r869, 
pag. rdr-Io6). Il Santuario del persiano dio Mitra, ultima
mente scoperto a San Clemente in Roma (ivi, novembre
dicembre I87o, pag. 289-30I). Sulle ultime scoperte archeo
logiche avvenute in Roma (ivi, maggio I87 I, pag. I 17-I 3 I). 
Sulle scoperte archeologiche avvenute in Roma nel I 87 r . 
Prima lettura popolare data nella grande aula dell'Università 

Romana nel giorno 8 dicembre' dello stesso anno (ivi, no
vembre-dicembre I87I, pag. 356-383). Sulle scoperte ar
cheologiche avvenute in Roma nell'anno r87r, seconda ed 
ultima lettura (ivi, marzo I872, pag. 76-88). La t~rre del 
Mònzone presso il ponte Rotto di Roma non fu mai casa del 

tribuna Cola di Rienzo, e nuova spiegazione di una lapide 
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enigmatica del xn secolo (ivi, luglio 1872, pag. 247-256 
con tavola litografica dell'iscrizione). 

Pitture ed iscrizioni scoperte presso la Porta Maggiore di 
Roma. Frammenti di elogio del console Messalla Corvino 
(Archivio storico, artiflico, archeologico e letterario della città e 
provincia di 'R._oma, anno I e n, volume I, fascicolo primo. 
Roma, 187), pag. 5 s-64)· Foro Esquilino, iscrizione arcaica, 
fotografie delle pitture storiche, scoperte presso Porta Mag
giore. Altre 146 lapidi quivi trovate. Nuovi studi sulla to
pografia antica del Quirinale. La Porta Fontinalis. Scavi 
per laYia Nazionale (i·vi, fascicolo n, pag. 121-149). Discus
sione sulla topografia di Giove Capitolino, delle Favisse, 
dell'Asilo, delle porte Ratumena e Carmen tale, ecc. Iscri
zioni di Messalla. Scavi di Roma, Porta Viminale, ecc. (ivi, 
fascicolo Iv, pag. 289-339). 

GRIFI (Luigi) 
Degli dei Consenti e del loro portico nel clivo Capitolino ('Dis-· 

sertazioni della pontificia Accademia romana di archeologia, to
mo XIV. Roma, r86o, pagina II5-138). 

Guivi (Ignazio) 
La descrizione di Roma nei geografi arabi (Archivio della Società 

romana di Storia patria, volume I. Roma, 1877, pag. 173-218). 

HELBIG (TYolfgang) 
Varie scoperte fatte nel suolo romano (Bullettino dell' lflituto di 

corrifpondenza archeologica, 1867, pag. 140·145). 

}fENZBN (Guglielmo) 
Colombario scoperto in vigna Codini (Eu/lettino dell' lflituto di 

corrifpondenza archeologica, 185 3, pag. 59). Scavi di Roma 
(ivi, 1856, pag. r8o-183; 1857, pag. 65-66, 177 e 182; 
1858, pag. 17-21, 36-42). Scavi del Palatino (ivi, r-862, 
pag. ), 225-234). Scavi nel bosco sacro dei fratelli Arvali 
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(ivi, r869, pag. 8r-125). Iscrizioni graffite della. settima 
coorte dei vigili (ivi, r867, pag. 12-30). Sacrario mitriaco 
(ivi, r869, pagina 90-98). Sepolcri antichi rinvenuti alla 
Porta Salaria (ivi, I 87 r, pag. 6 6, 98- II 5 ). 

Sulla posizione delle Caflra 9vCifenatium, e di alcuni punti 
della terza regione di Roma (Annali dell' Iflituto di corrifpon
denza archeologica, I862, pag. 60-67). Scavi dei Santi Cosma 
e Damiano (ivi, I867, pag. 4I6-433). 

Bassorilievi delle iscrizioni militari votive disseppellite 
presso la chiesa di Sant'Eusebio sull' Esquilino · (Bullettino 
della Commiffìone archeologica municipale, aprile-giugno I876, 
pag. 6I-67, col cavaliere Carla Ludovico VIscoNTI). 

Osservazioni sul brano di fasti Capitolini scavato nel Foro 
Romano dinanzi al tempio di Antonino e Faustina (Atti della 
7?._eale Accademia dei Lincei, anno ccxxxm, 1875-76, serie se
conda, volume m, parte terza. Roma, I 87 6, pag. r 4 5- r 49 ). 

Vedi LANCIANI e CoRPUs lnfcriptz"onum latinarum. 

]AcoBINI ( Agoflino) 
Lo scavo della via Appia fatto nel 185 r (Giornale Arcadico, vo~ 

lume cxxm, aprile, maggio e giugno I85 I, pag. 207-2I7). 

]oR·DA.V (H) 
Topographie der Stadt Rom in Alterthum. Zweiter Band, 

Berlin, Weidmannsche Buchhandlung r87r, in-8. (Il primo 
volume è prossimo ad essere pubblicato). 

Forma urbis Romae Regionum XlV. Berolini, apud Weid

mannos, anno I 87 4, in foglio. 

- Osservazioni topografiche: I. sulla posizione dell'arce Capito
lina; 2. sugli avanzi della antica decorazione dell'isola. Tiberina; 
3· sulla forma di alcune fontane a Roma (cAnna li dell' lftituto 
di corrifpondenza archeologica, r867, pag. 385-401). Osserva
zioni sul tempio di Giove Capitolino (ivi, r876, pag. 145-172). 

t; 

. ' 
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LA w. CIANI ('R._odolfo) 
Recenti scoperte in Roma ('Bullettino dell' Iflituto di corrifpondenza 

archeologica, r869, pag. 225-237). Scavi sugli orti deglì Acilii 
(ivi, I869, pag. I I9·I28). Scavi ,del tempio di Giove capito-
lino (ivi, I876, pag. 4-5). \ 

Sulle mura e porte di Servio (.Annali, dell' lflituto di corrispon-
\ 

denza archeologica, I87I, pag. 40-85)> Scavi di Roma e· suoi 
dintorni (ivi, r87I, pag. 241-249, 257:272). 

- Delle scoperte avvenute nel nuovo quartiere detto il Castro 
Pretorio nell'estate I 87 2, ('Bullettino della Cornmijjìone archeo
logica municipale. Novembre 1872, pag. 5-20, col cav. C. L. 
VIscoNTI). Delle scoperte principali avvenute nei colli Vimi· 
nale ed Esquilino (ivi, dicembre I 8 7 2, pag. 6 6-90). Scoperte 
alla salita delle Tre Pile (ivi, marzo-aprile 1873, pag. q8-r 50). 
Delle scoperte principali avvenute nei colli Quirinale e Vi
minale (ivi, settembre, ottobre I 87 3, pag. 22 3_-25 4). Delle 
scoperte principali avvenute nella prima zona del nuovo quar
tiere Esquilino, con lettera del signor cav. prof. HENZEN (ivi, 
gennaio-marzo 1874, pag. 33-88). Delle principali scoperte 
avvenute nella prima zona del nuovo quartiere Esquilino (ivi, 
ottobre-dicembre r874, pag. 195-223). Le antichissime sepol
ture Esquiline (ivi, gennaio-marzo I875, pag. 41-56). Il 
tempio di Giove ottimo n1assimo (ivi, ottobre-dicembre 187 5, 
pag. r6s-r89). Decreto edilizio intorno il sepolcreto Esqui
lino (ivi, pag. I 90-20 3 ). Elogio di M. Valerio Messalla e 
notizie concernenti la scoperta di esso (ivi, aprile-giugno 

r876, pag. 48-5 3). 

:MATRANGA (vedi CAniNA) • 

.5\( OMMSEN (Teodoro) 
Sul fornice Fabiano, lettèra al signor cav. Giovanni Battista 

De Rossi (.Annali dell' lflituto di corrifpondenza archeologica, 
I8)8, pag. I73-181). 
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;},CoNTI ( c.Achille) 
Il monte Pincio (Buonarroti, ottobre r87o, pag. 230-232). La 

chiesa di S. Ivo (iviJ maggio 1875, pag. I66-r69) . 

.:M"o'N.TIROLI (Giovanni) 
Osservazioni sulla topografia della parte meridionale del Foro 

Romano e dei suoi più celebri monumenti, dimostrata in 
quattro tavole ed illustrate da una veduta generale. Roma, 
tipografia delle Belle Arti, r8 59, in-8. 

'N..,ARDONI (Leone) 
Scavi e scoperte in Roma e nei suoi dintorni (Bullettino dell' Ifli

tuto di corrifpondenza archeologica, I872, pag. 72-75). 

0RIOLI (Francefco) 
Alba, il Settimonzio, e Roma primitiva (Giornale arcadico, to

mo cxxxur, ottobre, novembre e dicembre 1853, p. I79-222). 

PELLEGRINI ( c.Angelo) 
Scavi di Roma ('Bullettino dell~ Iflituto di corrifpondenza archeo

logica, 1858, pag. 4-8, 97-1o2). Portico d'Ottavia (ivi, r86I, 
pag. 241-245). Scavi di Roma e suoi dintorni (ivi, 187 r, 
pag. 129-136). Scavi dell'arco di Traiano (ivi, I86J, pagi
ne 78-So ). Scavi di Roma (ivi, I 86 5, pag. 19 3-203 ). La settima 
coorte dei vigili, (ivi, r867, pag. 8-I2). Il Portico Emilio 
coll'emporio (ivi, 1869, pag. 145-152) Le terme Serviane e 
Deciane e la casa privata di Trajano (ivi, pag. I77-183)· 

I tempj di Giove e di Giunone nei portici di Metello e di 
Ottavia ( c.Annali deW Iflituto di corrifpondenza archologica, 
r868, pag. ro8-q Z:; ristampato con giunte nel 'Buonarroti, 
dicembre 1876, pag. 3 92-410 ). 

Edifici antichi dei bassi tempi e moderni atterrati ed alte
rati in Roma dopo la metà del secolo xrx. ('R._ivijla europea, 
novembre I87o, pag. so8-sr4; Buonarroti, ottobre r870, 
pag. 26 I-273). Scavi di Roma e suoi dintorni (Buonarroti, lu-
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glio I87I, pag. I99.:2o4). Scavi di Roma (ivi, febbraio 1876, 
pag. 5 3-6o). Dissertazione sulle rovine delle terme Diocle
ziane, con istoria delle medesime. (ivi, agosto I876, pa
gine 254-265). 

P IN DER 

Scavi di Villa Massimo già N egroni (Bullettino dellJ Iflituto di 
corrifpondenza archeologica, I 86 3, pag. 5 ). 

Vedi 71ERGAU (7\..) 

7\_AVIOLI (Camillo) 
Ragionamento ·del Foro Romano e de' principali suoi monu· 

menti dalla fondazione di Roma al primo secolo dell'impero. 
Roma, tipografia delle belle arti, I 8 59, in-8. 

Il sito delle pile Sabine nel Foro Romano, le edi Opis et 
Saturni ad Forum colla Basilica Giulia, ecc. L'esterno della 
Roma quadrata, sue porte, clivi e colline, ecc. e che si fos
sero il juventas et Terminus sul Capitolio. Preambolo aggiunto 
alla Dissertazione sulla Gigantèa dell' isola di Gozo, ecc. e 
sui teschi e templi primitivi. Roma, 1870, in-8. 

Sul Foro Romano, sulla curia Giulia e la basilica Giulia. 
Nuove osservazioni a schiarimento di ciò ·che ne dissero più 
periodid nostrali, che si occuparono in questi ultimi tempi 
delle antichità romane, le quali si portano a luce coi recenti 
scavi. Roma, tipografia delle belle arti, I 87 I, in-8. 

Delle mura innalza:te dall'età più remote fino all'anno I 87r 
a difesa del suolo che occupa Roma, assedì da esse sostenuti, 
restauri, cangiamenti e distruzioni apportatevi; studio crono. 
logico. (Opera non terminata, il cui principio trovasi nel· 
l'ultimo fascicolo del Giornale c.Arcadico). 

7(os.A (Pietro) 
Scavi del Pala tino ('Eu/lettino delt lftituto di corrifpondenza ar

cheologica, I 862, pag. 7 ). Scavi sul Palatino, (ivi, I 867, 
pag. IJ2, I34-IJ5)· Scavi eseguiti tra il c~lio ~ l'Aventino 
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(ivi, !869, pag. 67-69) .. Avanzo delle mura Serviane presso 
San Gregorio (ivi, pag._ 68-69, I 3 I). 

Scavi del Pala tino (cA nnali del t Iftituto. di corrifpondenza 
archeologica, I865, pag. 346-367, Scavi Capitolini (ivi, pa
gina 382-386). 

SuARDI ("Bartolomeo) 
Le rovine di Roma al principio del secolo xvr. Studi del Bra

mantino (Bartolomeo Suardi). Da un manoscritto dell' Am
brosiana di So tavole fotocromolitografate da Angelo della 
Croce con prefazione e note di Giuseppe Mongeri. Milano, 
Ulrico Hoepli, I875, in foglio piccolo. 

V eggasi intorn~ a questa edizione un erudito articolo del 
professore Gilberto Govi nella Gazzetta Ufficiale del 9 feb
braio 1875, ristampato nel 'Buonarroti (febbraio 1876, pa
gine 61-64). 

Tocco (Efijìo Luigi) 
Scavi di San Cosimo e Damiano. Lettera a G. Henzen ('Bultei

tino delr Iftituto di corrifpondenza archeologica, I867, pagi
na I 77-178; .Annali dell' Iflituto di corrifpondenza archeolo~ 
gica, r867, pag. 408-416). 

Dell'Anfiteatro Flavio detto Colosseo e dei gladiatori ('Buo
narroti, luglio, r869, pag. r68-r72). 

Della Basilica Giulia e dei presenti scavi nel Foro Romano. 
Roma, r871, in-8. 

TREN'DELENBURG (A.) 
I disegni vaticani della pianta Capitolina. (t-Annali dell' lflituto di 

corrifpondenza archeologica, I872, pag. 66-95). 

U RLICHs (Carolus Ludovicus) 
Codex. urbis Romae topographicus. Wircebu.rgi, ex aedi bus Sta

belianis~ I 87 r, in-8~ 
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VesPIGNANI (Virginio) 
Frammenti di colossale cornice rinvenuti sul Viminale. ('Bullet

tino della Commijjione archeologica municipale, marzo-aprile, 
1873, pag. IOJ-IIO). Avanzi di Tempio incerto nella IX re
gione di Augusto (ivi, maggio-agosto, r873, pag. 212-221). 
Antica sala da recitazioni, ovvero auditorio, scoperto fra le 
ruine degli orti mecenaziani sull'Esquilino (ivi, luglio-set

tembre 1874, pag. 137-173 con C. L. VIscoNTI). Di alcuni 
antichi edifizi scoperti nella villa Aldobrandini e nelle sue 
adiacenze (ivi, luglio.settembre r876, pag. 102-120 ). Degli 

avanzi di un Ninfeo di casa privata (ivi, gennaio-giugno 1877, 

pag. 5 9-6 5 ). 

VIscoNTI (Carlo Ludovico) 
Su due cippi relativi agli acquedotti scoperti sulla Villa Mas

simo alle terme Diocleziane ('Bttllettino delr Iftituto di corri
spondenza archeologica, r869, pag. 212-219 ristampato nel 

'Buonarroti, ottobre r869, pag. 245-25 1). 
Bassorilievo mitriaco sc.operto al Campidoglio e tazza mi

triaca. Bullettino della Commi.flìotze archeologica municipale, 
marzo-aprile 1873, pag. rrr-122). Due monumenti del culto 
della Fortuna sul Quirinale (ivi, maggio-agosto r873, pa
gine 201-21 r). Quattro monumenti mitriaci rinvenuti sul

l'Esquilino (ivi, ottobre-dicembre 1874, pag. 224-243). Di al
cuni monumenti del culto dolicheno disseppelliti sull'Esquilino 
(ivi, ottobre-dicembre r 87 5, pag. 204-220 ). Di un frammento 
architettonico spettante all'Isèo ed al Serapèo della Regione IX 
di Augusto (ivi, luglio-settembre 1876, pag. 92-102). 

Vedi LANCIANI, HENZEN e VEsPIGNANI. 

Se per avventura il precedente catalogo non riusci completo, 
specialmente per le pubblicazioni seguite fuori d'Italia, possono 
d'altra parte esser sicuri i lettori di avere innanzi agli occhi lo 

spoglio delle opere periodiche stampate in Roma dal 1850 sino al 
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presente; onde per questa parte potrà riuscire assai comodo agli 
studiosi della topografia romana di avere presente un repertorio 
delle fonti da consultare su tale argomento. Oltre di che nella 
immensa farraggine di gibrnali politici trovansi talora articoli 
meritevoli di seria attenzione e da non disgradarne qualsiasi ri
putata raccolta; ma sarebbe impresa assai malagevole e di utile 
non pari alle faticose indagini ch'essa richiederebbe, il ricavarne 
le indicazioni che farebbero al caso nostro. 

E. nARnucci. 





STATISTICA 

'DELLE CAUSE DI [À(Q?{TE. 

I. 

H I A M A T I ad illustrare un triennio di statistica delle 

"ol""""-..;;o,oo"\]"""' cause di morte del Comune di Roma, abbiamo attinto 

le nostre informazioni all' uffizio municipale. 

I documenti sui quali abbiamo rivolti i nostri studi, sono quelli 

del triennio 1874-75-76. Per alcuni anni anteriori si posseggono 

bensì taluni documenti, ma questi sono incompleti e non avreb

bero potuto servire per un lavoro uniforme. 

Ci siamo limitati a studiare separatamente diciotto cause spe

ciali di morte, comprendendo nella diciannovesima quelle che non 

potevano razionalmente far parte delle precedenti: 

1. Febbri da malaria; 
2. Febbre tifoide; 
3. Febbri eruttive ( vaiuolo, morbillo, scarlattina, migli are); 

4. Febbre puerperale; 
5 . Difterite e Croup ; 
6. Risipola; 
7. Idrocefalo; 
8. Meningite; 
9· Tubercolosi polmonare e Tabi diverse; 
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r o. Pleuro-polmonite; 
I r. Bronchite; 
I 2. Malattie organiche del cuore; 
I3. Epatite; -
I 4· Gastro-entero-peritonite; 
15. Apoplessie diverse; 
I 6. Malattie cancerose; 
I 7. Sifilide; 
I 8. Morti accidentali e violente; 
r 9. Altre malattie diverse. 

Per ciò che riguarda la divisione dell'anno, ci siamo attenuti 
al periodo ebdomadario, come ci era imposto dalla redazione del 
Bollettino municipale. 

II. 

SE c o N D o le cifre fornite dall'ufficio d'anagrafe, la popolazione 
media della città di Roma fu 

248,307 abitanti 
256,I53 
262,428 

La popolazione media del triennio sarebbe stata di 255,629 abi
tanti. 

La mortalità complessiva della collettiYità romana durante il 
triennio travasi rappresentata nella tavola seguente : 
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:Morti 
D. Corti 

della 
della 

Anni 
popolazione 

popolazione Totale morti 
non. re fidente 

refidente 
o di paffaggio 

1874 6668 20! 5 8683 

1875 7828 1500 9328 

1876 7590 ~ 1946 9536 

Media 7362 1820 9182 

Mettendo a confronto le cifre totali dei morti con quelle della 
popolazione, si hanno le seguenti cifre medie : 

Nel 1874 si ebbe una mortalità di 34·97 per 1000 abitanti 

187 5 idem 36.42 
1876 idem 36.34 

Nel triennio in media 35.92 

Dobbiamo noi paragonare il totale numero dei morti alla cifra 

complessiva della popolazione di Roma? ovvero piuttosto ci con
viene istituire il confronto fra la popolazione fissa e il numero dei 
morti dati da questa stessa popolazione ? 

Noi crediamo che il numero degli abitanti, che hanno resi
denza temporanea in Roma, sia così grande, da dover,ne tener cal
colo separatamente. In questo numero si comprendono gran parte 
degli operai, e tutti coloro che ricorrono dalle città circonvicine 
e dalla campagna negli ospedali di Roma, molti militari ed impie
gati, e i forestieri nazionali ed esteri, che in certe epoche dell'anno 

soggiornano nella capitale. 
La mortalità, che fu attribuita alla popolazione non residente o 

di passaggio, si elevò nel triennio alla complessiva cifra di 546r; 

cifra che noi non dobbiamo mettere a carico della popolazione re-
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si dente; perciò, rifacendo i calcoli sulla mortalità proporzionale 

della stessa popolazione, avremo: 

Nel 1874 una mortalità di 26.85 per 1000 abitanti 

1875 idem 30.56 
1876 idem 28·92 

E nel triennio in media 28.79 a 

V o l endo ora stabilire dei confronti fra la mortalità di Roma e 
quella di altre città d'Europa e d'America, sottoponiamo .all' atten

zione del lettore il seguente quadro comparativo: 

,_ 
.A11t10 Cifra ~-.::: 

't:!;: 

di assoluta l~~ C:' t t à Popola:rJone 
" ~ ...'!! osser1•a- dei ~ :-;: 
~ ~ 

l zio11C morti ~ 

l 1874 447 727 17 163 38.3 
Napoli 

\. 1875 44,7 556 16 464 36.8 

l 1873 657 152 24 701 37.6 
Vienna •. 

\. 1874 670 183 19 528 29.1 

Milano. 1876 283 225 8 868 31.3 

f 
1873 223 424 6 259 28.0 

Palermo . 
\. 1874 224 418 6 317 28.2 

l 1873 968 634 26 470 27.3 
Berlino. 

\. 1876 980 000 28 551 29.0 

l 1874 6 413 29.4 
Torino •• 217 806 

\. 1876 5 353 24.6 

I 1875 l 884 874 45 544 24.2 
Parigi. 

\. 1876 1 851 800 49 202 26.6 

I J873 3 356 073 75 459 22.5 
Londra •• 

\. 1876 3 489 228 76 781 22.0 

Filadelfia. 1875 800 000 16 750 20.9 

San Francisco . 1875 203 554 4 163 20.5 

a Non vogliamo nascondere, che ci sembra alquanto elevata la cifra dei morti ascritta dall'uf-

ficio municipale di Statistica alla popolazione 11011 refi dente,· c perciò giudichiamo che questa media 

possa essere inferiore al vero. 
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III. 

RIVOLGIAMO ora i nostri studi alle cause speciali della mor
talità di Roma, e, per non dilungarci di troppo in divisioni e 

suddivisioni patologiche, limitiamoci a considerare le principali. 

Febbri ìntermittenti. - La malaria, questo soggetto di studi 
antichi e moderni, si può dire che imprime uno speciale carattere 

alla patologia di questo paese. 

Nell'anno r874 morirono per infezione di malaria 506 individui 

I875 idem 399 
1876 hlem 341 

Complessivamente nei 3 anni morirono per malarja 1246 individui. 

Ragguagliata questa cifra al numero complessivo della popola
zione, risulta una mortalità di I .62 per 1000 all'anno. Coll'aiuto 

dell'annessa tavola grafica, possiamo ancora asserire, che l'influenza . 
malarica non cessa interamente in veruna parte dell'anno, ma la 

sua maggiore intensità cade nei mesi di agosto, settembre e ot

tobre. 
Non possiamo stabilire confronti sulla mortalità per miasma 

palustre con altre città, poichè nelle statistiche comunali si aggrup

pano le febbri per malaria con infezioni di altra natura. 

Febbre tifoide. - Nella città di Roma la febbre tifoide non pre

senta quella gravità che a primo aspetto si potrebbe supporre, te

nuto conto dell'agglomerazione degli abitanti e delle migliorie igie-
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niche di cui la città difetta ancora. - E questo fatto è spiegato 
dall'abbondanza e dalla invidiabile qualità delle sue acque potabili, 
che gli antichi han saputo condurre in Roma, e che i moderni reg
gitori con previdente sapienza sanno conservare. 

Nel 1874 morirono per tifoide 247 
1875 idem 235 
1876 idem 180 

Complessivamente nel triennio 662 

cifra questa che dà una media proporzionale di o.86 per mille 
abitanti. 

Facendo i confronti con altre città d'Europa e d'Italia, troviamo 
le seguenti cifre proporzionali : 

Palermo 
Torino 
Napoli 
Berlino 
Milano 
Vi enna 
Parigi 
Londra 

(1874) 2.04 
(!874) !.34 
(1875) 1.30 
(1873) 0.95 
(1876) 0.87 
(1874) 0.)6 
(r875) o.56 
(1873) o.o8 

Da questi dati apparisce come, per ciò che riguarda la febbre 
tifoide, Roma si trovi in condizioni relativamente favorevoli. 

~Febbri eruttive. - Il gruppo delle febbri eruttive si compone 
delle morti avvenute in seguito a vaiuolo, morbillo; scarlattina e 
migliare. 
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Ecco come si suddividono, nei tre anni, le cifre relative a que
sto gruppo: 

.Anni l Vajuolo lMorbillol f~~~- l r.i- l Totale a ma g tare 
l 

1874 9 28 22 59 

1875 167 121 70 43 401 

1876 59 i 156 150 16 916 

Totali 770 305 220 81 1376 

Ragguagliate queste quantità a mille abitanti, si trova che la mor
talità 

per vaiuolo fu di 1.00 per mille all'anno 

per morbillo 0.40 

per scarlattina 0.29 

per migliare o. r o 

Dai quadri numerici annessi risulta, che la epidemia del vajuolo 
cGminciò nel mese di settembre 1875 e continuò per tutto 
l'anno 1876. L'epidemia di morbillo si manifestò nel giugno 1875 
e terminò nel luglio dell'anno seguente. L'epidemia di scarlattina 

cominciò nell'ottobre del 1875 per finire nel luglio dell'anno se
guente. La migliare non fece che 8 I vittime nei tre anni, ciò 
che prova che questa forma morbosa non vestiva carattere epide

mico. - N o n avendo cifre di confronto per la migliare, ci limite

remo alle altre tre malattie . 

• 
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Città .Anni Vajuolo l :Morbillo 
Scar-· 
lattina 

Vienna .. 1874 I. 3 I 0.22 0.43 

Londra .. 1873 0.03 o.64 0.19 

. Parigi .. 1875 o. 13 0.36 0.05 

Berlino .. 1873 0.10 0.19 0.29 

Napoli .. 1875 0.21 0.25 0.15 

Milano .. 1876 o.o6 0.33 0.18 

Torino .. 1874 0,02 o.o6 0.005 

Dagli annessi confronti risulta che in questi anni la città di 

Roma fu abbastanza seriamente colpita dalle epidemie di febbri 

eruttive. 

Febbre pucrperale. - Per malattie puerperali morirono: 

Nell'anno 1874 N. 28 individui 

!875 32 
r876 46 

T o tale nel triennio N. 106 

cifra che darebbe una media annuale di o. 14 per mille abitanti. 

Pare che queste cifre debbano essere inferiori al vero. Se fossero 

però esatte, sarebbero una prova di invidiabili condizioni igieniche 

delle corsie per le puerpere negli ospedali di Roma. 

Facendo i confronti colle altre città risulta : · 

Berlino (1873) 0.24 
Parigi (1875) 0.18 

... ;.,·· 
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Palermo 

Torino 

Napoli 
Londra 
Vi enna 

Venezia 

(1874) 0.14 
(1874) 0.1) 

(1875) O.II 

(r873) 0.10 

(I874) 0.07 
(I875) o.oz 

129 

'Difterite e Cro11p. - Quantunque esista una differenza naso

logica fra queste due forme morbose, si riconosce una tale affinità 
nella loro sintomatologia, da autorizzarci a parlarne unitamente. 

Morirono per queste cause nel I87~ N. 186 individui 

idem I 8 7 5 2 I 2 

idem t876 3 5 I 

Totale nei tre anni N. 7 49 idem 

cifra che corrisponde a quasi l' I per mille. 

Questa epidemia perduro nei tre anni, non cessò mai completa

mente e toccò il suo massimo d'intensità dal dicembre r 87 5 al giu

gno 1876. 
Colle altre citta si hanno i seguenti confronti: 

Palermo 

Milano 

Berlino 

Napoli 

Torino 

Parigi 

Vienna 

Londra 

(I874) 2.43 
(I 876) 1.96 

( I87 3) r.46 
(I875) o.86 

( I874) 0.75 
(I875) 0.70 

(I874j 0.48 

( r873) O.JO 
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'Rjfipola. - 'Morirono per risipola nel I 87 4 N. 56 individui 
idem 1875 42 
idem r876 3 2 

Totale N. 130 

cifra che dà una proporzione di o. I 7 per mille all'anno. 

Non si posseggono termini di confronto. 

Idrocefalo e 5'vCeningite.- Morirono per idrocefalo e meningite 

nel 1874 N. 207 
1875 224 
1876 228 

Totale N. 659 

dei quali r 6 3 per idrocefalo e 469 per meningite. 

Il totale dei morti dà la proporzione di o.86 per rooo all'anno. 
La costanza di queste cifre annuali dimostra che durante il 

triennio non vi furono cause speciali che esacerbassero la produ
zione di queste malattie, le quali però presentarono una maggior 
recrudescenza nei mesi primaverili. 

Confrontando colle altre città la mortalità complessiva della 
meningite e dell'idrocefalo, si ottengono le seguenti cifre: 

Napoli (r874) 1.99 
Vi enna (r874) 1.39 
Parigi (r875) I.I6 
Berlino (1873) 1.15 
Venezia (1875} 0.99 
Londra (r873) o.66 
Torino (1874) 0.18 

Dietro questi confronti la Httà di Roma va ascritta fra quelle 
che hanno un minor numero proporzionale di decessi. 
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Tubercolofi polmonare e Tabi diverfe.- Siamo costretti, nostro 
malgrado, a confondere insieme la tubercoloji colle tabi diverfe, per

chè non ne è fatta separazione nelle tavole compilate dall'ufficio sta
tistico municipale. È questo un soggetto di studio importante per 
Roma, la quale è pur sempre scelta come stazione favorevole in 
inverno per le malattie di petto. 

Le perdite ammontarono: 

a 996 individui durante il 1874 

a 973 idem 1875 
a I 002 idem I 876 

a 2971 nel triennio. 

Questa cifra ci dà una proporzione media di 3.87 per mille 
all'anno. 

Ecco ora ·quali risultati darebbe il confronto colle statistiche 
mortuarie di altre città: 

Vienna ( 1874) 6.2 3 
Parigi (r875) 4.6o 
Milano ( 1876) 3.88 
Berlino (r873) 3.1 I 
Palermo (1874) 2.94 
Londra (1873) 2.59 
Napoli (r875) 2.50 

Torino (r874) 1.94 

Se Roma presenta in questi confronti una mortalità relativa
mente alta, paragonata con altre città, lo si deve all'aver compreso, 
insieme alla tubercolosi, parecchie altre forme morbose, sotto il 

titolo indefinito di Tabi diverfe. 

'P/euro-polmonite e Bronchite.·- L'importanza di queste forme 

morbose apparirà dalle cifre che verranno appresso. Non possiamo 

sceverare quali siano le forme schiette e quali le forme che assu-
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mono carattere speciale dall'influenza malarica; cionondimeno, da 

osservazioni raccolte, ci è permesso di argomentare ad una certa 

frequenza della complicazione palustre in queste manifestazioni 

morbose. 
per P/euro-polmonite 

Nel I874 morirono 965 

I875 I056 
1876 848 

e per CJJronchite 

272 individui 

378 
412 

T o tale complessivo 3931 individui 

somma che dà una mortalità annua media di 5 . I 2 per mille di 

popolazione. 
La maggior frequenza di queste cause di morte si nota nei 

mesi di gennaio, febbraio e marzo, il minimum nel mese di agosto, 

come risulta in modo evidente anche dalla tavola grafica qui an

nessa. 
Le altre città d'Italia e d'Europa ci offrono i seguenti risultati 

di confronto circa la mortalità per polrwmite: 

Roma ( I87-~-76) morti pel polmonite 3·7 3 per mille all'anno 

Vi enna (I 87 4) idem 2. 53 idem 
Parigi (I 87 5) idem I .88 idem 

Palermo(I874) idem 1.83 idem 

Berlino (I873) idem 1.52 idem 

Londra (I 87 3) idem I .29 idem 

Torino (I 87 4) idem I .oo idem 

9vCalattie di cuore. 
nunziati 

Di questo genere di malattia furono de-

N el I 8 7 4 408 casi di morte 

I 87 5 487 idem 
I 876 497 idem 

In complesso 1392 casi di morte; 

cifra questa che dà una media di 1.82 per mille di popolazione 

all'anno. 

. .... 
~··· .... 
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Le. altre città diedero le seguenti cifre: 

T orino (I 87 4) morti I ·4 7 per mille di popolazione 

Parigi (I875) idem 1.44 idem 
Vi enna (I 87 4) idem o.84 idem 

Non si hanno cifre di confronto per le altre città; ma dalle 
poche esposte si vede che Roma dà un contingente abbastanza 
grave di mortalità per malattie di cuore. 

Epatite e Gaflro-entero-peritonite. - Questo complesso di ma
lattie ci dà la seguente mortalità: 

Nel I 87 4 morirono per epatite 6 3 per gastro-entero-peritonite 648 

I875 idem 36 idem 690 
I876 idem 33 idem 628 

In complesso 132 1966 

Nell'insieme queste cause di morte ammontano a 2098, cifra 

che corrisponde ad una mortalità di 2. 7 3 per mille all'anno. 

La gastro-entero-peritonite si manifestò nella sua massima fre
quenza nei mesi di luglio, agosto, settembre ed ottobre. 

Mancano gli elementi di confronto, a questo proposito, colle 
altre città . 

• _Apople.ffìe diverfe. - Sotto questo titolo furono comprese 

malattie che non costituiscono un tipo nosologico razionale, ma 
furono riunite soltanto quali manifestazioni ultime di forme diverse 

morbose, che finiscono con una morte repentina. 

Nel I874 le apoplessie furono 469 

I875 idem 451 
1876 idem 475 

In complesso 1395, 

che corrispondono ad una mortalità di I .82 per mille. 
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La maggior frequenza di queste cause di morte si è manife
stata nei mesi freddi, e specialmente nel mese di febbraio. 

f}t(alattie cancerofe. - Le affezioni cancerose, quali cause di 
morte, diedero : 

Nel 1874 la cifra di 143 morti 

1875 99 
1876 91 

N el triennio 333, 

pari ad una media di o. 43 per mille di popolazione all'anno. 

Sifilide. - Questa mortalità si deve sopratutto attribuire alla 
sifilide congenita, e quindi pesa specialmente sulla prima infanzia: 

Nel 1874 morirono 210 

1875 289 
1876 136 

N el triennio complessivamente 635 

Questa cifra ci dà la proporzione annua di o. 8 3 morti per 
mille di popolazione. 

Ecco i confronti colle altre città: 

Londra 
Napoli 
Milano 
Parigi 
Torino 
Vi enna 
Berlino 
Venezia 
Palermo 

(1873) 0.13 
(1875) 0.12 
(r876) o. I 1 

(r875) o.o8 
(r874) 0.05 
(1874) 0.04 
(1873) 0.03 
(1875) 0.02 
(1874) O.OI (?) 
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La media relativa a Roma, cosi alta in confronto delle altre 

città d'Italia e d'Europa, è un argomento che accusa la negli

genza del cessato governo in questo ramo dell'igiene pubblica. 

9vC~rti accidentali e violente. - Non potendo darle separate, 

riuniamo in una sola categoria le morti accidentali e violente, siano 

esse effetto di disgrazia, di omicidio o di suicidio: 

Nel I874 furono 229 

I875 I97 
I876 r84 

Constatiamo con piacere una sensibile e continua diminu

zione in questo genere di morte. 

In totale furono 6 I o 

che corrispondono alla media di o. o8 per mille di popolazione 

all'anno. 

Raccogliendo ora i dati qua e là sparsi in questo studio com

parativo della mortalità di Roma nel triennio I874-76, possiamo 

riunire in un solo specchio la lista delle studiate cause di morte, 

cominciando da quelle la cui azione è più letale . 

.'Medio numero annuale dei 
morti per mille abitanti 

I. P! euro-polmonite e Bronchite. 5. I 2 

2. Tubercolosi e Tabi diverse . 3 .87 

3. Gastro-entero-peritonite ed Epatite . 2. 7 3 

4· Malattie di cuore . r .82 

5. Apoplessie diverse . I. 8 2 

6. Febbri eruttive . 1.79 
7. Febbri da malaria r .62 

8. Difterite e Croup I .oo 
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9· Febbri tifoidee . · . 
IO. Idrocefalo e Meningite . 
I 1. Sifilide . 

I 2. Morti accidentali e violente . 

I 3. Malattie cancerose . 

I 4· Risipola . 
r 5. Febbre puerperale . 

Totale 

.5\( edio numero annuale dci 

morti per mille abitanti 

0.86 
0.86 

o.83 
o.So 

0.43 
O.I7 

O.I4 

23.86 

Morti per tutte le altre cause morbose, circa I 2.00 

Noi abbiamo passato in rivista le principali malattie, cause di 

morte in Roma, confrontandole con quelle di altre città d'Italia 

e di Europa. Vedemmo che, se per alcune cause morbose, e spe

cialmente per la febbre tifoide; per la febbre puerperale, per l'i

drocefalo e la meningite, Roma gode vantaggi in paragonedi altre 

città, sotto molti altri aspetti essa sta peggio, e specialmente per 

ciò che riguarda le malattie acute degli organi resriratorì e quelle 
del cuore, per la febbre di malaria, le febbri eruttive e la sifilide 

congenita. Delle prime sono causa in gran parte la variabilità del 
clima, il livello vario del suolo e le disagiate comunicazioni fra 

le regioni di cui si compone la città dei sette colli. Pel vajolo e 

per la sifilide è da incolparsi in gran parte la trascurata profi

lassi igienica dei tempi cessati. Per le febbri perniciose e le ca

chessie palustri se ne addebita naturalmente la malaria. 

Ma queste nostre medie furono desunte da cifre che si riferi

scono alla mortalità generale avvenuta in Roma, e non da quel 

solo numero di morti che appartenne alla popolazione residente. 
In queste cifre sono adunque compresi anche i decessi apparte

nenti a popolazione non residente, i quali non si sono potuti dif

falcare, non permettendolo i documenti, ai quali abbiamo attinto. 

''' 
. ····.·\ 
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Perciò queste medie sono da ritenere superiori al vero, e l'errore 

probabile si potrebbe valutare di circa un quinto in più. Operando 

questa riduzione di un quinto (che non abbiamo voluto eseguire 

per non cadere nell'arbitrario), risulterebbero per la città di Roma 

condizioni sanitarie ancora più soddisfacenti. Ad ogni modo, le 

mal fondate accuse scagliate contro questa città risultano in gran 

parte smentite dalle cifre esposte e dai confronti che ab biamo 

instituiti r 

E. 'R.._EY. 
G. SoRMANI. 

r.Il dottor Sormani diede comunicazione della presente Memoria al

l'Accademia medica di Roma nella seduta del 24 febbraio 1878. Dopo la 
lettura fu aperta una discussione in proposito, nella quale il dottor Tassi 

fece notare come l'alta cifra dei tubercolosi si debba in parte attribuire alle 

numerose importazioni, essendo Rom:!, specialmente d'inverno, stazione fre

quentata dai poitrineres d'oltr'Alpe. I professori Galassi, Mazzoni e Ratti par

larono sulla mortalità in conseguenza di malaria, facendo osservare, che le 
nuove infezioni avvengono in Roma soltanto nelle stagioni estiva ed autun

nale; e se la statistica asserisce avvenire mortalità per tale causa in ogni 
epoca dell'anno, ciò non potrebbe dipendere che dalle recidive, o dalle ca

chessie palustri. Circa al numero piuttosto elevato di febbri perniciose, che 

si denunciano in Roma, i sullodati professori, che hanno lunghissima pra

tica medica nella città, espressero il convincimento esservi in gran parte 

esagerazione, per la facilità colla quale i medici non Romani, preoccupati 

trdppo dalla endemia, attribuiscono alla stessa tutti i casi di dubbia diagnosi. 
Il dottore Piermarini non dubitò di asserire, che le cifre riportate dalla 

statistica circa le febbri puerperali devono essere alquanto al di sotto del 

vero, perchè ogni volta che in Roma si aprirono sale di maternità, si 

dovettero ·tosto chiudere per lo sviluppo di tale malattia; ed espresse il de

siderio, che h pubblicazione della Memoria compilata dai dottori Rey e Sor

mani non avesse da andare disgiunta dalle osservazioni mosse dall'Accademia. 

18 
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Introduzione. 

-I Fu in ogni tempo chi credette Roma città malsana. 
- Se da un lato si dee ritenere tale opinione come avente 
qualche specie di vero, non possiamo dall'altra tacere che quanti 
buccinarono cotesta malsania caddero esagerando nel falso : ed an
che di questi ultimi tempi sollevaronsi accuse assai gravi contro la 
salubrità del cielo di Roma, delle quali ben di leggieri può dimo
strarsi la grande fallacia. 

Non può dirsi infondata quell'opinione, se s'intende per essa 
che nell'insieme delle condizioni fisiche che costituiscono il nostro 
clima, oltre le comuni cause dell'infermare, ve ne siano alcune af
fatto speciali; ma è esagerata, se con ciò si stima che quelle cause 
abbiano attinto in Roma tal potenza da elevare le rispettive infer
mità al grado di vera endemia; non è infondata se vuol dirsi che 
la nostra città in alcuni periodi della sua lunga storia abbia potuto 
degradare in fatto di salubrità a tal punto, da rendersi pressochè 
deserta d'abitatori; ma è esagerata e fàlsa se s'intende che Roma 
oggi così com' è versi ancora in quelle condizioni e si debba 
sempre considerare come un soggiorno mal fido. Il fatto che la 
nostra città sorta la prima volta tra luoghi paludosi, fu in seguito 
il centro più popoloso del mondo e per molti secoli la sede di una 
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splendida civiltà, prova evidentemente che le sue condizioni locali 
anche in ciò che avevano di meno salubre non erano irredimibili; 
come lo squallore in cui cadde dopo le incursioni dei barbari e 
nell'età di mezzo, posto al confronto dell'attuale suo stato, prova 

una volta di più quanto abbia potuto e possa sempre la civiltà a 
riparo anche del clima. 

Del resto, basterebbe uno sguardo solo alla nostra città per far 
giustizia sommaria di tutte le accuse che le furono mosse. Se ne 

osservino ad uno ad uno gli abitanti, o in gruppi ai pubblici luoghi 
o nel dì della festa, quando il popolo tutto e di tutte le gradazioni 
della società e della vita, dal nobile al . plebeo, dal possidente al 
proletario, dall'impiegato al negoziante, dal bimbo al decrepito, 
nell'uomo cosi come nella donna, si presentano a noi come ad una 
rassegna cittadina di pubblica salute, e ci dicano in fede loro, i de

trattori stessi, qual' è il giudizio che porteremo di questo popolo nel
l' insieme e nell'analisi dei bimbi, degli uomini, e specialmente delle 

donne romane? Non è forse storica la loro bellezza? E questa beltà 
non è forse ammirata per l'egregio connubio del vigore e della flo
ridezza? Non s'ispirarono in lei il pennello di San zio e di Giulio 

Romano, lo scalpello di Michelangiolo e di Canova? E quei putti 
del popolo che s'incontrano per le pubbliche vie, seminudi, indifesi 
o coperti appena dei cenci della povertà, non sono agili, ben nu
triti e relativamente forti? E Massimo d'Azeglio non si compia
ceva forse di riconoscere nel minuto popolo di Roma quella stoffa 
di uomini forti che giunsero, allorquando mancava la vaporiera di 
terra e di mare, a conquistare i popoli più lontani? N è certamente 
difetta il privilegio della longevità: frequentissimi sono i settuage
narii fra noi, gli ottuagenarii anche non m'alto rari, e vi ha pure 
di quelli che attingono e passano il confine d'un secolo. 

Che più? negli stessi sc~duti, nei malsani, nei malati cronici, in 
quelli che valgono sempre' all'occhio del medico e dell'igienista 
come un sicuro criterio nososcopico al punto di vista delle morbose 
influenze regionali, troviamo noi forse la cachessia per malaria? .... 
Giammai. Ebbene, portiamoci ora per un giusto confronto ad 
osservare gli abitanti di quei villaggi che· circondano le Pontine, 
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o ve la malaria è una vera endemia; guardiamo colà come intri

stisca la pianta popolo nelle sue gemme, ne' suoi germogli novelli 

e vedasi se in quei bambini la salute e la forza vi si rivelano del 

pari coi nostri? Là trovate l'inerzia e qua l'agilità; là i muscoli 

flaccidi e gramo il panni colo adiposo, qua le carni robuste e le 

forme tondeggianti per fiorente dovizia di adipe; là sonnolenti, 

qua svegli; là ottusi di mente, qua pronti; là pancie tese, visceri 

ipocondriaci farciti, luride tinte, calore esagerato, e qua ventre 

raccolto, visceri normali, tinte intonate, calore fisiologico. Lo spet

tacolo adunque è grandemente diverso; divt!rso è quindi il giu

dizio della salubrità dei luoghi: 
N è l'argomento dell'acclimatazione può valere gran fatto di

nanzi a questi quadri di salute così dissimili; imperocchè ove si 

trasportassero i nostri bambini in quelle arie veramente palustri, 

epperò perniciose, essi non diverrebbero meno infermi al para
gone, perchè provennero dal soggiorno di Roma, che certo non è 
dappertutto soggiorno purissimo. Nè sarebbe schermo a quelle 
tenere vite lo aver prima respirato quest'aria, in cui pure in pro

porzioni infinitesimali si mesce variabilmente, o per fatto di cause 

autoctone ma transitorie ed espiabili o per cagioni menome di 

luoghi degradati, o per mntabili vicende di clima o per influenza 

di certe stagioni, quell'aria che si vizia su terreni incolti ed acqui

dosi, o su luoghi che assumono la natura palustre. Negherò io 
forse per questo il valore dell'acclimatazione generica? No; ma in 

questo concetto ve ne ha due essenzialmente congiunti, la presenza 

cioè di un elemento nocivo e la forza di resistenza che lo sover

chia e prevale. E questa forza si svolge appunto perchè tanto è il 
bene a paragone del male, che quello non si perde per questo. Nè 
così recondite e parziali sono le ragioni dello schermo, che tutti 

i novelli venuti non debbano usufruirne con noi e non possano 

tosto o tardi sentire la condizione igienica vera della romanità. Ho 
udito spesse volte rimpiangere che qui nel cuor dell'estate non 

possa bersi tranquillamente la fresca aura del gran mattino, nè 

cercare senza pericolo il refrigerio della temperatura notturna. 

Anche questo è falso ed ingiusto. Perchè non potremo attingere 
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un bene incondizionato, dovremo dire per questo che quello non 
è un bene, o che il bene è un male? Non ho d uopo dire qual sia 
e quanto questo errore di logica. Se volessimo scorrere le cento . 
città della penisola troveremmo in ognuna, t1tta dalla solerzia dei 
medici locali, la topografia medica autoctona, e fu sempre con in
signe vantaggio, che si ripeterono nel corso dei secoli gl'ippocra
tici studi de a ere aquis et lo cis. 

Dovunque sarebbe facile trovare un pericolo ma pur facile 
schivarlo seguendo le norme che dettarono l'esperienza e lo studio. 

Così anche fra noi: se abbiamo lo sconforto di una insidia, ab
biamo anche il conforto della profonda cognizione di essa, almeno 
negli effetti che adduce, e di una medela quasi divina, che con 
proverbiale sicurezza la vince. Non è uomo che, sollevandosi alla 
considerazione delle più grandi endemie che flagellano nelle di
verse parti del mondo la stessa umana famiglia, fra il tifo delle 
Antille, la febbre gialla del Messico, il colera delle Indie, la per
niciosa dei luoghi palustri, non preferisca affrontare quest'ultima 
per la grande arra di vincerla che si ha nel rimedio; per l'eco
nomia del tempo, per la qualità delle sofferenze: per quella dei 
postumi danni. Nè si dica che non è bello argomentare dalla mi
nore severità di un male i vantaggi relativi alla dimora di un po
polo. Conciossiachè sia troppo evidente che il medico e l'igienista, 
non possono seguire le aspirazioni trascendentali dell'ottimo, ma 
debbono limitarsi a dimostrare che se lo spettacolo doloroso di 
un morente, per lo strazio e per la paura, agisce dapertutto in 
egual modo, astrattamente considerato; considerato in concreto 
si ha il conforto di cento argomenti al paragone che si riferiscono 
all'intenjìta, al numero, al pericolo ed alla natura del danno, anche 
considerato di fronte alle persone care che ci si stringono più af
fettuose ed ansie nella nostra infermità; e finalmente al gran bene 
od al gran male dalla notizia esatta od incerta dell'infermità che 
si avranno a combattere. 

Non vorremmo adunque aggiungere altre parole su ciò che si 
disse d'esagerato intorno al clima di Roma, se alcuni giornali in
glesi trattando quest'argomento, anche pochi giorni or sono, non 
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si fossero fondati sopra dati statistici erronei, che è prezzo del

l' opera di corr~ggere. 

Dalle cifre dell'ufficio di statistica municipale appariva che, nei 
primi anni dopo il I 870, i morti, in Roma, superavano i nati. In
fatti, dalle notizie che quell'ufficio avea ritratte dagli stati parroc
chiali ~ pubblicate nella relazione sul movimento dello stato civile 

nel I 8 7 I, risulta vano le cifre seguenti : 

.Anno Popolazione 

226,022 

'N, ati :Morti 

5755 

Nei due seguenti anni si trovò il numero dei cittadini notabil
mente accresciuto, e cresciuti anche in maggior proporzione i nati 
ed i morti come appresso: 

.Anno Popolazione 'N, ati 5\Corti 

Quì giova avvertire che nella cifra dei decessi sono calcolati 
quellì che provennero dagli ospedali di Roma, e massimamente dal
l'archiospedale di Santo Spirito, ove si accolgono i febbricitanti 

· maschi e da quello di San Giovanni, ove si ricevono le donne col-
• 

pite da acute infermità. Ma i contingenti dei decessi ospitalieri 
si compongono in gran parte d'individui che non nacquero in 
Roma, non vi ammalarono, ma soltanto vi morirono. Se dunque 
dalla cifra totale di 5608 morti che si ebbero nel I87o noi vo
lessimo dedurre quelli soli che uscirono dall' archiospedale di 
Santo Spirito, i quali furono 846, la cifra totale dei decessi sa
rebbe ridotta a 4 762. 

Ora si potrebbe credere che 226,740 abitanti non dessero a 
capo dell'anno che soli 4762 decessi? Come si vede, procedendo 
collo stesso criterio con cui hanno prqceduto i detrattori del clima 
romano, non tenendo conto cioè che di un prodotto artificiale di 
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"cifre, in quanto può servire, non solo si potrebbe affermare che 
Roma non è malsana, ma che la sua atia è un elixir di lunga vita. 

Ma tornando a noi: Roma è una città nella qu~le l'elemento mo
'bile ed avventizio della popolazione deve essere sempre calcolato, 

imperocchè sia quello che fornisce ai grandi centri ospitalieri la 
maggior parte del contingente annuo. 

Computando soltanto gli agricoltori e gli operai che la~orano 
per edificare i nuovi quartieri, gente che per la massima parte non 
.è romana, avremo il seguente risultamento: 

..Arcifpedale di Santo Spirito . 

.Ailno Entrati 

I870 ro,o63 
I87I I8,6os 

1872 . 20,J26 

Confrontando ora gli abitanti di Roma al 3 I dicembre I 870, 
·con quelli al 3 I dicembre I 87 I, risulterà che Roma papale è su
perata nel numero degli abitanti da Roma italiana, presentando 

la prima 226,022, la seconda 244,484 abitanti. La differenza in più 
sarebbe adunque rappresentata da I8,462. 

Ma sarebbe egli possibile che, se la città si fosse aumentàta di 
quella sola cifra di interni abitatori, le povere plebi avessero for
nito all' ospedale di Santo Spirito un aumento sul contingente 

• 
annuo del I87r di 8,542; e nel I872 unaumentosull'annoavanti 
di I, 7 2 I, restando immutate le condizioni della salute pubblica e 
la cifra del censimento ? 

Or bene, questi sono gli argomenti sui quali, alcuni che ave
vano ben altre preoccupazioni che la salute di coloro che i nuovi 
destini d'Italia chiamarono a stabilirsi in Roma, si fondarono per 

dichiarare sommamente pericoloso il soggiorno in questo clima. 
Oggi, per vero dire, i Javori della statistica municipale si sono 

resi più esatti, cotalchè può ritenersi grandemente scemata la si
nistra impressione che si aveva leggendo e paragonando senza cri
tica alcuna le cifre dei nati con quelle dei morti . 

• 
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Non si nega con ciò che questa località non racchiuda in 

sè ragioni speciali di possibile infermità; vogliamo dire soltanto 

che la malaria in Roma, obbiettivamente considerata, vi è tenue 

oltre ogni credere; e senza dubbio vi è compensata da altri van

taggi; noi crediamo anzi che se il popolo che l'abita, intendesse 

sempre le necessità dell'igiene e adottasse tutti i provvedimenti 

che questa consiglia, non avrebbe a risentirne giammai danno 

di sorta. 

I. 

EzioLOGIA 'DELLA :lvCAL.ARI.A IN 7\..o:J.<A. 

N O N potendosi adunque revocare in dubbio, pei fatti narrati, 

che una ragione del tutto locale d'insalubrità esista, sebbene 

tenuissima, in Roma, dobbiamo ricercare quali siano tra le condi

zioni di questo ambiente quelle che si debbano ritenere come i veri 

fattori dell'influenza nociva: da questo punto di vista la distribu

zione topografica delle forme morbose sulla superficie del suolo 

romano ha la piu grande importanza; poichè se questa distribu

zione non è uniforme, le ineguaglianze messe in rapporto colla 

presenza delle malattie ci additeranno in modo positivo uno al

meno dei fattori della malaria. 

Sono luoghi pressochè immuni i punti più elevati della città, 

e quelli che senza avere questa elevazione sono i meglio lastricati. 

Sono invece bersagliati dalle febbri, e dalle altre forme morbose 

della stessa natura, i luoghi più bassi e le ·due sponde del Tevere; 

e quanti se ne trovano presso a vigne ed ortaglie, o verso la 

cinta della città di contro la nuda campagna. Queste però non 

sono che le linee generali della topografia; solo un'analisi più ac

curata ci condurrà a comprenderne il significato relativamente al

l'eziologia della malaria. Se noi seguitiamo il corso del Tevere 

ne'· suoi tortuosi rivolgimenti, troveremo che non ogni punto 
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delle dimore prossime alla sue acque può dirsi malsano ~llo 
stesso grado. Le febbri sono dominanti dapertutto ove il fiume 
deposita sulle ripe un banco di argilla; come per esempio alla 
Legnaja, al Lungo Tevere in quel di Ripetta sino al porto Cle
mentina. Dal porto in giù oye il fiume lambe le mura, cessa la 
frequenza delle. febbri; ed è notevole che nemmeno la nuda cam
pagna delle pianure di Castello che è là di contro ai fabbricati 
di via di Monte Brianza volge a danni di quelli abita~ti; quasi che 
la corrente del fiume attragga le non rade nebbie e spesso uligi- . 
nose di quei piani e così le devii dall'offesa diretta. Tornano a 
farsi dominanti le febbri nei pressi dell'Arco di Parma e di S. Gio
vanni de' Fiorentini ove si vede da capo il Tevere arginarsi di ban
chi d'argilla. 

Addentrandoci nella città troviamo che sulla destra del Tevere 
la città Leonina, nel suo centro, può dirsi immune dalle febbri; più 
o meno malsane sono invece le vie laterali, Porta Angelica, il 
Monte Vaticano; malsani sono il Gianicolo e tutto quel tratto che 
si estende dal Gianicolo fino a Porta Portese. Sulla sinistra del 
Tevere è nota l'insalubrità delle adiacenze di Monte Testaccio, di 
Porta e via Ostiense e di Porta San Sebastiano; così pure dicasi del 
basso piano compreso tra il Celio e il Palatino, del recinto Aure
liano, di Porta Metronia, di via Ferratella fino al colle Laterano e 
dei dintorni di Santa Croce in Gerusalemme. Altri punti più ele
vati, se non possono dirsi immuni, sono assai più salubri. 

Se ora esaminiamo la costituzione del suolo nelle località in
fette e ne studiamo la differenza rispetto alle altre più sane, noi 
troveremo che consiste sopratutto in ciò, che nelle prime il sotto
suolo non si trova in condizioni idonee per assorbire le acque e 
mantiene così in una perenne umidità il soprasuolo. Troveremo 
inoltre che non basta il soprasuolo umido, ma e necessaria la pos
sibilità di una evaporazione alla sua superficie. 

Lo strato di terreno vegetabile non differisce in varii punti che 
per la sua spessezza; sui colli è sottile e nelle valli invece raggiunge 
una considerevole altezza; e ciò si comprende poichè a quello che 
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vi ·si è formato naturalmente, si è aggiunto quanto altro col volgere · 
del tempo le acque vi hanno trasportato. Questo strato però non 
ritiene l'acqua se non quando gli strati sottoposti sono incapaci di 
assorbirla. In alcuni punti abbiamo il sottosuolo formato da tufi 
litoidi, o da tufi granulari, o da tufi terrosi (che sono lo stesso 
tufo granulare reso più friabile e permeabile dall'azione del tempo) 
di materiali insomma eruttati dai vulcani Laziali e strartficati sulle 
breccie del diluvio appennino ; in altri invece il sottosuolo è co
stituito da marne di più antica formazione, di natura argillosa. 
Ora il primo sottosuolo è in eccellenti condizioni per lasciarsi 
infiltrare dalle acque che imbevono gli strati sopra posti; ma le 
marne argillose sono· impermeabili all'acqua, che vi scorre sopra 
senza compenetrarle, lasciando perennemente umido il soprasuolo, 
che si fa tanto più umido allorchè vengano impediti gli scoli p e i 
suoi numerosi rivoli, o questi di versarsi nel fiume; come accade 
quando il fiume si rigonfia, o il suolo non ha l'inclinazione neces
saria. Si deve però considerare rispetto a Roma, che dove s'in
contra un sottosuolo di tal natura, l'umidità vi può essere deviata 
per altre ragioni; così le masse di terra di scarico, e macerie di 
edificii costituiti in gran parte da materiali calcarei e permeabili, 
possono assorbire per conto loro le acque e rendere il soprasuolo 
meno umido e per conseguenza meno malsano. 

Per farsi un concetto del grado di umidità che può assumere 
il suolo romano basta riflettere alla quantità delle acque di cui è 
ordinariamente irrigato; abbiamo le acque così dette Sallustiane, 
che discendono dalla valle posta tra il Pincio e il Quirinale e 
percorrono la città per una vasta estensione; le Argentine che dal 
Celio discendono verso il Colosseo; quelle del Grillo al sud-ovest 
del Quirinale; le Vatican e, quelle del Gianicolo, del Pincio, dei 
1110nti Parioli; ora si comprende per queste sole sorgenti di quan
t'acqua debba inzupparsi quel terreno che non può cederla per la 
natura impermeabile del sottosuolo, e per difetto di scoli. 

Dovendo considerarsi lo stato idro ed igrometrico come uno 
dei fattori principali della malsania di Roma, se ne spiegheranno 
anche le differenze della topografia patologica, che sono tante 
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quante si numerano circostanze che possono mantenere l'umidità 
in un posto, od esserne schermo in un altro~ 

~osi una crosta di terreno secco e battuto, non screpolato, può 
impedire le emanazioni di strati sottostanti umidi. Gli ampi la
stricati degli antichi, di cui si osservano ancora le vestigia nella 
nostra città, dovevano servire egregiamente a premere il terreno 
e a chiudervi l'adito a qualunque esalazione. I minuti ciottoli in
vece che si adoperano oggidì, lasciano tra l'uno e l'altro un così 
valutabile margine d' incassamento che, dove piacesse fare un cal
colo di quanto terreno evaporante resti nelle vie e nelle piazze, si 
arriverebbe a trovarne una quantità superiore ad ogni previsione. 
Ma d'altra parte, un pantano, un acquitrino, od una palude, può 
prodursi anche indipendentemente da naturali cagioni. Ricordiamo, 
ad esempio, il dilagamento artificiale che a sollazzo del popolo, 
in tempi non lontani, si operava presso noi in piazza Navona. Ot-

. turando l'emissario delle acque si lasciava che le fonti del Bernini 
e del Moro rigurgitanti dilagassero tutto all'intorno. A questo lago 
una folla di gente traeva per divertirsi in mille giuochi svariati, col 
sole a perpendicolo e la evaporazione dell'acqua; molti altri veni
vano ad ammirare lo spettacolo che era anche rallegrato in sulla 
sera da più musiche militari. Il rischio maggiore però si presen
tava sul vespro, quando riaperto l'emissario le acque con rapido 
scolo lasciavano il terreno umido ed insudiciato, e la gente an
dava ad assidersi su quello al lume di facelle, intorno a ban
chetti improvvisati, e vi si fermava a gozzovigliare tutta la notte. 
Ma per costoro il pericolo non era ancora gravissimo per la re
azione che destava il vino ed il lauto mangiare: un largo tributo 
l'offrivano invece quelle vecchie comari che tutte intorno asside
vansi sull'uscio delle rispettive botteghe, e parcamente soddisfatte 
dello spettacolo, ne fornivano uno esse all'indomani a quel me
dico che avesse voluto investigare dagli effetti palesi la quantità 
della causa nociva. Questo strazio della pubblica igiene durava pei 
giorni festivi del mese di agosto. · 

Dalle cose esposte sorge un altro· fatto degno di considera· 
zione, ed è che per avere la malaria non è necessario incontrarsi 
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colla palude propriamente detta; non è necessario il vedere la pu· 
trida gora, lo stagno: basta che il suolo acquisti alla natura pa
lustre. E se taluno s'incontrò con acque raccolte ed immobili che 
tuttavià non viziavano l'aria, o trovò la malaria dove non gli av
veniva osservare neanche in menome proporzioni acque impalu
àate, se· avesse più profondamente indagato, non ne avrebbe con
cluso che si danno luoghi paludosi senza malaria e viceversa, 
ma che in un luogo o nell'altro il suolo aveva o no natura pa
lustre. In questo inganno caddero osservatori diligenti come il 
dottor Hirch, e prima di lui l' Armand nei suoi studi sul clima di 
Algeri. 

Le alluvioni del Tevere non vanno solo considerate come 
causa di umidità maggiore pel suolo romano, chè questa è cosa 
ovvia; ma anche per un altro rispe(to assai importante. L'espe
rienza di Roma e di medici rinomatissimi nelle antiche come nelle 
recenti età, dimostra che, quantunque volte il fiume uscì dal suo 
letto, lasciò poi nel ritrarsi reliquie palesi o nascoste negli antri 
del suolo urbano, che peggiorarono così le condizioni della pub
bliCa salute da vederne forme morbose assumere la forza di una en
demia a mista n~tura, malarica e tifoide. La melma argillosa, ricca 
di elementi organici, visibili ed invisibili, contiene i germi causali 
di una infezione anche più profonda e più perniciosa della malaria, 
che agendo insieme con questa sull'organismo, dà luogo a talune 
forme che noi pure abbiamo osservate e descritte sotto il nome di 
subcontinua tifoide. Si tratta in questi casi di una vera subcontinua 
malarica che prorompe sotto le parvenze del tifo; ma oltrechè 
l'elemento causale malarico non può sfuggire ad un attento osser
vatore, e il più spesso si fa manifesto in ciò, che la febbre esordi
sce e declina a tipo intermittente; si distingue dal tifo anche per 
altri caratteri. Così abbiamo nella vicenda termoscopica di 24 ore 
quelle esacerbazioni e remissioni che sono proprie della subcon
tinua, che noi descriveremo più oltre, e rivelano ad ogni modo un 
decorso nella febbre che non· ha nulla di comune col decorsò re
mittente acmastico di una genuina febbre tifoidea. Il processo pseu-



r6o La malaria di 'l(oma 

dotifoso, come accade a tutti i processi che dipendono dalla ma
laria, è a questa interamente subordinato; tanto è vero ciò, che la 
forma non ha il ciclo consueto del tifo, e può essere con relativa 
prontezza vinta dalla cura specifica. La subcontinua tifoide costituisce 
il tipo più grave delle nostre intermittenti, e fu vista non rade volte 
in Roma serpeggiare a mo' d'epidemia dopo le alluvioni del T e~ 
vere; così nei dintorni del Pantheon dal Baglivi che la descrisse 
sotto il nome di febbri mefenteriche; dal Lancisi che nel I 69 5 nei 
quartieri trasteverini, parlò di febbri che, intermittenti semplici 
nei primi giorni, sl convertivano in terzane perniciose nei giorni 
seguenti, o che, continue sin da principio, erano egualmente perni
ciose e spegnevano gl'infermi al settimo od all'undecimo giorno. 
Se si considera che il Lancisi, a lato del processo febbrile, parla di 
mucose della bocca aride, di sete ardente, di ventre teso ed addo
lorabile, di diarree colliquative, fetide, biliose, sanguinolenti, di 
delirio, di· prostrazione di forze, non rimarrà alcun dubbio sul 
carattere tifoide che assumeva in quell'epidemia la febbre inter
mittente. 

Con tutto questo non dobbiamo esagerare il pericolo che può 
venire alla città da una invasione di siffatte malattie. La statistica 
municipalè del 1872, sopra una popolazione di ~44,560 abitanti, 
presenta un numero di 417 decessi di perniciose, e nel vegnente 
anno di 434; locchè darebbe per questa cagione un decesso annuo 
sopra circa sei o settecento abitanti. Da questo numero di decessi, 
ove si sottraggano quelli che appartenn~ro all, elemento mobile 
della popolazione, che vedemmo fornire ai grandi ospedali gran 
parte degli affluenti, si può ridurre con tutta sicurezza tal cifra, a 
circa metà di quella che appare considerata in foto; il che darebbe 
per le febbri perniciose appena un decesso sopra I 500 abitanti. 
Come ognun vede, questi calcoli, per quanto approssimativi, di
mostra~o lucidamente che le morti di perniciosa, nella vera città 
di Roma, si riducono anche in circostanze affatto straordinarie o 
almeno eccezionali a proporzioni irrilevanti. 

Per quanto spetta alla temperatura del clima di Roma, le nostre 



La malaria di 7?.._oma r6r 

osservazioni ci pongono in grado di confermare la seguente legge: 
che nei luoghi paludosi) e, secondo noi, in quelli di natura palu
stre, la noci-va influenza è in ragione diretta della elevatezza del 
calore. Le forme morbose malariche sono segnalate in Roma per 
maggior frequenza e gravezza nei mesi di giugno, luglio, agosto e 
settembre, che sono nel nostro clima i mesi più caldi; la tempe
ratura può toccare in questi mesi sino a 3 3° Reau111ur anche in 
luoghi alti ed aereati ed all' ombra. È però un fatto notevole che 
le febbri si fanno eziandio più frequenti quando si avvicendano le 
giornate calde colle piovose. Gli ospedali si affollano di febbricitanti 
immediatamente dopo le pioggie; mentre rimangono pressochè 
vuoti qualunque volta l'estate proceda caldissimo ed asciutto. Re
cano pure grave danno le rapide variazioni della temperatura che 
accadono tra il giorno e la notte nei mesi più caldi, ed anche tra 
le varie ore del giorno. 

Noi sappiamo come sul mattino la frescura sia assai sensibile: 
ma non appena il sole comincia a dardeggiare le vie, il calore si 
faccia assai molesto e reso poi insopportabile nelle ore meri
diane, torni a declinare verso le quattro: nelle ore vespertine 
l'aria non è più calda, e si fa talvolta anche fresca; nella notte la 
ventilazione può farsi persino molesta, tanto è brusco il passaggio, 
e vivo il contrapposto fra i due estremi del giorno; assai più mo
lesta per l'umidità che l'accompagna e che è sempre proporzio
nata all'evaporazione del giorno, e quindi molto considerevole. 
Queste osservazioni sono anche più sensibili nei dintorni della 
città dove mancano mura o lastricati, che avendo assorbito grande 
quantità di calorico sotto lo sferza del sole, possono mantenerlo e 
irraggiarlo per una parte della notte. 

Noi ci siamo limitati sinora ad un apprezzamento subbiettivo; 
ma questo basterebbe già a stabilire un maximum di tali variazioni 
per la nostra città, rispetto ad altre in condizioni di salute pub
blica assai migliori. Tuttodi si ode ripetere che a Roma in un 
giorno solo si può avere la vicenda delle quattro stagioni del~ 
l' a~no e quest:o discorso è ben sovente esattissimo. Qui, sotto 
questo cielo, in ogni tempo e non dal volgo, ma da uomini nel .. 

. 20 
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l'arte medica eccellenti, tra cui ci basti ricordare Celso e Galeno, 

fu portato lo stesso giudizio. Più tardi il Doni scriveva: (( Unica 
quippe die nonnumquam videmus sex vel octo confpicuas temporum 
mutationes >> • 

Non abbiamo ancora dati statistici sufficienti per tradurre in 

cifre i valori di queste variazioni; ma da quelle che possediamo, si 

può inferire che anch'esse verrebbero a confermare le nostre previ

sioni. Da uno specchio dell'Osservatorio del Collegio Romano si 

rileva che lo squilibrio in due ore dello stesso giorno può essere di 

sei ad otto gradi; sarebbe rilevante ma non straordinario : però è 

bene avvertire che queste osservazioni furono fatte per troppo brevi 

periodi di tempo e per poche ore del giorno; e che in altre osser: 

vazioni si sono potute segnalare differenze anche più grandi. Così 

il dottor Armand l'I I agosto I 8 5o qui in Roma con un cielo puro 

ed una brezza nord-nord-ovest, con termometro sospeso ad un me

tro dal suolo, alle ore 2 pomeridiane e al sole, disse di aver con

statato 35° centigradi, e nella notte che seguì verso le quattro del 

mattino, nelle stesse condizioni r8° 3j4; il che porterebbe una dif

ferenza di I 6° e 3}4· Siffatte variazioni sono rese anche più fre

quenti e più rapide dalle meteore che portano uragani e pioggie 

abbondanti. In questi casi accade spesso di notare degli abbassa

menti improvvisi della colonna termometrica di IO e di I 5 gradi. 

Oltre la costituzione del suolo e la temperatura, debbono es

sere considerati i venti. Il vento del nord, così detto tramontana, 

è quello che soffia più di frequente nelle nostre contrade, e poi se

guono per la frequenza i venti del sud, infine il ve n t o d'ovest; più 

rare sono le correnti aeree dell' est. Il vento del nord trascorre fra 

noi dopo avere sferzate le alte cime degli Appennini, e sempre ad 

una certa altezza dal suolo; e può nuocere portando rapidi abbas

samenti di temperatura. In tempi di calma spira nella notte e nelle 

ore mattutine; poi cede il campo nelle ore meridiane alle brezze del 

sud e del sud-ovest. Ma i venti che si considerano dal volgo, come 

dai dotti, più perniciosi al nostro clima sono quelli del sud e 

massime lo scirocco. Questi spirano radendo il suolo, dopo aver 
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percorso i deserti dell'Africa, ed essere passati sul Medi terra· 
neo e sulle paludi Pontine e giungono a Roma evidentemente 
caldi, nebbiosi e pregni d' umidita. Auster, dice Gellio, graece no
thus nominatur quoniam est nebulofus et humectus. Un vento caldo ed 
umido in tutti i tempi fu ritenuto come causa di malattia. Già Ippo
crate portava questo giudizio nel suo libro 'De aere aquis .et locis; 
ed Aristotile non meno esplicitamente, dove parla del ventus calidus 
atque humidus, dice ·che queste qualità insieme riunite corruptionis 
sunt effectrices. Però osserva giustamente Lancisi che i venti au
stra~i sono pressochè innocui quando il cielo è sereno, per converso 
grandemente infesti quando s'incontrano con un'atmosfera umida 
e greve, e sopra tutto allorchè spirano con violenza. Non sono an· 
cora tutti ben definiti, ed alcuni rimangono arcani impenetrabili 
alla mente umana, i rapporti tra il nostro organismo e gli agenti 
fisici di un clima; ma certo noi incliniamo piuttosto a credere che la 
nociva influ~nza dei venti del sud si debba piuttosto a quest'ordine 
di perturbazioni che al trasporto dei così detti miafmi delle paludi. 
Noi abbiamo asserito in altri scritti che tutte le paludi Pontine non 
possono essere imputate di un sol caso di febbre avvenuto dentro 
la cinta di Roma; e noi insistiamo in questa opinione. Vi sono al
cuni luoghi giacenti proprio tra due mofete, come per esempio 
Genzano, che si trova fra l'Agro Romano e le paludi Pontine, 
notoriamente immuni dalle febbri. Che se le correnti aeree che spi· 
rano dal sud, potessero a grande distanza trasportare sulle ali le esa
lazioni morbigene della palude, Roma stessa dovrebbe, non che in· 
fetta, esserne in breve tempo completamente distrutta. Non di· 
mentichiamo che l'azione di questi venti coincide cogli altri ele
menti che abbiamo considerati come fattori della malaria; così 
i mesi piu caldi, e che presentano le più notevoli variazioni nella 
temperatura, cioè giugno, luglio, agosto e settembre, sono ezian· 
dio quelli nei quali dominano i venti Australi. 

Non parleremo dell'elettricità dell'atmosfera e delle sue oscil· 
lazioni poichè l'elettricità è piuttosto un risultato delle condizioni 

che a~ biamo accennate 1 anzich~ uQ fattor~ considera~ ile isola-
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taJTiente rispetto alla malaria. È certo che la tensione elettrica 
dell'atmosfera tocca al maximum nelle stagioni freddo-umide, 
e al minimum in quelle calde e secche, a cielo puro e sereno; può 
variare nelle varie ore del giorno per molteplici cause, e le forti 
oscillazioni perturbano grandemente il sistema nervoso. Ma sa
rebbe un vagare nelle ipotesi, almeno nello stato attuale degli 
studi, il voler ammettere un rapporto tra questi diversi stati elet
trici, e lo insorgere, il recidivare e l'esacerbarsi delle nostre febbri. 
Non disconosciamo tuttavia l'altissimo valore che potrebb:!ro 
avere in proposito nuove e più accurate ricerche. 

Anche della quantità di ozono contenuto nell'aria atmosferica 
e de' suoi rapporti collo sviluppo della malaria non abbiamo che 
un piccolo numero d'osservazioni, sulle quali non è dato con
cludere alcunchè di positivo. Pare tuttavia, dalle tavole ozono
metriche, che diminuisca in quei mesi nei quali, se fosse dimostrata 

la sua azione antimalarica, sarebbe invece necessario che aumen
tasse; così nei mesi più caldi, oltre le influenze nocive domi
nanti, si avrebbe anche un difetto di ozono. Per questo riguardo 
le osservazioni di Pouriau nel dipartimento dell'Ai sne, di Gaillard, 
e di Cook, sulla coincidenza di un maggior sviluppo di malaria 
colla diminuzione o colla scomparsa dell'ozono nell'aria, trove~ 
rebbero in Roma sinora una piena conferma. 

Le abitazioni non vanno comprese, come le altre contingenze, 
delle quali abbiamo trattato, fra i momenti eziologici della mala
ria. In alcuni casi non sono che uno schermo insufficiente alle 

influenze nocive, per esempio, quando hanno il pianterreno male 
lastricato e però umido; o quando sono esposte ai venti insa
lubri, o per essere mal custodite non difendono conveniente
mente dalle oscillazioni della temperatura. In altri casi possono 

considerarsi come circostanze che ne rendono più gravi e minac
cevoli le manifestazioni. Se sono basse, oscure, sudicie e riuni
scono altre condizioni di squallore e di malsania, il germe causale 
di più gravi infezioni può svolgersi in esse e la malaria che vi 
domina imperversarvi, in ispecie sotto le parvenze della subcon-

• 
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tinua tifoide. Noi crediamo con Murchison, che si debba rite-

nere come possibile lo sviluppo spontaneo del tifo nelle dimore 

malsane. Budd, Tyndall, e Gueneau di Mussy che negano que-

sto fatto, ci sembra che professino una dottrina troppo esclusiva. 

Ebbene le case, dove trovasi questo aer crajjìor, humidior, caligi- ... ~
ttofior, raroque aut nunquam a sole illuflratus nella nost-ra Roma 

non sono infrequenti e furono già segnalate da Marsilio Cagnato 

e da Lancisi. come precipue sedi di febbri. Nelle abitazioni in pros

simità della campagna, e sulle rive del Tever~ i medici additano 

sempre i primi e più gravi casi di fèbbri malariche. 

Ciò che si è detto dell'abitato, ripetasi del genere di vita degli 

abitanti e delle costituzioni individuali, che possono essere circo

stanze aggravarlti, m~ giammai veri fattori della malaria. Varranno 

cioè a renderne più tristi gli effetti, combinandola con altri pro

cessi, coi quali si manifesta sotto la forma delle proporzionate più 

o meno perniciofe. Così l'esporsi agli sbilanci atmosferici, o ai so

verchi calori, il disordinare nella dieta, sono cause perchè invece 

di una forma morbosa malarica genuina, sorga una proporzionata 

reumatica, o biliosa, o una pneumonitica o colerica, od altra qual

siasi a seconda che l'individuo trovisi singolarmente predisposto. 

La ragione individuale può essere causa che la malaria anche 

tenue assuma una forma perniciosa, per l'entità del sintoma e per 

l'organo in cui si rivela lo attacco. Così dicasi delle forme eclam

ptiche, letargiche, sincopali, paralitiche ecc., nelle quali la gra

vezza dipende o dall' età del soggetto, o dal grado di resistenza 

opposto dai varii organi all'influenza morbosa. Noi osservammo 

sempre più grave il pericolo pei deboli e gl'indeboliti. Convale

scenti di lunghe infermità, nè rinvigoriti ancora, uomini e donne 

che soffrirono gravi emorragie, operati chirurgici, gestanti, puer-

- pere, nutrici, o quanti soggiacquero a patemi d'animo, od eb

bero inviliti i poteri della digestione, possono contrarre anche 

sotto le coltri o in una stanza ben guardata la febbre ìnalarica e 

soccombere. 

Così vedemmo cader colpiti dalla perniciofa eclamptica bam-



166 La malaria di 'l{oma 

bini poppanti o svezzati da poco; dalla emorragica donne delicate 
nel tempo che precedeva o seguiva il tributo mensile; dalla emot
toica individui che si erano dati a sforzi di vociferazione; da per
niciofa cefalica i convalescenti di tifo grave; da perniciofa endocar
diaca chi era soggetto ad irritazioni reumatiche del centro circo
latorio; da perniciofa cieca qualcuno che abitualmente stancava gli 
occhi; da pernicioja afmatica chi ebbe sofferto d'asma diuturno, poi 
da lungo svanito; ~a perniciofa sincopale soggetti gottosi o compresi 
da gravi e profondi patemi dell'animo; da perniciofa itterica e sub
cruenta coloro che avevano abituale iperemia del fegato, stasi 
emorroidarie, o che menavano vita di studio od avevano abitudini 
sedentarie. Come si vede in tutti questi casi il sintoma o la forma 
morbosa non veniva aH, atto se non per la influenza della malari~; 
ma aveva la sua ragion d'essere nelle predisposizioni, nelle attua
lità, nei relitti di passate malattie, in tutte quelle circostanze insom
ma che costituiscono la specialità individuale. 

II. 

IPOTESI SULLA 'NATURA 7JELLA [MALARIA. 

L 'INFLUENZA nociva sorge dall'azione riunita dei varii fattori 
che abbiamo accennato, o dal loro insieme si forma un nuovo 

principio, sola ed unica causa di malaria? Ecco la questione in
torno alla quale si sono affaticati i più chiari intelletti d'ogni 
secolo e che non è peranco decisa. Finora da questo complesso 
di fatti non è sorta veramente che una malaria d'ipotesi, ben più 
infesta alla scienza che non lo sia alla nostra città, quella che è 
produttrice vera della febbre. 

Alcuni non vedono nella quistione che gli effetti sull'umano or
ganismo di fenorneni fisici e meteorologici. Il Folchi, che trattò 
siffatto argomento sotto il cielo ·romano, riferisce la causa delle 
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febbri ad un disordine grave delle funzioni della pelle dovuto ai 
repentini sbilanci della temperatura atmosferica, a sottrazioni dal
l' organismo di un fluido terme-elettrico ch'egli riteneva come pro
dotto dell'attività del sistema nervoso. Gli effetti immediati di 
queste cause erano, secondo lui, due: un'alterazione delle mucose, 
ed un' alterazione del sistema nervoso ganglionare. L' Annand 
si accosta a siffatta opinione; poichè ammette che lo stato termico 
elettrico ed igrometrico dell'atmosfera insieme combinati, agendo 
sul sistema nervoso, producono in esso quei perturbamenti che 
sarebbero la causa immediata delle febbri. Santarelli è più esclu
sivo; non vede nella malaria che gli effetti di bruschi cambiamenti 
di temperatura e soppressioni immediate del traspiro dovute al
l'azione del freddo-umido. 

Sarebbe lungo il passare in rassegna tutte le opinioni che qui 
ed altrove nacquero da queseordine d'idee; chi volle scorgervi, 
come il Fourcauld, un difetto d'equilibrio tra l'elettricità atmosfe
rica ed il magnetismo terrestre; chi trovò nel suolo paludoso per 
la sua struttura un'analogia colla pila di Volta, tanto più efficace 
quanto pitl conteneva sostanze organiche o saline; chi infine, la
sciando libero il volo alla fantasia, come Burdel, escogito principii 
particolari nel terreno, ed arcani rapporti tra questi e lo stato 
elettrico dell'atmosfera. 

Ben più nume"rosi furono coloro che hanno riguardato come 
agente morboso un principio chimico qualunque che si produce 
nell'aria o si svolge dalle acque stagnanti. Doni, Cagnati, Lancisi, 
Ramazzini, Morton, Puccinotti (il quale, più temperato, ammetteva 
tuttavia come possibile la generazione di febbri all'infuori d'ogni 
miasma) sono di quest'opinione. Una specie di veleno dovuto ad 
un'elaborazione chimica di varii elementi e che vizia l'atmosfera, 
era per essi la causa delle febbri intermittenti. Questo veleno ora 
colpiva il sangue, ora colpiva il sistema nervoso. Più tardi si cercò 
di concretare l'ipotesi chimica, e si disse che l'influenza nociva era 
dovuta ai gas che si svolgono daì luoghi palustri. Silvio de La Hoè
additò l'idrogeno solforato; veleno diretto, com'egli diceva, che as-
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sorbito per le vie respiratorie intossica l'organismo. Il Savi pure 
additò l'idrogeno solforato, e ne spiegava la presenza nell'aria delle 

paludi pei solfati delle sostanze organiche contenute nel suolo in 
grande quantità; ed aggiungeva ad esso anche l'idrogeno carbo

nato. Siccome questi gas si svolgono nei terreni sia coperti dalle . 
acque, sia in quelli che bevono le pioggie, purchè contengano so
stanze saline e sostanze organiche, così credeva di poterli conside
rare come gli agenti diretti delle influenze deleterie. È verissimo 
che da un suolo ricco di acque minerali, com'è appunto quello che 
circonda la città di Roma, sorge grande quantità di idrogeno sol
forato; ed era noto anche agli antichi, come ne fanno fede Vir
gilio, Strabone ed Antillo Medico, dove parlano del campo sa
lino di Ostia, che il miscuglio delle acque salse colle dolci rende 
più perniciosa la mofeta. Il Doni pure fu colpito da questo fatto; 

ma lo spiega affermando che in questa miscela più ovvia accade 
la putrefazione delle sostanze organiche: aqua salfa dulci com
mifla facilius putrefcit. Ma è così vero, che le ipotesi sono tanto 
più facili a combattersi, quanto più sono concrete, che questa 
fu presto messa in disparte, poichè si potè subito dimostrare 
come l'idrogeno solforato e l' idrogeno carbonato inspirati non 
producono mai in alcun caso le febbri intermittenti. Il Viale, poi il 
Giorgini, il Salvagnoli, ed anche il Griesenger hanno riferita la 
causa della malaria all'ammoniaca che si trova in gran quantità 

nelle acque pluviali. 

Altri credettero generarsi la malaria da effiuvii che· tengono 

sospesa una sostanza organica particolare, che si potè raccogliere 
condensando l'umidità che esala dai luoghi sospetti sopra appa
recchi refrigeranti. Così Gasparin, solo perchè trovò quest'umore 
facilmente putrescibile, disse che doveva trattarsi di una sostanza 

organica sciolta nell'acqua; e opinò che questa fosse il germe 
causale della malaria. Che una sostanza vegetale indeterminata 
fosse sospesa sugli effiuvii delle paludi tentarono di dimostrare 
Vauquelin, Bossingault, e Moscati; Gigot l'esaminò al microsco
pio e vi rinvenne frammenti di foglie, di fibre, di cellule, di 
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grani di polline, di.relitti d'insetti e d' infusorii. Questa sostanza 
era per tutti questi autori il virus inficiente della malaria. Però non 
si credette mai che siffatte indagini conduce_ssero ad una conclu
sione positiva; anzi Volta, Thompson, DeJulia, Gattoni, d'Herpin 
analizzarono l'aria delle paludi (il De Julia ripetè l'esperienza ses
santa volte) e la trovarono pura, o almeno non diversa dell'aria 
comune. 

Ma la ipotesi oggi più comunemente accettata, è quella che 
ammette nell'aria dei luoghi infetti una miriade di microrganismi, 
animali o vegetali, che penetrando per le vie respiratorie o per la 
pelle sarebbero i soli fattori dell'intossicazione. È opinione molto 
antica, quantunque presso gli antichi non fosse bene determinata 
la natura di questi piccoli esseri viventi. V arrone, Columella, 
Vitruvio, Lancisi, Doni, e sul principio di questo secolo Rasori, 
furono di siffatto parere, ma parlarono d'insetti, o più vagamente di 
animalculi che a putredùze nafcuntur, e il Doni singolareggiò di 
ova di rospi e di serpenti che si vedono in gran quantità nelle lande: 
in dejertis locis crebro videntur. Quando l'importanza degli organismi 
inferiori fu posta in luce dai lavori di Pasteur, fu subito ad essi 
esclusivamente affidata anche la patogenia delle febbri da malaria. 
Siano animali, come voleva un tempo il nostro Spallanzani o come 
vuole oggi ancora il Fromentel, o siano vegetali, come pare più 
probabile dopo le ultime ricerche, o siano un anello intermedio 
tra gli uni e gli altri come sostiene Haeckel, sarebbero sempre 
ingenerati nei processi fermentativi delle acque putride e stagnanti. 
Se non che rimaneva a scoprire quale, nell'infinito numero di 
speci~ che presentano questi piccoli organismi potesse essere l'a
gente dell'infezione palustre. Ora tutta l' originalità, dobbiamo 
dirlo, dei lavori veputi in luce dappoi, non consiste che nell'asse
gnare all'una o all'altra di tali specie il sinistro ufficio di avve· 
lenar l'aria dei luoghi paludosi, e di produrre le febbri. 

Un consenso unanime tra gli osservatori in questo ordine 
di ricerche sarebbe stata una delle più grandi meraviglie della 
scienza: ma, come si può di leggieri immaginare, ognuno presentò 
21 
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una specie particolare, e non offrirono che un assai bizzarro spet
tacolo di contraddizioni. 

Salysbury disse che si trattava di un'alga unicellulare che egli 
chiamÒ"' 'Palmella Gemiajma; Balestra rinvenne una specie d'alga 
filamentosa ch'egli non volle classificare; Saffort e Barlett indi
carono invece l' hidrogaflrum granulatum, Archer il Chtonoblaflus 
aeruginojus, il Burgellini le Palmo glia 5vCicrococcus, e così via, una 
serie infinita di spore di alghe di ogni specie. Ma molte di queste 
non si riscontrano in tutti i luoghi di malaria, come sarebbe della 
palmella gemiajma del Salysbury, che dopo molte e diligenti ri
cerche non fu dato mai al Lanzi di scoprire nell'aria di Roma; 
altre si trovano in tutti i luoghi umidi con o senza malaria; al
tre si trovano nei luoghi sani come nei luoghi piu salubri e per
sino sulle vette delle piu alte montagne : infine fu dimostrato che 
le alghe vive ben lungi dal rendere le acque insalubri, le soprac
caricano di ossigeno sottraendo ad esse acido carbonico, e che ad 
ogni modo non troverebbero nell'organismo l'aria e la luce con
dizioni indispensabili della loro vita e del loro sviluppo. Si disse 
inoltre che agli sporangi o alle spore delle alghe non sarebbe dato, 
per le loro dimensioni, alcun adito nei vasi dell'organismo. Solo i 
critococchi di Hallier tra i funghi avrebbero le dimensioni volute; e 
perciò furono considerati i funghi a loro volta come i soli fattori 
dell'intossicazione. 

Piu tardi sorsero dubbii sull'azione malefica dei b~tterii in ge
nerale; tal uno anzi li dichiarò assolutamente innocui ed allora 
parecchi osservatori opinarono che il virus infettivo non fosse un 
fermento organizzato. Così Leplat e Jaillard, Onimus, Lanzi e 
Terrigi propendono a credere che si tratti di sostanze albuminoidi 
capaci di determinare anche in minime proporzioni, quando siano 
introdotte nell'organismo, modificazioni isomeriche dei principii 
del sangue dalle quali dipenderebbero poi gli effetti palesi delle in
fezioni. 

Da tutto questo cumulo d'ipotesi, come ognun vede , la 
scienza non potrebbe trarre alcuna conclusione, nè desumerne in 

, 
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guisa alcuna i principii che debbono governare l'igiene pubblica o 
la privata sotto il nostro cielo. È dunque mestieri, intorno l'ine

stricato problema, modestamente ripetere che, la malaria è una 
potenza nociva pilt sentita che intefa. 

ITI. 

LE F07(9rCE :M07(7JOSE 5\(.A.LA1(IC H E. 

E Q u 1 crediamo opportuno rivolgere lo sguardo ai fatti pei 

quali si giudica Roma citta poco salubre. Se il comune dot· 

trinale delle forme morbose malariche è universalmente noto, il 
risultato delle nostre particolari osservazioni e in punti essenziali, 

non si accorda sempre con esso. Del resto non vi è argomento nel 
quale sia più lecito che in questo il dire col Bagli vi: 'l(omae scribo. 

Queste forme morbose in generale non sono gravi, si ricono

scono facih:nente, e si curano con altrettanta facilità e sicu

rezza; ma, per la gravità che possono talora assumere, è neces· 

sario distinguere quelle eh~ sono l'espressione genuina dell'in· 
fluenza nociva propria del nostro clima, da quelle che si fanno 

gr:avi per circostanze straordinarie o per ragioni individuali. Di 

queste ultime e dei pericoli che presentano, come ben si com

prende, non sarebbe nè esatto, nè giusto il farne carico al clima. 

Parlando delle prime, è noto, che si tratta in generale di 
febbri che si distinguono dalle comuni piressie per alcuni ca

ratteri speciali e sopratutto per l'intermittenza: lo stato febbrile 

cioè, e l'insieme dei fenomeni che l'accompagnano, dopo una 

durata variabile si dilegua, lasciando l'infermo a un dipresso 

nella condizione primiera di salute, per rinnovarsi ad intervalli 

più o meno lunghi, più o meno regolari. L'accesso od il paros· 
sismo febbrile singolarmente .studiato, presenta anche fra noi 

quasi sempre i tre stadii segnalati dagli autori come caratteri· 
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stid di queste forme di febbri. Alcuni clinici ragguardevoli, tra 
i · quali il mio amico J accoud, sostengono che i prodromi del
l'accesso siano frequentissimi o non difettino giammai; io invece 
ho potuto. persuadermi spessissime volte che l'umno che ne fu col
pito, lo fu all'impensata. Di estate, dopo un'acquazzone si può ve
dere spesse volte, e più che altrove nei dintorni della città, i conta
dini che lavorano a stuoli la terra, cader colpiti immediatamente 
dalla febbre, come da un fuoco di fila; altri che si erano coricati a 
dormire sul suolo, che forse bevve in qualche ora del giorno la piog
gia, risvegliarsi febbricitanti. Quando lo stadio prodromico esiste, 
è dato da disturbi generali che non hanno nulla di speciale a queste 
febbri: malessere, spossatezza, cef:1lea, sbadigli, senso di pienezza 
all'epigastrio, dolori ai lombi, alle membra, come in generale siri
scontrano nelle altre infezioni. L'invasione dell'accesso è il più 
spesso segnalata da un senso di freddo, con orripilazioni e brividi. 
L'intensità e la durata di questi fenomeni è assai variabile: il brivido 
è più debole in generale nelle persone di media età; alcune volte, ma 
assai di rado, può anche assolutamente mancare, non si protrae 
oltre le tre o le quattro ore, ma l'abbiamo visto durare assai più a 
lungo. Questa sensazione subbiettiva di freddo non è, come sap
piamo, in alcun rapporto col calore reale dell'organismo che è 
già cominciato ad elevarsi durante il' brivido, ed ha quasi sempre 
toccato il maximum della sua elevazione, prima che il brivido 
abbia cessato. È però vero che il calore non si distribuisce unifor
memente nelle varie parti dell'organismo; il naso, le orecchie, la 
fronte, l'estremità superiori, il petto, i piedi, sono anche obbietti
vamente freddi; mentre vi è un reale aumento di calore agli ipo
condrii ed alle ascelle. Queste differenz~ sono apprezzabili non 
solo col termometro, ma eziandio colla mano, la quale se in alcune 
parti prova la sensazione del freddo, nelle altre avverte invece una 
sensazione speciale di calar mordicante, che non di rado si con
tinua lun~o il tramite dei vasi in linee più calde e quasi fasti
diose al tatto. 

La temperatura si eleva rapidamente, come non accade mai 
nelle altre infezioni almeno nei primissimi stadii, e noi l'abbiamo 
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veduta toccare i 40°1j2, i 41 ed anche i 42°. Questo stato per
siste alcune ore finchè la cute alle ascelle e sul dorso s'inumi
disce, e poco dopo tutto il corpo dell'infermo si trova immerso 
in un sudore profuso e generale. Il sudore segna il terzo stadio 
dell'accesso, e con questo la estuazione parossistica tocca alla de
fervescenza. Per una febbre genuina abbiamo potuto verificare la 
seguente legge: che il grado della defervescenza fu sempre in ra
gione diretta dell'aumento termico: quanto pitl la cifra termome
trica fu alta (41-4r7s) tanto più fu bassa a parossismo finito 
(36s0-36). La declinazione avviene per solito a vespro o a metà 
della notte, quando nelle altre febbri si nota invece un rincalzo 
termometrico ed un esacerbarsi di tutta la forma. 

Queste vicende costituiscono la espressione più generale del
l'accesso; non parleremo degli altri fenomeni imperocchè non 
hanno nulla di essenziale alla forma, e sono o l'effetto dello stato 
febbrile, o si debbono a cause accidentali concomitanti, o alle 
condizioni speciali del soggetto. 

Aggiungeremo solo una parola sulla intumescenza dello splene, 
che è un fatto pressochè costante in questa specie di febbri. Spesso 
lo splene aumenta nella sua estremità superiore , venendo cosi a 
collocarsi sotta la volta del diaframma. Avanzando per una linea 
curva e profonda di lato allo stomaco tira a congiungersi al sinistro 
lobo del fegato, non già passando sulla regione che è di consueta 
pertinenza dello stomaco, ma levandosi in alto e girando lo sto
maco superiormente. Questo modo d' intumescenza non si lasce
rebbe apprezzare, a chi ricercasse·lo splene nella sua naturale re
gione, ma è mestieri in questi casi che il dito percussore siegua 
l' andamento anatomico della volta del diaframma. Diremo inol-

. tre come in un uomo colpito dalla febbre immediatamente dopo 
il pasto, non sia possibile riferire a malaria un aumento della 
milza; poichè è un fatto da noi accertato, che non occorrono 
cinque o sei ore dalla ingestione dei cibi per avere un valutabile 
aumento dell'organo splenico, ma si trova non appena quella sia 
finita, sopratutto nel pasto usualmente più forte. 

Dileguato l'accesso l'infermo sembra ritornare nello stato pri-
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mitivo di salute; o tutt'al più non risente che una leggera pro

strazione, con facile traspiro ad ogni movimento. Talvolta però 

la lingua è arida, impaniata, con sete ed anoressia; altre volte 

nell'intervallo apiretico persistono sofferenze che dimostrano 

troppo chiaramente come quello stato di salute non sia che di 

mera apparenza; e la nausea, le sensazioni di peso agli ipocondrii, 

i dolori all'epigastrio, il polso debole e frequente, il grande abbat

timento nelle forze, la insonnia ecc. prenunziano il nuovo accesso 

febbrile che si ripete presentando gli stessi ma più violenti ca

ratteri. 

Un accesso non offre sempre nettamente i tre stadii, nè questi 

si trovano fra loro in un rapporto costante per la intensità e la 

durata. Può mancare l'uno o l'altro, od essere sostituito od ab

buiato da strane parvenze e può invertirsi l'ordine di successione. 

Nella ricca suppellettile clinica da noi raccolta per lungo volgere 

d'anni, c'incontrammo spesso in quelle irregolarità nella suc

cessione degli stadii, che rendevano così sorprendenti i casi osser

vati da Saint-V el a S. Pietro della Martinicca; in altri fatti può 

essere appena accennato lo stadio dei brividi e il sudore durare 

più a lungo ; oppure essere intensissimo e prolungato il brivido, 

e la pelle non coprirsi nello stadio finale che di un breve ·e fugace 

madore. 

L'ordine di successione dei parossismi è vario, ed è su ciò, 

come tutti sanno, che gli autori hanno fondata la dottrina interes

sante dei tipi. Inutile qui ricordare i più avvii: ma ove lo spazio 

concessone in questo volume lo permettesse sarebbe mestieri farne 

la dimostrazione a fondo di due importantissimi e non perfet
tamente noti: cioè, quello delb subentrante e quello della subcon- · 
tinua. La su!Jentrante si distingue perchè in essa si nota l'allungarsi 

dei parossismi così, che l'uno non è ancora finito quando l'altro 

incomincia. Per tale vicenda il freddo iniziale della febbre avvenire, 

travasi innanzi e quasi a contatto del sudore della febbre che cessa. 

Cotesta però è una febbre che non presenta alcuna gravezza: si 

vedono gli accessi farsi sempre più lunghi e più miti fintanto-
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chè non cessi compiutamente; e per lo più la si dilegua con un 
ultimo accesso prolungato. Nella subcontinua vi è pure il subin
gresso dei parossismi e questa è la ragione per cui andò per 
molti confusa colla subentrante. La sub~ontùzua fu dal Torti net
tamente definita quando disse: Subcontinua ea dicitur febrisJ quae 
intermittentia sua paullatim amiffa ad omnimodam continuitatem et 
simul ad acutiem latenter ac malignanter tendit. Alcune volte na
sce intermittente, altre volte insorge d'un tratto come subcon
tinua. Nel prih1o caso si vede chiaro come gli accessi dapprima 
distinti e per così dire autonomi, vadano poscia facendosi piti 
frequenti; infine, incalzandosi, la loro vicenda parossistica si ma
schera sotto le parvenze della continuità. Nel secondo caso l'in
gruenza degli accessi non è più rivelata che da un rincarare e 
diminuire della temperatura, a brevi, brevissimi intervalli; da un 
apparire e dileguare di sintomi, che non ha l'eguale in alcun'altra 
piressia, locchè ne costituirà sempre il sovrano criterio per la dia
gnosi e per la cura. 

Come si vede la subentrante e la subcontinua sono due im
magini cliniche ben diverse: la subentrante deve le sue parvenze 
di febbre continua all' eflenjione dei parojjìsmi; con andamento tutto 
diverso la subcontinua, la quale ha pure l' intermittenza nell'es
sere, acquista la continuità nel parere, per r aumento numerico dei 
parojjìsmi in un deternzinato tempo. L'una è forma mitissima, cui si 
può assistere tranquillamente sino al suo termine, l'altra è grave, 
anzi la sola che meriti il nome di perniciofa per la ragion del tipo. 
La subcontinua è la forma che si leva pel fatto della massima in
tensità causale; è la reazione p iLI genuina dell'umano organismo, 
di fronte alla più severa potenza del miasma. La emodiscrasia 
profonda e la estensione delle paralisi ganglioniche sono le ra
gioni ovvie di un esito fatale. La immagine clinica esprime nel 
modo più eloquente la gravità del pericolo : la figura dell' in
fermo assume una tinta giallo-verdastra; si oscura la vista, i sensi 
si fanno ottusi, l'alito freddo, il respiro soffiante, quasi che l'aria 
volteggi nel trigono trachea-bronchiale senza profondarsi nelle cel
lule; l'infermo accusa dolori della spina all'altezza delle prime 1om-
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bari, un senso molesto di tensione agli ipocondrii. La temperatura 

può elevarsi sino a 42°; il polso prima ondante si fa poi frequentis
simo, filiforme, evanescente; la cute si cuopre di macule emorragi

che; si veggono di tratto in tratto, tre, quattro volte nella giornata, 

intervenire o poi subito dileguare sintomi inusitati e minacciosi; 

sordità, cecità, disfagia, stati paralitici della lingua, della faccia, 

delle estremità, perdita di conoscenza, delirio, convulsioni epiletti

formi, afte, mughetto, singhiozzo: infine rilassamento muscolare 

e alto stupore, fenomeni che qualificano lo stadio preagonico e la 

stessa agonia. 

· La ragione individua può generare tutta una forma speciale che 

qualifica la subcontinua; ma questa forma tiene a cagioni diverse, 

che non possono imputarsi alla malaria, quantunque alla potenza 

infettiva della medesima rimanga sempre ed in ogni caso subor

dinata. Ciò posto, si deve ritenere come errore il fare della suben
trante un termine di passaggio alla subcontinua, come fa Herzt, 

e della subcontinua una remittente, come in generale fanno i pato

logi stranieri e tal uni dei loro imitatori fra noi; ed è errore tanto 

più grave in quanto che non si tratta qui di una pura disquisi
zione scolastica, ma di un'analisi di fatti che ha sempre la più vi

tale importanza e per la diagnosi e per la cura. Crede anche il 

Griesinger con noi, che nei casi osservati da Canstatt, in cui il 
sudore coincideva col brivido, ed erano segnalati come casi d' irre
golarità nella successione degli stadii, o casi di remittenti, si trat

tasse di febbri subentranti. 
Quanto al numero degli accessi di ogni singola febbre, noi ab

biamo avuto in Roma l'occasione di confermare le osservazioni 

di Riviere, di Forestus, di Hoffmann, di Van Swieten, di Pucci

notti e di molti altri. Il numero degli accessi varia a seconda del 

tipo: una terzana genuina può avere da quattro a nove accessi. 

La quartana, che è anche per noi tra le febbri più pertinaci, può 

svolgere sino a quatt~rdici accessi. S'intende che noi parliamo 

delle febbri abbandonate a loro stesse: osservazioni però che diven

gono ogni giorno più rade, giacchè l'intervento terapeutico giunge 

quasi sempre fin dal primo istante ed alcuna volta con soverchia 

• 
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sollecitudine a pèi:turbarne il decorso. Se i parossismi si succedono 

con regolarità, nè vi è luogo ad alcuna complicazione, la malattia 

,PUÒ risolversi spontaneamente. In questi casi si vedono gli accessi 
circoscriversi sempre più, farsi più miti, ed infine sparire insieme 

a tutti quei fenomeni che ne costituivano la forma morbosa. Si 
vide alcuna volta un solo accesso di febbre alta e perniciosa di

leguarsi per non più riapparire, come avvenne in un caso riferito 

dal Puccinotti. Un uomo dopo avere (bene paflns e bene potus) 
dormito nel prato che sta di contro a santa Croce in Gerusalemme, 

fu colto da febbre .parossistica con tutto il quadro della perniciosa 

colica; ricusò ostinatamente il farmaco che il Puccinotti gli voleva 

subito apprestare, .e ciò non ostante guarì. Ma qui tratta vasi di una 

perniciosa per ragione individuale: chè se si fosse trattato di per

niciosa per ragione del tipo, cioè, di vera subcontinua, senza l'op

portuno intervento della medicina,· la morte sarebbe stata inevita
bile. Così, se il succedersi degli accessi si fa irregolare, e la febbre 

tende a farsi, od insorge d'un tratto subcontinua, ove l' infermo 

sia abbandonato a sè stesso, irreparabilmente soccombe. 

Vi sono febbri che senza essere così gravi, non presentano 

sempre il vantaggio di una spontanea o almeno pronta risoluzione; 

persistendo più a lungo, si fanno ostinate e spesso non cedono 
in alcun modo agli ordinarii rimedii, ma conducono l'infermo sino 

alla cachessia. Le febbri intermittenti assumono per solito questa 

impronta di cronicità dopo parecchie recidive, ma possono anche 

presentarla sin da principio. La loro durata può essere lunghis

sima; non abbiamo esempi, come quelli che dice di aver osservato 
Augenio, della durata di tre anni; e. ciò si deve forse all,introdu

zione degli arsenicali nella cura di queste febbri; non li crediamo 
però fatti impossibili, sopratutto se si ammettono in questo lungo 

periodo parecchie interruzioni. Abbiamo potuto ripetere spesso in 

Roma le osservazioni fatte da Wier, Truka, e Senac in altre loca

lità, di febbri cioè della durata di molti mesi; che da noi furono 

vinte assai facilmente coi preparati arsenicali, ed in ispecie coll'ar
seniato di chinino. 

22 
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Non possiamo ammettere cogli autori in generale che non vi 

siano dati per differenziare una febbre intermittente d'indole per
tinace, da una febbre intermittente comune. 

Le vicende termoscopiche attentamente osserv~te acquistano 
in questi casi un valore, direi quasi, patognonomico. La tempera
tura non si eleva mai troppo, non raggiunge che per eccezione 
i 40°, la defervescenza non è mai completissima, ma il calore si 
conserva sempre sulla media fisiologica per qualche decip10 di 
grado. Tutto ciò si fa anche più evidente nella febbre, che per 
la sua pertinacia abbia indotta la cachessia. Così la scomparsa de
gli epifenomeni che accompagnano il parossismo febbrile non è 
mai completa. La riduzione ai loro naturali cpnfini dei visceri 
ipocondriaci, non si fa così prontamente al dileguarsi di ogni 
accesso come nelle altre forme più acute; anzi per solito persiste 
l'aumento di volume, e sopratutto lo splene va incontro ad una 
durevole iperplasia. 

Non mancano casi fortunati in cui anche febbri così pertinaci 
possono, all'infuori d'ogni rimedio, risolversi spontaneamente. E si 
risolvono per molteplici cause: al sopraggiungere della primavera 
se l'infermo ne fu colpito. in autunno ; ma più spesso per tutte le 
_ragioni che possono provocare nell'organismo una forte reazione. 
Si narra che Fabio Massimo sia improvvisamente guarito da una 
quartana ostinata dopo una pugna contro gli Allobrogi. In circo
stanze certo meno eroiche, casi analoghi di febbri intermittenti 
ostinate sanaronsi dietro forti concitazioni dell'animo, o scosse e 
perturbazioni dell'organismo. Si videro infermi liberati in seguito 
ad abbondanti emorragie intestinali; come osservarono a loro 
volta Marcello, Donato, Latour; e per diverse cause eziandio 
più oscure, e delle quali sarebbe impossibile .trovare una spiega· 

ztOne. 
Ma queste febbri possono dar luogo altresì ad accidenti singolari 

e terminar colla morte. Non sono straordinariamente rari i casi, 
come quelli già segnalati da Bally a Roma, di rottura della milza, 
nè di altri funesti avvenimenti doYnti in genere alle diuturne stasi 

della vena porta e delle sue diramazioni. 
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Alcune volte queste febbri tendono a farsi latenti; così è quella 

che noi abbiamo creduto designare sotto il nome di febricula. È una 

leggera febbre di brevissima durata, due o tre ore al massimo; non 

di rado è assai ostinata e può presentare i suoi tre stadii del bri

vido, del calore e del sudore, ma, per cosi dire, in proporzioni mi

croscopiche. Tuttavia può indurre, se venga trascurata, con una 

prontezza relativa ai fattori pirogenici (causa inficiente, causa in

dividua) la cachessia. 

La febricula per solito si lega alla presa dei pasti; e chi ricorda 
la concitazione circolatoria del pasto fisiologico che esordisce nel

l' inverno con un senso di freddo e nell'estate coll'espansione del 

circolo ed il più facile traspiro, vedrà in ciò la prova che l'un 

fatto e l'altro debbano dipendere (tenuto conto nell'uno del san

gue modificato dall'azione anche lenta e tenue della causa mor

bigena) dalle mutate contingenze del drcolo gastro-splenico. 

Una febbre che ha qualche analogia con questa è la così detta 

febbre intermittente topica, che ci fu dato di osservare in parecchi 

casi. Qui i parossismi febbrili erano localizzati in una parte o nel

l'altra dell'organismo. Al capo,od a tal una delle estremità, accadeva 

l'orripilazione e il senso subbiettivo del freddo, poi il calore ed in

fine il sudore; così l'accesso locale. spariva, per ripetersi ad inter

valli regolari di uno o due giorni. Qualche volta uno degli accessi 

si faceva generale e si spiegava in tutta la solennità dei tre stadii· 

Queste forme sono il vero anello di passaggio alle intermittenti 

apirettiche. 
Anche fra noi si osservano non infrequenti alcuni disordini 

funzionali di singdli organi o di apparecchi senza febbre, e che ri

corrono come le intermittenti, ad intervalli più o meno regolari. 

Questo carattere della periodicità, ma piti ancora il fatto che 

l'affezione locale può trasformarsi in febbre intermittente e vice

versa gli accessi regolari della febbre intermittente possono con

vertirsi in parossismi di affezione locale, conservando in alcuni casi 

persino lo stesso ritmo, fa .sì che si debbono ritenere quelle forme 

morbose della natura stessa delle intermittenti e riferire ad una 

causa comune. Sono patimenti neuralgici, emicranie, spasmi, afonie, 
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afasie, ambliopie, amaurosi, delirii, accessi di manìa, corize e quelle 
che noi chiamiamo corize del polmone, itterizia, diarree, vomiti, ·ed 
altri sintomi che appaiono e scompaiono con ritmo identico a 
quello delle febbri, e di cui il consueto farmaco fa pronta e sicura 
giustizia. Queste forme non sono sempre benigne; perciocchè le 

condizioni eventuali del soggetto possono aggravarle e ~·enderle 
mortali : tali le larvate, che si presentano con attacchi periodici 
di apoplessia, letargia, ed eclampsia; In queste la ragione infettiva, 
sfuma, direi quas-i, dinanzi all'entità del sintomo levato al grado di 
malattia principale. L'indole di queste forme è anche rivelata da 
ciò che alcune volte i sintomi paurosi, sono preceduti da uno 
stadio prodromico identico a quello delle comuni intermittenti. 
Sydenham·voleva che nell'accesso delle larvate le urine presentas
sero gli stessi caratteri di quelle emesse nei parossismi febbril~ 
sç>lenni : urine flammee, sottinte di pigmenti, con abbondanti de
positi di urati. Anche Senac era della stessa opinione; noi però in

chiniamo a credere con Lautter che il fatto non sia sempre co

stante. 

Della cachessia malarica propriamente detta, cioè dello stato 
prodotto da un'infezione cronica primitiva senza febbre, non ne 
abbiamo esempio in Roma neppure tra quelli che abitano presso la 
cinta della città, di contro b nuda campagna, dove sono, cioè, 
le località più malsane. Per converso è un fatto comune negli in
fermi che dall'Agro Romano vengono a ricoverarsi nei nostri· o-
spedali. · 

Nemmeno travasi tra gli abitanti di Roma.la cachessia come 
postumo danno delle febbri inveterate e refrattarie ai. rimedi. 
Vengono pur essi dalle campagne quest'individui dalla tinta gial
lognola, sparuti, deboli, con ipocondrii tumefatti per fegato e milza 
grandeggianti e ventre disteso meteorico ed ascitico. Soffrono 
di affanno nel respiro, di palpitazioni; hanno il polso molle, 
tardo alcune volte, altre volte frequente, soffii anemici al cuore 
e rumori alle vene. E qui non possiamo tralasciare un'osservazione, 

che noi crediamo del pitl alto interesse. In questi casi in cui la milza 

.. 
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si trova voluminosa ed iperplastica, se per disavventura l'infermo è 

colto da febbre. alta, il tumore splenico, anzi che ingrandire, si 

restringe; anzi che indurire si rammollisce. 

Queste sono, tratte dall~esperienza, le espressioni genuine del 

l'influenza nociva malarica mitissima in città: può accadere però 

c* uno di questi processi si combini con un altro dipendente da di

diverso elemento causale, e che dall'azione combinata sull'umano 

organismo dei due processi risulti una nuova forma morbosa mista. 

Il tipc febbrile intermittente in questi casi non si rivela che da 

rincalzi termometrici con ritmo determinato; mentre gl'intervalli 

apiretici sono completamente nascosti dall'elevazione di calore 

mantenuta dall'altro processo. L~analisi di questo fatto clinico può 

riescire assai difficile : è sta in ciò senza dubbio la ragione per cui 

queste febbri, che noi col Torti chiamiamo proporzionate, furono 

insieme colle subcontinue confuse dagli autori nel garbuglio pato

logico delle febbri remittenti. 

La proporzionata è dunque una febbre doppia risultante da un 

doppio processo morbigeno, di cui l'uno è sempre di natura ma

larica. Siccome però il secondo processo è accidentale nell' indivi

duo, o è dovuto a cause che erompono da condizioni affatto. distinte 

da quelle che si ritengono come produttrici delle intermittenti, così 

crediamo che non si possano considerare qui le proporzionate come 

effetti puri dell'influenza del clima romano, ma che si debba par· 

larne quanto si tratta di quelle circostanze, che sono piuttosto ag

gravanti, che causa diretta di malaria. Non sarebbe giustizia met· 

tere a carico dell'influenza locale ciò che è dovuto all'eventuale 

associarsi di più elementi etiologici; tanto più che in queste mani

festazioni la malaria non sempre rivendica il primato, sebbene i 
due processi mòrbosi esercitino fra loro un costante e vicendevole 

influsso. 
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IV. 

PROVVECJJIME'N..TI CO'N..SIGLI..ATI CJJALL' IGIE'N..E • . ~IF 

DA c 1 ò che abbiamo detto trattando dell'eziologia di queste 
forme rimane stabilito un fatto importante: che cioè la ma

laria non sollevasi a grandi altezze, nè si trasporta a grandi di
stanze, ma nasce sul posto dal concerto delle condizioni che a h
biamo più sopra descritte. Diremo adunque, secondo l' espres
sione già da noi usata altrove, che la malaria è autoctona: e non 
deve temersi in alcun modo che, generata in un punto, possa ve
nire dai venti o con qualsiasi mezzo sospinta molto lontano, per 
quindi spiegare la sua azione a grande distanza dalla mofeta. 

Questo fatto è di altissima importanza poichè ne discende 
il corrollario pratico di rivolgere in primo luogo l'attenzione al 
suolo sul quale appaiono le manifestazioni morbose. Così le nostre 
forze ecpnomiche non saranno disperse nell' erigere. troppo lon
tane difese contro nemici che forse non esistono, o che esistendo 
anche non giungono a noi. 

Noi sappiamo inoltre che la malaria di Roma, quella cioè che 
ha propriamente la sua ragion d'essere nella costituzione del clima, 
è così tenue, che non sarebbe quasi valutabile come danno certo 
alla salute dei nostri concittadini; ma sappiamo altresì che l'umi
dità del suolo e dell'aria, la temperatura, le alluvioni del Tevere, 
lo spirare di certi venti, e le altre circostanze da noi accennate, 
possono talvolta aumentarne l' intensità, e renderne più minac
cevoli gli effetti, sia per la frequenza, sia per la forma delle mani
festazioni morbose. Ora lo studio di queste circostanze non di
vaga nelle ipotesi, ma versa sopra fatti che si prestano all'analisi 
ed alle esperienze. La igiene fortunatamente non ha bisogno di 
uscire da questo campo per suggerire alla nostra. città i mezzi più 

• 
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acconci per difender-si dalla influenza malarica, o per ridurla a 

quelle minime proporzioni nelle quali si possa considerare se non 

del tutto innocente, almeno come una mitissima offesa, dalla quale 

l'umano organismo può sempre schermirsi. 

Siccome tra quelle circostanze primeggia l'umidità, il primo 

postulato igienico che ne deriva è il pro&ciugamento del suolo: 

primum opus, dice il Doni, paludum deficcatio. La storia di Roma 

è in ciò feconda d'utili ammaestramenti ; poichè dimostra come a 

questo modo fosse risanato il nostro clima così infesto a' primi 

suoi abitatori. 
Quando Romolo occupava il Palatino ed il Celio, e Tazio 

il Campidoglio, secondo che narra Dionigi d'Alicarnasso, le acque 
ristagnavano nei luoghi piu bassi, che erano perciò paludosi e 

malsani. Sotto il Campidoglio si distendeva la palude ~el V elabro 
che i primi romani passavano su piccole barche. 

Diceva Tibullo : 

Et qua Velabri regio patet ire solebat 
Exiguus pulsa per vada linter aqua. 

e altrove Properzio: 

Qtta velabra suo stagnabant flumine quaque 
'N..,auta per urbanas velificabat aquas 

Colmato lo stagno il luogo divenne salubre, e fu poi frequen

tatissimo da quelli che vi si recavano a negoziare presso il tem

pio di Vulcano. Vi era inoltre, dove esiste il Foro, il lago Cur

zio, così detto perchè nello strato melmoso Mezio Curzìo affondò 

col cavallo ed a stento potè trarre in salvo la vita; e poi un' al
tra palude detta la Capra, famosa perchè fu quivi che Romolo 

scomparve. Trovavasi la città in tale stato quando Tarquinia Pri

sco costruì le cloache, meati sotterranei pei quali venivano edotte 

le acque della città dopo che avevano servito ai varii usi. Le cloache 
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erano alte circa I 8 palmi, ampie e solidamente costrutte così che 

Operum omnium, dictu maximum, scrive Plinio, suffosjìs montibtts 
atque urbe penfili, subterque navigata. Se ne costruirono in breve 

un gran numero; nei primi tempi quarantasette, e le condizioni 
della salute pubblica ebbero tosto a risentirne un notevole miglio~ 

ramento. 

I Romani continuarono poi sempre con molta solerzia questi 
lavori di bonificamento. Si potrebbe dire che nel periodo della 

loro maggiore splendidezza, tutte le opere, eziandio quelle d'orna

mento o di pubblica delizia, fossero indirizzate a tale scopo. Scavare 

canali di scolo, scoperti o sot,terranei, e laghi in cui si potessero 

raccogliere le acque piu basse dei dintorn~ e quelle rigurgitanti 
del Tevere; elevare con grandi trasporti di terre i punti depressi, 

ricolmando le gore, o scolare le acque del suolo mediante un 

sistema analogo a quello degli attuali drenaggi, erano i sistemi co

munemente adottati. E noi crediamo siano sempre quelli che si 

debbono proporre all'imitazione dei moderni come i piu pratici 

ed i più efficaci. Così Giulio Cesare sulla destra riva del Tevere, 

dove esisteva la palude Codetana scavò un lago, e non pago di ciò 
lo volle circondato da una selva. Parimenti adoperò in Campo 

Marzio che era più spesso soggetto di tutti gli altri punti della 
città alle alluvioni del Tevere. Allo stesso intento fu scavato un 

canale di navigazione sul terreno paludoso ed impraticabile che 

si estendeva dal Forum .Appii ad .Anxur. Quando per le fortu

nose vicende di Roma questo sistema fu abbandonato, le condi

zioni della salute pubblica ritornarono a degradarsi e la città di

ventò da capo un soggiorno malsano. 

Noi sappiamo come gli antichi conducessero a Roma per gli 
usi pubblici e privati una immensa mole di acque. Ai tempi di 

Procopio si contavano già 14 acquedotti; altre acque si facevano 
scorrere per vie sotterranee sino alla città dove alimentavano la

ghi artificiali, terme, euripi, fontane ecc. I laghi erano innume
revoli, e alcuni tra di essi vastissimi; nella sola 1Jomus aurea 
di Nerone c'era uno stagno che pareva uno mare: Stagnum maris 
injtar, dice Svetonio. Si avevano circa r6 terme pubbliche, ed 
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856 terme private con alvei assai capaci ripieni di acque; gli 
euripi erano canali che circondavano con fiumi d'acqua i circhi, 
gli anfiteatri ed altri pubblici e privati edifizii. Chi potrebbe dire 
il numero delle fontane zampillanti per tutta la città, nei luo
ghi pubblici, e nelle case e nei giardini dei privati? Il solo 
Agrippa, secondo il Panvinio, ne_ avrebbe costruite 1098, se
condo altri I 2 5 r. Tutte queste acque che venivano dalle sorgenti 
o vi erano trasportate da l ungi, come l'Appia, l' Aniene Vecchio, la 
Marcia, la Tepula, la Giulia, la Vergine, l' Alfia, la Claudia, l'A
niene Nuovo, il Rivo Erculaneo, la Crabra, la Sabbatina, la Tra
iana, l'Alessandrina, la Severina, ecc; dopo aver servito nella città 
ad usi molteplici, si riversavano come torrenti nelle cloache ed 

andavano a gonfiare il Tevere che per ciò solo era divenuto capace 
delle più grosse navi. Ora chi non immagina che cosa dovesse 
accadere più tardi, quando fugati i cittadini dai barbari non fu piu 
possibile attendere alla manutenzione di queste opere ciclopiche, 

e infranti gli acquedotti, distrutti gli argini dei laghi e dei canali, 
demoliti i ninfei, le terme, le fontane, tutta quest'acqua si disperse 

pel nostro suolo? E qu:mdo non piu ripurgate e ripristinate le cloa
che, o!turati i canali, non potè piu trovare alcuna via di scolo ? 
Roma diventò un soggiorno triste e malsano; inGerirono le pesti
lenze, e il numero dei cittadini da tre milioni discese a 3 3 mila, 
e l'Agro tutto all'intorno prima ridente e popoloso, si cambiò in 

uno squallido deserto. 
Questo stato di cose non migliorò se non quando si dett~ 

opera di nuovo al prosciugamento; tutti i lavori in questo senso~\· 
anche piccoli in proporzione dei bisogni, furono seguiti da un no- '· 
tabile risanamento dell'aria; come si potè rilevarç sotto Grego
rio IX e Sisto IV che ripurgarono alcune cloache, e sotto Paolo V 
che continuò quest'opera e la condusse a tal punto da meritare dal 
Platina il titolo di benemerito della pubblica salute. In Roma 
odierna alcuni punti furono risanati per tal modo: così prosciugato 
il lago che era all' ingresso di villa Borghese, le circostante abita
zioni non furono più come prima bersagliate dalle febbri: il Foro 

migliorò grandemente nelle sue condizioni1 dacchè fu prosciugato1 
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per la riapertura della cloaca Massima, dalle acque che vi discen
devano dalla Suburra; in altri luoghi è scomparsa la malaria, poi
chè si praticarono nuove fognature, fu abbassato il livello dei pozzi 

e delle sorgenti, ecc. 
Che siffatti provvedimenti bastino a risanare una città, lo pro

vano, oltrechè la storia di Roma, anche l'esempio di altre ,cospicue 
metropoli; Londra, che ai tempi di Sydenham era contristata dalle 
febbri intermittenti, con una mortalità di 1000 a 2000 persone 

all'anno, risanò dopo che si aprirono i meati delle cloache a 12 

chilometri a valle del ponte di Londra, e con un esteso sistema di 

drenaggio si prosciugò il terreno. Cosi dicasi di parecchie altre 
città di Francia e d'Inghilterra, quali Rochefort, Bordeaux e Port
smout, che dall'essere flagellate dalle febbri furono collo stesso 

metodo rese infinitamente piu salubri. 

Il Tevere, nei primi tempi di Roma, era per sè stesso in con
dizioni assai migliori d'oggidì; metteva nel mare con un unico 

alveo, cosicchè correva piu veloce e non deponeva che poca sab
bia lungo il suo corso ; percorreva un territorio non dissodato, e 
fitto di boschi, epperò le sue acque vedevansi più limpide anche in 
tempi di piena. Ma le inondazioni erano anche allora frequenti. La 
distanza delle sorgenti alle foci degli affluenti, presso a poco eguali 
a quelle che intercedono tra le sorgenti del Tevere ed il suo tratto 
dentro la città, fa si che le sue piene coincidono con le piene dei 
primi; a questo si aggiunga che precisamente nel bacino di Roma 
il Tevere ha il suo decorso più orizzontale. Se si riflette che queste 
condizioni sussistevano anche allora , si comprenderà come al 
rapido liquefarsi delle nevi sugli Appennini, malgrado i boschi che 
allora ne coronavano le vette, il fiume dovesse rapidamente cre
scere, e gonfiato anche dalle acque edilizie, straripare in città. 
I Romani studiarono tutti i mezzi per ovviare a queste frequenti 
alluvioni; già le vastissime cloache sino a un certo punto basta
vano ad accogliere le acque rigurgitanti delle piene; poi c'erano 
i laghi, come quelli di cui abbiamo detto, scavati da Giulio Cesare 

in Campo Marzio e nella palude Codetana. Ma il pensiero dei Ro-
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mani si era volto a più colossali progetti. È noto come, dopo la 

terribile inondazione che devastò Roma sotto Tiberio, Atejo Ca

pitone e Lucio Arunzio proponessero al Senato di deviare la 
Chiana, facendola scaricare in Arno, derivare la Nera e impedire 

che vi affiuisse il V e lino; ma per un istinto superstizioso di con

servazione di ciò che aveva prescritto la natura, o forse per le pro

teste che si sollevarono dalle colonie, la proposta non ebbe seguito; 

prevalse invece il parere di Pisone, qui nihil mu!andum cenfuerat, 
e pare che i Consoli si limitassero per questa volta ad arginare 

il fiume. L'utilità dei diverticoli è però sempre rimasta molto dub

bia. Il canale che Claudio, come scrive Orazio Tigrino, fece aprire 

nel Tevere sino al nuovo porto di Ostia, non potè mai arrestare 

alcuna inondazione. Fu senza dubbio, più utile l'opera di Paolo 

V, non quando cadde esso pure nell'errore di Claudio e di Nerva 

Traiano, e fece scavare quel fosso sulla destra del Tevere che si 

chiama Fiumicino (il quale anzi rallentando il corso delle acque, 

produsse ingombri per depositi d'arena nei due alvei ed alle foci, 

con impaludamenti in varii siti) ma quando ripurgò il letto del 

fiume e deviò parecchie delle acque che vi vengor:o a confluire. 

Molti sono i progetti che in tutti i tempi furono escogitati per 

rimuovere il pericolo delle inondazioni, le quali oltre gl'immensi 

danni che cagionano sotto ogni aspetto alla città, spiegano, come 

abbiamo veduto, una perniciosa influenza sulla pubblica salute. 

A poco men che cinquecento ammontano le opere venute alla luce 

su questo grave argomento. Un nuovo progetto del generale Ga

ribaldi tendeva a scaricare le acque sovrabbondanti delle piene in 

un nuovo letto prima che esse giungessero alla città. Si era pro

gettata come anche più utile la deviazione del Teverone : ma se 

tutto questo non parve accettabile, i rettifili, illivellamento per 

ottenere una pendenza almeno di 0,2 5 al chilometro, una solida e 

ben intesa arginatura si ritengono come i rimedi più acconci ed 

efficaci e si porranno in pratica. Così pure scavandosi l'alveo fra 

Ripetta e Ripa grande dove i ruderi di tre ponti Trionfale, Pala

tino e Sublicio ed altre macerie ne innalzano il livello per circa 

quattro metri e mezzo e per lo spazio di tre chilometri, la massa 
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idrica Tiberina, che fu calcolata nella piena del r87o a 1400 me
tri cubi al minuto, non avrebbe siffattamente debordato, e sa

rebbe posto un'altro ed efficace riparo alle non frequenti alluvioni 
intraurbane del Tevere. 

Il Tevere non è, come si disse già, malsano per se stesso ; il 

moto delle sue onde come quello di tutte le acque correnti, agtta, 

rimuove, depura l'aria ed è quindi sommamente vantaggioso; lo 

sarebbe tanto più, quanto meglio il suo moto fosse costantemente 

e in modo uniforme accelerato. Quindi dal punto. di vista del

l'igiene sono da condannare i progetti che vorrebbero scavato un 

nuovo letto fuori della città, lasciando in questa soltanto un pic

colo canale, e quelli che propongono di allargare il letto attuale; 
poichè i primi verrebbero a privare la citta dei benefizii della cor
rente, lasciando sempre in essa una causa e peggiore di ma]sania; 

i secondi perchè non riuscendo a diminuire la massa delle acque, 

come erroneamente si può credere, il pericolo dell'alluvione rimar

rebbe ad ogni modo ed avrebbero invece il solo e pernicioso 

effetto di renderne pitl lento il decorso. 

Gli antichi Romani possedevano un'altro efficacissimo riparo 

contro la malaria, nei boschi, di cui oggi l'avara cupidigia ha 

reso pressochè deserti i nostri dintorni. La superstizione teneva 
allora in modo veramente provvidenziale 1l posto di legge tutrice 

delle selve. Già nei primi centosessantacinque anni di Roma i cit

tadini non avevano altri templi che queste. Più tardi il culto le 

popolò di numerosi Iddii, custodi dell'integrità dei loro ombrosi 

recessi. Vi era eziandio la consuetudine di fingere cara a ciascun 
nume una pianta; e oltreciò poteva ogni privato, secondo che lo 

ispirasse la devozione, consacrare ad un nume un singolo al

bero od anche tutto un bosco. Si comprende come in questa epoca 

dovessero rifiorire le selve: ce n'erano un gran numero, e d'anti

chissima età. Ne' dintorni di Roma spesseggiavano gli alberi co

lossali non più visti dappoi e di cui solo i baobab potrebbero oggi 

ripresentare l'esempio. Il tàmoso elce tusculano misurava 34 piedi di 
circonferenza. Nella sola città trentadue erano i boschi sacri senza 
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contare quelli dei privati che imitavano, come dice Tibullo, il co

stume pubblico di consacrarli ai numi. Altri boschi erano nei din

torni; il Petilino, ad esempio, famoso pel giudizio che vi tennero le 

centurie a carico di M. Manlio. E i Romani non avrebbero mai 

osato levare la scure sopra una selva; i legionarii di Cesare co

mandati un giorno a quest'ufficio si arrestarono trepidanti : 

motique verenda 
9.{aj.:flate loci, si robora sacra ferirent 
l1e sua credebant redituras membra semres. 

Cosicchè, si dice che il gran C·1pitano doYette egli stesso 

darne l'esempio : 

. . . . . . . Librare lnj){'nnmt 

.Aufus, et aeriam ferro profcindere quermm, 

se pure non avrà, prima del taglio, proceduto all' efaugura::;_ione se

condo il rito, che nel 'De re rujlica descrive Catone. 

Pare del resto che i Romani tenessero gli alberi anche sulle 

vette dei fabbricati: Pornaria in sutnmis turribus serwzt, dice Se

neca. Gli orti pure erano in gran numero e mirabili per vastità c 

florida vegetazione. Tutto un colle della città, che oggi è il Pin

cio, si chiamava colle degli orti, collis /;or!omm; gli orti di Me ce

nate, di Servilio, di Terenzio, di Lucullo, di Sallustio, di Cesare, 

di Domiziano, di Galba, di Seneca e di altri, al dire degli storici, 

si estendevano per larghe zone seminate di boschi. 

Com' era adunque temuta dagli antichi la palude, un dì fa
voleggiata nell'idra, e s'invocava la protezione della dea Febbre 

febri di-vae, febri sanctae, febri magnae, così erano sacri i bo

schi, sacra nemora, sacri luci, e sacri ad Esculapio il Dio della 

salute. 

E certo i boschi non possono esercitare che la più benefica in

fluenza sulla salubrità del nostro clima. Lo che è provato dall'espe

rienza degli antichi, ma più ancora dal fatto che ove i boschi 
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furono atterrati si ebbe subito la malsania: Fruimur optatis, diceva 
Lancisi, venne la ingens vis frugum; ma se: facti sumus ditiores opum, 
simul infalubri coelo eva.fimus infeliciores; mox ab illa incijione in
cubuit saeva malorum cohors. S'intende che qui si parla di boschi 
incedui, formati cioè di alberi di alto fusto, che sono schermo ai 

raggi solari senza impedire la ventilazione. Le macchie ed i boschi 
così detti a ceppaia, nei quali l'aria ristagna e il caldo è soffocante, 
dove è ritenuta l'acqua pluviale in putride pozzanghere, invece di 
essere salutari, possono alle volte diventare mofete pestilenziali. 

Il Doni, il Brighenti, il Bottero e tutti quelli che hanno condannato 
i boschi come fomite di malaria, intendevano parlare di questi 
ultimi, e su ciò non abbiamo nulla a ridire. Ma nessuno potrà so
stenere che i boschi incedui, non vadano scrupolosamente tutelati 
e ripiantati là donde la barbarie e la cupidigia li ha divelti. Essi ri
parano dai venti australi più malsani, e sono tanto più efficaci, in 
quanto questi venti giungono a noi, come abbiam visto, radendo 

il suolo; si oppongono alle formazioni dei torrenti impetuosi che 
scendono dalle vette degli Appennini al liquefarsi delle nevi e col
l'ombra ospitale temperano i calori estivi e diminuiscono la ra
diazione tellurica. 

Le abitazioni, quando siano costrutte secondo le norme del
l'igiene, costituiscono una delle migliori guarentigie contro l'umi
dità del suolo, l'imperversare dei venti, e i troppo rapidi sbilanci 
della temperatura. Per opporsi agli influssi delle malaria in Roma 
è mestieri soddisfino ad alcune speciali condizioni. Debbono es
sere molto elevate dal suolo; e di difatti i piani superiori sono 
da preferirsi nel soggiorno romano. Quantunque non confe
risca molto al decoro ed alla bellezza della città la ristrettezza e 

l'andamento tortuoso delle vie, siccome questa disposizione è di 
riparo agli ardori estivi e modera le radiazioni telluriche così in 

ogni tempo parve una necessità imposta dal clima. Roma antichis
sima era così costrutta: arcta itùzera hucque atque illuc ftexos atque 
enormes vicus habuit1 dice Cornelio, e fu vivamente censurato Ne
rone pel modo che tenne nel riedificare la città dopo che era stata 
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distrutta dal fuoco. La volle cioè colle case meno elevate e le vie 

più dirette e spaziose, per la qual cosa, scrive Tacito, si trovò 

danneggiata la pubblica salute. Però, secondo Aristide Retore, Vi

truvio, Plinio, gl'imperatori obbligarono sempre i cittadini a edi

ficare case molto alte. Il Lancisi trova già ai suoi tempi troppo 

spaziose le contrade, e lamenta che per siffatta ragione le vie 

e le piazze fossero più esposte ai colpi dei venti australi. E a dir 

vero vi sono dei quartieri in Roma di cui non si saprebbe spie

gare la quasi immunità dalle febbri, se non fosse per la strettezza 

delle vie e per l' altezza delle case. Così è il Ghetto. In gene

rale si può dire che le abitazioni sono precipua causa di bonifi

camento, ed in esse la frequenza degli abitanti. Il Doni riferisce 

la salubrità della domus Pontificia, come egli la chiama, che sta a 

ridosso del Quirinale, all' esst;re abitata; mentre malsane trova 

quelle parti circa Thermas Diocletiani, che sono coltivate ad orti 

ed a vigne. 

Noi .pure crediamo che il risanamento di alcuni punti di 

Roma altre volte segnalati per la malaria sia dovuto in gran 

parte alle case sorte in quelle adiacenze. Così il Campo Marzio e 

il Vaticano, dove le milizie romane venivano bersagliate dalle 

febbri, infamia Vaticani !oca; il Trastevere, tutto il tratto dove 

ora sono le Botteghe Oscure, i dintorni della Cancelleria, il 

Circo Agonale erano luoghi malsani e poco frequentati, mentre 

oggi formicolano di spessa cittadinanza. Parimenti dicasi di quel 

tratto sotto il Pincio, in via Margutta, Piazza Barberini, V enti Set

tembre che si bonificarono quando agli orti furono sostituite le 

abitazioni. 
La moltitudine degli abitanti è per se stessa una ragione di 

salubrità? Noi lo crediamo fermamente: non perchè sia rimedio 

contro la malaria, come sentenziò taluno, quasi ammettendo che 

la malaria suddivisa per tanti organi respiratorii, si diluisse, ne 

più bastasse a far colpo per la nativa reità; ma perchè la popo

lazione colle case, coi focolari, coi lastricati ecc. porta con sè 

un naturale schermo contro le influénze deleterie. Machiavelli, 

con ragione, scrisse che: << i paeji malfani diventano sani per una 
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moltitudine che ad un tratto gli occupi, e con gli fuochi purghino 
taria ». 

Le abitazioni in Roma dovranno considerarsi più salubri, 
quanto più sono elevate: quindi noi crediamo acconcio l'Esquilino 
per estendervi le abitazioni della nuova Roma. Presso gli antichi 
questa zona era assai popolata; vi si contavano I 70 palazzi, molti 
templi, un circo, un ninfea, 7 5 stabilimenti di bagni, gli orti di 
Mecenate, i Torquaziani, i Plauziani, ecc.: 1wnc licet Ejquilis locos 
habitare salubres atque aggere in aprico spatiari. È vero che in 
quei tempi l'Esquilino era più elevato e contava parecchie vette 
ora appianate; ma è ad ogni modo un luogo relativamente sano e 
si farà sempre migliore col tempo. 

La ventilazione è da ricercarsi nelle case: però in Roma si do
vrà subordinare alle necessità del clima. Le dimore a mezzogiorno 
venivano proscritte nell'antica Roma; e in ciò si riassumono tutti 
i precetti che poteva dare l'igiene sulla pastura più conveniente 
delle abitazioni. Si deve preferire in ogni caso la direzione set
tentrionale e lontana dalle rive del Tevere. È mestieri tuttavia av
vertire che se le case volte a mezzogiorno sono a qualche distanza 
difese da barriere di ricca e folta vegetazione possono essere deli
ziose e salubri. Quelle erette a settentrione non hanno a temere i 
venti australi, ma risentiranno più facilmente gli sbilanci di tem
peratura cagionati dalla tramontana. Epperò quando siano meglio 
custodite che non lo sono oggi, a seconda delle stagioni ed anche 
delle varie ore del giorno, e le finestre collocate in modo da evi
tare i riscontri, sono ancora in certi luoghi da anteporre a quelle 
poste a mezzogiorno. 

Le acque trovansi in Roma abbondanti e di ottima qualità, 
Alcuni antichi acquedotti furono da parecchi secoli ripristinati. 
Adriano I restituì alla città le acque Alsientina, Sabatina, Giulia, 
e Claudia; più tardi vi furono pure ricondotte le acque Trajana 
e b Vergine; quest'ultima per opera dei papi Nicolò I, e Pio IV. 
L' acqua Vergine alimenta oggi circa cinquanta fontane di uso 
pubblico o d'ornamento alla città. Sisto V fornì gli abitanti del-
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l'acqua Felice, sotto il cui nome si comprendono varie acque dd 

territorio Pontino. Urbano VIII la riunì con altre in grandi serbatoi 

e per mezzo dell'acquedotto antico dell'acqua Claudia venne tra

sportata a Roma, dove alimenta circa trenta fontane. Paolo V 

ristabilì l'acquedotto dell' Alsientina e con questo trasportò l'acqua 

che dal suo nome fu chiamata Paola. Clemente X l'unì ad altre 

acque del lago Bracciano ed anche queste servono ad uso dei pri

vati, delle officine, e di molte fontane. Tutte queste acque in Roma 

non sommano che ad una piccola parte di quelle che vi er~mo 

condotte presso gli antichi, e sono tuttavia una quantità cospicua. 

L'acqua delle tre Fontane, di Trevi, di Termini e della Paolina fu 

valutata dall'ingegnere Elia Lombardini a 257,770 metri cubi in 

24 ore, cioè una quantità pressochè eguale a quella dell'acqua di 

Londra che conta tuttavia una popolazione sedici volte maggiore. 

Oggi Roma ripossiede un'altr'acqua, la Marcia, che trae dalle 

vicinanze di Arsoli sulla via di Subiaco, e viene condotta sino a 

Tivoli dentro un'acquedotto di recente costruzione; da Tivoli, per 
mezzo di tubi di ferro in città. 

La Marcia è freschissima, gradita al palato. Si fa carico a que

st' acqua di un eccesso di bicarbonato di calce, ma si depura co

stantemente da sè; che come vada perdendo il suo gaz acido-car

bonico, affonda insolubile il carbonato di calce e conserva la squi

sita sua crasi. N egli usi domestici, a dir vero, e del bucato, non è 
molto opportuna, poichè non cuoce i legumi e discioglie imper

fettamente il sapone; ma come acqua potabile è di bontà inconte

stata e si può ripetere oggi su quella di Trevi e sulla Marcia, il 

giudizio degli antichi: quantum Virgo praeit lo tu} tantum praefiat 
E'ICarcia baufltt: e la Marcia era preferita per anacquare i vini più 

squisiti: Temperet mmofitnt :Jlfarcia lympba merum. 
Come si vede, Roma per la quantità e la qualità delle acque 

non ha nulla da invidiare alle città sorelle; tuttavia noi crediamo 

che per le condizioni della pubblica salute sarebbe necessario con

durne delle altre, poichè l'acqua corrente, a differenza della sta

giunte che è sempre malsana, contribuirà a rendere vieppiù pu

lito, delizioso c salubre questo soggiorno. 

24 
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Anche la igiene individuale torna a difesa contro gli effetti della 

malaria. Lo esporsi in certe località a corpo sudante può essere 

causa che si contraggano le febbri. Qui dove non abbiamo, come 

i padri nostri, vasti e sontuosi portici per difenderci dai raggi co

centi del sole, dalle pioggie e dalle nebbie cadenti nelle ore tarde 

della notte, è pericoloso arrestarsi a corpo sudante a godere la 
frescura. Giova invece curare attentamente la traspirazione, e rite

nere come precetto, che non si può trasgredire senza grave rischio, 

il seguente: cioè, di camminare sempre quando la pelle sia in tra
spiro. Gioverà inoltre ricuoprirsi di abiti che valgano a rendere 

meno sensibili all'organo cutaneo le variazioni del clima. Così ai 

pubblici passeggi, al Pincio, in piazza del Popolo, in piazza Colonna, 

nei pressi della Stazione, all'uscir da teatri notturni, o dai teatri 

diurni ed arene, che finiscono sul far della sera, bisognerà munirsi 

di sopravesti di lana leggiere. La flanella sulla cute deve essere in 

Roma di un uso abituale; non già perchè abbia virtu, come pre
tendono tal uni, di ritenere nella sua pelurie i corpuscoli del miasma, 
chè questi troverebbero ad ogni modo un adito assai piu libero e 

capace per gli organi respiratorii, ma perchè la lana è un cattivo 

conduttore del calorico, e protegge efficacemente la cute contro i 

rapidi sbilanci atmosferici. 
Poche parole dobbiamo aggiungere sull'alimentazione. Nell'in

terno delle famiglie della borghesia e del popolo i pasti, che sono 

tre o quattro nel giorno, hanno ben poco perduto per numero al 

paragone dei pasti degli antichi; la colezione, il desinare, la me

renda, la cena. S~lo si trovano alquanto diversi per ciò che ri
guarda la qualità, la quantità e il modo di prenderli; per esempio, 

il pranzo non era il pasto piu forte: ma lo era la cena e questa la 

si faceva assai prima che da noi. L'uso di calde e grasse brodaglie 

dovrebbe essere bandito, poichè fa sì che si rinviene spesso nel no

stro popolo lo stomaco dilatato. 

Le persone dedite al vino si veggono preservate dagli ef
fetti della malaria. Risulta dalla esperienza che, a condizioni pari 

di robustezza e di salute, ·un uomo briaco sostiene meglio l'a

zione nociva dell'aria freddo-umida, a corpo sudato, di chi si 
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serba temperante. Cosi coll'ebbrezza taluno guarì dalla febbre. Con 
questo però non è detto che sia necessario abusare dj vino o di 

bevande alcooliche: chè, anche fossero schermo alla malaria, fini

rebbero col nuocere grandemente per molti altri rispetti. È certo 

che la sobria pozione e metodica del vino generoso, schietto ed 
austero, è più che utile, necessaria. 

Con queste poche cautele il nostro clima sarebbe affatto inno· 

cuo anche oggi. Coi provvedimenti consigliati dalla pubblica 

igiene, Roma diventerà un soggiorno splendido e delizioso, quel

l' ideale di città che abbiamo sempre vagheggiato come capitale 

dell'Italia risorta. 

GUI'DO 'IJACCELLI. 





DEL FIUME TEVERE 

So'l(GEUTI E Co'l{so. 

~ U T T o ciò che riguarda le sorgenti ed il corso del Te
~~ vere, meglio che da una qualunque descrizione, per 

quanto diffusa, si rileva a colpo d'occhio dall'esame della tavola 

che correda la presente monografia. Si trova inoltre in diverso 

modo e più o meno diffusamente descritto dai molti autori che 

hanno trattato del Tevere. Sarei infinito se volessi indicare i nomi 

dei singoli autori che ne fanno parola e gli argomenti che cia

scuno ha svolti. Mi basterà accennare che il N ARDUCCI ne no vera 

oltre 400, ed è ben lungi dall'averne completato il catalogo 1 
• 

Volendo pure darne una succinta descrizione mi limiterò a 

ripetere quasi colle stesse parole ciò che viene brevemente esposto 

nella Dl(onograjìa idraulica e fluviale della Italia compilata per or

dine del Ministero· dei Lavori pubblici in occasione della immi

nente Esposizione universale di Parigi 2
• 

1 Saggio di bibliografia del Tevere di ENRICO NARDUCCI bibliotecario del
l' ..Alejfandriua. --Roma, Stabilimento Giuseppe Ci velli, 1876. 

2 Autori di questa monografia sono gl'ingegneri del R. Corpo Jel Genio 

Civile signori: LEONI e MAGANZINI sott) la direzione dell'ispettore com
mendatore ALFREDO BACCARINI. 
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Le sorgenti del Tevere si trovano a I 8 chilometri a tramon

tana di Pieve S. Stefano nel monte Coronaro e nel prossimo monte 

Fumajolo sopra le balze, all'altezza di metri I 167,00. sul livello 

del mare. 

Dalle dette sorgenti il Tevere scende incassato fra i monti in 

direzione di mezzogiorno-scirocco passando per Pieve S. Stefano 

all'altezza di 460 metri sul livello del mare in acque ordinarie. 

Raccolti quindi i numerosi rivi che scendono dal monte dell'Al

verniaraggiunge Borgo S. Sepolcro all'altezza di 3 20 metri: poscia 

attraversando una vasta pianura va a lambire le mura di Città di 

Castello. Continua quindi nella stessa direzione a volgere le sue 

spire entro amena valle fin sotto Perugia, ed arriva a Ponte S. Gio

vanni colla elevazione di I 66 metri in acque ordinarie, dopo aver 

percorsi circa roo chilometri a contare dalle sorgenti. Sotto il 

colle di Perugia si apre alla sinistra del fiume la grande valle 

Umbra, che gli tributa tutte le sue acque e quelle dei versanti che 

gli fanno corona. 

Il Tevere giunto a Ponte S. Giovanni prende la. direzione di li

beccio, e passando presso Torgiano entra nella valle cui dà il 

nome di Teverina, valle che percorre sino al passo di Forello, 

brevissimo varco attraverso il quale prosegue collo stesso anda

mento fin presso a Torre di Monte. Volge quindi la sua direzione 

a scirocco, e dopo 47 chilometri raggiunge Orte e poco appresso 

lo sbocco del Nera. 

Prosegue volgendosi dapprima a mezzogiorno-scirocco sot

topassando il Ponte Felice, e continuando in questa direzione fin 

quasi di fronte a Civita Castellana: poi volge a scirocco fino a 

Torrita, ove comincia a piegare verso mezzogiorno-libeccio; indi 

a libeccio, conservando questa direzione fino a Roma, ove giunge 

locupletato dei suoi numerosi affiuenti, dopo aver descritto un 

grande arco al sortire della stretta di S. Giuliano posta a cinque 

chilometri circa a monte della città. 

Attraversa Roma con corso tortuoso lungo metri 4,7-oo, divi

dendola in due disuguali porzioni e descrivendo tre risentite ri

volte. Dopo la stretta di Ripagrandc o Marmorata posta all' estre-
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mità inferiore della città, la valle in cui scorre il Tevere si apre 

nuovamente nel piano di S. Paolo, c maggiormente ancora si al

larga verso la Magliana. Dopo Ripagrandc conserva il suo corso 

rivolto verso libeccio fino al casale di Mezzo-cammino: indi si 

volge a ponente fino a raggiungere quello di Dragona; piega 

quindi di nuovo a libeccio fino a Capo-due-rami; corre a mezzo

giorno-scirocco fin presso Ostia ave si volta bruscamente a libeccio 

proseguendo in questa direzione fino al suo sbocco in mare. 

La lunghezza totale del corso del Tc·vere dalle sorgenti alla 

foce del mare è di chilometri 3, 9 3 r. 

ConDIZIONI GEOLOGICHE 'DELLA VALLE l'N. CUI SCOCJ{RE. 

M O L T I geologi, fra i quali il BROCCHI 1 ed il MANTO VANI z, 
hanno svolto la genesi e le vicissitudini cui andò soggetta 

la valle entro la quale scorre il Te-vere: ma nessuno a mio avviso 

lo ha fatto con maggiore autorità e piu completamente dell'illu

stre Senatore PoNZI nella memoria che ha per titolo il Tevere ed 
il suo 'Delta, pubblicata nella 7\..ivijla marittima del luglio I 876. 

In questa memoria il chiaro autore, esposto secondo i criterì attuali 

della scienza geologica quale dovesse essere questa regione del 

globo prima che l'Italia assumesse la forma che attualmente pre

senta, descrive in qual modo ed in seguito a quali vicende venisse 

mano mano sorgendo l'attuale sistema idraulico del Tc·vere, con

ducendo il lettore attraverso le epoche miocenica, pliocenica, dilu

viale, glaciale, alluvionale e moderna. Lavoro di così forte lena, 

e di così sottili indagini mal si presta ad un breve compendio; ed 

io mi terrò pago d'averlo indicato a coloro i quali vogliono piu 

profondamente addentrarsi nelle cognizioni di fenomeni così com-

1 'Dello stato fifico del suolo di 'l{oma.- Roma, 1820, Stamperia Dc Romanis. 

z 'Defcrizione geologica della Campagna Cf{omana. - Roma, 1874, Ti

pografia Ermanno Loescher. 

IDEM, Coftituzione geologica del suolo Romano. - Roma, Tipografia Elze

viriana, 1878 (fa parte della presente :J.(onografia). 
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plicati; di fenomeni ravvolti nel buio di epoche lontanissime, sulle 

quali è gran inercè se l'odierno progresso delle scienze naturali 

incomincia a dar luce. 

Mi limiterò quindi a dire, colle parole della memoria sopraci

tata, come guardando il corso del Tevere nel suo complesso facil

mente si rileva presentare esso tre distin.ti andamenti. Col primo 

dalle sorgenti alla foce del 'Paglia accenna a libeccio ed al mare: 

Col secondo si spicca quasi ad angolo retto, volge a mezzogiorno

scirocco e cammina parallelo alle coste: Finalmente col terzo anda

mento ripiglia la direzione prit~itiva a libeccio, che conserva fino 

alle foci. 
QL1este condizioni del corso del Tevere sono strettamente 

legate colle vicende geologiche alle quali soggiacque la contrada 

dJ. esso percorsa. Nell'epoca che immediatamente seguì il solle

vamento della catena apenninica, il Tevere assai probabilmente 

aYeva la sua foce al termine del primo tratto summentovato, ed 

i due suoi principali affiuenti, il 'N..era cioè e l' ... An iene) versavano 

le proprie acque direttamente al mare, le cui onde lambivano i 

piedi dei monti subapennini. Ma svoltosi poi potentemente il vul

canismo, apparsi i coni eruttivi in linea parallela alla catena del 

l'Apennino da Napoli alla Toscana, emerse le terre ci_rcostanti, e le 

spiagge marine ridottesi all'incirca nell'attuale conformazione, venne 

sbarrata la via al corso del Te·vere) al quale convenne cangiare 

bruscamente la sua direzione primitiva per correre fra i solleva

menti vulcanici fino a raggiungere una depressione o frattura, per 

la quale potesse riprendere il primitivo andamento, e senz'altri 

ostacoli raggiungere il mare. Il potente svolgimento del vùlca

nismo in questa regione fu la causa pertanto che condusse il Te
vere ad essere il generale collettore di una assai estesa plaga di 

territorio. Al ciglio poi dell'altipiano della campagna romana, fra 

i monti di san Paolo e le collin~ di Pisciarelli presso allo sbocco 

del 7.\jo Galera deve essere stata in appresso la foce del Tevere; 
poichè ivi incomincia a costituirsi il gran 'Delta triangolare che 

obbliga il fiume ad avanzarsi continuamente nel mare a cagion 

del continuo insabbiamento. 
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J1 :M P I E Z Z A 'D E L L' .A L V E O. 

RELATIVAMENTE alle ampiezze presentate dall'alveo dal Te
vere, dirò solamente come la valle stessa in cui scorre altro 

non sia che il s~(l),segnato dalle sue acque nell'epoca alluvionale; 
e come nel fondo di questa valle di erosione, la cui larghezza varia 
da poche centinaja di metri a qualche chilometro, corra oggi il 
Tevere fra le proprie alluvioni con giri tortuosi entro letto incas
sato, a spqnde generalmente poco inclinate, e la cui larghezza 
normale è di 90 metri in acque ordinarie. 

Nella traversata della metropoli questa larghezza presso la 
fabbrica demaniale del Lotto si riduce a 55 metri fra pareti presso 
che verticali, ed a 64 metri al porto di Ripetta: poco maggiore si 
presenta fra il bastione. di Castel S. Angelo ed il teatro Apollo: si 

allarga a 90 metri nel tratto fra i ruderi del ponte trionfale ed il 
principio del giardino della Farnesina: diventa di soli 58 metri 
fra le pareti verticali del palazzo Falconieri e del giardino suddetto: 
aumenta nuovamente di ampiezza fra sponde di terra nel tratto com
preso fra il ponte Sisto e la punta dell'isola Tiberina ove il corso 
del Tevere si divide in due rami per riprendere in seguito la lar
ghezza di roo e di 90 metri fino a Marmorata, ad eccezione del 
tratto compreso fra gli scali di Ripa grande largo soltanto So metri. 

JI.N'DA:MEW,.TO .ALT!:MET7(ICO O PROFILO. 

A CCENNATO così brevemente e per sommi capi l'andamento 
del corso del Tevere dalle sorgenti al mare, sarebbe qui il 

luogo di presentarne la rispettiva altimetria o profilo di livella
zione. Ma oltrechè non fu fin qui reso di pubblica ragione un pro~ 
filo completo del Tevere dalle sorgenti alla foce, un documento di 
tal fatta non sarebbe guarì consentaneo all' indole del presente 
scritto. 
2) 
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Mi basterà quindi indicare come fin dal I 7 46 nell' opera 1 

edita per ordine di BENEDETTO XIV fosse pubblicato il profilo del 

Tevere da Ponte nuovo presso Perugia alla confluenza del ~ra~ 

rilevato dai celebratissimi idraulici GIOVANNI BoTTARI ed EusTA-

. cm o MANFREDI dal 26 ottobre al 3 dicembre I 7 3 2, non che l' altro 

dalla confluenza del nera al mare rilevato dagl'ingegneri ANDREA 
. )· 

CHIESA e BERNARDo· GAMBERINI nell'anno I744-
Aggiungerò come nell'Atlante pubblicato nel I872 a corredo 

degli atti della Commissione istituita con decreto del I 0 gennaio 

I 87 I per studiare e proporre i mezzi per rendere le piene del Tevere 
innocue alla città di Roma, ~guri un altro profilo del Tevere dai 
sassi di S. Giuliano al mare rilevato da quelli fra i componenti la 
detta Commissione ai quali fu affidato l'incarico dei relativi rilievi 2 • 

Soggiungerò per ultimo come alla già citata pubblicazione che 
il Ministero dei lavori pubblici fa compilare per la imminente 
Esposizione di Parigi verrà allegata, fra varie altre, un'accurata li

vellazione del Tevere per la lunghezza di chilometri r 6o,o8 quanti 
ne corrono da Orte al mare; livellazione eseguita con ogni mas

sima diligenza dagl' ingegneri del Regio Genio Civile di Roma. 
Questo profilo, oltre l'andamento delle sponde e del fondo mas
simo dell'alveo, rappresenta il pelo d'acqua magra rilevato con

temporaneamente il giorno 27 settembre 1876, quello del~a piena 
memoranda del 28 dicembre r87o desunto dalle migliori e più si
cure indicazioni segnate in varì luoghi lungo il corso del fiume, e 

quello della piena del 5 dicembre I875, la quale restò quasi per 
intero incassata nell'alveo, ed il cui livello fu diligentemente regi

strato per cura del personale tecnico governativo. 

1 'Delle cagioni e de'rimedi delle inondazioni del Tevere. 'Della somma dif~ 

ftcoltà d'introdurre una felice e stabile natrigazione da Ponte 'N.,uovo sotto Pe· 

rugia sino alla foce della 'N.,era nel Tet'ere, e del modo di renderlo navigabile 

dentro 'R._oma.- In Roma, nella stamperia di Antonio de'Rossi, MDCCXL VI. 
z La Sotto-commissione incaricata dei rilievi e studi si componeva del-:

l'AUTORE della presente memoria e degli ingegneri RAFFAELE CANEVARI e 

CESARE PARTINI. 

.• 
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Rimandando alla detta pubblicazione ed all'esame dd profilo 

suddetto coloro i quali amassero avere sott' occhi la rappresen

tazione grafica di questi rilievi altimetrici, riporterò riassunti nel 

seguente quadro quei particolari e confronti fra i diversi profili 

che risultano di maggiore interesse, avvertendo come fra i nume

rosi punti battuti colla livellazione sieno stati presceltì quelli sol 

tanto i quali offronò una idea abbastanza esatta dell'andamento 

generale del fiume.:~tei diversi suoi stati, ed omessi moltissimi altri 

intermedì, i quali non avrebbero sen·ito che a moltiplicare le ci

fre a danno della chiarezza, senza portare modificazioni sensibili 

all'andamento segnato dalle cifn: . 
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-------·--------------------..,-------

LOCALIT.i 

Ponte Jdla fcrrovìa presso Orte , . . . . . . o • , o 

Idrometro dì Orte (lo zero corrisponde a metri 41,497 
su quello di Ripetta). • • • o • o • • • • , , • • 

Guglia presso la stazione dì Orte . . o o • • • • • • 

Caposaldo al porto di Gallcst:. o , • • • • o • , • • • 

Idrometro di Ponte Felice (lo zero Sl<i <l llletri 32,46 s)· 

Casa del guardaporto di Ponz.mo o o o o o • • o o • • 

Anti.:a noce presso la mola di Montorso . o . . . . . 

Ingresso dì grotta po.:o inferiormente al porto di Notzzanu 

Porto dd Grillo presso la stazione di Monterotondo . . 

Svolta dci Canneti poco superiormente alla foce dell'An iene 

Idrometro di Acqua Acetosa (Io zero sta a metri 7 •l';-;) • 

Ponte Milvio ( ~opracorrentc . . o o • • o • o • o o 

) Sottocorrentc o • • o • • • • • • o , 

Idrometro di Ripetta (zero = metri o ooo). 

Punte Elio • f Sopr.tcorrentc o • • o • • 

.J Sottocorrente. o • • • • • • • o o • 

Ponte sospeso . . . • o • • o • • • • o , • • • o o 

Ponte Sisto, ( ~llpracorrcnte. . . . o . • . o . . . 
) Sottocorrente , . • . . . . o • o o • 

Ponte Quattro Capi . o o o o . o • o o . o o o . o 

Ponte Sublicio • • o o . . o o • o o o o o o • o . o 

Idrometro di Ripagrandc (la zero sta a metri -t';ì2) o , 

Idrometro d1 Capo Due R<tmi (o zero st<l a metri - o 891) 

JJrometro dì Fiumicino (lo zero st.1 a metri - 1 o82) o 

.\!.tre Mc.ditcrranco (pdo medio a UJctri - o ')'; 1 ). 

PTEN.,.A 

28 dicembre 1870 

Distam;,e Alte:;:{a l 
del pelo Pendtn{lt 

ilz 
d i a c q tt a 

chilo-
uzetri sullo ;:e1·o 

soo 00 

l2o 222 00 

60 62) 00 

I/o 678 00 

'i. 62) 00 

Zo 8oo oo 

I. 717 00 

.}.016 00 

928 00 

616 00 

)loOII 00 

4· S18 00 

938 00 

di m e l r i c a 

'1\.ipet/a 

~l 450 

3 3 3°7 

30 SI8 

23 823 

18 77 3 

18 1 s6 

18 o6o 
17 810 

17 220 

15 6zo 
IS S)8 

IS 040 

13 86o 

13 6)2 

4 009 

o so8 

o S9l 

o 1)2 

o 377 

o 107 

o I S3 

o os6 

o 145 

I /03 

o 8o8 

• 
I oSS 

o )00 

o 775 
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P I E N v1 ::.IC ~1 G 'f\.~1 'D I F F E •l( E X Z v "l 

dicc111bre 187 5 27 settembre 1876 fm /1· ro!,)llllf 

------··· 

v1ltqza v1ltqza 

del pelo Pendwza del pelo 'l'mdm;;.a 

di acqua di acqua 
cb ilo- chilo- ; r 7 ( 7 e i 

mi/o {eYO s~tllo ;;ero 

di 111 e t r i c a di 111 e t r i c a 

'1\.ipetta 'l(ipetta 

R !O Il 

-!8 6')7 42 467 

-!8 )82 42 230 7 488 6 i )2 l 3)6 
o 5)8 u 46) 

-P )62 36 541 s 92 l s 021 O 9CO 

o 2)6 o 482 
39 s6s 33 HS lO) )20 l ses 

o 356 u )Su 
33 )62 z6 61 s ljU 9-11 1 n3 

o 284 o 279 
29 638 22 j69 !O 538 6 869 3 669 

o 374 u 2 )t) 

26 787 21 012 so6 5 li s 3 73 l 
o 229 o 299 

22 SS9 15 498 )2) 7 o61 l 26-1 
o 20) o 224 

I) 73° 8 029 10 GS4 jOI 2 903 
o 108 o 16! 

1) 218 7 577 IO 579 64 l 2 938 
o 130 o 307 

14 994 l oso I l OIO 944 3 o66 
q 859 7 oso lO 'j60 809 t_2:9SI 

o 22) o 2H6 
l) 960 900 Il 320 8 o6o 26o 

o 124 o 26';) 
l) 845 5 6)0 Il )30 8 195 135 
13 SS 2 s 6so li 120 7 901 2 !Ù 

o 39S o 429 
l) 400 s 485 IO 631 9 1 s 2 i!G 

o 395 o )22 

l) oso s 200 IO 420 
Ù)O 

2 570 
IO 338 2 4~8 

o 852 o )21 
12 szs 4 979 IO 061 )46 2 SI 5 

o )21 o o88 
12 200 4 925 8 93 5 275 1 66u 

o 903 o 084 
Il 9S2 4 902 8 730 7 oso 1 68o 

o 280 O ljO 

978 -o 741 4 7SO i 19 l 0)1 
o 611 o Oj) 

O I7i -o 982 l 490 l l 59 u 331 
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f?-.LFLUEW,TJ. 

C O M E tutti i fiumi di primaria importanza, il Tevere, rac
coglie neì suo corso moltissimi influenti, non pochi dei 

quali sono essi stessi fiumi perenni abbastanz•t ragguardevoli, 
altri sono torrenti o rivi che in alcune circostanze convogliano 
acque copiosissime. Lungo sarebbe il volerli enumerare dal primo 

all'ultimo. Tutti coloro i quali hanno trattato del Tevere, ne 
hanno dato un catalogo più o meno completo, secondo la 
estensione delle rispettive memorie e secondo il punto di vista 
sotto il quale consideravano il fiume principale. Il catalogo più 
completo è quello dato dal BENI ne'suoi discorsi pubblicati dopo 

la memoranda piena dell'anno r 598 1
• 

Limitandomi a quei soli il cui nome è riportato nella tavola 
annessa ricorderò sulla destra, nell'ordine in cui s'incontrano di

scendendo da monte a valle, i torrenti .Ancione, Singerna e So
vara il quale raccogl:e il Tibbia oltre i fossi delLt Teverina, della 
Ceflarola e di Contigliano; il torrente Cerlone che riunisce i fossi 
di Vignareggio, della Padonchia e d i 'l(icanello, non che il tor
rente Erchi; quindi il torrente .Aggia, e poi il fiume nejlore in 
cui sboccano i torrenti 1\{inùna e Seano; in seguito il fiume Ni
coJZe nel quale confluiscono i ~orrenti Vataccia e DvCaufolino; il 
torrente .Anefe e poi il fiume '.i~cflore che raccoglie i torrenti 
Formanuova, Cina, Ofcano, la Gemma ed il Frojìnone; quindi il 
torrente Faena col suo confluente .Aflrena; in seguito il fiume Pa
glia che riunisce, a sinistra i torrenti 'Rjgo, Elvella, Tirolle, Fos
satello, 'R .. Jvareale, 'l(itorto e la Chiana coi suoi influenti .Aflrone, 
:JitCogliana e Pifcione, a destra i torrenti indovina, Siele, Fiu'/111e, 
Ronca l! a e San :ACartino; quindi il ?{io di Cafliglione che racco-

' 'Difcvrji sopr1t l'iuond,t{ione del Teverl'. Alla SantitJ. di Nostro Signore 
CLEMENTE VIII. - In Roma, appresso Guglielmo Facciotto. MDXCIX, 
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glie il fos~o Cecco o delle 'Brunette; il 7\.io Torbido ed il suo con

fluente Fojjò della Valle; il rio 7\.igo chiaro; quello della Valle 
dell'infernaccio; il Vezza; il 'P aranza; il 7{_uftico ,· il 7{_io della 
Fratta, ilFoffo delle Sorelle; e -quindi il fiume Treja in cui sboc

cano il fosso 7{_io e quello delle Fontane; il fosso di Leprignano, la 

DrCarrana di Pian d~ll'Olmo, il Foffo della Valle, la 9rearrcma della 
Valchetta; il rio Cajjìa; il fosso della DrConachella; e per ultimo 

il 7\.io Galera col fosso di Ce fano. Per la sinistra ricorderò il tor

rente !fola, il fosso Colledejtro; il torrente Tignano, il fosso Atra; 
i torrenti Lama, Vafchi e Soara; il Carpina coll'influente Car:.. 
pinella; il fosso 7\.egio ed i torrenti ..Affino e :M.ujjìno, il rio del 

DrColino ed i torrenti 7\.ejìna e Ventia; i rii Primo e delBofco; 
quindi il fiume Chiaggio che raccoglie il Tapino ed il Tinia coi 

loro numerosi influenti fra i quali il Maroggia di cui il Tinia è il 
proseguimento. Ricorderò in seguito i fossi Paglia, Cafciano, San 
Vamiano e Chivano; ed il torrente naia, il rio Grande ed il 

fosso di Camertana. A questi succede il fiume nera, il quale 

dopo avere raccolto il fiume Corno, il torrente Tofcano, ed i fossi 

Soppare e di Campolungo, accoglie il fiume Velino ingrossato già 

dai fiumi Salto e Turano; e dopo questi parecchi altri torrenti 

fra i quali la Laia. Seguono i torrenti dell' ..Aia, e Campano, il 

rio Farfa; i fossi di Corefe, Candano, ~(ojcio, Pradaroni e Sette 
Bagni; quindi il fiume ..Aniene o Teverone coi suoi numerosi in

fluenti dei quali nell'annessa tavola sono indicati soltanto, sulla 

destra, i nomi dei torrenti Vallone, Prate, Licenza, ~onci, San 
Francefco, ..Acqua solfurea, :M.artana di Prato/ungo e fosso della 

Cefarina; sulla sinistra i fossi di Cana, ..Arpilone, San Vittorino, 
delle DrCola, Gozzano, dell'O fa, Pontenuovo, della Torre e del Giar-
dino; per ultimo il fosso del 'Bifano. ' 

Di questi influenti e degli altri moltissimi che per amore di 

brevità ho passato sotto silenzio, quelli che sopra tutti meri

tano una particolare considerazione sono : per la destra, il ne
stare che si distingue in alto e ba!Jò, il Paglia che riceve le acque 

della Chiana 'R..omana, ed il Treja; per la sinistra il Chiafcio o 

Chiaggio ingrossato dal Topino, la nera che raccoglie le acque 
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del Velino in cui sbo'ccano il Salto ed il Turano, il· Farfa e final• 
mente l' Aniene~ 

Nella sopracitata Monografia idraulica e fluvialè d'Italia, di 
questi principali influenti sono date le seguenti notizie, cioè: il 
'Paglia ha le origini dai monti di Radicofani, e precisamente dal 
versante meridionale della montagna in cui giace il villaggio di 
San Paolo a Celle, e che forma il piano della Marsigliana. Si" di
rige a scirocco fin presso a Proceno, poi a levante girando attorno 
ai piedi del monte Rubi aglio fin presso ad Orvieto; discende dai 
pressi di Chiusi con un corso di 53 chilometri. Indi proseguendo 
verso scirocco si getta nel Tevere presso Torre di Monte dopo 
aver compiuto un cammino di chilometri 68. 

Il Chiafcio o Chiaggio ha le sue sorgenti nel monte di Ansciano 
a greco di Gubbio nel territorio del comune di Città di Castello; 
scorre con giro tortuoso a mezzodì nel territorio di Assisi, lam
bendo le falde del monte sul quale giace questa città, indi sbocca 
nel piano, attraversa la strada çhe da Firenze va a Perugia al ponte 
del Chiascio, e volgendo a ponente va a confluire sulla sinistra 
col Topino a breve distanza da Torgiano, circa 5 chilometri e 
mezzo prima della sua foce nel Tevere: il suo corso è di chilo
metri 86 sempre da greco a libeccio. 

Il Topino discende dai monti a maestro di Nocera e scorre per 
un'ampia vallata diretto a mezzodi. Inferiormente a Nocera e fino 
a Foligno è sempre costeggiato dall'antica via Flaminia. A Foligno 
la direzione del suo corso è da greco a libeccio; si volge quindi a 
maestro ed in tale direzione va a metter foce nel Tevere a levante 
di Torgiano dopo un corso di chilometri 6 r. 

Il Uera ha le sue sorgenti nel ~onte Pattino e nel monte 
Bave, per modo che al principio scorre ·in due rami. Quello che 
scende dal monte Pattino si dirige da prima verso tramontana, 
poi piega a maestro fino a Visso, ove si riunisce all'altro di
scenden~e dal monte Bove in direzione di ponente. Dopo Visso 
il ~era piega bruscamente a libeccio, riceve il Corno e continua 
il suo· cammino nello stesso senso fino alla rinomata cascata delle 
Marmore, ove è ingrossato dalle ~eque del Velino che discende 
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dal monte la Spelonca a· Capo· d'acqua, in ·direzione di mezzo
giorno e libeccio dapprima, poi di ponente, infine di maestro con 

corso di 90 chilometri avendo ricevuto il tributo del Salto e del 
Turano. Fino a Terni il W...era cammina quasi sempre incassato fra 
le montagne. Là entra nel piano diretto verso ponente per un 
breve tratto, e poi v~rso libeccio con corso tortuosissimo fino a 
Narni, ove percorre una breve gola di monti, per sboccare nuova· 
mente nel piano sotto Montoro e per metter foce nel Tevere poco 

sotto ad Orte. Il corso del Nera, uno dei principali influenti del 
Tevere, è di chilometri 126. 

L' t.Aniene o Teverone altro dei maggiori tributari del Tevere 
nasce dal monte Favino e dal monte Viperella che lo separa dalla 
valle del Liri. Scorre dapprima a mezzodì, indi a libeccio ed a le
vante fino oltre Trevi, poi piega a maestro toccando Subiaco, 
ove con un gomito si volge a ponente per brevissimo tratto. 
Prende quindi la direzione di maestro, mantenendola sin sotto 
Scarpa, ove si dirige a libeccio costeggiando il monte Catillo, che 
attraversa a mezzo di due cunicoli aperti nel 1835, allo sbocco dei 
quali precipita dall'altezza di metri I 17 formando la rinomata ca
scata, utilizzata in parte per scopi industriali. Continua poi il suo 
corso a libeccio per un breve tratto, dopo il quale piega a ponente 
e con un corso tortuoso va a metter foce nel Tevere al disotto di 
ponte Salario a monte di Roma. Dalle origini alla foce l' Aniene 
misura la lunghezza di chilometri I 18. 

A queste notizie aggiungerò, per ciò che riguarda la Chiana 
influente del Paglia, come anticamente le acque della val di Chiana 
ed una porzione di quelle stesse di .Arno si scaricassero nel Te
vere; i Romani sin dal principio dell'èra attuale entraron:o in ti
more che queste acque fossero cagione principale delle inonda
ziçmi. Quindi lunghe e -serie controversie fra i successivi Governi 
di Roma e di Toscana. Queste controversie diedero luogo a pa
recchie convenzioni e finalmente a quella per la quale oggi una 
parte soltanto di dette acque si versano in Tevere, mentre la prin
cipale si scarica in t.A rno con un corso inverso di ben 6 3 chilo

metri di lunghezza. Del resto, pitt ampie notizie di questi princi-



210 'Del Fiume Tevere 

pali influenti del Tevere possono leggersi presso i diversi autori 
che hanno trattato di questo fiume e specialmente nella memoria 
del senatore PoNzr che ha per titolo : Il Tevere ed il suo 'Delta 1, 

L'ILLUSTRE idraulico VENTUROLI, il quale per il primo nel 
corrente secolo si è occupato di una regolare statistica idrolo

gica del Tevere, nelle memorie pubblicate nei volumi II, IV, VI 
ed VIII dei nuovi commentarì dell'Accademia delle scienze dell'Isti
tuto di Bologna, pubblicati negli anni 1836, 1840, 1844 e r847, ri
tenne l'estensione del bacino che attualmente versa le acque nel 
Tevere di chilometri quadrati 16.721; bacino che è di chilometri 
quadrati I 173 inferiore a quello anteriore all'epoca della separa
zione delle acque di val di Chiana. Il LoMBARDINI nella sua magis
trale memoria, sull'importanza degli studi sulla stati.fiica dei fiumi 
e cenni su quelli finora intraprefi, letta all'I. R. Istituto Lombardo 
di scienze, lettere ed arti, nei giorni r 6 luglio e 6 agosto I 846, 
ed in altre successive, adottò la sopradetta misura, che suddivise 
fra quelle appartenenti ai principali influenti nel modo che risulta 
dal seguente prospetto, nel quale è inoltre distinta approssima
tivamente la parte piana di ogni singolo bacino secondario, la por
zione presuntivamente sommergibile, ed indicata la distanza mas
sima delle rispettive sorgenti e la distanza media dei singoli ba
cini da Roma, espressa in chilometri ed ordinata in ordine cre

scente delle distanze stesse: 

1 11 Tevere ed il suo 'Delta - Memoria del prof. GIUSEPPE PoNZI sena
tore del regno. Estratto dalla Rivista marittima1 giugno-luglio 1876. 
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Superficie 'Diftanz.e da Roma 
in in 

chilometri quadrati chilometri 

Indicazione dei bacini 
'>) 

maffima l media 

.... ~ 
della .§ ~~ 

del ~>::l ..t:> 

Bò>~ 
bacino parte ~'i1 ~ l delle deì 

. :::::: ~ ~ . 
p t a n a l ~ ]::""" sorgentt bacino 

l .Aniene. 1.426 I 14 66 

2 Tevere inferiore fra Roma 
e la 'N.,era 2.)91 97 97 64 

3 %era e Velino . 4·450 

'N.,era e Corno. 

J 
33 243 200 

8o 
Velino} Turano e Salto 37 240 190 

4 Tevere medio fra la 'N.,era 
ed il Chiafcio . 2.216 98 98 166 

5 Paglia e Chiana Romana 1.)32 200 170 

6 Chiafcio e Topino . 1.988 
l Topino e {Jv(aroggia . 

J 
274 250 

Chiafcio. 
264 

286 245 

l 
50 

7 Tevere alto fra il Chiafcio 
e Città di Castello. . 2.212 8s 74 252 

8 Tevere altissimo da Città 
di Castello alle sorgenti 706 102 42 331 )IO 

-Superficie totale del bacino 
del Tevere in chilometri 
quadrati 16.721 

Superficie totale della parte piana del ba-
cino del Tevere in chilometri quadrati 726 l 

Superficie totale presuntivamente inondabile del ba· 
cino del Tevere in chilometri quadrati . . . 431 
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Il Senatore PossENT.I invece • _nello scopo di determinare _le 
influenze c~e esercitano i vari bacini parziali del Tevere nelle 
sue massime piene, ne divise il bacino totale in I 7 parziali, nel 
modo e forma che si vedono notati nella tavola annessa alla pre
sente monografia. Ordinati questi bacini in ragione crescente delle 
distanze da percorrersi dalle rispettive piene per arrivare a Roma, 
nè compilò il seguente prospetto nel quale oltre alla indicazione 
della estensione dei singoli bacini e del percorso medio per gi un
gere in Roma, notò eziandio la esposizione dei singoli bacini. 
Quindi dall'esame della serie che per tal modo ottenne, compose 
altrettanti gruppi, in ci~scuno dei quali i. viaggi .m~dì qelle piene 
speciali dei bacini componenti ciaschedun gruppo fossero poco 
diversi fra loro, ed invece fossero sensibilmente diversi i viaggi 
medì delle piene di ogni singolo gruppo. In . tal modo compose i 
cinque gruppi di parziali bacini. quali risultano dal seguente ~ro
spetto: 

.Q 

EfpofiziotJe. Superficie "!:: 
~ ~ 
~ ;:!. 

crJenominazione dei 'Bacini dei dei ~{i·~ 
;:: ~ 

'Bacini 'Ba-cini ~ 

~ 

Primo gruppo - DELL' ANIENE. 

Tevere da Roma al Treja Mezzodl 1.456,42 59,56 

.. Aniene Libeccio, Ponente . 
e Maestro 1.41 5,1 I 66,86 

--- ·--
Superficie totale· e percorso medio 2.871,53 63,16 

t Sulle piene del 'l evere. - Nota letta nella seduta del I giugno r872 

della Regia Accademia dei Lincei di Roma - Roma, Tipografia e Lite· 

grafia del giorna!e del Genio Civil~, 1872. 
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'Denominazione dei 'Bacini 

Efpofizione 

dei 

'Bacini 

Secondo gruppo - DEL BAsso-NERA. 

Tevere dal Treja al Paglia 

'Baffo Nera. 

Scirocco 

Libeccio 

Superficie totale e percorso medio 

Terzo gruppo - DELL'ALTo-NERA. 

Paglia 

Tevere dal Paglia al Cbiafcio 

Chiana 

•. A.lto Nera 

Velino 

Tttrano 

Como 

Ueftore 

Salto. 

Scirocco e Levante 

Mezzodì e Libeccio 

Scirocco e Mezzodì 

Libeccio 

Libeccio e 'Màestro 

Maestro 

Tramontana 

Mezzodì 

Maestro 

Superficie totale e percorso medio 

Quarto gruppo - DEL CHIASCIO. 

Tevere dal Chiafcio al Carpina. 

Topino . 

Chiafcio . 

Mezzodì 

Mezzodì e Maestro 

Mezzodì e Libeccio 

Superficie totale e percorso medio 

Quinto gruppo- DELL'ALTO-TEVERE. 

Alto Tevere dal Carpina alla 
origine , , , . , 

Scirocco 

Superficie 

dei 

'13acini 

2.178,11 

l 131,18 

l 
137,04 

132,63 

859,94 195.5 l 

773,1) 196110 

4)0,39 197.72 

729,66 200,6) 

878,9) 211,64 

6o6,19 227,64 

552,21 

769,8) 

752,80 

6.373,14 

377.·t6 

1.281,89 

671,39 

229,72 

l 233,57 

1

237.95 

214,18 

250,27 

267,29 

278,70 

2.330,74 267,82 

l 1.4 70,08 l 253,09 
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'l(IASSUW. TO DEL PROSPETTO PRECEDE'N.TE. 

------- ---~--------:---------

G'R.,UPPI 

------------: 

'Denominazione 

:Maffima 
Superficie Percorfi 'Differem,e d•'n:: 

· tueret~za 

medi del d . :ft 
per c or f o et percor ' 

delle piene l medio di ogni 
gruppi 

dei dei g r u p p o 

dei 

in chilo~.~ s i n go· !ili s i n g 0 ~i ~:;si~;::: 
quadratz gruppt gruppz . . . l . SUOt bacl1U 

l Dell' .Anime • 

2 Del Baffo 'N.,era . 

3 Dell'.Alto Nera . 6.373 

4 Del Chiafcio . 2. 3 3 I 

5 Dell'.Alto Tevere 

T otalt: 15.224 

133 

214 

325 

l 
l 
! 

ì 81 

54 

57 

'l( E G I 9.C E I 'D 'R..A u L I c o . 

5,86 

L' lLL usTRE professore VENTUROLI è stato il primo il quale 
abbia sottoposto a rigorosa disamina il regime idraulico del 

Tevere Nè prima di lui altri avrebbe potuto ciò eseguire, in 

quanto che alla sua iniziativa si deve il primo idrometro collocato 

lungo il corso di detto fiume nell'anno 1821 e la non intenotta 

serie di osservazioni meridiane che a partire dal primo gennaio 1822 

quotidianamente yi si fanno. 

L'idrometro attivato a consiglio del VENTUROLI è quello di Ri
petta, e fu messo a posto dal distinto ingegnere del corpo Ponti
ficio di acque e strade cavaliere Looovrco LINOTTE. Lo zero di que

sto. ~drometro è comunemente ritenuto ~orrispond.ere allivello me~ 
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dio del Mediterraneo press·o la foce del Tevere. Ma sià che questò 
livello medio non fosse determinato con sufficiente accuratezza, sia 

che nella lunga livellazione dal ma~e a Roma fosse incorso un 
qualche érrore, dipendente probabilmente dallà inferiorità degli 
strumenti ipsometrici di quell' epoca in confronto degli attuali; 
certo è che fin da quando si c.ostruiiono le strade ferrate che 
legano Roma al Mediterraneo ed all'Adriatico nacque dubbio alla 
esattezza del punto di partenza di detto idrometro; dubbio che 
venne confermato in occasione delle livellazioni eseguite a coi·

redo degli studi della Commissione nominata con decreto I gen

naio I 87 I per proporre i provvedimenti onde liberare Roma dai 
danni delle inondazioni. Ottenuta questa conferma restava a deter
Ininare la quantità dell'errore: determinazione che fu eseguita per 
mezzo di una livellazione di precisione fatta contemporaneamente 
èd in contradittorio dai tre commissarì incaricati dei rilievi e degli 
studi ricordati alla pagina 202, ed in seguito ad apposite esser~~ 
zioni istituite per determinare il livello medio del Mediterraneo 
presso la foce di Fiumicino: 

Senza dilungarmi à descrivere i part!colari delle pratiche ese .. 
guite in tale circostanza, le quali si trovano esposte alla pagina 
178 e seguenti del volume degli Atti di detta Commissione 1 ; 

ini limiterò ad indicarne il risultato finale, secondo il quale h o-' 

rizzontale corrispondente allivello medio del mare passerebbe a 
inétri o) 97 I sotto lo zero dell'idrometro di Ripetta. Questa stèssa 
quantità potrà forse subire ancora una qualche modificazione· 
quando il livello medio del Mediterraneo per cura della CoMMIS
SIONE' ITALIANA PER LA MISURA DEI GRADI sarà determinato non piu 
in base di alcune poche osservazio ni delle altezze massime e mi
nime del pelo di acqua marino rilevate ad occhio, ma in base dello 
studio e della calcolazione di una numerosa serie di curve mareo-

t .Atti della Commiffione ijtituita cotz decreto del Minijtero dei Lavori Pt'tb·:: 
bliti I gennaio 187i, per studiare e proporrt i men_i di rendere l't pi~ne' del 
Tevere innocue alla città di Roma (compilati dall' AUTORE della: presente· Me
moria). - Roma•r871, Tipografia di Enrico Sinimberghi. 
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grafiche disegnate automaticamente per parecchi anni di seguito 
dai mareografi attivati in diversi punti delle coste italiane. 1 E 
quando per cura della COMMISSIONE suddetta le livellazioni di alta 
precisione intraprese nelPitalia superiore in prosecuzione. di quelle 
degli Stati limitrofi avranno raggiunto la Italia media e piu preci
samente la valle del Tevere~ 

Ciò premesso, ritornando all'argomento delle osservazioni 
giornaliere del Tevere e delle conseguenze che ne sono state 
tratte relativamente al suo regime idraulico, ricorderò innanzi 
tutto come appena attivato l'idrometro di Ripetta, BoNA VENTURA 
BENETTI che in quel tempo era professore d'idrometria alla scuola 
degl'ingegneri di Roma, assistito dagli allievi della scuola, con 
esatti e delicati esperimenti eseguiti il dì 19 giugno I82I, deter
minò in metri cubi 244,454 la portata del Tevere corrispondente 
all'altezza del pelo d'acqua di metri 6,20 al detto idrometro. Que
sto esperimento si trova descritto ed illustrato in ogni suo più mi
nuto particolare in apposita memoria pubblicata nell' anno suc
cessivo 2

• E VE~TUROLI avendone riconosciuto il risultato mirabil
mente conforme a quello dedotto dalla nota formola di EYTELWEIN 
si tenne in appresso autorizzato a compilare in base alla stessa for
mula la scala delle portate del Tevere corrispondenti alle altezze 
crescenti di decimetro in decimetro fra i metri 5,40 ed i me-

' La determinazione del livello medio dei mari Adriatico e Mediter
raneo affidata all'AUTORE della presente Memoria, ha già dato luogo alle 
seguenti pubblicazioni, cioè : 

1. 'Dei mareografi ejiftenti in Italia lungo i mari :Mediterraneo ed A
driatico, dei rifultati dedotti dalle rifpettive rapprefetztazioni mareografiche. Me
moria del professore cavaliere ALESSANDRO BETOCCHI membro della Commiffione 
italiana per la mijitra dei gradi in Europa ecc. ecc.- Roma, Tipografia dei 
fratelli Pallotta, 1875· 

2. 'Dello stato attuale delle operazioni mareografiche in Italia e dei rela
tivi studi. - 'R,jla{ione di ALESSANDRO BETOCCHI in occajione della conferenz.a ge
nerale di Stuttgart nel settembre 1877. -Roma, Tip. dei fratelli Pallotta,I877. 

a 'Rjcercbe geometriche ed idrometriche fatte nella scuola degli ingegneri 
pontifici d'acque e strade l'anno r821. - Milan o, 1822, per Paolo Emilio 
Giusti, pag. s 2 e seguenti. 
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tri r 3,70 che segnavano i limiti delle altezze osservate negli anni 

dal I822 a tutto il I829. 
Adottando le portate per tal modo determinate e raccogliendo 

le oss·ervazioni giornaliere meridiane dell'altezza del pelo d'acqua 

del Tevere osservate all'idrometro di Ripetta, il VENTUROLI si de

dicò per il primo allo studio del regime idraulico di questo fiume 

facendone argomento di sei dotte memorie che (come ho già ac

cennato) vennero negli anni I8J6, I84o, I844 e r847 pubblicate 
nei volumi rr, IV, vn ed vm dei nuovi Commentari dell'Accademia 
delle scienze dell'Istituto di Bologna r. 

Gli studi del VENTUROLI abbracciano 23 anni di osservazioni 
• quanti ne corrono dal I 0 gennaio I822 a tutto il3 I dicembre r844. 

In questi studi quell'insigne idraulico, ritenendo che nel corso 

dell'anno, e meglio ancora di piu anni consecutivi, si compensino 

fra loro le differenze di portata che di necessità avvengono nel 

deflusso del Tevere a causa degli aumenti e decrementi successivi 

del pelo di acqua nelle diverse ore del giorno, e che per conse
guenza si possa considerare come portata media e costante per 

ogni minuto secondo di ciascun dì quella corrispondente alla 

osservata altezza meridiana, ne deduceva la portata media di eia-

r I titoli di queste memorie sono i seguenti: 
r. .lEstimatio aquae per Til>eris alveum Romam praetergre.ffae ab anno 

1822 ad totum annum 1829. Novi Commentarii Accademiae scientiarum Injli
tuti 'Bononienfis. Tom. n, pag. 55, 1826. 

2. Mensura aquae per Tiberis alveum lapfae annis 18 ;o, 18]1. Ibidem, 
pagina 91. 

3· Menfura aquae Tiberis pro anno 1832 ejufqtie cum pluvia ejufdem 
mmi comparatio. Ibidem, pag. 102. 

4· Altitudines Tlberis ad bydrometrum Romanum quotidie sub meridiem 
o~{ervatae a kal. januarii 1833 ad kal. januarii 1837. Item Ephemerides Tibe
rinae ex anno 1833 in annum 1836. Ibidem, tom. IV, pag. 289, 1840. 

5· Ephemerides Tiberinae ad annum 1841 continuatae. Ibidem, tom. vu, 
pag. 137, 1844· 

6. Ad Ephemerides Tiberinas additamentum. Ibidem, tom. vm, pa
gina 347, 1847. 
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scun anno e la confrontava coll'altezza media dellà ·pioggia ca

duta nell'intero bacino, traendone così le regole fondamentali del 

regime di questo fiume. 

Gli studì e le pubblicazioni del Venturoli interrotte per la sua 

morte avvenuta nel 1846 vennero ripresi dall'ingegnére GIOVANNI 

CAVALIERI SAN-BERTOLO per gli anni dal Io gennaio 1845 a tutto 

il 1849 1
• E mancato ancor questi immaturamente, ho proseguito 

io stesso cotali ricerche pubblicando nel I 86 3 la statistica del Te~ 

rere nel quarantennio dal !
0 gennaio r822 a tutto il 3 I dicem

bre r86 I 2
, e successivamente quella dal I gennaio r862 a tutto 

il 1870. 3, e finaijnente presentando alla Regia Accademia dei Lin

cei nell'adunanza del dì 3 giugno 1877 la statistica completa 
del cinquantennio decorso dal I o gennaio I 822 a tutto il 3 r di

cembre I87I, oltre le singole effemeridi e statistiche parziali di 

ciascun anno presentate successivamente e pubblicate negli atti di 

detta Accademia. 

Gli studi del VENTUROLI misero ben presto iti chiaro la indole 

del Tevere, il quale non puo a meno di esso.re considerato siccome 

fiume jemale, il cui modulo secondo il VENTUROLI sarebbe di rn:etri 

cubi 267,26 che in proporzione della superficie del bacino sco

lante, calcolato dal VENTUROLI in chilometri quadrati 16.725, cor

risponderebbe ad uno strato di acqua di metri 0,5 04. Dimostrarono 

inoltre la straordinaria perennità di questo fiume il quale,- come 

1 Effemeridi del Tevere dall'anno 1845 al 1849 compilate da GIOVANNI 
CAVALIERI SAN-BERTOLO ingegnere, ecc., in continuazione delle precedenti 
pubblicate sino al I844 dal chiariffimo profef!ore VENTUROLI. - Memoria 
inserita nel tomo primo degli .Annali di scienze matematiche e fijicbi compi
lati da BARNABA ToRTOLINI. - Roma, tipografia delle Belle Arti, I85o, 
pagina 403 e seguenti. 

'Della statijtica del fiume Tevere nel quarantennio dal I 0 gennaio I8 22. al 
3 I dicembre I86I. Discorso Accademico del cav. ALESSANDRO BETOCCHI· 
- Roma, tipografia delle Belle Arti, 1863. 

3 Statiflica delle altezze del Tevere all'Idrometro di Ripetta nel novennio dal 
I 0 gennaio I862 a tutto it JI dicembre I870· Attf della Reale Accademia dei 
Lincei. Tomo XXIV, pag. 262. . -
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ben osserva il LoMBARDINI 1 presenta questo fatto veramente strano 

e cioè che mentre le oscillazioni di altezza del suo pelo di acqua 

sono generalmente lentissime, e quali si verificherebbero in un lago 

di notevole capacità; sono invece in occasione di pioggie o di disgelo 

di nevi rapidissime tanto nell'ascendere quanto nel discendere e 

di una considerevole latitudine. Donde dedusse appartenere al Te
vere contemporaneamente l'indole lacuale e torrentizia. Dimostra

rono finalmente come si verifichi nel regime idraulico del Tevere 
un fatto veramente straordinario, e cioè che il rapporto fra la 

.quantità d'acqua trascorsa pel fiume e quella caduta per pioggia 

nel suo bacino è maggiore negli anni asciutti di quello che sia 

negli anni umidi e piovosissimi; osservando si che negli anni di 

grande siccità i deflussi superano gli otto decimi delle pioggie, 

mentre in quelli piovosi non giungono alla metà. 

Il VENTUROLI suppose che questo fenomeno veramente ecce

zionale si dovesse attribuire alla circostanza che in tempi piovosi~ 

saturato il terreno di umidità, le acque afRuiscono al fiume scor

rendo sulla superficie del terreno stesso, e rimanendo cosi lunga

mente esposte alla evaporazione, alla quale invece sarebbero sot

tratte nelle siccità perchè assorbite dal suolo, attraverso il quale 

verrebbero ricapitate al TEVERE che ne costituisce il naturale ri

cettacolo.-

Ma questa spiegazione non venne generalmente accettata, ed 

il professore BERTELLI per il primo nel 1841 opinò che la perennità 

del Tevere· più çhe dalle pioggie debba ripetersi da interne sorgenti. 

E con lui il LoMBARDINI nella memoria sopracitata, e nuovamente 

nella sua Guida allo studio della idrologia fluviale 2 attribui la peren

nità del Tevere a numerose e vaste cavità che ritiene esistere nelle 

viscere dei monti costituenti il suo bacino; nelle quali cavità molta 

1 Importanza degli studi sulla statijlica dei fiumi e cenni intorno a quelli 

finora intraprefi - Memoria dell'ingegnere ELIA LOMBARDINI inserita nel vo

lume v delle Memorie dell'I. R. Istituto di Scienze, Lettere ed Arti. 
z Guida allo studio dell'idrologia fluviale e dell'idraulica pratica per l'in

gegnere ELIA ~OMBARDINI. - Milano, Tip. e Lit. degl'Ingegneri, 1870. 
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parte delle acque di pioggia e delle acque provenienti dalla lique
fazione delle nevi si verrebbe raccogliendo come in ampio serba
toio per defluire successivamente al fiume in forma di sorgenti. 
Per tal modo il Tevere, secondo il LoMBARDINI, sarebbe alimen
tato da un deflusso superficiale del suo bacino di carattere affatto 
torrentizio, e da un deflusso sotterraneo d'indole !acua le. E con

siderando che il primo deve cessare, scorsi quattro o cinque giorni 
dopo la pioggia, salvo una maggiore durata nel caso di disgelo 
delle nevi, ne trae la opportuna spiegazione della maggiore o 

minore permanenza dei diversi stati delle altezze presentate dal 
pelo di acqua del Tevere all'idrometro di Ripetta, e ne deduce che 
il deflusso sotterraneo si contiene fra i limiti della massima magra 
che intende rappresentata da metri 5,40 al detto idrometro e del
l'altezza media che ritiene corrispondere a metri 6,3 5 con una la
titudine di Circa un metro nelle sue variazioni. Alle quali altezze 

secondo la scala delle portate del Tevere calcolate dal VENTUROLI, 
corrisponderebbero il deflusso unitario minimo di metri cubi I 6 5 
ed il massimo di metri cubi 260. Finalmente combinando tali quan
tità colla rispetti va durata o tenuta, il LOMBARDINI ne deduce che 
il deflusso sotterraneo del Tevere non sarebbe minore di tre quarti 
del deflusso totale; per cui ritenendo questo di metri cubi 267 a 

minuto secondo, e quindi di 8.425 milioni di metri cubi all'anno, 
il deflusso annuo sotterraneo del Tevere, non sarebbe al di sotto 
di 6. 3 I8 milioni di metri cubi. 

I risultati degli studì e delle calcolazioni del VENTUROLI, per i 

2 3 anni dal I gennaio I 822 a tutto il I 844 proseguiti collo stesso 
metodo e sistema dal Cavalieri fino a tutto il I 849 e successi
vamente da me fino al compimento d'un intero quarantennio si 

compendiano nel seguente prospetto; 
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Quantità media .Altena mtdi,, Quantità media 'l{.«j>porlo 

dell'acqlla della della fra 1<1 ljllantit4 

convogliala pioggia caduta pioggia caduta media di acqua 

dal nel bacino 11el bacit1o convogliala 

.A'N.,'N...O Tevere del Tet•ere del Tevere dal Trwre 

in ogni r" in in ogni r" e quella c,tduta 

di ci n fczm anno ciafwn anno di ci.tfcull nnno nel mo bacino 

itl ogni 1" 

::\(elri cubi :J.Cetri rubi :::\Cetri cubi di ciafcun mwo 

1822 244,245 o,6838 )62,640 0,673 

1823 304,500 o,So25 425,591 0,7Hi 

1824 248,oos o,8838 467,426 0,530 

1825 22j,686 o,7339 389,210 0,58:) 

1826 282,030 o,9769 )I8,o8o 0,544 

1827 339,732 1,)640 j23,371 0,470 

1828 2 39,987 o,7930 4'9,403 0,572 

1829 278,156 o,8359 443,30{ 0,627 

1830 296,607 o,7112 377,171 0,786 

1831 250,268 O,jOO) 371,391 0,674 

1832 z28,65o o,6168 p6,214 0,701 

1833 26o,6s7 o,7996 424,0S3 0,615 

1834 195,159 o,3816 202,374 0,964 

1835 2~9,617 o,B9o1 462,048 0,540 

1836 331,002 o,7856 416,628 0,794 

1837 344,7S8 0,7497 397.589 0,867 

1838 392,884 0,9272 491,723 0,799 

1839 283,562 0,9148 484,147 O,ii8Li 

1840 256,470 o,s431 z88,o23 0,890 

1841 300,286 o,7719 419,)62 0,733 

1842 308,74l o,78€5 417,10) 0,740 

1843 312,216 o,6515 34S,SII 0,904 

1844 317,929 o,S496 449,160 0,708 

1845 418,629 010147 SJ8,1S3 0,777 

1846 339,582 0,9356 496,1J2 0,6fH 

1847 331,883 o,, 669 4o6,695 o,8H; 

1848 327,381 o,66s4 3 52,872 0,928 

1849 257,332 0,5448 288,930 0,891 

1850 277,679 0,7454 395,309 0,702 

28 
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Quanti/d mediaj .Altezza media Quantità media <]{apporlo 

dell'acqua del hl della fra la quanti/d 

convogliata pioggia raduta pioggia caduta media di acqua 

dal nel bacino nel bacino convogliala 

.A 'N.. 'N.. o; T~ vere d e l 'Tevere d e l Te11ere· da l 'T et• ere 

in ogni z" in in ogni t" e quella caduta 

di ciafcun anno ciafcun anno di eia fcun am10 nel s11o bacino 

in ogtzi z" 

9tCetri cubi Metri cubi Metri cubi di ciafcun am1o 

1851 290,494 07,994 423,947 0,685 

1852 278,409 o5,6I8 297,940 0,935 

1853 414,I39 09,I II 483,135 0,857 

1854 291 ,o69 04,772 253,074 1,150a 

1855 409,982 o8,20I 434,925 0,943 

1856 332,250 07,I88 381,202 0,872 

1857 323,470 Oj,679 407,241 6,794 

1858 322,246 o8,6oo 456,o8s 0,707 

1859 342,)98 o6,667 353.572 [ 0,969 

1860 !390,459 09,696 5I4,209 0,759 

1861 299,829 o6,64o 352,140 0,851 

Questi risultati divisi in periodi decennali somministrano il 
segm~nte quadro riassuntivo: 

1° Decennio 182.2 271,122 o,848s 449·759 o,6o3 I8}I 

2o Decennio I832 
284,305 0,7380 J91 ,216 0,727 1841 

3o Decennio I842 )I8,t8j o,n6o 4II ,38s 0o773 I85I 

4° Decennio 18)2 
34°>445 0,7417 393·357 o,865 1861 

Decennio. I822 27 l ,122 o,~.JS) o,6o3 1831 4-19·759 

Ventennio 1822 
277,713 420,487 o,66o 1841 0,7933 

Trentennio. !822 
291,2cS O,jR7S 4I7o453 o,697 !!l 51 

Quarantennio. 
1822 

o,n6x o,j)S I861 )OJ,SIS 41I,429 

a Questo risultato eh! potrebbe sembrare un'anomalia trova la sua spiegazione nel f;~tto che 
i.1 qn~)i anni non esistenJ<>, co:ne esiston3 or.t, numerosi osservatori meterologici in diversi punti 
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Dall'esame di questi prospetti risulta che, ammessa la scala 

delle portate stabìlite del VENTUROLI, e limitando i confronti, a 

quelli forniti dall'Osservatorio Romano, lo studio del regime 

idraulico del Tevere esteso ad un quarantennio conferma le con

seguenze già-dedotte dal VENTUROLI. Viene infatti dimostrato che 

il rapporto da esso assegnato fra la portata dd Tevere e la quan

tità di pioggia caduta nella suo bacino nella ragione variabile fra 

i tre quinti ed i due terzi, si avvicina al limite di tre quarti; che 

al minimo deflusso verifica tosi nel I 8 34 in metri cubi I 9 5, I 59 
a 1" ha corrisposta la minima quantità di pioggia; e che se al 

massimo deflusso verificatosi nel I845, in metri cubi 4r8,629 

non ha corrisposto il massimo volume di pioggia, pure quella che 

vi corrispose, se non è la massima di tutto il quarantennio, è 

però quella che per ordine di quantità viene immediatamente ap

presso. E finalmente resta sempre più confermato quanto osservò 

per il primo il V ENTUROLI e cioè che quanto minore è la quantità 

di pioggia caduta nel bacino del Tevere, tanto maggiore è invece 

la proporzione fra l'acqua trascorsa pel fiume ed il totale volume 

della pioggia stessa. Difatti se si dividano gli anni del quarantennio 

in altrettanti gruppi, secondo che la quantità media di pioggia ca

duta nel bacino del Tevere in ogni I" comprende un diverso nu

mero di centinaia di metri cubi, si ottiene: Un primo gruppo di 5 
anni in cui la indicata quantità è compresa fra i 200 ed i 300 metri 

cubi; e per questo gruppo il medio rapporto suddetto viene rap

presentato da 0,966. Un secondo gruppo di 12 anni, pel quale 

la pioggia media oscilla dai 300 ai 400 metri cubi; ed al quale 

corrisponde il rapporto medio o, 7 9 3. Un terzo di I 9 anni, la cui 

pioggia media varia dai 400 ai 500 metri cubi ed il cui rapporto 

medio è o, 707. Un quarto di soli 3 anni, nei quali la pioggia media 

fu compresa fra i 500 ed i 6oo metri cubi e pel quale il rapporto 

medio sopradetto è o,69 3· E finalmente l'anno di massima pioggia, 

superiore ai 700 metri cubi, cui compete il rapporto minimo 0,4 70. 

del bacino dd Tevere, fu nc,essità conter.tarsi J~i risultati Jd solo Osservatorio Romano ne!Lt cui 

n:gione può essersi vt:riticato il fatto dtt: vi sia caduta una quantità Ji pioggi& maggiore ddla quan· 

tità media caduta sull'intero bacino. 
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Restano dunque pienamente confermati, e il giudizio emesso dal 

BERTELLI e sopratutto poi quello del LoMBARDINI, il quale ritiene 

che il Tevere venga alimentato da un deflusso superficiale del suo 

bacino di carattere affatto torrenti{io, e da un deflusso sotterraneo 
e lacttale, non minore di tre quarte parti del deflusso totale. 

Esposto così succintamente ciò che risguarda il regime idrau

lico del Tevere dedotto in conformità degli studì e dei canoni 

adottati dal VENTUROLI, non posso passare sotto silenzio come uno 
studio diligente e continuato dei fenomeni che presenta questo 

fiume mi portasse in seguito a dubitare che la scala delle portate 

calcolata dal VENTUROLI, mentre può ritenersi esatta per altezze che 

variano poco oltre il metro o sopra o sotto di quella cui corrispon

dono le esperienze fondamentali del professore BENETTI, invece per 

altezze di acqua maggiori debba ritenersi scarsa, e che le por
tate per tal modo dedotte siena tanto più inferiori al vero, quanto 

maggiore è l'altezza del pelo di acqua all'idrometro di Ripetta. Per 

ultimo che sieno assolutamente inaccettabili quando le acque in

vece di essere contenute entro l'alveo, ')i versino sulle adiacenti 

campagne che allagano, e sulle quali prendono corso. 

In questa mia opinione convenendo pienamente gli egregi 

idraulici PessENTI e TuRAZZA, non ho creduto di continuare ulte

riormente lo studib del suo regime idraulico sulle norme sopraindi

cate. In attenzione pertanto che numerose e delicate esperienze fatte 

in altezze e stati di acqua fra loro diversi permettano di compilare 

nuovamente una più esatta s.:ala delle portate dd Tevere, ho ri

preso nuovamente i confronti relativi al suo regime idraulico, !i

mitandoli però ai soli dati certi e sicuri che si hanno fin qui, e 

cioè alle altezze registrate coll~ osservazioni idrometriche gior

naliere. 
In primo luogo pertanto classificando le altezze del pelo di 

acqua del Tevere osservate all'idrometro di Ripetta nel cinquan

tennio dal I gennaio 1822 a tutto il 187I, secondo che sono com

prese dai metri 5 ai 6, dai 6 ai 7, dai 7 agli 8, e così di seguito, e 
sommati per ogni mese ed anno dd cinquantennio I822-187.I, il 

numero dei giorni in cui la altezze suddette furono comprese den-

.• 
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tro i diversi limiti sopra indicati, e fattine quindi altrettanti gruppi 
decennali, ne ho ottenuto il seguente prospetto: 

'N-umero dei giorni 

!'?{, CUI LE ALTEZZE 9rCERI'DIANE DEL PELO 'D'ACQUA DEL T t: VERE 

all'idrometro di Ripetta oscillarono fra 

o,::""·l o,::,m. o,::.. l o,::"" l o,:: ... 
1 Do~ l Vo~-~ T«~- Qua· Ci n· 

Metri rantenn. quantenn. 

1822·]lll8p·.p 1842-p l18p-6tl1862·71 
""'"" l """'" l ''""'" 

11822-3111822-41 1822·51 1822-61 1822-jl 

~l ,,,,, l. 437 1.021 573 l, I Si I, 763 J.200 4· 221 4· 749 S·'H9 
7 I, 267 l. 4 59 lo 584 l .836 I, 640 l. 267 2. 726 4• JIO 6. 146 7· 786 

8 358 40\ 6t2 673 484 3 ss 763 I. 375 2·048 2. 532 
9 142 !83 195 267 179 142 J2S 520 787 966 

10 64 76 99 13) 78 64 140 239 374 452 
li 2S 44 59 79 S2 25 69 !28 207 259 
12 17 24 35 46 37 l'i 41 76 122 IS9 
13 6 13 22 23 Il 6 19 41 64 75 
14 IO Il 17 IS IO lO 21 38 53 63 

15 6 6 4 l 7 l] 17 
l li ::::l 

l 

17 

;,:.l.:.~ 
l .... 

.. J 
2 

18 .:J .:.~: ... 
-l-

Somma 3.652 7.30,j ! 10.957 14.610 18.262 

Dal quale prospetto si rileva qualmente, ritenuto come stato di 
magra del Tev.}re quello in cui l'altezza delle acque non supera 6 
metri all'idrometro di Ripetta; come stato ordinario quello in cui 
detta altezza è com presa fra 6 ed 8 metri; come statJ d' intumcfcenza 
quello dagli 8 ai I 2 metri; come stato di vera piena dai I 2 metri in 
su, sopra r8.262 osservazioni meridiane 5 ·949 registrano lo stato 
di magra, I o. 3 I 8 lo stato ordinario, r.8 3 6 quello d'intumescenza e 
I 59 soltanto quello di vera e minacciosa piena. Cio dimostra come 
veramente l'indole del Te·vere sia oltremodo mite; come il suo stato 
cbi!u.1Je sia .quello di acque ordinarie o medie, e come soltanto per 
eccezione e radamente monti in stato di vera e minacciofa piena. 
Resta dunque dimostrato come giustamente il Lo.MBARDINI abbia 
attribuito al Tevere l'indole !acua/e. 

Proseguendo poi l'esame delle altezze osservate e notando per 
ciascun mese ed anno del cinquantennio le massime e le minime 
fra dette altezze ne ho ottenuto il seguente prospetto: 
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.Atmi 

1822 

1823 

1824 

1825 

l 
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PROSPETTO .DELLE ~ASS/ME E !JrCINIMh 

offervate all'idrometro di 'R._ipelta nei 

Gen11aio l F(bbraio M.:m;o .Aprile ~C aggio GiugtiO 

- - - - - -
.Altena ._1/tena ._1/ter~.a 

l 
.'lltena .Alte{\a v1ltena 

m~•. l 

11,62 

n1in. mass. 

6,31 l 6129 

s,62 13,21 

),jo 8,20 

l 
l 

min. l "'"'· l 

s,861 6,oo 

6,90 Il,)) 

5,69 s,65 

5·71 7,61 

min. l "~"' l m~~ : .. l min. =l min 

sm l 
j,OO 

6,J41 
s,71 6,oo 

5.95 

6,31 

6,82 

5,8o 

5,ss 

),59 

1826 9,25 5·94 6,37 s,s9 6,ss s,67 6,o8 s,6 5 8,55 5•77 7,53 s,6o 

1827 13,66 6,36 II,IJ 7,2o 10,37 6,8 5 9·35 6,5o 7,97 6,so 8,26 6,3o 

1828 8,oo ),9) 9•97 6,13 7•i3 6,15 S,oS 6,25 8,55 6,18 6,21 5179 

1829 8,78 s.s9 8,47 s,87 8,67 5,s 3 12,41 6,o5 7,98 5·95 6,64 5,92 

1830 10,')6 6,6s 1),21 6,9~ 7·29 6,p 6,29 ),91 6,oo 5·78 ),89 s,64 

1831 1o,o8 6, 57 8,26 6,17 6,24 5,94 7,91 5,97 8,25 G,o4 6,65 5,58 

1832 

1833 

1834 

1835 

1836 

1837 

8,J7 

5·50 

8,65 

6,13 

6,8o 

5·43 

5,8o 

6,8) 

6,02 

6,68 5,81 5,so 1 5.63 

9,30 5,62 

12,so 6,35 

6,91 5,6 5 

6,oo l 5,59 

10,89 6,64 

10,98 7·55 

7·90 5·77 

7,05 / 6,o8 

6,6o 5,50 

9,07 5,64 

9,25 6,47 

11,68 6,93 

8,47 

6,18 

;,s5 

5,s6 

;,66 

1838 IJ,oo 6,1o IJ,R7 7.5o 13,6o 7,6 5 11,27 7,10 10,56 7,16 ;,12 6,5o 

1839 6,81 6,12 6,90 6,o5 13,o7 6,24 8,3o 6,32 7,27 6,53 6,58 i,84 

1840 7,26 6,o2 10,43 6,o2 6, 35 5,9o 10,58 5,91 9,25 6,11 6,27 s,71 

1841 

1842 

8,o8 

6,89 8,77 6,22 

6,53 J 6,oo 

9,56 6,42 

s,sz 

6,oi 

1843 11,57 6,13 15,10 6,So 11,74 7,08 7,16 6,50 8,.18 6,38 7,62 b114 

1844 6,59 s,68 13, 36 5,71 13,s 5 6, 58 6,ss 6,o1 7,42 5.96 1,88 6,o3 

1845 

1846 

13,6) 

s,os 

IJ,OO 6,pl 
6,28 

13·70 

10,oo 1 

7·47 11,)0 7,1) 8,J7 7·15 

6,.p l 6,j4 l 5·93 

8,18 

6,ss 

6,62 

5,s2 
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ALTEZZE MERIDIANE DEL FIUME TEVERE 

singoli me.fi del cinquantennio r822-r87I. 

Luglio Sellembre Ottobre 'N..owmbre 'Dicembre 
.. 1/trn.a 

.Agojlo 

ann11ale 

5,78 5•47 5,71 5,46 11 127 5,37 . 9120 5,6o 9,70 516o 11 120 5,8o 11 136 5,37 

5,9o 5,65 5,so 5,64 6,16 5,67 s,27 5,78 s,58 5,77 s,19 5,69 13,21 5,62 

6,o2 5,7o 5,s2 ~.5s 6,7o 5,62 7,10 5,74 9,9o 5,64 7,36 5,81 9,92 s,s8 

5,87 5,47 5,75 5o43 5,84 5·42 8,98 5,4) 6,71 5,61 9·70 5,70 9,70 5,42 

7 ,3o 5,71 6,o1 5,52 s,11 5,66 7,34 5,6o q,o4 5,97 9,75 6,45 13,04 5~52 

618o 5188 6,68 

5,82 s.ss 6,41 

5160 6,38 5180 10162 5195 12120 6120 7190 6120 

5,57 6,1o 5,55 6,38 5,6o 8,2o 5,ss 6,;s s,6o 

13,661 5,6o 

9.97 s,5S 

6,27 5,58 5,81 5·53 7,85 5,58 9,oo 5,90 7,40 5,93 '3,25 6,50 13,25 5.53 

5,64 5,53 6,26 5,s;z 8,28 5,53 7,25 5,63 8,12 5,68 13,95 5,89 13,95 5,52 

6,2o 5,6o 6,93 5,61 9,3o 5,65 6,78 5,62 6,12 5,6o 6,28 5,65 1o,o8 5,58 

6,22 5,57 5,97 s,46 5,7o 5,47 5,5'5 5,43 6,3o 5,44 5,83 s,44 11,92 5,43 

7122 5,66 9,15 5157 8,'!5 5162 9,8o 5,88 7,05 5,96 6168 5,86 12 148 5,43 

5,78 5,34 7,21 5,43 ~.p 5,34 5,78 5,34 6,58 5,35 6,24 5,34 8,65 5,34 

61 28 5181 8164 5134 10116 5146 11,26 5186 12195 6,36 8178 6101 12 195 5•34 

6120 5181 5186 5,66 10,46 5,68 11 143 5,8o 8,72 6,o6 11 150 6,oo 14 1 ~0 5,66 

8,50 6,20 6,98 ),86 8,50 5,94 6,15 5,78 lO,o6 5,38 lo,;8 6,40 12,8o 5,78 

616o 6117 6,47 6,os 6,8o 6,o2 j,8o 5,94 u,ro 5190 9124 6,18 13,87 5190 

6,o1 5,64 5,78 . 5,6o 7,18 5.64 ' 8,)0 s,6; 10,49 s,84 11,37 6,22 IJ,07 s,6o 

5,73 5,5o 6,63 5,5o 7,9o 5,54 6,so 5,62 7/4 5161 10,72 5,82 10,72 s,5o 

5180 )166 6,33 5163 7•33 5165 10116 5,69 8187 5,92 9,23 6,oo IJ 0 32 5,63 

j,28 5170 6,69 5,70 9,15 5.77 8,19 6,o6 11,34 6,31 8,87 6,31 11,34 5,70 

7170 6101 6,o8 5179 5187 5,72 6,98 5,74 7141 5181 5192 5,68 15,10 5168 

6,11 5,77 5,79 5,66 6,10 5,65 8, 57 5,69 14,o3 6,62 9,95 6,48 14,03 5,6s 

7,62 6,2o 6,64 6,o2 11,os 6,o6 8,65 6,o8 14,45 6,o4 12,70 6,98 14,45 6,o2 

5,82 s.64 6,68 5,64 7.'35 5,88 13,85 6,18 10,':)0 l 6,39 r6,25 7,61 x6,2) 5,64 



.A1111Ì 

1847 

1848 

1849 

1850 

1851 

,1852 

1853 

1855 

1856 

18ii7 

1858 

1859 

1860 

1861 

1862 

1863 

1864 

Gennaio 

-
.Aitrzza 

m"'· l mi n, 

1Jel Fiume Tevere 

F.bbraio 

-
J1lleH,a 

mm., min. 

'PROSPETTO DELLE MASSIME E MINIME 

offervate all'idrometro di 'l{ipetta nei 

~Carzo .Aprile 

- -
.. Aitena .Alten.a 

m"'· l min. m"'· l min. 

:Maggio 

-
.Alte;:za 

m"'· l .Un. 

Giug110 

-
.Altezza 

="·l min. 

7,02,6,37 

s,1o s,97 
6,4S S·79 

9166 ),66 7170 6,04 6,o1 >•77 8,27 ),88 7,8o 6,:1.3 8182 6,11 

),81 1016) 6,12 8161 6,18 6126 S,76 

6,41 8190 6,20 6189 6109 6113 )182 

6,46 S,93 6,44 ),So 8,97 

10112 6122 8,18 6,46 7,93 

8,8o ,6,86 8,36 

s, 10 l 6,26 7,33 

12,02 6,33 ·9,28 

9,29 6,9) 16,91 

8,64 9,39 6,44 

6121 6176 6,oo 7,71 

6,07 10,2) 6,03 6,99 

18G5 u,o2 6148 8,73 6,76 12,2.6 6176 S,So 6162 6,68 6,26 6,78 6110 

1866 6,92. ),79 7,)4 ),86 u,7s 6,1 7 1o,34 61)4 7,sS 6,16 6,62 ),86 

1867 13 126 S•7S 7,43 6,23 7,38 6,13 8,o2 6,o8 6,40 ),82 7,00 ),71 

1868 10137 6132 6,92 6,o2. 8,30 6,ox s,xo S194 7,so 1 S199 7,6o S.9S 
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ALTEZZE DrCERIDIANE DEL FIU;J.CE TEVERE. 

singoli mesi del cinquantennio I 822-I87 I. 

Luglio .Ago .fio Settembre Ottobre 'N..ovcmbre Dicembre 

- - - -
annuale 

.Alte{'{a .Alte\\ a .Altena v1ltezza .Alten.a .Altena 

•~·l m;n. 

6111 

61o5 

5,8o 

. 5,6 

5,74 

m•u·l ""•· m'"· l min. J m•"· l m;n, 

7145 16,Io 18.73 l 5,95 17,541 
6106 5172 8102 5170 l I 180 

5,ss 5,561 5,ss 5,6I 9,o4 

6,s6 5,67 6,os 5,62 I3 175 

5,92 

),66 

8,05 5187,I2 100 

6,30 6,9I 

5,68 6,82 

6, 27 9·35 

5.99 

6,o8 

6,75 5,6o 6,65 5,56 6,52 5,61 8,75 5,78 14,04 6,66 9,03 6,24 14,o4 5,56 

6,20 5,74 7,44 5,67 7,92 5,69 11,27 5,95 9,6s 6,oo 8,65 6,o6 u,27 5,67 

7,11 6127 6,44 6,10 6,31 6,04 10180 6,oo 8148 6,31 12,35 6,18 13 183 5190 

.6,44 5,98 6,o7 5·79 5,93 5,75 6,27 5,76 10,64 5,75 9,26 6,12 u,o9 5,75 

6,91 6117 6,87 6,o4 8,o5 6,o8 11,43 6,12 12,25 7,10 10,31 6,8o 14,79 5,9o 

6,29 5,99 6,x9 5,8I 7,85 5,84 6,26 5,83 7,95 5,8o 12,85 6,25 12,85 5,so 

6,95 

1 

5,s9 6,12 

6145 5183 7104 

6,94 6101 6121 

7,79 6,25 16,6o 

6,73 5,ss 5,9s 

5,s3 7.oo 

5,86 7,97 

5,84 u,85 

6,o3 6,s5 

),81 6,37 

5,s2 u,so 5,87 

),So I014I 5185 

5,90 I 3,37 5,94 

6,ox 6,37 5,94 

5,82 lx3.9o 5177 

u ,Io 6,os s,o5 

12,57 6,36 I4,07 

l1,25 6,39 12,98 

101761 5,92 14106 

II,25 6,2) 6,30 

6110 12 150 5182 

6,8I I4 1071 s,So 

6,961 n,9s 5,84 

6,49 14,o6 5,92 

5,92 13,90 s.n 

6,77 5168 6.29 5,64 Il 148 5180 9167 6100 II 176 6152 10,78 6146 II 176 5164 

6120 5,74 6,49 ),66 7,76 5,68 II,39 5,85 1),05 6,10 9,29 6,q 14,92 5166 

6,44 5,92 6,4o 5,84 S,Is 5,sx 7,73 5,86 12,34 6,o7 9,62 6,42 u,34 5,si 

6,:~. 5 s,s6 6,sx 5,77 5,90 s,7s 7,ss 5,75 10,• 6,ox 6,xs s,sx 12126 5,75 

s.9o s.67 5,9o 5,65 7,52 5·73 6,94 5,74 6,25 5·77 6,66 5,72 u,7s s.6s 

6,9o 5, 56 6,o6 s.s4 s,q 5,54 xo,so 5,6 5 7,75 5,86 8,65 5,89 13,26 5, 54 

s,52 5,7s u,92 5·73 7,28 5,65 7,ox 5,63 10,51 5,78 7,so 5,s6 u,92 5,63 

7!32 

6 1o6 

6,6o 

2 

H9 6,35 

5,78 7·SS 

5,78 61o1 

),)I 7,62 S·S5 8,IS 

s,so 6,99 s.69 7,38 

s,69 6,t o 5,68 s,sx 

s,S3 s,53 

51661 I 1038 

5,6s x3135 

s,6o 1),)6 

6,o8 I7,01 

S·7I I0,87 

5·49 

5,66 

5,6s 
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Questo prospetto riassunto per decenni può c_ompendiarsi come 
segue: . 

Altezze 

osservate 

Altezza massima 

Altezza minima 

Differenza . .. 

I
l 

r. 2. 3• 4• S· De- Ven- Tren- Qua- Cin· 

Decen. Decen. Decen. Decen. Decen. , cennio tennio tennio ranten.l quant. 

1822-31 1832·41 1842·)1 18)2-61 xR62-71I 1822-11 1822-41 1822·51 1822·61

1

1822·71 

l . 

q, 9) 14,20 161 25 14,79 17,01 I3,9S 14,20 r61 25 161 25 17 101 

5.37 5,34 5,s6 5, c-, 5,49 3,37 5.34 5.34 Sd4 5134 

8,57 8,86 10,69 l 9,12 11,52 8,58 8,86 10, 91 l1o, 91 11,67 

Dall'esame di questi prospetti e dal confronto con quelli pre

cedentemente esposti si rileva agevolmente come sebbene l'indole 

del Tevere sia in generale mite e coflante, e l'altezza del suo pelo 

d'acqua si mantenga lungamente oscillante entro limiti poco fra 
loro difcofli e proifìmi allo stato normale, pure ciò non astante non 

di rado monta in piena; e queste piene di rapido periodo e di 
breve durata salgono ad altezze ragguarde11oli. Resta quindi con

fermata anche l'altra proprietà avvertita dal LoMBARDINI, e cioè 

che all'indole lacuale del Tevere va unita eziandio l'indole torren
tizia. 

Tenendo conto poi del mese nel quale in ciascun anno del 

cinquantennio 1822-187 I si verificò la massima differenza di al

tezza del livello del Tevere; ossia tenendo conto dei mesi nei 

quali il Tevere montò in piena o per lo meno fu intumescente, e 

raggruppando il registro di questi mesi per decenni ne ho ottenuto 

il prospetto seguente, cioè: .. 
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'Decennio 

~!ES E primo secondo terzo quarto quinto 

1822-31 1832-41 1842-51 1852-61 1862-71 

Gennaio ....... . l 2 7 

Febbraio ...... . 

Marzo ........ . 

2 2 .l 2 4 

Aprile ....... . 2 

Maggio .•...... 

Giugno ....... . 

Luglio ........ . 

Agosto ....... . 

Settembre . . . . . . . 2 

Ottobre ...... . 4 7 

Novembre ...... . 2 4 2 IO 

Dicembre ..... . 2 2 2 IO 

Totale ... lO lO 11* lO lO 51 

Da questo prospetto si rileva come le massime differenze di 
altezza delle acque del Tevere, e per conseguenza le sue piene e le 
sue intumescenze nel cinquantennio suddetto non ebbero mai 
luogo nei mesi di Marzo, Giugno, Luglio ed Agosto; come rada
mente soltanto avvennero nei mesi di Marzo, Aprile, Settembre 
ed Ottobre; e finalmente come più di frequente si verificarono 
nei mesi di Novembre, Dicembre, Gennaro e Febbraro. Il che di
mostra essere il Tevere fiume jemale. 

Passando finalmente dalle altezze quotidiane assolute a de
durre le altezze medie c_orrispondenti a determinati periodi, sieno 
mensili, sieno annui, ho ottenuti i seguenti risultati: 

• Nell'anno I848, il quale fa parte del terzo Decennio I84Z·I8SI la massima differenza, che 

fu di metri 6,69 si ripetè in due distinti mesi, cioè Marzo e Dicembre. Quindi è che in detto de

cennio si incontrano non IO ma bensì I I massime differenze, e nell'intero cinquantennio 15e ne in

contrano SI invece di so. 
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PROSPETTO DELLE MEDIE ALTEZZE 

offervate all'idrometro di 'I(ipetta nei 

Gennaio Febbraio !Mar{o .Aprile !Maggio Giugno 

.Anni 

.Altena v1ltena .Alte{{a .Alten_a .AlteH_a .Alten.a 

• 
media media media media media media 

1822 ••. 7.73 6,07 ) 181 6,40 6,o6 5,72 

1823 ••• 7,s6 8,72 8,28 7,zo 6,42 So99 

1824 ••. 5,89 6,q 7,ll 7,46 6,40 6,41 

1825 ••• 6,os 5,8o 6,zo 5,79 5,92 5,70 

1826 ••. 6,87 6,o8 s,9s 5,85 6,66 6,)4 

1827 ••• 8,32 8,38 7,53 7,15 6,83 6,97 

1828 ••• 6,43 6,92 6,S9 6,78 6,s4 5,98 

1829 .•• 6,37 6,24 6,o8 7,45 6,39 6,zo 

1830 ••. 8,ol 8,39 6,63 6,07 s,89 5,74 

1831 ••. 7,73 6,74 6,10 6,45 6,63 6,oo 

1832 •.• 6,56 6,95 6,27 6,30 6,22 6,sz 

1833 ..• s,46 s,8s 6,94 7,92 6,33 5,96 

1834 •.• 6,43 6,04 s,7o 5,86 s,74 5,61 

1835 .•. 5,45 5,54 6,39 ),70 6,ss 6,23 

1836 .•• 61o6 9,13 8,13 7145 7,09 6,64 

1837 ••• 7,56 6,87 7,69 8,61 8118 6,89 

1888 ••• 8,93 9,8o 9,39 7,99 7,95 6,76 

1839 ••• 6,29 6,30 7,92 6,8o 6,84 6,ll 

1840 ... 6,24 6,78 6,os 7,2.2 6,92 sm 
1841. •• 8,40 8,23 6,88 6,82 6,18 6,zo 

1842 ••• 7,38 6,ss 6,46. 6,95 7,14 6,57 

1843 ••• 7,67 9,7S 8,12 6,73 6,83 6,39 

1844 ••• 5,83 7,s8 7,93 6;32 6,62 7 101 

1845 ••• 
• 7,56 8,47 9,74 8,)1 7,so j,16 

1846 •• 7,13 6,49 7,01 6,84 6,36 6,os 
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MERIDIANE DEL FIUME TEVERE 

singoli mefi del cinquantennio r822-r8]r. 

Luglio o.(lgofto Settembre Ottobre 'N,ovembre 'Dicembre 
.At1nuale 

• 
.Alte{{a 

.Alte{\ a v'iltena .Altezza .Alte{{ a .Altezza .Attena 

me.lia 
media media media media media media 

8,57 5,51 6,17 6,q 6,37 6,58 6,!8 

518o s,7 1 5,79 6,37 6,p 6,04 6,67 

),84 5,65 s,8o 6,11 6101 6109 6,24 

s,57 5,50 5,48 5,82 5,88 7114 5,90 

5,94 5,62 6,19 6,18 8,8o 7,20 6,49 

6,18 5,96 5,99 7,01 6,97 6,71 6,99 

5,67 5,66 5,69 5,72 5!93 5,70 6,13 

5,75 5,58 6,oo 6,57 6,20 8,49 6,45 

5,57 s,64 6,33 s,85 6,20 8,76 6,58 

S•7S s,83 6,19 s,78 s,7 2 5·78 6,22 

s,7o s,5S s.s 3 ),48 s,63 s,s1 6,01 

5,99 5,95 6,64 6,61 6,22 61o8 6,33 

5,so sm 5·39 s,4o 5,47 ),46 5,69 

s,6o s,78 6,s4t 6,71 7,47 6,42 6,20 

5,98 s,76 6,13 6,6z. 6,99 6,88 6,89 

6,s7 6,14 6,22 5,89 6,70 7110 7,04 

6,31 6,14 6,1 5 6,18 6,93 7102 7,45 

5,78 5,67 ),78 6,o8 6,78 7,56 6,50 

s,64 5,62 6,12 s,85 6,o8 6,72 6,27 

5·73 5174 s,96 6,27 6,72 6,71 6,64 

5t90 5,81 6,87 6,7 I 7,92 6,81 6,75 

6,27 5,86 5·79 s,92 6,12 s,76 6,75 

5·91 5,72 5,79 6,43 8,98 7,28 6,77 

6,46 '6,19 6,6 5 6,53 8,62 8,37 7,64 

s,72 s,84 6,2) 8,12 1t19 10,61 6,97 



234 

Gennaio 

.Anni 

.Altezza 

media 

1847 .•. 8,13 

1848 .•• 6,74 

1849 .• 6,17 

1850 . . . 6,63 

1851. . 6,1). 

1852 ... 6,88 

1853. .. 6,78 

1854 ... 7,89 

1855. 7,15 

1856. 8,78 

1857 •. 8,33 

1858 .. 6,2j 

1859 .. 6,54 

1860. 8,23 

1861. 7·67 

1862 •. 6,82 

1863. 8,72 

1864 •.• 6,31 

1865 ... 7·75 

1866 •.. 6,04 

1867. 8,61 

1868. 7,s5 

18ti9 .. 6,22 

1870 ..• 7.97 

1871 .•. 8J97 

'De l Fiume Tever'e 

PROSPETTO DELLE MEDIE ALTEZZE 

offervate all'idrometro di 'Rjpetta nei 

Febbraiò ~Carzo .Aprile !Maggio Giugno 

.Altezza .Altezza .Altezza .Alten:a 

media media media media media 

8,o2 7,5s 7,39 7,18 6,56 

8,o1 8,22 7.09 6,71 6,42 

5,97 6,10 8,82 6,83 6,02 

6,39 5,86 6,6o 6,8 5 6,83 

S,91 6,6o 6,91 6,81 5,9o 

6,83 6,91 6,75 6,37 5.97 

9,76 9,85 7·97 7,95 8,70 

6,46 6,31 6,34 7,31 7,06 

10118 8,93 8,14 7,5o 7107 

7·49 7,12 6,92 8,28 6,41 

7,20 6,84 7,16 7149 6,54 

6, 58 8,07 6,66 6,86 6,37 

6,5o 6,15 6,6 5 7,78 7·40 

8,)8 7,66 9,21 7,8o 6,67 

7>42 7,27 7·37 6,74 6,25 

7,16 7>55 7,02 6,24 6,)2 

6, 58 7·23 6,30 6,71 6,23 

7,84 8,02 7,20 7,14 6,86 

7·41 8,73 7·33 6,44 6,27 

6,o6 8,43 7.49 6,42 6,18 

6,72 6,45 6,54 5,98 5,89 

6,34 6,35 6,35 6,27 6,48 

6,14 8,07 7,78 6,25 5·78 

7>49 7,18 6,38 6,17 6,98 

7·09 6,6 5 6,85 6,62 6,70 
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MERIDIANE DEL FIUME TEVERE 

singoli mefi del cinquantmnio r822-187 I. 

Luglio .Agofto Settembre Ottobre 'N.ovembre 

.Altena .Altezza .Alte{\ a .Altt'{\ll .Altena 

media media media media media 

6,34 6,38 6,41 6,37 6,18 

),96 5,79 6,o2 7113 8,23 

),78 s,65 5,68 6,30 6,oo 

),98 ),84 5,75 ,,22 6,99 

s 77 5,71 ),90 6,25 9.83 

5,86 ),)1 6,14 6,9) 6,8o 

6,5s 6,23 6,12 7·25 6,70 

6110 ),8) ),So ),87 6,94 

6,43 6120 6,44 ,,59 8,46 

6107 5,97 6128 ),96 6,17 

6,09 ),90 6,03 ,,)8 6,88 

6101 61o8 6,04 6,64 8,41 

6,28 ),96 6,63 ,,86 ,,zs 

6,44 6,17 6,11 6,o6 6,91 

6,os ),87 5·94 6,17 ,,,s 

5,s6 ),74 6,72 6,6 5 ,,s, 
5,91 S,84 ),89 6,86 7,85 

6,04 6,or 6,34 6,30 8,28 

5,99 ),85 ),78 6,n 6,74 

5.74 5.75 5·97 6,02 5.93 

5·74 ),6) 5,98 6>97 6,29 

6,48 6,40 6,oo ),96 6,95 

),81 sh s,Sz 6101 6,03 

5·91 6,41 ),90 5.99 8,04 

5·99 ),74 5,81 5.73 ,,l) 

235 

'Dicembre 
.Annuale 

.Alte-nn 
.Altena 

media 
media 

,,20 6,97 

6,39 6,89 

6,oo 6,27 

6,79 6,48 

6,98 6,5G 

6,)6 6,49 

7·49 7,60 

,,16 6,59 

7·37 7,63 

1>73 6,93 

6, )l 6,R6 

8,1) 6,85 

9,0) 7,01 

9·25 7,41 

6107 6,68 

7·29 6,76 

6,72 6,74 

7,39 6,!.17 

5795 6,71 

5,9) 6,33 

6,47 6,44 

6,3) 6,46 

9,)6 6,61 

9,08 6,94 

6,67 6,66 
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Questo prospetto di altezze riassunto per decenni somministra 
pei singoli periodi decennali i seguenti valori dell'altezza media, 

cioè: 

t. 2. 3· 4· S· De- Ven- Tre n· Qua- Cinquan· 

Decennio Decennio Decennio Decennio Decennio c ennio tennio tenni o rantennio tennio 

1822•31 1832·41 1842•51 1852-61 1862-71 1822•31 1822·41 18.22-51 1822·61 1822·71 

6,385 l 6,502 l 6,806 l 7 ,oo5 l 6,663 Il 6,385 l 6,444 l 6,564 l 6,675 l 6,672 

I quali valori confermanò ancora una volta l'indole mite e tran
quilla del Tevere, pel cui livello si verifica che l'altezza dominante 
corrisponde allo stato d'acque poco superiore allo stato di ma
gra. E siccome questo stato è appunto quello cui corrispondono le 
esperienze del BENETTI in base alle quali il V ENTUROLI riconobbe la 
perfetta concordanza dei risultati ottenuti nel calcolo della portata 
dedotta in base sia dell'esperienza diretta sia della formo la di 
EYTELWEIN; così qualunque dubbio possa insorgere sulla esat
tezza del calcolo delle portate corrispondenti ad altezze mag
giori, resta sempre fermo che le portate calcolate dal VENTU

ROLI possono considerarsi esatte per ciò che si riferisce allo stato 
medio che è lo stato ordinario del fiume: E che solo per altezze 
eccezionali di acqua, le quali non si verificano di frequente, se 
ne deve stabilire una più esatta apprezzazione. 

Passando ora a ricercare il numero dei giorni dei singoli mesi 
del cinquantennio 1822-1871 nei quali le altezze osservate all'idro
metro di Ripetta oscillarono fra i metri 5 e i 6, fra i 6 ed i 7, fra 
i 7 e gli 8 e così di seguito, ne ho ottenuto il prospetto seguente, 

cioè: 
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~ ~ ::3 o il 
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o 

.., 
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li 
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~ !:l ~ ~ ~ ~ ~ 
< 

N bi) ~ f-< ; ::l o 
~ > o p.. ::l bi) 

~ i:S ~ < 0 ..l < Cl) o E-< • 

Da metri s.oo) 272 '" l "' '" , ... ···l··· .. ,, l 9'4 
,.,,., 

'''l 5949 a metri 6.00 

62I 62I 64I ns 944 9°9 548 356 47I 6o6 576 7IS 7786 
Id. 7.00 

327 277 377 369 336 I49 I6 I4 6o II7 229 261 2532 
IJ. S.oo 

I72 122 140 II6 72 36 33 49 I09 IOS 965 
Id. 9·00 

So 6s 69 43 23 IO 28 43 64 453 
Id. IO.OO 

34 40 39 35 12 4 ... I6 43 35 259 
Id. IJ,OO 

23 2I 26 I2 I2 26 22 I 57 
Id. I2.00 

I4 I7 4 I9 77 
Id. I3.00 

I3 I4 IO 59 
Id. 14.00 

4 4 IS 
Id. I 5 00 

Id. I6,oo 

Id. I7.00 

Id. tS.oo_,_ ,;~l,:~ .~~ 1.: !.::~ 1.:~ .:~L:: .:~~ !.:~ Totali. 1550 1412 18262 

'PORT.ATA. 

C OME ho accennato precedentemente, il professore VENTU

ROLI ha per il primo calcolata e pubblicata I la scala delle 
portate del Tevere, corrispondente alle diverse altezze del pelo di 
acqua misurate all' idrometro di Ripetta ed ascendenti di deci
metro in decimetro. La scala idrometrica del V ENTUROLI è la se
guente: 

1 .Aejtimatio acquae per Tiberis alveum Romam praetergreffae ab anno 1822 

ad totum annum 1829. Novi Commentarii Accademiae Scientiarum Instituti 
Bononiensis. - Tom. 2 pag. 55 - 183 5· 
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.Altezze .Altezze .Altezze 
del Portata del Portata del Portata 

pelo di acqua 
corri~ 

pelo di acqua corri- pelo di acqua corri-all' all' all' 
idrometro spandente idrometro spondente idrometro spondente 

di Ripetta di RiprJta di 'R..,ipetta 

metri lineari l metri cubi metri lineari metri cubi l metri lineari metri cubi l 

5,40 I6S,28 8,20 477,9I II,OO 86s,s s 
5,50 I74,79 8,30 490,58 II,IO 880,70 
5,6o 184,34 8,40 50),36 I I,20 895,4I 
5,70 I93,93 8,5o ) r6,3 r J I,30 910,19 
s,8o 203,82 8,6o 529,38 I I,40 925,68 
5,90 213,49 8,70 542,60 I 1,50 940,65 
6,oo 223,87 8,8o 555.53 I I,6o 956,36 
6,10 234,33 8,90 569,02 I 1,70 97I,S4 
6,20 244,45 9,00 582,21 r 1,8o 986,83 
6,30 25 5,30 9,10 595,96 I I,90 1.002,19 
6,40 265,8I 9,20 609,42 I2,00 1.017,70 
6,50 276,79 9,30 622,54 I21 IO 1.03),28 
6,6o 287,68 9,40 636,69 I2,20 I .048,3 I 
6,70 298,76 9,50 650,53 I2,30 1.064,07 
6,8o 309,73 9,6o 664,4.8 I2,40 I.079,94 
6,90 pi,I5 9,70 678,10 12,)0 1.09),90 
7,00 3 32,48 9,8o 692,26 I2,60 I. I I 1,30 

7,IO 344,25 9,90 706,09 12,70 r.r26,8o 

7,20 3 5 s,6r ro,oo 720,54 12,80 I. 143,00 

7,30. 367,43 10110 734,60 I2,90 r.158,6o 

7,40 379,41 10120 748,77 q,oo 1.175,00 

7,50 391,24 10>30 763,5 5 q,ro !.190,90 
j,6o 403,21 10,40 777.43 q,20 1.207,50 

7,70 415,69 10,50 7'91,94 I 3,30 I.223,4) 

7,8o 427,98 10,6o 8o6,8r I3,~0 . 1.239,5 s 
7,90 440,06 10,70 821,28 J3,5o 1.25 5,70 
8,oo 452,65 10,80 836,10 13,60 1.271,90 
8,w 465,03 10,90 85 I,o4 I3,70 '1.288,30 

Come si vede, il limite superiore di questa scala è metri li-
ne ari I 3, 70, siccome quello che non era stato mai sorpassato dal-
l'altezza del pelo di acqua del Te-vere durante gli anni, a cui si riferi-
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vano le calcolazioni del prof. VENTUROLI. Ma questo limite fu sor
passato in appresso più volte fino a verificarsi l'altezza di metri 
lineari I 7,04 osservata a mezzodì del giorno 28 dicembre I 870, 
altezza che seguitò a crescere ancora sino a metri 17,22 che co
stituì il colmo di quella memoranda piena nella notte susseguente 
dal 28 al 29 detto. 

L'ingegnere signor FRANCEsco MoRA in una memoria pubbli-
. cata nel I873 1 ha completata la lacuna, estendendo la scala ti

brometrica di VENTUROLI non solo fino all'altezza suddetta, ma ben 
anco fino a quella cui, secondo la memoria segnata al porto di 
Ripetta, sarebbe salita la straordinaria piena del 24 dicembre 15 98. 

L'appendice alla scala tibrometrica del VENTUROLI, calcolata 
dall'ingegnere MoRA è la seguente: 

.A l tezze .Altezze .Altezze 
del Portata del Portata del Portata 

pelo di acqua corri- pelo di acqua corri- pelo di acqua 
corri-all' all' all' 

idrometro spandente idrometro spandente idrometro spandente di 7(ipetta l di Ripetta di 'Jùpetta 
metri lineari metri cubi metri lineari metri cubi metri lineari metri cubi 

I3,80 1.307,30 I4,80 1.470,69 I 5,80 1.643,48 

I3,90 I.J2I,o8 14,90 1.487,20 I 5,90 1.656,r5 

14,oo 1.33 5,01 15,00 1.508,o4 16,oo 1.678,04 

14,10 1.354,85 I 5, IO 1.520,43 I6,IO 1.690,78 

14,20 I.370,84 I 5,20 1.541,48 16,20 1.712,88 

14,30 1.390,92 I 5,30 1.553,9~ I6,30 !.730,40 

14,40 1.403,03 I 5,40 1.575,20 I6,40 1.747,00 

J4,5o 1.423,22 I 5·50 r.s87,73 x6,5o 1.765,76 

14,60 I.439,62 15,60 r.6o9,6o 16,6o 1.783,40 

14,70 1-456,oo 15,70 1.626,30 16,70 1.801,20 

1 7Ji un canale di derivazione dal Tevere. Abbozzo di progetto dell'inge
gnere FRANCEsco MoRA. Roma, Tipografia dell'Opinione, 187?. 
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..Altezze 
del Portata 

.Altezze 
del Portata 

.Altezze 
del Portata 

pelo di acqua 
all' corri- pelo di acqua 

all' corri- pelo di acqua 
all' corri-

idrometro sponderete idrometro spondente idrometro sp01edente 
di 'R._ipetta di Ripetta di 'R..ipetta 

metri lineari metri cubi metri lineari metri cubi metri lineari metri cubi 

16,8o 1.819,08 17,70 J·979,90 18,70 2.15 5,34 

16,90 I.8J7,02 17,80 2.001,68 18,8o 2.180,04 

17,00 1.85 5,04 17,90 2.01 s,os 1880 2.193,64 

17,10 1.873,25 1B,oo 2.0J3,7J 19,00 2.212,90 

17,20 I .891,28 18,10 2.op,48 19,10 2.232,05 

17,22 1.894,49 18,20 2.o66,r6 19,20 2.251,65 

17,)0 1.909,50 18,30 2.090,)8 19,30 2.271,05 

17,40 1.927,80 :8,40 2.103,84 19,40 2.284,80 

17,50 1.941,0) 18,5o 2.122,78 19,50 2.304,40 

17,60 1.964,60 18,6o 2,J41,8I 19,5 5 2.3 14,8o 

Ho già avvertito che tanto l'accurato esame dei fenomeni pre
sentati dal Tevere allorquando monta in piena, quanto l'analisi ri
gorosa delle ipotesi relative alla forma ed ampiezza dell'alveo me
dio del fiume adottate dal V ENTUROLI per applicarvi la formo la 
di EYTEL WEIN dimostrano che se i risultati delle sue calcolazioni 
corrispondono con mirabile esattezza ai risultati ottenuti con espe
rimenti diretti, per uno stato di acqua che si avvicina di molto 
all'altezza media, ed anche sufficientemente bene per stati di acqua 
che non si discostino gran fatto dal predetto sia in piu che in meno; 
pure non si può ammettere che questa conformità di risultati si 
mantenga per altezze molto diverse, e sopratutto poi nei casi di 
piena. Da ciò hanno origine le ricerche fatte da parecchi idraulici 
per determinare la portata del Tevere in piena, ed in modo partico
lare quella dalla piena del 28-29 dicembre r87o. 

Lungo sarebbe esporre uno ad uno i risultati ottenuti dai di-

• 
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versi idraulici che hanno trattato tale argomento. Mi basterà di 
accennare brevemente come la portata del Tevere durante il colmo 
della piena sopradetta, calcolata giusta i canoni stabiliti dal VEN

TUROLI, sarebbe stata secondo il PossENTI 1 di metri cubi 1.892, e 
secondo l'ingegnere MoRA 2 di metri cubi I .894,5 o; portate che 
salirebbero a metri cubi 2.192, o metri cubi 2. 194,50, se vi si ag
giungano i metri cubi 300 che secondo il PossENTI rappresentano 
l'acqua che corteva disalveata lungo le adiacenti campagne. L'in
gegnere VESCOVALI usando invece le formole d'interpolazione 3 in 
base di appositi esperimenti che ha istituiti, calcola la portata di 
detta piena in metri cubi 3 .058, valore che dal chiarissimo profes
sore ILDEBRANDO NAZZANI 4 verrebbe ridotto a soli metri cubi 
3 .ooo, fondandosi sopra le quattro esperienze che ritiene pitt si
cure, ed applicandovi il metodo dei minimi quadrati. Invece l'in
gegnere CANEVARI >,usando un metodo analogo a quello del VE

scov ALI, ma partendo dai risultati di altri esperimenti, la ritiene 
di metri cubi 3.128. Finalmente il commendatore BACCARINI 6

, 

usando delle formole idrometriche, la valuta di metri cubi 4-576. 
Queste enormi discrepanze sono con molto fino criterio e con 

quella singolare competenza che meritamente loro appartiene ana-

1 Sulle piene del Tevere. Nota letta nella seduta del 9 giugno 1872 
della Regia Accademia dei Lincei di Roma dall'ingegnere CARLO PossENTI. 

Roma, 1872. 
2 Memoria sopracitata. 
3 Studii idrometrici sul fiume Tevere dell'ingegnere ANGELO VESCOVALI. 

Estratto dal giornale del Genio Civile, 1875· Roma, 1875· 
4 Formale empiriche per l'idraulica sperimentale, nuove formale per le por

tate del Po e del Tevere. Prima appendice all'Idraulica matematica e pratica 
dell'ingegnere "'LDEBRANDO NAZZANI, prof. nella Real scuola superiore delle 
miniere di Palermo. Palermo, 1877. 

s Studii per la siftemazione del Tevere nel tronco entro Roma dell' inge
gnere R. CANEVARI. Roma, 1875. 

6 Sull'altezza di piena maffima nel Tevere urbano e sui provvedimenti contro 
le inondazioni. Considerazioni e proposte dell' ingegnere A. BACCARINI. Mi
lano, 1875· 
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lizzate e discusse dai chiarissimi professori BRIOSCHI 1 e TuRAZZA 1 

sostenendo sì l'uno che l'altro come nell'attuale mancanza di dati 
sperimentali certi e sicuri, relativi alle condizioni del corso del Te
vere allorquando si trova in piena, e sopratutto poi in piena straor
dinaria, quelli che fino a prova contraria meritano maggior fiducia 
siena i valori delle portate esibiti dal CANEVARI e dal V Esco v ALI, 

la media dei quali può in cifra rotonda considerarsi di 3.1 oo metri 
cubi a minuto secondo. 

Se tanta incertezza regna sulla determinazione della portata 
del Tevere non farà meraviglia se più incerte ancora siena le por
tate dei suoi tributari. Senza esporre quindi minutamente le cifre 
attribuite a ciascuna dai varì autori che ne hanno fatta parola, dirò 
soltanto come le più attendibili che fin qui si conoscano siena le 
seguenti che accennerò in ordine decrescente e cioè : 

'N...ome dell'influente 
Portata itt piena 

Tapino • . . 
..Aniene . 
C!Jiaggio . . . . . . • 
Velino 
Turano 
'N.,eftore 
Salto 
Carnia 
Paglia . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
'N,era. . . . 
Chiana. • • • . . . . . . . . ·. . . . . . 
?_Jaglia . . . . . . . . . . . . . . . . . 

metri cubi 

174,20 

170,00 

I 50,00 

I 39,00 

124,00 

1 q,oo 
I04,00 

103,20 

IOI,6o 
98,oo 

..Aja. . . • . . • . . . . . ....... ,. 

30,00 

8,so 
6,70 

1 Le inondazioni del Tevere in ']{ama, pel commendatore prof. FRANCESCO 
BRIOSCHI. Estratto dalla 'N., uova .Antologia. Firenze, I 876. 

1 La siftemaz..io1te del Tevere. Nota del socio DoMENICO TuRAZZA, letta 
alla Reale Accademia dei Lincei il 26 maggio I876. Roma, I876. 
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I N o N D Az I o N I. 

" E PuR troppo noto come il Tevere, montando in piena, allaghi 

le laterali campagne, tanto superiormente quanto inferiormente 

a Roma, e non risparmi la stessa metropoli che attraversa. Qualun-

• que libro si consulti, il quale tratti della storia o delle vicende di 

Roma; qualunque cronaca romana o qualunque altro racconto di 

fatti memorabili in essa avvenuti si legga, non è possibile di non 

incontrare il ricordo di qualche memoranda piena, di qualche stra

ordinaria inondazione o diluvio di acque secondo si costumava 

indicare gli allagamenti della città nei secoli di mezzo. 

Lungo e fuor di luogo sarebbe il voler riportare le descrizioni 

più o meno particolareggiate che ci restano di tutte le inondazioni 

principali di cui la storia conserva ricordanza. Dopo la piena del 

1870, richiamata l'attenzione degli idraulici e degli eruditi sopra 

tale argomento, la raccolta e la pubblicazione di questi dolorosi 

ricordi fu fatta in particolar modo e con singolare diligenza dal 

chiarissimo commendatore BALDASSARRE CAPOGROSSI 1
, dal gene

rale FILIPPO CERROTI 2
, dall'ingegnere CANEVARI 3, dall'avvocato 

MICHELE CARCANI 4, e per ultimo dal senatore BRmscm 5; rac

colte e pubblicazioni che vennero analizzate e discusse dal marchese 

RAFFAELE PARETO 6• Chi desidera una completa cognizione di ogni 

1 Il Tevere e le sue inondazioni pel conte commendatore BALDASSARRE CA· 

POGROSSI GUARNA. 
2 Le inondazioni di 'R._oma ed i provvedimenti che poffono ripararvi, pel 

generale FILIPPO CERROTI. Firenze, I 87 I. 
3 Tavola delle principali inondazioni del Tevere in Roma dalla sua fonda

zione sino ai giorni noftri. Allegato IV della memoria che ha per titolo : 

Studi per la siftemazione del Tevere nel tronco entro Roma. Roma, I875· 

4 Il Tevere e le sue inondazioni dall'origine di Roma sino ai giorni no.flri. 

Roma, I875· 
5 Le inondazt'oni del Tevere in 'R._oma, pel commendatore professar FRAN· 

CESCO BRIOSCHI. Firenze, 1876. 
6 Sui lavori da farfi nel Te·vere per impedire le inondazioni della città di 

'R...oma. Roma, I876. 
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singola idondazione, non può esimersi dal consultare le memorie 
dei chiarissimi autori sopracitati, non che le precedenti di Luoo

vrco GoMEZ 1
, di GASPARE AtVERI 2

, di jAcoPo CAsTIGLIONE 3, 

del RicCIOLI 4 e per ultimo il ?Jizionario di erudizione storico-ec
clefiaflica del cavaliere GAETANO MoRONI. 

Io mi limiterò ad indicare che, fatto un riassunto dei diversi 
cataloghi sopra indicati ne emerge che partendo dalla inondazione 
al decrescere della quale andarono debitori di propria salvezza i 
gemelli RoMOLO e RE~ o, fino a giungere al principio dell' èra vol
gare, si trova ricordo di ben 26 inondazioni; e che divisa l'èra cor-. 
rente in quattro periodi dall'anno I al 500, dal 500 al rooo, dal 
1000 al 1500 e dal 1501 in avanti, si trovano ricordate nel primo 
periodo 30 inondazioni, nel secondo 21, nel terzo 23 e nel quarto 
3 1. Raccogliendo per ordine cronologico le principali fra le più 
recenti, per le quali è nota l'epoca e l'altezza cui si elevarono, ri
ferita all'idrometro di Ripetta, si ottiene il seguente: 

PROSPETTO DELLE PRINCIPALI PIENE DI CUI .ALL
1
IDROMETRO DI 'l{_r

PETTA È REGISTRATO L
1 
..ANNO E L

1 
..ALTEZZA RIFERITA ..AL DETTO 

IDROMETRO, 

:J.(eje ed anno in cui avvenne la piena 
e la confeguente inondazione 

Dicembre I 280 . 

Novembre I376 . 

Dicembre I495 . . . . 

Ottobre I 5 30 . . . · · 

.Altezza maffima cui si elevò l'acqua 
all'idrometro di Ripetta 

Settembre I S 57 . . . • • • • . . 

. metri I 6,02 

I7.02 
I6,88 

I8,95 
I8,90 

I9,s6 
18,26 

Dicembre I 598 • 
Gennaio I 6o6 . 

t 'De prodigiofis Tiberis inundationibus ab urbe condita ad annum MDXXXI 
Commentarii. Romae, MDXXXI. 

2 'Della ?.{ama in ogni stato. Roma, MDLXIV. 

3 Trattato dell'inondazione del Tevere. Roma, 1 599· 

4 Cronologia, tomo 3, ind. 3· 

• 
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9,(tje ed anno in cui avvenne la pien:z 
e ia confeguente inondrJziotze 

Jlltezza maffima cui si ele'l!O l'acqua 
all'idrometro di 'RJpetta 

., 

Febbraio 1637 . . 
Novembre I66o. . . 

Novembre I668 . . . . . . 
Dicembre 1702 . 

Gennaio I 7 42 • 
Dicembre I750. 
Febbraio r8o5 . 
Febbraio I843. 
Dicembre 1846 . . . . . . . . . 
Dicembre I 870 . . . . . . . . . . 

metri 17,5 5 
I7,I I 
I6,oo 

I 5,41 
15,02 

r 5.ss 
r6,42 

I 5,34 
r6,25 
17,22 

fNO'N..,'DAZIO'N..,E fJJEL 1870 . 

E TRoPPo recente la memoria dolorosa dell'inondazione a v· 

venuta nello scorcio del I 870, perchè occorra darne qui mi
nuta e particolareggiata notizia. Dal prospetto precedente si scorge 
come l'altezza massima cui salì il livello dell'acqua del Tevere al
l'idrometro di Ripetta nella notte dal 28 al 29 dicembre fu di 
metri r 7.22 sullo zero dello stesso idrometro. L' incremento ed 
il decremento della piena la quale produsse la lamentata inonda
zione viene esposto nel sèguente: 

7\_EGISTRO DELLE .ALTEZZE DEL PELO DELL, .ACQUA DEL FIUME TEVERE 

MISURATE .A.LL, IDROMETRO DI 'R,JPETTA. 

'Dicembre 1780. 'Dicembre 1870. 

22 ore 6 pomer. metri 9,87 24 ore 6 ant. meJri 8,68 
id. 12 pom. ro,r r id. 12 merid. 8,4l 
2) 6 ant. I1,39a id. 6 pom. 8,23 
id. 12 merid. 1 I,oo 25 6 ant. 8,02 

id. 6 pom. 9,28 id. 12 merid. 7,98 

a Colmo di una prima piena. 
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'Dicembre I87o. 'Dicembre I 810. 

25 ore 6 pom. metri 8,01 29 ore 6 pom. metri x 5,si 
id. 12 pom. 8,6o id. 12 pom. l 5,31 
26 6 ant. 9,22 30 6 ant. 14,60 
id. 12 merid. l 1,3 5 id. 12 merid. 14,32 
id. 6 pom. 12,75 id. 6 pom. L~,02 

id. 12 pom. J3,22 id. 12 pom. 14,00 

27 6 ant. 13,90 31 6 ant. 13,88 
id. 12 merid. 14,02 id. 12 merid. J3,81 
id. 6 pom. 14,19 id. 6 pom. J3,n 
id. 12 pom. 14,61 id. 12 pom. 12,6~ 

id. 6 ant. I 5,97 
id. 12 merid. 16,s 3 Gennaio I 87 I. 
id. 6 pom. 17,04 
28 IO pomer. 17,22 b ore 6 ant. metri I 1,9 ~ 
id. 12 pom .. 17,22 b id. 12 merid. I I, l4 

29 6 ant. 17,22 b id. 6 pom. II,23 
id. 6 30 ant. 17.22 b 2 6 ant. IO,) 5 
id. 12 merid. 17,01 id. 12 merid. 10,04 

L'esame di questa serie di altezze mostra a colpo d'occhio un 

fenomeno importantissimo, che si verifica pressochè in ciasche

duna piena del Tevere e sul quale. ebbi già occasione di richiamare 

l'attenzione degl'idraulici 1 
• Questo fenomeno consiste nel presen

tare la piena un duplice stadio d'intumescenza; il primo minore e 

del tutto innocuo alla nostra Roma, il secondo di gran lunga mag

giore del precedente, e precisamente quello che mette in pericolo 

e reca non di rado ingenti danni alla nostra città. 

Nella piena del dicembre187o il primo stadio ebbe luogo nelle· 

ore antimeridiane del dì 2 3 allorquando il livello del Tevere rag

giunse l'altezza di metri 1 1,39. Da quel punto la piena incominciò 

a decrescere fino al mezzodì del giorno 2 5, discendendo fino a me-

b Colmo permanente della piena principale. 

1 'Della inuocuità dell'.Aniene nf'petto a 'l{oma e dei V;mtaggi cbe l'indttjlria 

wamfatturiera può trame. Nota del socio prof. cav. ALESSANDRO BETOCCHt, 

Ispettore del Genio Civile, letta alla Reale Accademia de' Lincei nella Ses

sione IV del 3 marzo 1872. 



'Del Fiume Tevere 247 

tri 7,98. Quindi nuovamente tornò a salire sino alle ro pomeri

diane del giorno 28 in cui raggh,mse l'altezza massima di metri 

17,22 nella quale si mantenne durante otto ore e mezza. 

Ora questo fenomeno che, come ho già detto, si verifica presso 

che in ogni piena, e che anche più facilmente si scorge rappresen

tando graficamente gl'incrementi e i decrementi delle singole 

piene, mostra che in ogni piena del nostro Tevere si debbono 

distinguere due periodi. Un primo periodo di piena mediocre, 

che chiamerei quasi il periodo precurfore e di avvifo della piena 

grande; il secondo quello in cui la quantità dell'acqua affiuente 

raggiunge il massimo limite, e l'altezza dell'acqua si eleva talmente 

da inondare la città e da produrre quei guasti di cui le storie ci 

conservano il doloroso ricordo, e di cui noi tutti nel dicem

bre r870 fummo spettatori. 

Analizzando quali possano essere le ragioni di questo fenomeno 

che si ripete con tanta costanza, credo di non andar lungi dal vero 

affermando che il primo periodo d' intumescenza si deve attri

buire alle acque dell' Aniene, le quali attesa la brevità del percorso 

giungono in Roma molto prima che arrivino le acque degl'influenti 

superiori, maggiori di numero e provenienti da più vasti ed estesi 

bacini; acque che, attesa la ristrettezza del bacino dell' ..A n iene, si 

trovano già in p:1assima parte, se non del tutto, smaltite allorquando 

sopraggiunge la piena principale. 

Se questa mia opinione nella quale conveniva pienamente 

il chiarissimo PosSENTI I , è effettivamente esatta, siccome credo, 

ne discende per naturale conseguenza che a torto si addebitano 

all' ..Aniene i danni che Roma risente nelle inondazioni e che il de

viarlo dal Tevere, al solo oggetto di migliorare le condizioni idrau
liche di 7{_oma sarebbe opera e spesa assolutamente frustranea. 

Tornando ora alla piena di dicembre r87o aggiungerò che 

osservazioni fatte con ogni diligenza e ripetute più volte hanno 

I 7Jifcorfo col quale u- commendator PossENTI, prefidente della Commiffione 
nominata il r gennaio r87r, ùzaugurò le admwzze. Vedi .Atti della Commis
sione suddetta, allegato Z, pag. 12 5. 
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dimostrato che le diverse vie della città di Roma vengono invase 

dalle acque del Tevere secondo che il suo livello raggiunge al

l'idrometro di Ripetta le altezze qui appresso indicate, e cioè: 

1. La via della Fiumara quando segna a Ripetta metri, I2,I 3 
2. La via dell'Or jo id. id. id. I2,88 

3. La piazza del •J>antheon 
presso i gradini della 

chiesa id. id. id. I2,98 

4· La via di ?.(ipetta id. id. id. I 3;I 2 
5. La via della Lungara id. id. id. I 3,32 
6. La via di Tordinona presso 

il teatro id. id. id. 13,39 

7· La via Leccoja id. id. id. 13,80 
8. Il Circo agonale id. id. id. 14,28 

9· Il Corjo (presso S. Lo-
renzo in Lucina) id. id. id. I 5,00 

IO. La soglia della porta d::l 
Popolo id. id. id. r6,96 

Confrontando queste altezze con quelle cui successivamente 

salì il livello del fiume durante la piena sopradetta, è facile vedere 

come la inondazione della città di Roma incominciò circa le ore 3 
pomeridiane del 26 dicembre e non cessò che nelle prime ore 

mattutine del I gennaio I 87 I, e come nel suo colmo, che si man

tenne stazionario per ben otto ore e mezza, la inondazione rag

giunse in alcuni punti la rilevante altezza di oltre 5 metri. 

Il modo di propagazione della detta inondazione, e la super

ficie cui si estese l'allagamento, fu oggetto di particolari e detta

gliate descrizioni che si riassumono nei termini seguenti: Le acque 

del T.;vere, sormontate le sponde, si riversarono in larga copia nelle 

campagne superiori a Roma a partire dalla stretta di san Giuliano 

antecedente il ponte Milvio. Questo manufatto formando ostacolo 

al corso principale della piena due correnti laterali si stabilirono, 

le quali in aggiunta alle acque esondanti dal tronco urbano del 
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fiume invasero la città l'una dal lato della porta Flaminia o del 

Popolo, l'altra dal lato di Castel Sant'Angelo e di Porta Angelica. 
Esternamente alla città, dal lato a monte sino ai sassi di san Giu

liano la inondazione si estese per ben 563 ettari di cui 369 all'in
circa sulla destra del fiume e I 94 sulla sinistra. Nella città dei 

IJ86 ettari di superficie racchiusi dalla cinta murata ne furono 

coperti dalle acque I 7 3, dei quali II 8 sulla sinistra e 6o sulla 
destra. 

Nel lato sinistro della città la maggiore espansione delle acque, 
la quale partendo dalla piazza del Popolo si protendeva verso il 

basso, venne limitata nel suo progredire a valle da una corona 

di terreni e di strade elevate che da un lato si appoggia al ponte di 

San Giovanni dei Fiorentini, dall'altro raggiunge la piazza del 
Gesu, e dalle miti inclinazioni che pr.::cedono le falde dei colli 
Capitolino e Quirili.ale. Questo esteso allagamento della superficie 

di circa I I 8 ettari, da cui a guisa di isole emergevano tal uni spazi 

formati da vaste aree di terreni prevalenti (quali, a modo di esem

pio, Monte-Giordano, Monte-Citorio ecc.), presentava livelli di
versi di acqua. Alla sua origine, alla porta del Popolo, questa al

tezza di livello corrispondeva a metri 17,50 mentre ai lembi estremi 

segnava a San Giovanni dei Fiorentini metri I 6,5 3, alla Cancelle

ria 1 6,66, a San Carlo a Catinari I 6,62, al Gesu I 6,7 4· Al disotto 
del ponte di ferro di San Giovanni dei Fiorentini si ebbe altra ri

stretta espansione separata dalla precedente in causa d'interposti 

elevati terreni; quale espansione occupò un breve tratto della via 

Giulia e raggiunse la piazza della Chiesa nuova con livelli di poco 
diversi dai I 6 metri. Le espansioni inferiori furono insignificanti 

fin presso il ponte Fabricio ove si verificò un piu esteso allaga
mento in alcune vie del claustro israelitico con li vello di r 5 metri 
all'incirca. Finalmente un'ultima e limitata tracimazione Yerifica

vasi alla via e piazza della Bocca della Verità con livello fra i me

tri 14,18 e metri 13,85. 

Sulla riva destra la maggiore inondazione fu racchiusa fra la 

piazza di san Pietro, che non fu raggiunta dalle acque, l' ospedale 

di Santo Spirito ed il ponte Elio per una estensione di ettari 20, 
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presentando il livello delle acque a porta Angelica l'altezza dimetri 
I7,30 che discendeva a metri I6,s6 presso la cancellata di Santo 
Spirito. Faceva seguito la inondazione dell'ultimo tronco della via 
d.lla Lungara fino alle falde del Gianicolo per una estensione di 
circa 40 ettari con livello di metri I6,oo all'origin~ presso ilponte 
di ferro e metri I 5,90 a porta Settimiana, e metri I 5,39 all'estremo 
inferiore presso la Renella. 

Le successive espansioni fino al termine della città furono in
significanti. 

Inoltre è degno di nota che durante il colmo della piena al 
ponte sant'Angelo le acque del Tevere non solo riempirono com
pletamente tutti gli archi, ma col loro supremo livello ne sor
passarono la chiave per un altezza di ben metri I ,So. In questa 
circostanza adunque il detto ponte fece ufficio di chiusa o ponte 
regolatore con luci rigurgitate per tutta la rispettiva altezza, con 
battente di metri r,8o. Al ponte Sisto invece l'acqua ostruì gli 
archi minori, ma non giunse a ricolmarne interamente i princi
pali mantenendosi alquanto inferiore alle rispettive chiavi. 

Non è qui luogo per estendermi a dimostrare quali e quanti 
danni arrechino alla città di Roma queste inondazioni periodiche 
e frequenti, e quanti ne arrecasse la memoranda piena del 1870. 
Il rendiconto delle somme ricevute ed erogate dalla Commissione 
di soccorso ai danneggiati dalla inondazione del Tevere nel di
cembre I87o edito nel 1872 ' può darne idea. Dirò soltanto come 
il R. Governo, penetrato della necessità di por termine a questo 
stato di continua minaccia e di frequenti danni alla metropoli del 
Regno, con decreto del I gennaio ì 87 I nominò una Commissione 
composta dei piì1 distinti idraulici delle diverse provincie d'Italia 
ai quali diè carico (( di efaminare sul luogo le condizioni del.fiume 
Te·vere e de' suoi principali confluenti, di studiare quali caufe acci
d.mtali e permanenti determinino i difalveamenti del fiume in Roma, 
e finalm~nte di proporre cvme si po.fJono rimuovere, indicando i prov-

, Roma, coi Tipi del Salviucci, 1872. 



'Del Fiume Tevere 

vedimenti immediati e quelle opere di arte che valgano a migliorare il 
siftema del fiume per lo scopo sopraccennato I. 

Non starò qui ad esporre dettagliatamente nè gli studi ed i 

rilievi che una sotto commissione composta di me che scrivo e 

degli ingegneri CANEVARI e PARTINI compilarono in proposito, 

nè le discussioni svolte in seno della Commissione stessa nelle 

adunanze tenute dal 10 gennaio al 7 dicembre 1871. Tutto ciò è 
ampiamente svolto nel volume degli atti 2 che il Ministero dei 

Pubblici Lavori rese di pubblica ragione nel successivo anno 1872 

corredati di nmnerose ed interessanti rappresentazioni grafiche 3. 

Mi limiterò ad indicare le proposte adottate dalla Commissione 

nella sua ultima adunanza del 7 dicembre 1871, le quali si riassu

mono. sostanzialmente così: 

I La Commissione fu composta dei signori : 

1. Commendatore CARLO PossENTI di Milano, senatore del Regno, 

vice-presidente del Consiglio superiore dei Lavori pubblici, il quale ne ebbe 

la presidenza ; 

2. Ingegnere GIOVANNI DA VICINI di Torino, deputato al Parlamento; 

3· Commendatore PACIFICO BARILARI, ispettore del Genio Civile; 

4· Cavaliere ALESSANDRO BEToccm, ispettore, membro del Consiglio 

d'arte in Roma e professore d'idrometria nella Regia Università Romana; 

5. Commendatore DoMENICO TuRAZZA, professore d' idraulica pratica 

riella R. Università di Padova; 

6. Signor FRANCESCO ARMELLINI, ingegnere capo del Genio Civile di 

Roma; . 

7· Cavaliere VINCENZO GLORI, ingegnere direttore nell' amministra· 

zione provinciale di Roma; 

8. Cavaliere Pro BRANCHINI, ingegnere capo del Municipio Romano; 

9· Cavaliere LUIGI TATTI, ingegnere di Milano; 

10. Ingegnere GIUSEPPE PARTINI, di Roma; 

11. Cavaliere RAFFAELE CANEVARI ingegnere, membro del Consiglio 

idrografico presso il Ministero di Agricoltura e Commercio. 

2 .Atti della Commiffione iftituita con decreto del 5\! imftro dei Lavori pub

blici I gennaio 187 I per studiare e proporre i mezzi di rendere /e piene del 'Tevere 
innocue alla città di 'J?..oma, (compilati dall'autore della presente memoria-T E

STO. Roma, 1872, Tipografia di Enrico Sinimberghi. 

3 .Atti d~lla Cotr.miffione ecc. ecc. -ATLANTE - Firenze-Roma, !8]2, Sta

bilimento litografico di Achille Paris. 
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« I. Costruzione di una platea al Ponte Milvio. 
<< 2. Arginatura del Tevere superiore dai sassi di s~m Giuliano 

alla città, da ambo i lati. 

« 3· Costruzione dei muri di sponda nel tratto urbano fino 
all'altezza di metri 1,20 sul pelo presunto di una piena simile a 
quella del 1870 dopo rimossi gli ostacoli attuali. 

« 4· Larghezza di roo metri da assegnare all'alveo fra le somw 
mità dei muri. 

« 5. Soppressione di uno dei due rami del Tevere all' Isola 
Tiberina. 

« 6. Aggiunta di una luce al ponte Sant'Angelo e demoli
zione del ponte Rotto con ricostruzione di un nuovo ponte. 

« 7. Remozione dei ruderi ed altri ostacoli esistenti nell'alveo. 
<< 8. Costruzione di due collettori paralleli alle sponde, di cui 

il destro si collegherà al sinistro per mezzo di sifone, prolungan .. 
dosi il primo sino ad un punto ove non abbia più a temersi il ri
gurgito di piena. 

« 9· Arginamento della sponda sinistra fin sotto san Paolo. 
«Aggiungeva finalmente la Commissione che se i preliminari 

amministrativi non permettessero d'incominciare i lavori di ese
cuzione del progetto stesso a mezzo di un unico contratto d'ap
palto al primo aprirsi della stagione di primavera, sarebbe conve
niente lo stralciare per ora dal progetto stesso quella parte che· 
riguarda la soppressione degli ostacoli che incontra il Tevere in 

· Roma, perchè questo stt·alcio potesse aver principio di esecuzione 
nei primi di aprile I 87 2. » 

Sarebbe fuor di luogo esporre quali ragioni e quali circostanze 
abbiano fatto ritardare l'incominciamento di cosi desiderati lavori. 
Basterà ricordare come primo intendimento del Governo fosse 
quello di affidarne completamente la esecuzione al Municipio 
Romano contribuendo alla spesa in una quota parte da conve
nirsi; come in seguito di ciò il Municipio affidasse la compilazione 
del progetto di esecuzione all'ingegnere sig. ANGELO VESCOVALI, 

direttore del servizio idraulico municipale, dal quale venne. solle· 
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citamente redatto; progetto che fu pubblicato per le stampe nel 

I 874 ' 1
• Sarebbe del pari fuor di luogo l'esporre come le diver

genze insorte nel concordare la proporzione di contribuenza alla 

spesa per parte degli enti interessati Stato) 'Provincia e :J.Cunidpio) 
non che altre circostanze ritardassero ogni definitiva deliberazione 

finchè il Parlamento ad iniziativa del generale GARIBALDI ed in 

seguito dell'accurata relazione dell'onorevole CADOLINI 2
, nella 

tornata del r 2 giugno I 87 5, votò il seguente progetto di legge, 

che fu poscia approvato dal Senato, sanzionato e promulgato dal 

Re come legge dello Stato sotto il numero 2588 del 6 luglio suc
cessivo, e cioè: 

cc Articolo I. Tutte le opere necessarie a preservare la citt.\ 

di Roma dalle massime inondazioni del Tevere sono dichiarate 
di pubblica utilità. 

« Articolo 2. È stanziata nel bilancio del Ministero di Lavori 

Pubblici la somma di lire 50,000 per completare gli studi tecnici 
necessari a conseguire lo scopo di cui all'articolo I, tenuto conto 

che la spesa complessiva per le opere predette non possa oltre

passare in nessun caso la somma di 6o milioni. I relativi progetti 

d'arte dovranno ottenere l'approvazione del Governo, previo il 

• parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici. » 

Esaminati pertanto i diversi progetti di massima, proposti da 

vari autori, il Consiglio superiore chiamato a scegliere il piu 
conveniente e a dar le norme agl'ingegneri del Genio civile inca

ricati di tradurlo in altrettanti progetti di esecuzione regolari e 

r S. P. Q. R. Piano di efecuzione pei lavori di sijtemazione del tronco 
urbano del Tevere. ('R..flazione spiegativa - Relazione tecnica - 'R._istretto esti
mativo dei lavori - Stralcio dell'importo dei la·vori più urge1~tz). Roma, Tipo· 
grafia fratelli Pallotta, 1874. 

2 .Atti Parlamentari - Sessione del 1874-75 - XII Legislatura- Camera 
dei Deputati, n. 165 A. 'l{elazione della Commiffione generale del 'Bilancio, ecc. 
lfcrizione di somme e fondo pei lavori del Tevere prefmtata all'Ufficio di Pre
sidenza il 3 febbraio 1876. 

32 
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completi, dopo lungo· esame nella seduta del 25 novembre 1875, 

ripartì le varie proposte in quattro distinte categorie e cioè : 

« Prima categoria. - Proposta di costruzione di chiuse e di 

serre montane negli influenti del Tevere; sistemazione del tratto 

urbano del Tevere e rettifili del tronco inferiore. (Progetti GroR

DANO, BERGOLLI, CERROTTI ecc.) 

« Seconda categrria. - Proposta di deviazione totale del fiume 

Tevere con l'escavazione di un nuovo alveo sulla sinistra e con 

un canale entro Roma alimentato da una derivazione di limitato 

volume di acque per l'uso della navigazione (Progetto GARIBALDI, 

FrLOPANTI, AMEDEI ecc.) 

« Terza categoria. - Proposta della sistemazione del tronco 

urbano del Tevere con muri di sponda e Lungo-Tevere di limitata 

altezza, e dell'apertura di un canale scaricatore dell'eccesso delle 
piene da escavarsi sulla sinistra fuori di Roma, con relativo sfio

ratore a stramazzo libero. (Progetto BACCARINI, lo stesso che servì 

di base al progetto di legge.) 

« Quarta categoria.- Progetto di sistemazione completa del 

tronco urbano del Tevere con muri dì sponda e Lungo- Tevere, atti 

per se soli a contenere le maggiori piene straordinarie conosciute, 

con fognatura per gli scoli interni di Roma e altri lavori accessori .. 

(Progetto della Commissione del 187 I in vario modo e con varia 

interpretazione sviluppato dal CANEVARI, dal VEscoVALI e dalla 

SoCIETÀ. EDIFICATRICE.) JJ 

Nella seduta poi del 29 detto, prescelta la quarta di dette ca· 

tegorie, propose per la completa sistemazione dell'alveo del Tevere 
nel tratto urbano le seguenti no.rme che sono quelle in confor

mità delle quali sono stati attivati i lavori attualmente in corso, 

e cioè: 

« I. Esecuzione di quei lavori che si credessero necessari al 

ponte Milvio per rendervi inalterabile il fondo, al limite stabilito 

dalla Commissione del 18 7 r. 
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« 2. Arginatura del Tevere superiore a Roma sul lato sinistro, 
secondo il progetto presentato dal Municipio; sulla destra secondo 
una linea che partendo dal bastione sporgente di Belvedere segua 
la sponda destra del colatore detto della valle d'Inferno, o altra 

località che si riconoscesse più opportuna per circostanze locali 
fino a congiungerla colla difesa di sponda del Tèvere urbano. 

« 3· Costruzione di muri di sponda all'ordinata a Ripetta di me
tri I7 riferita allo zero dell'idrometro secondo tipo prestabilito, c 
studiato in modo che quei muri abbiano condizioni di stabilità pro
pria ed intrinseca indipendentemente da aggiunte di contrafforti 
interni. 

<< Costruzione di Lungo- Tevere all'altezza e colle livellette sta
bilite per la sommità dei muri di ~ponda. 

<< 4· Larghezza normale dell'alveo non minore di metri I oo 
misurata fra le ringhiere inferiori dei muri di sponda; adattamento 
generale dell'alveo sistemato da studiarsi nel progetto esecutivo, 

secondo le traccie del progetto municipale, comprese due varianti 
segnate nella pianta di dettaglio. . 

<< 5. Mantenimento dell'ifola Tiberina, sistemando il ramo de

stro colla larghezza di metri 70 e il sinistro colla larghezza di me
tri 6o, in modo da avere ivi un alveo di complessiva !arghezza di 

metri IJO. 

<< 6. Ampliamento del ponte sant'Angelo con una nuova luce 
a destra e possibilmente con altra a sinistra: ovvero con una se
conda piccola luce a destra, simmetrica a quella esistente a sini

stra; demolizione del ponte Rotto, del ponte destro dell'ifola Tibe
rina, non che del ponte Sisto; colla rispettiva loro ricostruzione, 
con luci di tale ampiezza da non generare ostacoli alla corrente. 

''7· Remozione dei ruderi ed escavamento del fondo dell'alveo 
urbano del Tevere, con pendenza di metri 0,40 a chilometro a 
partire da Ripetta all'ordinata metri I ,j o sullo zero dell'idrometro 

fino a Porta Portese, e da Ripetta a monte con linea orizzontale 
protratta fino all' A Ibero Bello per raccordarle al fondo attuale. Da 

Porta Portese in giù fino alla Capanna sulla strada di Ostia sdos

samento del fondo1 tenendo il limite dello zero dell'idrometro. 
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« 8. Collettori per gli scoli della città, separati dai muri d1 

sponda, per i quali si compilerà un progetto distinto di concerto 

con l'Amministrazione comunale. 

<c 9· Arginamento inferiore a Roma sulla sponda sinistra fino a 

difendere la basilica di san Paolo. 

(( IO. Progetto del rettifilo dal ponte della ferrovia di Civita

vecchia fino alla sezione IV del profilo della Commissione del

l'anno 1871. 
<t I 1. Studio della sostituzione di un porto in luogo di quello di 

Ripetta nella località che si troverà più opportuna. » 

Pel resto, tuttociò che risguarda le successive fasi, per le quali 

queste proposte sono passate, i progetti compilati, le spese pre

viste per ciascuno di essi, le approvazioni riportate, gli appalti 

con chiusi e le somme accordate, può desumersi dalla diligente re

lazione su i servizi idraulici compilato dall'Ispettore ALFREDO BAc
CARINI già direttore generale delle opere idrauliche ed attualmente 

Ministro dei pubblici lavori t. 

Ed ~ra ritornando all'argomento delle inondazioni di Roma 

per opera del Tevere, considerato nella generalità dei casi, non 

credo fuori di luogò aggiungere una mia osservazione relativa 
ad una circostanza, alla quale non trovo che sia stata fin qui fatta 

attenzione. 
Esaminando i cataloghi delle inondazioni, e sopra tutto quello 

delle inondazioni avvenute nei secoli di mezzo dell'èra corrente, si 

riscontra ripetuto quasi costantemente che alla inondazione suc

cede una straordinaria mortalità ò pestilenza. Q•1esto fatto che si 

ripete quasi ciascuna :volta, e che da una data epoca in avanti più 
non si verifica, deve a mio avviso avere un nesso, una dipendenza 

intima col fenomeno delle inondazioni. E questo nesso, questa 

dipendenza io credo che consista nella circostanza che avendo la 

1 • Miniflero dei La·vori Pubblici- ~lazione sui servizi idraulici pel biennio 

187 5-76 prefent;zta dal Miniftro dei lavori pubblici (ZANARDELLI) nella tar

nette' dell'8 giug"o 1S77 alla Camera dei 'Deputati. Roma, Tipografia Eredi 
Botta, 1877. 

.·, 
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città di Roma per le devastazioni sofferte dalle invasioni dei bar:
bari perduto il suo ricco corredo di acque pure e perenni, che in 
copia enorme gli adducevano i suoi numerosi e magnifici acque

dotti, la popolazione romana fu per parecchi secoli con d atta al 
punto da non avere altre acque per dissetarsi se non che quelle dei 
pozzi. Ora è noto come in Roma attesa la permeabilità del suolo 
i pozzi sono in continua comunicazione col Tevere, a segno che 
ogni qualvolta il suo livello per piena s'innalza anche le acque dei 
pozzi si sollevano, e viceversa quando il livello del Tevere per 

magra si abbassa, altrettanto avviene alle acque dei pozzi. Questa 
comunicazione evidentemente ha luogo attraverso tutto lo strato 
di suolo che separa i singoli pozzi dalle sponde del fiume. E sic
come in que' tempi era generale costume di seppellire i cadaveri 
nelle chiese che ad ogni passo s'incontrano in Roma anche og

gidì, e che in numero molto maggiore s'incontravano nei secoli 
scorsi, a segno tale che praticandosi in qualunque punto della città 
escavazioni non è difficile imbattersi in depositi di ossa umane, 
che attestano la esistenza di queste numerose necropoli urbane; 
così è facile immaginare come le acque del Tevere nel filtrare 
attraverso questi terreni contenenti corpi umani in decomposi

zione, e pregni di sostanze putrescenti, e nel mescolarsi quindi colle 
acque dei pozzi, le inquinassero stranamente, e producessero quelle 
rnorìe di cui per molti secoli le cronache ci serbano ricordanza, 
descrivendole siccome concomitantj ogni singola inondazione. E 
questa mia opinione io ritengo sia confermata dall'altro fatto, e 

cioè che da poi che nell'anno I 5 70 fu nuovamente Roma arricchita 
di acque di sorgente col, riconducimento dell'acqua Vergine per 
opera di PIO V; da poi che per cura del successore GREGORIO XIII 
si venne di mano in mano estendendo per la città la distribuzione 
di quest'acqua sopra tutte saluberrima; e finalmente da poi che ad 

essa vennero aggiunte l'acqua Felice ricondotta in Roma nel I 587 
per cura di SisTo V e la Paola nel I6II per opera di PAOLO V, 
questo fenomeno di una straordinaria mortalità successiva ad ogni 

inondazione più non si trova ricordato. 
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QuALIT A DELL' .ACQU.A DEL T EVE7?._E. 

LE ACQUE del Tevere, secondo che narrano le storie di Roma, 

furono le sole che servissero a soddisfare a tutti i bisogni 

della vita dei primi abitatori della città sino all'anno di Roma 441, 

in cui APPIO CLAUDIO CRAsso introdusse ad alimentare le fonti 
l'acqua, che dal suo nome fu detta Claudia. 

E quando, per le incursioni dei barbari e per le fazioni guerre· 

sche combattute nei contorni della eterna città, quegli splendidi 

monumenti della magnificenza Romana che erano gli acquedotti 

vennero sconciamente guasti, e si verificò nuovamente in Roma 

l'assoluta mancanza di acque potabili, furono nuovamente quelle 

del Tevere, alle quali gli abitanti fecero ricorso, e delle quali 

per alquanti secoli tornarono a t1r uso. E fu appunto in questa 

occasione che la popolazione, per lo avanti raccolta a preferenza 
nelle regioni alte della città, si stabilì invece nella parte più bassa, 

e sopratutto nel Campo Marzio, onde avere più vicino un elemento 

così necessario qual' è l'acqua, e poterne con maggiore facilità e 
sicurezza di esito provveder le singole abitazioni mediante pozzi. 

Ma le acque dei pozzi, probabilmente per la ragione che ho già ac

cennata, non riescirono così sane come quelle attinte diretta

mente dal fiume e lasciate per alcun tempo in riposo, onde dar 
agio alle sostanze .eterogenee tenute in sospeso di depositarsi. 

Sorse quindi una industria particolare, quella dei portatori e 

venditori di acqua, dei quali le cronache conservano ricordo, e 

descrivono come costituenti una corporazione retta da propri statuti 

ed aventi eziandio chiesa propria. E questa opinione della bontà 
dell' acqua del Te·vere crebbe in tal modo e si radicò a tal segno, 

che codest' acqua formò argomento di più volumi, nei quali ven· 
nero esposti i suoi pregi, e fu preferita non solo in Roma, ma fuori 

ancora a qualunque altra acqua. Fra gli autori che trattarono diffu

samente dei pregi dell'acqua del Tevere, ricorderò ALESSANDRO PE· 
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TRONI, medico dei Pontefici PAoLo IV e GREGORIO XIII 1
, ALES

SANDRO BAccr medico di SrsTo V 2
• E fra le persone degne di parti

colare menzione che la preferirono a qualunque altra, ricorderò 
CLEMENTE VII, il quale nel recarsi che fece nel r 55 3 a Marsiglia 
per congiungere in matrimonio sua nipote CATERINA DE MEDICI con 
il ducà di Orleans, che fu poi ENRICO II, a consiglio del suo medico 
CoRTI, che a que' di godeva fama di dottissimo uomo, portò seco 
tale quantità di acqua del Tevere da essere dispensato da usarne al
cun' altra. Altrettanto praticò il suo successore PAOLO III nelle sue 
peregrinazioni a Loreto, Bologna e Nizza. E GREGORIO XIII, seb
bene successore a PIO V, che aveva ricondotta l'acqua Vergine, 
nella sua vita comechè più che ottuagenaria, non usò mai altr'acqua 
all' infuori di quella del Tevere. Ma i pregi di quest'acqua levati 
a cielo dal F ABBRICIO, dal BorsT ARDO, dal PETRONI e dal BA CCI 
vennero contradetti dai contemporanei GIOVANNI BATTISTA Mo
mo 3; e dal GAGLIARDELLI, i quali intesero confutare così gli er
ronei giudizì dei precedenti. 

E dai semplici apprezzamenti vaghi passando alle ricerche più 
esatte istituite col sussidio della scienza chimica, soggiungerò 
come riferisca il CANCELLIERI 4 che nei primi del decorso secolo, 
essendo stata analizzata l'acqua del Tevere, fu rilevato che la sua 
oscurità dipende da particelle calcaree o meglio marnose; che da 
due libbre e mezza d'acqua attinta lungi dalle sponde ed evaporata 
se ne ebbe un residuo di soli grani due e mezzo composto di finis
sima terra marnos.a di color cenerino, residuo che messo sulla 
lingua sviluppò un sapore assai sensibile di muriato di soda, ossia 

1 'De Aqua Tiberina. 'I{.omae, 1522. 

Id. 'Del vivere dei ~mani e di conservare la sanità. Roma, 1 5 42 e I 58 r. 

L'autore in questo trattato sostiene l'acqua del Tevere essere la mi-

gliore di Roma, ed espone come e per qual causa non si corrompa, ecc. ecc. 

z 'Del Tevere, della natura e bontà dell'acqua e delle inondazioni. Libri due. 

Roma, I 5 58 
3 Il Tevere di M. GIOVANNI BATTISTA Momo, dove si ra~iona in ge

nerale della natura di tutte le acque ed in particolare di quella del fiume 

di Roma. Roma, I 55 6. 
4 Lettera sopra l'aria di 'J?...oma, pag. 68. 



- \_ 

260 'Del Fiume Tevere 

di sale comune. E venendo anche a più precise e concludenti ana
lisi, aggiungerò come il valente chimico ANTONIO CHIMENTI, che 
fu professore alla Romana Università, avendo nel 1831 sottoposta 
a regolare analisi l' acqua del Tevere presa tanto al ponte Mil
vio, che è quanto dire prima della traversata della città, quanto 
al disotto del porto di Ripagrande, cioè dopo la traversata suddetta, 
con accurati esperimenti, ch'egli stesso descrive in ogni più mi
nuto particolare I, ottenne i seguenti risultati: 

Compojìzione Prefa Prefa 

di una libbra d'acqua a a 

del Te1•ere Ponte Uolle 7?Jpa grande 

Fluidi elajlici Pollici cubici Pollici cubici 

Ossigeno 0,79 0,39 

Azoto . 1,68 o,87 

Acido carbonico . s,oo S,I8 

7,47 6,44 

Materie saline grani grani 

Carbonato di calce I,24 0,91 

Solfato di calce I,19 r ,45 

Cloruro di sodio. 0,92 I, I I 

Carbonato di magnesia . o,66 0,54 

Solfato di soda 0,44 0,30 

ldroclorato di magnesia. o,rs 0,35 

ldroclorato di silice. 0,14 o,o8 

Protossido di ferro o,o2 O,O.J. 

Perdita 0,03 0,02 

4,79 4,80 

I Dell' acqua del Te1•ere . .Anali.fi chimica di ANTONIO CHIMENTI. Roma, 

presso Antonio Boulzaler, 183 r. 
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Qumdi una libbra di acqua del Tevere presa a ponte Molle, 

secondo le analisi ·di quel distinto chimico, ·contiene pollici cu

bici 7,47 di fluidi elastici e grani 4,79 di materie saline; mentre 
una eguale quantità di acqua, presa a Ripagrande, contiene pollici 

cubici- 6,44 dei primi e grani 4,80 delle seconde. 

In quanto alle materie organiche, il CHIMENTI assicura che non 

ne trovò indizio. 

Finalmente, passando a discutere se l'acqua del Tevere dopo 

l'analisi sopra esposta debba giudicarsi potabile o no, con ricchis

simo corredo di notizie e di dati egli giunge alla conclusione che 

l'acqua del Tevere per la sua composizione chimica è migliore di 

quelle della Senna e del Tamigi, di cui si servono da remotissimo 

tempo gli abitatori delle due più popolate metropoli di Europa, 
che da que' fiumi vengono bagnate. 

Una nuova e più recente analisi dell'acqua del Tevere fu pub

blicata dai chimici signori CoMMAILLE e LAMBERT 1
• Secondo questi 

autori l'acqua del Tevere attinta al porto di Ripetta, ossia al 

principio della città, presenta una reazione alcalina, e contiene 
grammi o,ooo3 2 di ammoniaca senza offrir traccia di nitrati. 

Presa a Marmorata di fronte a Ripagrande, che è quanto dire in

feriormente alla città ed alla Cloaca massima, contiene grammi 

• o,OOI02 di ammoniaca e qualche traccia di acido nitrico. N è può 
essere diversamente perchè nel tratto di Ripetta a Ripagrande il 

fiume riceve sulle due sponde tutte le fogne della città. 

L'analisi che i suddetti chimici hanno fatta dell'acqua del Te
vere presa a Ripetta ha somministrato pe~· ogni litro di acqua i 

seguenti risultati: 

Acido carbonico 
Id. solforico . . . . . . . . 
Id. silicico . . . . . . . . . . 

0,12623 

o,o68s8 
0,02260 

1 Recherches sur les eaux potables et minerales du ba.!Jin de Rome par M M. 
CoMMAILLE et LAMBERT Phamzaciens aides-majors, attachés à la divifion d:.Cccu
pation à Rome. Paris, Germer - Baillière, 186o. 

33 
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Acido azotico, quantità sensibile al disotto 
della città. 

Cloro . . 
Iodio, quantità considerevole. 

Calce . . . . . . . . . 

Mag1:1esia . . . . . . .. 
Ferro, qualche traccia. 

Allumina ...•.... 
Sodio . . . . . . . . . 
Litina, traccia molto sensibile. 
Sostanze organiche, quantità , considerevole. 

o,os88o 

Dai quali risultati deducono i corpi che possono derivarne, cioè: 

Cloruro di sodio . o,o6881 J 
)) di magnesio . . 0,02450 

0,093 3 I 

Solfato di calce 0,03961 l 
)) di magnesia . 0,0679·2 ) 

o, 1075 3 

Carbonato di calce . 0,22383 f 
» di magnesia . . o,oo983 / 0,23785 
» di soda . . . . . o,oo419 ) 

Sale di litina, quantità indeterminata. 

Silicato di soda ( 3 Na O. 2 Si 03 ). . . o,04-576 

Ioduro alcalino, quantità considerevole. 
Materia organi ca , acido azoti co al disotto 

della città. 

0,49005 

Ammoniaca . . .. . . . . o,ooop 
Grado idrotimetrico 29o. 

Donde conchiudono che sebbene l'acqua del Tevere non venga 
adoperata per gli usi della. vita pure non può considerarsi malsana . 

. Altre importanti osservazioni in argomento sono state fatte per 
lo spazio di un anno dall'ingegnere MARCO CESELLI, e rese dal me-
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desimo di pubblica ragione 1
• I risultati di dette osservazioni sono 

compendiati nel segt}ente prospetto: 

Grado 
ANNO 

Quantità 

di Altezza 

idrometrico materia contenuta idrometrica 

in un metro cubo d'acqua 

MESE 

1871 Marzo. 22° I 

grammi grammi gram., metri l metri 

IO. 9)0 IO 572 II 186 6,z7 

• Aprile. 21° 6 J.o6o 20 

Maggio 24° 4 17° 3 21° 6 S·9SO IO 722 10137 611) 

Giugno. • 23° 4 19° 3 21° z S· S9S 25 750 ro,ro 6,12 

Luglio. 22° 4 16° 7 19° 4 7So ro So 6,6o 5,78 

Agosto. ZI 0 7 ISo 7 zoo r 6so IO IOZ 6,01 ),69 

Settembre 21° 4 I9° o zoo 6 7· 750 25 S85 6,8r 5,68 

Ottobre • 23° 4 I9° S 21° 9 S75 IO 13) 6,8I S,68 

Novembre 30° o I 1° 5 zro 4 zS. 6oo zs 3·616 13,3 5 5,71 

Dicembre 2)0 5 r )0 3 2Z 0 9 IO. 750 so 1.145 I0,87 ),9I 

1872 Gennaio • 24° 7 I ) 0 3 21° S x6. zoo 

Febbraio. 21° 9 9· 100 so 8,3 s 6,83 

Annuale. 3()<> o 11°5 S!lo ~ 2~00 l lO l~ 13,351 5,85 

metri 

),So 

5,8o 

s,8r 

6,39 

Donde conclude che, sebbene il periodo d'un anno non sia 

sufficiente a dedurne una legge, pure .i risultati esposti confermano 
luminosamente ciò che già doveva prevedersi, e cioè che quando 
l'altezza idrometrica aumenta, cresce la quantità di materia tenuta 
in sospensione, ed il grado idrotimetrico si abbassa; e tanto più per 

r Offervazioni fifico-chimiche di un anno, fatte sull'acqua del Tevere. -

Estratte dal Bullettitto Nautico e Geografico di Roma. Volume VI, num. 3 

• 
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quanto l'altezza delle acque cresce maggiormente: in modo parti
colare poi come il gra,do idrotimetrico medio in detto anno rie
scisse di 2 I o 3. Aggiunge però che con successive osservazioni 

• 
estese a più lungo periodo riconobbe il grado idrotimetrico di 
23° 7· Finalmente ne deduce che la quantità media di materia te
nuta in sospensione in detto periodo, fu di grammi 9 3 2 ; per çui, 
ritenuto il modulo o deflusso medio del Tevere stabilito dal LoM
BARDINI in metri cubi 292, il Tevere avrebbe trasportato nei dodici 
mesi dal r marzo r87r a tutto febbraio r872, tonnellate 8.582.333 
di materie terrose, delle quali avendo determinato il peso specifico 
di 2.086, ne deduce il volume in metri cubi 4· I 14.25 3· 

.ALESSANDRO 'BETQCCHI • • 
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:METEOROLOGIA 'i(OMANA 1• 

U Es T o era il titolo del lavoro che doveva compiersi 
"~-,,-""""--- dal ch.mo astronomo il P. Angelo Secchi Direttore 

dell'Osservatorio Astronomico del Collegio Romano, ed era desti
nato, insieme con molti altri, a far parte della Dveonografia ..Archeolo
gica e Statijtica di 'R.. orna e Campagna 'R._omana da presentarsi al
l'Esposizione Universale di Parigi dal governo italiano nel 1878. 

Èd egli vi si era accinto con tutto l'animo, e già stava dispo
nendo' i copiosi materiali, accumulati da quasi un secolo in questo 
Osservatorio, allorchè un morbo fatale, che lo trasse lentamente al 
sepolcro, gl'impedì di terminarlo, sebbene ancora infermo ne diri
gesse i preparativi, dettandone le prime pagine. 

Or tocca a me suo discepolo e collega di proseguirlo e di com
pierlo, e lo farò tanto più volentieri, non ostante la mia pochezza, 
quanto che con ess·o mi si porge occasione di prestare alla me
moria dell'illustre estinto un tenue tributo di quella stima ei antica 
amicizia che a lui mi legavano da quattro lustri coi vincoli più 
solenni. 

La ristrettezza inoltre, e del tempo e dello spazio concessomi, 
mi obbligano a limitare il campo delle ricerche, onde chiamerei 
più volentieri questo lavoro: Saggio di Meteorologia 'R._omana. 

1 .Avvertenza. La presente memoria è il sunto di un lavoro più esteso 
che si pubblica dall'autore coi medesimi tipi, corredato dei necessari do
cumenti, con parecchie tavole grafiche. 
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CENNI STORICI. 

C O M E osservava il chiarissimo padre Secchi, lo studio· della 
meteorologia, non fu in antico molto coltivato in Roma: la 

mitezza del clima non eccitava a studi speciali per difendersi dal
l'influsso, sia di qualche passeggera gelata nell'inverno, sia di 

"ualche caldo africano nell'estate. La sua importanza nell'agri
coltura non era ancora avvertita dalla scienza, e meno ancora si 
aspirava allo studio generale delle burrasche e delle leggi del 

corso dell'atmosfera. Non era questa colpa solo di Roma, sib
bene era generale in tutta l 'Europa; epperò sarà sempre gloriosa 

la memoria di Carlo Teodoro, Elettore Palatino, il quale, fra i gran
diosi stabilimenti che fondò in favore delle scienze a Mannheim, 

uno ne volle dedicato alla scienza meteorologica nel I78o. Tutte 
le Accademie di Europa furono invitate al faticoso lavoro, e tutti 

gli strumenti meteorologici furono spediti a conto di quell~ sta
bilimento. Tre luoghi d'osservazione furono destinati in Italia; in 
Bologna ne prese l'assunto il Matteucci, in Padova il Toaldo, ed 
in Roma l'abate professore Giuseppe Calandrelli nel Collegio Ro

mano. 
Prima ancora di quell'epoca alcuni professori del Collegio Ro

mano avevano fatto qualche rarq studio meteorologico, menzionato 
dal Padre Asclepi, il quale fece pure delle osservazioni di declina
zione l1t.tgnetica. Nella casa Caetani, l'Abate Ruillas ed altri dotti 

tennero una specie di Osservatorio per diletto degli studi astrono
mici e meteorologici. Siamo debitori all,eccellenza del duca di Ser

moneta di due grossi volumi manoscritti, contenenti le osservazioni 

fatte nel suo palazzo dal I 780 al I 7 9 3 ; ma allora non si era altro 
che all'alba della scienza, e non vi si trova nè quella costanza, nè 

quella precisione di orario, che adesso è tanto scrupolosamente, 
ed a ragione, richiesta. 

Dobbiamo alla gentilezza del chiarissimo padre Lais D. O. la 

notizia, che dal 1797 al I82I il canonico di San Pietro, Filippo 
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Gili •, direttore dell'Osservatorio fondato da Gregorio XIII, e chia
mato Specola Pontificia Vatù:ana, fece una serie non interrotta di os
servazioni meteorologiche. Di queste fu dato alle stampe un 
riassunto per gli anni r8o5, r8o6, 1807, I809. Il formato è in 
ottavo ,piccolo, di circa 50 pagine, coi tipi del Salomoni. Il fa
scicolo delle osservazioni del I So 5- I 807 porta la scenografia 
della Specola Vaticana, inclusa in un medaglione. 

Ciò che vi ha di singolare in questa pubblicazione si è l'eccel
lente partizione delle materie. Nella prima parte vi è una rivista 
meteorologica dell'anno, nella quale si citano i fenomeni più nota
bili, come ·il terremoto, la caduta di fulmini e le straordinarie per
turbazioni magnetiche. Poi segue la rivista delle osservazioni me
diche, i cui argomenti vennero comunicati dal chiarissimo dottor 
Pietro Orlandi in ordinè alle malattie predominanti; appresso si 
trovano appunti sopra l'economia agraria, e il germogliare del 
frumento, del granturco, del lino, della canapa. La seconda parte 
comprende le sole tavole meteorologiche, che contengono i mas
simi e minimi, segnati di giorno in giorno per ogni mese, dai 
seguenti strumenti meteorologici: Barometro, Termometro, Igro
metro, Atmidometro, oltre il Declinometro. In essa troviamo i valori 
dell'evaporazione della pioggia, della grandine, delle gelate, della 
brina e della nebbia. Vengono poi designati i giorni de' tuoni, 
de' turbini di vento, e il vento dominante di ciascun mese. 

Le osservazioni del fascicolo del I So 5 si dicono fatte in con
formità delle prescrizioni dell'Accademia di Mannheim e per riem
piere il vuoto di quelle della Specola Caetani. 

Il sullodato padre Lais conchiude la relazione, che gentilmente 
mi favorì, dicendo che ulteriori ricerche potrebbero svelare i regi
stri originali di queste osservazioni, in quella guisa che si sono 
trovati monumenti meteorologici di questo genere per gli anni 

I 78 3-84-86-87-88-89. 

• Filippo Luigi Gili, astronomo e botanico, nacque in Corneto il 14 

marzo 1756, e morì in Roma il 15 maggio 1821, canonico della Basilica Va
ticana. 
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L'onore però di avere con assiduità e costanza cominciato e 

proseguito questi studi meteorologici fino al presente, resta natu

ralmente al Collegio Romano. L'abate Giuseppe Calandrelli li 
continuò pei primi dieci anni e, come scrive egli stesso 1

, fu poi 

quello studio senza interruzione alcuna continuato dal suo col

lega Conti e dai successori. 

Gli strumenti trasmessi dall'Accademia Meteorologica di Mann
heim furono un barometro col suo termometro unito; quello diviso 

in pollici, e questo in gradi ottogesimali Reaumur; oltre ad un altro 
· termometro consimile, da esporsi all'aria libera, un igrometro a 

penna di Retz e finalmente un ago calamitato, montato nella sua 
bussola, per le diurne osservazioni della declinazione magnetica. 
Aggiunse il Calandre11i a questi strumenti due banderuole per la 

direzione dei venti, una delle quali mobilissima, uno strumento 
per la diurna evaporazione e finalmente un pluviometro. A tutte· 
queste osservazioni si è in tutti i giorni, nell'ora prossima al tra,. 

montare del sole, unita l'altezza giornaliera del Tevere al porto di 

Ripetta. 
Le ore stabilite dall' Accademia per le giornaliere osservazioni 

furono le sette del mattino, le due pomeridiane e le nove della sera. 

In queste tre diurne osservazioni furono ancora notate le meteore 
più particolari, come la grandine, la neve, la brina, il gelo, le aurore 
boreali, i terremoti, i lampi, i tuoni, ecc. Vi si aggiunsero ancora 
moltissime osservazioni botaniche e mediche sopra la costituzione 

morbosa di Roma di diversi anni. Dal I 78 I al 1792 queste osser
vazioni furono inserite negli atti dell'Accademia suddetta, e se 
ne sarebbe continuata la pubblica.zione, se le guerre di quell'e
poca non l'avessero impedito. Il sullodato prof. G. Calandrelli 

diede in luce nei citati opuscoli le osservazioni fatte dal 1782 a 
tutto il I 8o I. Come nota il medesimo Calandrelli nei primi due 

anni I782 e I783, quando il barometro dell'Accademia non 
era ancor giunto, si osservò con un barometro, il quale, essendo 
formato da un tubo di vetro costruito in Roma, non potè esporsi 

1 Opuscoli Astronomici e Fisici - Roma 1803. 
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ad un forte fuoco per depurare il mercurio dall' aria. Le &serva

zioni, dal 1784 in poi, furono sempre fatte col medesimo barome

tro Palatino, la canna del quale essendo stata esposta ad un fuoco 

molto forte, si potè ottenere che il mercurio fosse perfettamente 

depurato dall'aria. 

Questo barometro si conserva ancora in ottimo stato all'osser

vatorio, e, fattone il confronto col campione attuale; si trovò che 

fra i 750 e 760 millimetri la differenza oscillava fra omm. 26 omm. 6o, 

da togliersi alla lettura àel barometro palatino. 

Divideremo la presente trattazione in tre periodi: 

Il primo periodo si estende dal 1782 fino a tutto il 1827, es

sendo la direzione dell'osserYatorio tenuta dal sullodato abate Ca

landrelli. 
Il secondo dal 1827 al 18 52, allorchè la direzione dell'osser

vatorio passò ai PP. Gesuiti e durante il quale furono fatti de' mi

glioramenti nel sistema delle osservazioni e degli •trumenti. 

Il terzo dal 185 3 fino a tutto il 1877. In questo periodo le os

servazioni furono fatte nel nuovo osservatorio fondato dal eh. pa

dre Secchi di venerata memoria. 

'P R I {M O p E R I O 'D O I 7 8 2- I 8 2 7. 

Preffione a tm osferic a. 

PER ciò che riguarda questo elemento climatologico, il quale, 

come è noto, è d'importanza secondaria in paragone al termo

metro, rispetto alla climatologia locale, ci siamo limitati in questo 

e nei seguenti periodi fino al 1862, a ricavare le curve per alter~ 

nativa di massimi e min:imi, quali risultano dalle varie ore di os

servazione; perciò che riguarda i massimi e minimi assoluti, in 

qualunque ora essi siano accaduti, si daranno soltanto a partire 

dal 1862, epoca in cui già era in azione il meteorografo, dal quale 

unicamente possono ricavarsi. V edansi le relative tavole grafiche. 

Queste curve sono il risultato dello spoglio di quadri, pubbli

cati ·dal chiarissimo Padre De Vico nel I 84 3, per ciò che riguarda 

34 

• 
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il periddo dal 1782 al r83o; ma dal 183 r in poi si sono presi di
rettamente dai registri originali deli'Osservatorio. Come osserva 

il medesimo Padre De Vico, le tavole degli anni r8o2, r80J ....... . 

r8ro, e r822, 1823, r824, non furono ricavate dai registri ori
ginali della specola, i quali sfortunataménte o non sussistono o 

sono smarriti; ma bensì da altri registri particolari, ai quali si è 

dovuta applicare una correzione per ridurne i risultati all'altezza di 

metri 48,7 3 sul livello del mare in cui erano collocati gli strumenti. 

Non sono dunque da confondersi ciecamente colle altre, nè meri
tano in tutto eguale fiducia. 

Nel trasportare i valori numerici in curve, si sono ridotti i 

pollici a millimetri, secondo che ora si usa. Secondochè no
tava il chiarissimo Padre. Secchi nel r854, non si è creduto di 
dover discutere per questo periodo il barometro, perchè lo stru
mento usato era di costruzione assai mediocre ed inoltre perchè 

le osservazioni tii un solo sito poco possono illuminare la scienza. 
Per cio che spetta alla correlazione fra l'indicazione del baro

metro per la pressione atmosferica in Roma, in ordine all'altro ele
mento climatologico per eccellenza, cioè, la pioggia, risulta, da uno 

studio accurato del Padre Lais, che la probabilità della pioggia : 
r. N o n è costante per la stessa altezza barometrica nei di

versi tempi dell'anno (almeno per Roma), quand'anche l'altezza 
media barometrica si mantenga sensibilmente eguale nelle diverse 

stagioni (vedi quadro riassuntivo dell'ulti::ho sedicennio ). 
2. Che, in genere, quanto al medio di probabilità della piog

gia, nell'anno il variabile corrisponde fra il 75 smm ed il 759mm, e 
non è, come vedesi nei barometri aneroidi, il medio corrispondente 
al760 mm. 

3. Che nell'estate il variabile scomparisce, perchè nel mese 

di luglio è compreso fra il 7 55 e 764, e nell'inverno sta poco 
dopo superato il 760. 

Apparisce finalmente dalle medesime curve, come nell'estate 
diminuiscano le oscillazioni barometriche e le curve acquistino una 

certa regolarità, ed il loro medio corrisponda al medio di tutto 

l'anno. 

• 
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Vuolsi ancora notare che la pressione barometrica varia poco 
dall'estate all'inverno, e la maggiore elevazione in estate non è 
che apparente; e svanisce allorchè siano ridotte le osservazioni a 0°. 

Inoltre le grandi oscillazioni barometriche sono di assai minore 
durata che le termometriche ; il perchè nel medio di 1 o giorni ap
peha compariscono; e percìò nelle variazioni repentine, pit1 presto 
si ristabilisce l'equilibrio di pressione, che quello di temperatura, 
quantunque gli sbilanci di questa siano connessi con quelli del
l'altra. 

Temperatura. 

L'altro elemento meteorologico che può dirsi il più importante 
e caratteristico nel fatto della climatologia locale è senza dubbio 
quello della Temperatura. Riserbando ai seguenti periodi lo studio 
più particolareggiato della medesima, per ci c che riguarda il primo 
periodo, cioè dal 1782 al 1826, solo a fine di utilizzare il copioso 
materiale di osservazioni che ne furono fatte in Collegio Romano, 
fin dall'epoca più remota, si pongono infine le curve medie dei mas
simi e minimi, che diremo relativi, cioè delle varie ore di osserva
zione; poichè per questo primo periodo non si hanno le indicazioni 
assolute per qualunque ora, quali risultano dal termometrografo del 
Bellani, e da quello di Six, ma che però anch'esse sono abbastanza 
preziose in ordine allo stabilire l'andamento annuale della tempe
ratura. Vedi tavola I. 

Dal 1826 fino al presente, come dicemmo, i massimi e minimi 
assoluti, dedotti dai suddetti strumenti, sono veramente tali; però, 
come anche rilevasi dalle curve, non è molto grande la differenza, 
conciossiachè, per quei mesi specialmente, nei quali la levata del 
sole non si discosta di molto dalle ore 7, l'epoca del minimo asso
luto corrisponde all'ora di osservazione, e lo stesso proporzionata
mente suoi dirsi quanto all'ora del massimo, specialmente nei mesi 
estivi. 

I valori degli estremi suddetti sono dati in gradi Reaumur, 
come si disse, i quali furono dati da un esattissimo termometro, a 
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cui non si dovè applicare correzione di sorta. La· ristrettezza del 
tempo non ci ha consentito di ridurli mediante le tavole a gradi 
centigradi , il che può facilmente fare cia~cuno da se , e d' al
tra parte non toglie per nulla il carattere particolare delle curve 
annuali. 

Nelle tavole pubblicate dal Padre De Vico, dal 178.2 al 184.2, 
e poi fino al 1850, le osservazioni igrometriche massime e mi
nime pure vennero notate; ma, come osservò il medesimo padre 
De Vico, esse sono non poco incerte, sì perchè lo strumento 
adoperato non fu sempre il medesimo (prima fu un igrometro a 
penna di Retz, poi quello a capello di De Saussure ), e perchè 
non si sono potute eseguire accurate comparazioni, essendogli 
stato impedito di agire liberamente per cagioni non prevedute 
e troppo facili ad alterare le indicazioni. 

Se si concepisca una linea media continua, condotta fra gli 
estremi di quelle curve, per ciascun periodo, sorprende, al solo 
.aspetto, la somma regolarità del suo andamento ; ed anche da 
queste sole curve potrebbe dedursi molto approssimativamente 
la curva media annuale: però intorno a questo esame ci occu
peremo più di proposito ne' segaenti periodi. 

Tanto per queste curve dei massimi e minimi termometrici, 
quanto per quelle dei massimi e minimi barometrici, ciascuno può 
di leggieri rilevare i singoli valori estremi dietro i valori asse
gnati al principio di ciascuna, avvertendo che ciascun quadratino 
per le curve barometriche comprende rmm e per le termometri
che 1°. 

L'estensione di ciascun mese poi è compresa fra i due mas
simi successivi , cosicchè non vi può essere equivoco di sorta, 
Il tempo ristretto non ci ha consentito di dare in un quadro i 
numeri delle singole date. Nei periodi seguenti 2° e 3°, per ciò 
.che riguarda il termometro, lo abbiamo fatto, riputandolo cosa di 
.sommo rilievo per lo studio più particolareggiato dei principali 
.sconcerti atmosferici, tanto straordinari, quanto periodici, del clima 
romano. 

Dal I 782 al I 842 il sullodato padre n~ Vico ha dato il riassunto 
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mensile ed annuale, tanto dello stato del delo, quanto del vento 
dominante per le 3 ore di osservazione, del mattino cioè, del giorno 
e della~· .a, le quali, molto probabilmente, sono quelle assegnate 
dall'Accademia di Mannheim, cioè le 7 antimeridiane, le 2 pome- è 
ridiane e le 9 pomeridiane. Dovendo noi per l'ldtimo sedicen-
nio trattarne più minutamente, le omettiamo in questo periodo. 
Solo in generale diremo, che da uno sguardo anche superficiale 
di questi quadri apparisce che i due elementi climatologici sono 
prossimàmente conformi allo stato attuale del nostro clima. Ciò 
scorgesi a colpo d'occhio riguardo alla direzione del vento, con
ciossiachè da questi quadri risulta la ben nota legge pel nostro 
clima romano, specialmente ne' mesi estivi, che, cioè, domina un 
nord leggero al mattino ed un discreto sud-ovest nel pomeriggio, 
il che è principalmente dovuto alla vicinanza del mare, la quale fa 
sì che si formi per noi ciò che accade nelle isole, l'alternarsi, cioè, 
delle due brezze di terra e di mare. Questo periodo ben determi
nato incomincia col mese di maggio e termina col settembre. Que
st'avvicendamento dei venti, che si succedono alle varie ore del 
giorno, forma come il quadrante orario, che è conosciuto dai ma
rinai col titolo di girafole. 

Quanto allo stato del cielo vien dato il numero dei giorni in 
cui il cielo fu perfettamente sereno S, ovvero nuvolofo N, cioè la 
più parte ingombro da nubi, o coperto C, cioè del tutto annuvolato. 
Gli altri giorni variabili si hanno per exclufionem. 

Per quanto riguarda lo stato del cielo, il clima di Roma può 
annoverarsi fra i climi variabili, essendo men che mediocre la 
quantità de' giorni perfettamente sereni, rispetto agli altri in tutto 
od in parte ricoperti di nubi. 
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SECO'N.,DO 'PEW,..IODO I828-I8J2. 

Preffione atmosferica. 

P E R L E ragioni addotte di sopra, riguardo a questo elemento, 
·ed ai risultati ottenuti dalle osservazioni barometriche, anche 

per questo periodo si danno unicamente le curve medie dei mas
simi e minimi, dedotti dalle quattro ore di osservazione che co
minciano da quest'epoca cioè le 7 antimeridiane, il mezzodì, le 3 
pomeridiane e le 9 pomeridiane. Lo spoglio delle osservazioni fu 
fatto direttamente sui registri originali, colla consueta riduzione 
dei pollici in millimetri, per la più chiara intelligenza delle mede
sime. (V. tavola I). 

Le conclusioni che possono trarsi dal semplice aspetto delle 
medesime sono le stesse che quelle di sopra accennate n.el primo 
periodo; epperò in questo secondo periodo ci faremo ad esaminare 
più in particolare la temperatura. 

Temperatura media annuale. 

La temperatura media di un luogo qualunque è quella che 
risulta dalla somma delle temperature medie di molti anni, di
visa pel numero degli anni stessi. Quanto più lungo è il periodo as
sunto, tanta maggior probabilità vi è che gli effetti delle cagioni 
accidentali restino eliminati. Il modo però di determinare la media 
temperatura annua può esser diverso, e secondo questo si può avere 
un vario valore della medesima. La media dell'anno, rigorosamente 
parlando, sarebbe la somma delle, medie di tutti i giorni, divisa 
pel numero dei giorni stessi. Per ottenere poi la media di un 
giorno, sarebbe d'uopo trovare la temperatura di ogni ora almeno, 
fare la somma delle 24 osservazioni e questa dividere per 24. Ma 
questa parte, che sarebbe la più molesta del lavoro (e che pure si 
è fatta e si fa attualmente in molti osservatorii), viene a dare un 
risultato poco differente da quello che suole attenersi prendendo 
il medio della massima e della minima temperatura di ogni 
giorno, ovvero la media di due ore determinate, aggiungendovi 
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una conveniente correzione. Il Padre Secchi nel dare i risultati di 

otto anni di osservazione, spettanti a questo. secondo periodo, 

doè dal r843 al r85o 1 secondo il metodo suddetto che suoi chia

marsi dei majjìmi e minimi relativi, prendendo la massima e mi

nima temperatura osservata in ciascun giorno di questi otto anni, 

e dividendola per due, ottenne la seguente temperatura media : 

T= 12° IO R = 15° II c. 

Si può ancora trovare la temperatura media dell'anno, osser

vando solamente i majjìmi e minimi a.ffoluti di ciascun mese almeno, 

cioè prendendo in ciascun mese la semisomma della massima e 

minima temperatura osservata. Pertal modo egli ottenne per media 

temperatura dell'anno: 

Questo numero, come si vede, è assai prossimo al precedente; 

onde possiamo concludere col padre Secchi, che per il clima di 

· Roma il risultato de' due metodi non è molto diverso e può usarsi 

l'uno e l'altro quasi indifferentemente, benchè, in generale, l'ultimo 

dia per ordinario un medio maggiore del vero. Il periodo di otto 

anni non è certamente tanto lungo, da poter dare un risultato esente 

da ogni anomalia; il perchè il padre Secchi, prendendo ad esame 

il periodo di 26 anni, che è appunto quello che ora esaminiamo e 

del quale pubblichiamo le curve grafiche, tanto pei massimi e mi
nimi assoluti, presi al Termometrografo del Bellani, quanto dei 

medii, e pel quale si ha lo stesso sistema di ore di osservazione, 

che tuttora si continua,(frale quali vi è l'ora 3 pomeridiana e quella 

del mezzodì) ottenne dalla semisomma dei massimi c mm1m1 as

soluti di 26 anni per temperatura media: 

T= I2°3I R= 1) 0 39 c . 

• 
1 Vedi Memorie dell'Offen!atorio del Collegio 'l{pmmw, 1850. 
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valore assai poco differente da quello trm·ato superiormente dalle 
osservazioni di otto anni, e solo alcun poco maggiore di esso, co
me si è detto che suole accadere. 

Il chiarissimo Padre Secchi, adoperando l'elegantissimo e spe
ditissimo metodo d'interpolazione del signor Cauchy, col quale 
può giungersi ad un grado pressochè illimitato di esattezza, e che 
espone nei suoi particolari nella succitata memoria, determinò la 
parte costante di temperatura annua e trovò: 

T= r2o 129 R = 15° 12 C. 

D' onde pare che si possa concludere la temperatura media 
dell'Osservatorio antico: 

T= 12° 14 R = !) 0 16 .C. 

con un'incertezza non maggiore di uno o due decimi di grado. 

Quanto al medio di ciascuna stagione, il padre Secchi, divi
dendo l'anno in quattro trimestri, e dando all' inverno i mesi di 
dicembre, gennaio e febbraio; alla primavera i mesi di marzo, 
aprile e maggio; all'estate i mesi di giugno, luglio e «gosto ed al
l'autunno i mesi di settembre, ottobre e novet?Jbre, ottenne, per 
otto anni di osservazione: 

Inverno T = 6° 29 R = 7° 86 C. 
Primavera T == I0° 99 R = I J0 74 C. 
Estate T= 18° 26 R = 22° 81 C. 
Autunno T= !2° 86 R = 16° o6 C. 
Anno T=I2°IOR=I5°I3C. 

Nel seguente periodo vedremo qual sia il medio della tempe
ratura pel nuovo Osservatorio. 

Affine di meglio vedere l'andamento della temperatura, tanto 
nei suoi medì mensili, quanto nei medì dei massill}i e dei minimi, 
non che nel medio di èiastuna decade per tutto questo non breve 



9vC eteor.o lo g i a 'R...oma rla 

periodo, abbiamo tracciato le curve grafiche rispettive, le quali par

lano chiaramente da loro (Vedi tavola I.). Dall'ispezione di queste 

curve deduconsi le seguenti conclusioni intorno all'andamento 

della temperatura, che sono identiche a quelle che lo stesso illustre 

fisico già dedusse fino dal 1850. Questo fatto dimostra come non 

sia poi necessario un lunghissimo periodo per dedurre i principali 

elementi climatologici di un dato luogo. Queste conclusioni sono: 

I. Le curve non sono simmetriche, ma alquanto inclinate 

verso la seconda parte dell'anno. 

IL Il massimo ha luogo dopo la metà di luglio. 

III. La temperatura cresce a salti nella prima parte dell'anno, 

ma decresce molto regolarmente nella seconda. Le epoche in cui 

essi sono più notabili sono il principio di marzo, e la metà di 

aprile, la fine di maggio ed il principio di luglio. Siccome a queste 

epoche medesime trovansi irregolarità non indifferenti anche nelle 

curve di altri paesi, è molto probabile che, anche dopo un gran nu

mero di anni, tali irregolarità non siano per isvanire nelle curve 

medie, ma che restino sempre in qualche modo sensibili. Le curve 

suddette, per questo periodo, sono tutte in gradi del termometro 

Reaumur. 

Le cause della irregolarità sono evidentemente dovute allo stato 

del cielo, come vedremo appresso, e come apparisce dalle curve del 

meteorografo, dalle quali si scorge altresì come la curva terme

metrica salga molto meno nei giorni coperti che nei sereni. In 

questi anche nel cuor del verna il termometro varia almeno di r o o 

R = I2° 5 C durante il giorno, mentre nei primi appena oscilla fra 

5o o 6° pari a 6° 2 e T 5 centigradi. 

Temperature efireme a.ffolute ed epoche in cui si verificano. 

La tavola I dà le curve degli estremi delle temperature osser

vate, e possono dedursi anche le variazioni maggiori, a cui va 

soggetta la temperatura del nostro clima. I quadri numerici se

guenti poi danno, oltre i valori assoluti più esatti, anche le 

date di ciascuno di essi. La massima temperatura assoluta in 

questo periodo, come apparisce dalle curYe, è stata di 29° 7 R = 
35 



:JC e teor o l o gia 7.\.oma n a 

37· I3 C nell'agosto degli anni 1842 e I846, e la minima di 

- 6° 6 =- go 25 C nel febbraio del 1845 coll'escursione to

tale di 36° 3 R = 45° 8o C. 
E qui osserva il Padre Secchi essere opportuno avvertire,. che 

al crescere delle latitudini pochissimo scema il massimo annuo e

stivo, mentre assai decresce il minimo iemale: cosi per esempio 

a Yak!-ltzk (latitudine 62° 2', longitudine I2f 23', Est da Parigi) 

il :;ig. Kupffer trova dal 1829 al 1843 da-44° a+ 28° R cioè 72° 
di escursione. 

Questi climi a giusto titolo meritano il nome di eccejjìvi. Lo 

stesso potrebbe provarsi dall'induzione di altri luoghi, che qui non 

è d'uopo riportare. La determinazione di questi limiti estremi non 

è meno importante pel clima, che quella del medio. Le produzioni 

vegetali di ciascun paese dipendono non meno da quelli che da 

questo. Anzi, per ciò che riguarda i primi, non basta sapere il grado 

assoluto a cui giunger può il termometro, ma anche la durata di 

quella tale temperatura, giacchè molti vegetali possono nella sta

gione invernale reggere ad un alto grado di freddo per un giorno 

o due, ed invece perire infallibilmente se esso durasse più a 

lungo. La discussione pertanto delle nostre osservazioni mostra 

dunque ben fondata la comune opinione del mitissimo clima di 

Roma, come manifestamente apparisce, tanto dalle curve grafiche, 

quanto dalle tavole numeriche che pubblichiamo. 

Temperatura diurna. 

La ristrettezza del tempo e dello spazio non ci consente di en

trare in minuti particolari intorno a questa materia, ma abbiamo 

in animo di farne in altra occasione un minuto esame, specialmente 

da quel tempo in cui cominciarono le curve del meteorografo 

fino al presente. Perciò che risguarda questo secondo periodo, 

specialmente per alcuni studi fatti dal Padre Secchi nell' anno 

I 8 5o e nel I 8 5 I intorno a questo elemento 1 
, sì possono de

durre le seguenti conclusioni: 

1 9r(.:morie dell'O.ffer·vatorio del Colkgio Rolllano, zSsu. 
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1. Che la temperatura cresce rapidamente la mattina, e scema 

più lentamente la sera. 

2. Che la curva è lontana dall'esser simmetrica, e dal po- . 

ter essere rappresentata da una parabola, ovvero da una semplice 
curva di seni. 

3· Nell'estate è notabile il sostenersi che esso fa verso le 9 
della sera, e che talora pare avere ivi un secondo massimo. La 

causa di questo sarebbe, secondo lo stesso Padre Secchi; da 

attribuirsi ad una condensazione di vapori, che in quell'ora suoi 

essere assai copiosa. Questa puo, per un certo tempo, se non au

mentare la temperatura dell'aria, almeno impedirle di scendere 

a cagione del calore latente, sviluppatosi nel cambiamento di stato 

del vapore, il quale cade in forma di guazza. 

4· Nell'inverno la curva più si accosta alla simmetria, e la 
sua parte superiore o convessa è assai ristretta, mentre l'inferiore, 

o concava è assai dilatata. 

5. L'ora del massimo resta quasi invariabile nella state e nel 

verna nei giorni sereni, ma il minime assai si sposta fra l'anno, 

occorrendo generalmente alla levata del sole. 
La causa di questa costanza, rispetto all'ora del massimo, parmi 

potersi attribuire a cio, che nei mesi estivi l'aumento di tempera

tura che dovrebbe accadere, come in molti altri paesi del conti

nente, verso le 3 pomeridiane, viene impedito dallo spirare della 

brezza di mare, che comincia vero il mezzodì, e giunge al suo 

massimo cir::a le 3, e pero mantiene il massimo costante. poco 

dopo del mezzodì, tanto in estate, come nell'inverno. 

6. Nei giorni in cui il cielo è leggermente coperto, i fenomeni 

succedono come all'ordinario; ma se accade notabile cambiamento 
nell'atmosfera, è singolare a vedersi come la curva tosto brusca

mente si abbassi, e come nei giorni molto coperti e piovosi appena 

si sollevi dalla linea retta. 

7· Apparisce ancora dalle curve del meteorografo la grande 

importanza delle osservazioni fatte alle ore 9 antimeridiane e 

alle 9 pomeridiane, punti assai critici della giornata, e nei quali la 

temperatura coincide quasi colla media del giorno. 

.. 
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Queste ed altre simili conseguenze saranno anche più mani
feste dall'esame accurato delle osservazioni, fatte nell'ultimo pe
riodo, e dai quadri del meteorografo. Il Padre Secchi, che assog
gettò al calcolo, col metodo del signor Cauchy, le leggi delle 
variazioni della temperatpra, e pel primo applicollo alla meteo
rologia ( l. è. ) , giunto al termine del suo lungo lavoro, con
chiude raccomandando a tutti ·coloro che hanno osservazioni da. 
ridurre, e non amano i calcoli numerici, il metodo più facile delle 
curve grafiche, il quale in questo studio non solo è più comodo, 
ma bene spesso è più fecondo e più utile delle laboriose interpola
zioni calcolate. Queste sono da pregiarsi immensamente per la 
facoltà che danno, di concentrare molto in poco, e di assegnare i 
valori normali per fissare la natura del clima, ma non debbono mai 
adoperarsi senza avere precedentemente eseguita la parte grafica. 

Veniamo ora al terzo e più. importante periodo, dalla discus
sione del quale, specialmente per gli ultimi r6 anni, si verranno 
tneglio determinando gli elementi normali e le straordinarie vi
cende del clima di Roma. 

TERZO 'PERIO'DO I8j}-I877· 

Poftzione topografica deltOjJervatorio del Collegio Romano 

e defcrizione degli strumenti. 

CON QUESTo periodo di 25. anni, e più particolarmente dal 
r 862 fino al presente, incomincia una più accurata serie di 

osservazioni meteorologiche, dalle quali potrassi con maggiore 
certezza determinare lo stato climatologico della città di Roma. 

Fino dall'ottobre del r854 si trasportarono gli strumenti dal
l'antico al nuovo Osservatorio sopra la chiesa di 3. Ignazio, con
tigua al collç:gio stesso. La loggia superiore, che corona questa 
fabbrica e a poca distanza dalla quale stanno gli strumenti, è alta 
metri 58,5 sul livello del mare, e metri 4r sul piano della circo-
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stante città. Esso resta così quasi nel centro del moderno abitato 
e nella parte più depressa della vallata del Tevere, che costituiva 
l'antico campo di Marte; ma, per l'altezza dell'edifizio, non è 
dominato da nessun'altra fabbrica vicina. I colli più prossimi sono 
il Quirinale, distante 650 metri a levante, il Pincio al nord di
stante r,ooo metri, di ambedue i quali le sommità de'piani stra
dali sono di alcuni metri più bassi della loggia suddet.ta. Al nord, 
è il Monte Mario, più alto della medesima, di circa 50 metri, ma 
che, per la sua distanza di 3,500 metri, poco può pregiudicare; al
l'ovest è il Gianicolo, lontano circa r,soo metri ed alto poco più 
di essa. Al S. S. O. la vallata è affatto libera fino al mare; al sud 
è il Campidoglio, che, malgrado le sue fabbriche, di poco la supera, 
e dista metri 700; al S. S. E. l'occhio può spaziare liberamente 
fino ai colli Tusculani ed Albani. 

Da ciò si vede che la località è perfettamente libera ed oppor
tuna a dare un'idea del clima della città e della campagna vicina, 
senza essere dominata da influenze locali dannose. Di piì1 gli stru
menti che servono pel vento sono ad una elevazione maggiore 
della loggia suddetta, cioè sulla torre dell'antico Osservatorio, alta 

metri 6 3,5 sul livello del mare. 
Le ore di osservazione, le quali si usano da oltre a 5o anni, sono 

le 7 antimeridiane, mezzodì, le 3 e le 9 pomeridiane. In pro
gresso di tempo vi si aggiunsero le 9 antimeridiane, rh 30m po
meridiane e le 6 pomeridiane, ma solo delle prime quattro si fecero 
le riduzioni per la formazione dei quadri e delle curve che pub
blichiamo. 

Oltre a ciò, dal r 8 59 fino al presente, vi sono per ogni ora ed 
istaD.te le curve grafiche del meteorografo, nel quale i punti fonda
mentali sono fissati dalle osservazioni delle ore suddette e special
mente da quella del mezzodì. 

D1l r854 al r859 gli strumenti erano situati al Nord dietro il 
cielo mobile e riparati dal sole· al mattino da una persiana e nel po
meriggio dall'aggetto della porta che mette sulla loggia suddetta. 

Il barometro però, fino dal gennaio del r857, fu posto nella sala 
di mezzo dell'Osservatorio, all'altezza di metri 49,6 5 sul livello del 

• 
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mare. Dal I8 50 al I8 58 si usò un barometro Fortin, di 7mm di dia

metro interno e letto a millimetri, e dal I858 fino al presente gli 

~ sostituito un barometro campione di 'I 3mm di diametro e assai 

migliore. Tutte le osservazioni sono ridotte allo zero di tempera· 

. tura ed allivello del mare, e corrette dalla capillarità con appo~ 

sita tavoletta, nella quale sono combinate per le varie temperature 

queste correzioni per maggiore speditezza. 

I termometri sono tutti centigradi, e fino dal I 8 59 stanno esposti 

al Nord fuori di una finestra a ringhiera, fatta apposta, ad una al

tezza di metri 48,37 sul mare. Sono riparati ad Ovest da una na

vata della Chiesa, onde nell'estate non sono mai battuti dal sole 

alla sera; a levante sono liberi, ma una persiana li ripara dai raggi 

mattutini del sole estivo. 

Stando essi sotto al cornicione della chiesa circa otto metri, 

sono abbastanza per esso riparati dalle pioggie forti, ma insieme 

hanno liberissima la circolazione d'aria. Una tavola a certa distanza 

li ripara dal raggìamento verso Nord, che potrebbe essere prodotto 

dai tetti lontani. 

Sotto di essi, a profondità di I 8 metri è un terrazzo, ove sorge 

uno dei cupolini della chiesa, e non vi ~ono tetti vicini che possano 

influirvi; il più prossimo ha la pendenza in senso opposto, ri

guardo a loro, ed è più basso di 14 metri. Il termometro asciutto 

del psicrometro, che è quello che dà la temperatura dell'aria, dista 

di om, 20 dal bagnato, onde non può sentirne influsso; ancor più di

stante è l' atmidrometro, ma sulla stessa linea. Accanto a ciascuno di 

questi termometri normali stanno i grossi termometri, che servono 

pel meteorografo. I vi pure è il termometrografo e massimo e mi

nimo e due altri termometri campioni di riserva per ogni caso. 

Sul tetto della chiesa. accanto all'Osservatorio elettrico-atmo,_ 

sferico vi è il termometro nero per la misura della radiazione so

lare. L' osservazione di questo strumento si fa solo a mezzodì, 

quando il sole è scoperto. 

L'umidità si calcola sopra le indicazioni suddette del tenno

metro secco col bagnato e si usano le tavole di Haeghens ricalco

late dal Guyot sulle costanti di Regnault e pubblicate dall'istituto 
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Smithsoniano di Washington nel I 8 58. Da parecchi anni si usano 

quelle di Haeghens, pubblicate dalla Direzione della meteorologia 

italiana. 

La pioggia è registrata una sola volta al giorno alle 9 pomeri

diane. n raccoglitore è collocato sul tetto della chiesa, all'altezza 

di metri 57,6 sul mare, e da questo l'acqua per un tubo è portata 

in un recipiente di sezione minore per facilitarne la misura. La 

bocca dell'imbuto ha om,40 di diametro, quella del recipiente om,2o 

e si legge l'altezza dell'acqua caduta su di una scala mobile, che 

scorre su di un tubo di cristallo, comunicante col recipiente e che 

si mette collo zero ogni volta al livello dell'acqua già misurata. 

L'ora e la durata dell'acqua si ha dal meteorografo. 

L'evaporazione si misura a mezzodì in un v asello, posto accanto 

ai termometri, ma sufficientemente distante per non influenzarli, 

ed ha il diametro di om,Io; per qualche anno il recipiente è stato 

presso l'Osservatorio elettrico sul tetto. 

La direzione del ve1JfO è data dalla banderuola che sta sulla torre 

dell'antico Osservatorio e che per mezzo del telegrafo elettrico è 

riportato sul meteorografo. Direttamente si notano solo gli otto 

rombi principali e l'esperienza mostra che tali indicazioni sono suf

ficienti. La velocità del vento è data dal I 8 59 al I 868 in miglia geo

grafiche di I ,8 52 metri l'uno, e dal I 8 6 9 fino al presente in cb il o
metri nel nuovo meteorografo, premiato ::di'Esposizione universale 

di Parigi nel I 867. Si dà pure la somma del vento a mezzodì, letta 

sul contatore in chilometri. Questa, divisa per 24, dà la velocità 

media oraria, e, combinata colle altre quattro osservazioni, può 

servire ad indicare la sua distribuzione. Questo elemento è dato 

dal mulinello di Robinson, e viene registrato nel meteorografo 

nel modo esposto nella descrizione di questo strumento 1 
• 

Lo stato del cielo è dato in decimi della parte scoperta, insieme 

colla qualità delle nubi. Dal I 877 in poi, si dà in decimi di cielo 

coperto, per uniformarsi all'uso ora adottato: quindi è che i nu

meri dei nostri quadri si possono facilmente ridurre a decimi di 

• Vedi :Memorie dell' O.!Jervatorio del Collegio Romano, anno 1859. 
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cielo coperto, sottraendoli tutti da ~o o prendendone il comple
mento. 

Dal fin qui esposto intorno alla posizione degli strumenti, si 
presenta naturale la divisione di questo terzo peri9do in due periodi 
parziali, il primo dal 1853 al r86r, il secondo dal r862 al 1877 
inclusive. Nel 'Bùllettino Dveeteorologico dell'Osservatorio, volu

me I (1862), pagine 122, 123, 124, il P. Secchi, col fine ap
punto di preparare e coordinare i materiali per un esteso lavoro 
sopra il clima di 'R...oma,fece compilare dal P. De Giovanni, suo assi
stente in quell'epoca, un quadro che racchiude i dati medii e nor
mali più importanti, accompagnandolo con poche parole di discus~ 

sione, ed è quello che qui riproduciamo alle pagine 286-287-288. 
Esso servirà per istituire un confronto con quelle che riprodurremo 
più estesamente per l'ultimo sedicennio, insieme con le altre ta
vole relative a ciascun mese per lo stesso periodo. 

In questo quadro climatologico è da notare quanto segue: 

Preffione atmosferica. La media barometrica è dedotta dalle os
servazioni di soli I o anni a mezzodì, che già trova vasi ridotta a 
millimetri, ed è noto che il medio a mezzodì corrisponde quasi 
perfettamente al medio mensile. Vengono poscia i medì dei mas
simi e minimi mensili, e quindi gli estremi assoluti i quali abbrac
ciano un periodo di So anni, ed essi soli già basterebbero a dare 
un'idea di tale elemento. Essi sono estratti dagli ..Annali delfOs
servatorio pubblicati dal padre De Vico e dei quali più distesa
mente abbiamo dato i valori nelle curve che pubblichiamo. 

Temperatura. La temperatura abbraccia un egual periodo per 
gli estremi; per la media però non si estende oltre 3 3 anni, cioè 
dal r828 al r86o, ed essa servirà come di riassunto delle curve che 
pubblichiamo per ciascun anno nel secondo periodo. Da queste ne 
risulta la n1edia annuale corretta eguale a I 5°,6 centigradi. La 
media degli estremi mensili relativi risulta = I 5°,26. 

In quanto agli estremi assoluti, fa specialmente notare il padre 
Secchi, che il massimo di 42° è realmente avvenuto nel gran caldo 
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dai I 5 ai I 7 luglio I 84 I, il massimo essendo stato il I 7 ; ma fu 
quella una vicenda così straordinaria da non dovere servire di 

norma. Le campagne furono riarse, la vegetazione soffrì moltissimo 

da quel vento urente di Sud, quindi, posto da parte un tale enorme 

estremo, il mese ha mostrato più comunemente l'estremo di 37°,00. 
Ma quel che fu può tornare e perciò l'abbiamo registrato com'è di 

dovere. 
L}umiditét non si dà che dall'epoca in cui fu introdotto il psi

crometro, cioè dall'anno 18 53. La varia bjlità e l'imperfezione degli 
strumenti anteriori sfugge ad ogni riduzione ragionevole. Il suo ri

sultato, come vedremo, consuona assai bene con quello dell'ultimo 

sedi cenni o. 

La pioggia è quella caduta all'altezza del pluviometro, cioè di 

metri 57 sul livello del mare e di 41m su quello della città, quindi 

al piano e nelle campagne sarà certo un poco maggiore. Il mese 

in cui cade più pioggia è l'ottobre, quello di maggior numero di 
giorni piovosi è il novembre. Lo stesso si verifica per l'ultimo se

dicennio. Il minimo per ambedue è in luglio. 

L'evaporazione si è omessa per essere di antica data e misurata 

con imperfettissimo strumento. Si darà solo per l'ultimo sedi

cenmo. 
Lo stato del cielo è dato come nel quadro anteriore pel I o pe

riodo, cioè per la somma dei giorni o sereni o coperti o nuvolosi. 

Per l'ultimo sedicennio si darà in decimi di cielo scoperto. 
Il vento è dato per la somma relativa de'venti dominanti nelle 

quattr'ore d'osservazione, per le otto direzioni principali. Da uno 

studio fatto sopra la direzione dei venti dominanti risulta che nel

l'inverno il dominante è il Nord, nella primavera comincia apre

valere il Sud ed il S. 0., nell'estate giunge il S. O. e l'Ovest al 

suo massimo di predominio, nell'autunno ricomincia il Nord a 

prevalere diminuendo a poco a poco il S. O. Ciò 'si verificherà 

eziandio per l'ultimo seJicennio e deve tale costanza periodica 

attribuirsi alla vicinanza del mare e conseguentemente all'alternarsi 

della brezza marina col vento di terra specialmente nella stagione 

estiva. 

36 



'l Dicembre • 

Gennaio • 

3 Febbraio 

4 Marzo. 

5 Aprile 

6 Maggio 

Giugno . 

8 Luglio. 

9 Agosto • 

lO Settembre •. 

11 Ottobre. 

12 Novembre 

13 Inverno. 

u Primavera 

IL Estate 

w Autunno. 

17 Anno. 

~ eteorologz'a 7?.._omana 

OSSEW._VATORIO 'DEL 

{MajJìmi e minimi barometrici e termometrici e pioggia di 8o anni 

;.\fedi termometrici di 33 anni (1828-6o). Ore d'offer 

Barometro a o.0 soltanto 

Medi Estremi 

a de' de' Escur- massimi minimi E.scur-

mezzodi massimi minimi sione assoluti assoluti sione 

7S6·"'"'65 768. "'"'23 746·"'"'24 21. mm97 773· "'"'9 733·"""1 4o.S 

5s. 16 67.88 43· 81 24.07 74·2 30.-4 ·43·11 

s6. 85 67.03 46·45 20. S8 74·9 30·9 H· O 

57· ss 66.22 43· 00 23· 22 73· s )0.9 p.6 

SS· 89 64.19 45· 3S 18.84 jl. 3 35· 2 36.2 

55-90 63. Il 47· 93 1 S· 18 j2. 2 36.3 36.' 

57· 36 6). SI )1. 20 12. 31 7!. 3 30·9 40·4 

S7· zz 6z. 76 sz.o6 10.70 76.0 44·9 31· l 

)6. 78 6z. 59 SI· 39 11.20 69·9 33-6 36.3 

58.18 64.55 P·75 12.80 71·9 H·S 36. 5 

58.04 65. ss 46·74 19· 84 jl. 5 33·4 38.1 

)6.04 66.oz 44·87 ::ti. l) 7!. o 3S·4 35·6 

757.22 767.71 '745.50 22.21 774.9 730.4. 44.5 

56.46 64.51 45.4.8 19.08 73.5 30.9 4.2.1> 

57.12 62.95 51.55 11.40 76.0 80.9 45.1 

57.59 65.38 47.79 17.59 71.9 83.4 88.5 

'157.10 '760.14 '747. 57 17.57 7'%6. o 730.4 45.6 
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COLLEGIO 'R..09re An o. 
(1782-186I). Medi barometrici di IO anni (r8p-1861). 

vazione 7a~ 12, JP~ 9P· Umidità di 9 anni (185]-61). 

Termometro centigrado Meteore a~quee 

l Mcdi . Estremi Umidità Pioggia 
., 
c 
~ 
o 

4 ore ;, 

di de' quantità ~ 
de' Escur- massimo minimo Escur- asso- re la- 8 osser- mas- giorni in :l 

v az io- minimi sione assoluto assoluto sione Iuta ti va z 
si mi millim. 

ne 

~0-57 ISO·SQ J0.07 16.66 190·25 - 6o.zs zso-so 6. 7 Sì IO, 6 93· 82 

7· 64 14·95 l. 44 16.39 19. 37 6. 20 25· 57 6. l 69 11.3 'jO. 86 .. 

l. H 16.03 - 0.15 t6. t8 19.00 - 8. 25 27.25 6. l 63 9· s s6. 97 :; 

IO. 3 5 !8. 92 + 1.56 17- )6 2S. 00 3· 75 28.75 6.4 s 4 IO. l 62.72 

13-93 22. 69 4· 'j2 Ij. 97 )0.00 2. so )2. so i· 9 57 IO. O 'j l. 76 

16.98 27· !8 8. 58 1').60 33· 7S + 3· 87 29.88 IO. 2 57 9· 8 47· 2 9 (j 

22. o6 30.82 12.40 t8. 42 36. so s. 2ll 28. 30 13· s 52 5··1 34- 19 

24.63 33· 14 15· 62 17·52 42.00 l I. 2 s 30·75 14.2 44 3. 2 16. Il B 

2 }. !6 33· 1 5 15· 54 Ij. G l )8. 00 II. IO 26.90 14· 3 4 i 4· ·l zS. 6•) ~ 

20.69 30. 3S Il. 68 !8. 67 34· 25 6. 12 28. 13 1). 9 51 7· s 61. 48 l() 

!6. 94 26.21 8. 23 17·95 32. 20 z. 37 29. 83 l I. 8 6t IO. O IO). 05 Il 

l I. 91 19·47 2. 21 17.26 24. 87 3· 5° 28. 37 8. 3 68 12. 6 95· 62 12 

~- 18 15.52 - 0.89 16.41 19.37 - 8. 26 27. (i:! H. :l fl3 31.7 :!21. G.) li» 

1•.08 22.93 4.95 17.98 33. 7f• - 3.75 37. f>O 8.2 i) (i 29.9 181. 77 l·l 

23.62 32.37 14.55 17.82 42.00 8. 20 33.80 14. o 47 l:l. o 78. 9~1 li"> 

16 •• 8 25 34 7. 37 17.97 34.25 -3.50 37. 7& 11. o 61 30.4 260. Iii l (i 

15.80 24.04 6.49 17.55 42.00 - 8.25 50.25 9.9 57 95. o 742. so 17 
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OSSERVATO'R..IO VEL COLLEGIO RO:MA~O 

Stato del cielo e vento di I I anni (I8)D-6o). 

Stato del cielo Vento 

------
Gittrni Numero di osservazioni telative 

M osi -=r J )osi 
se- co-

o N. N. E E. s. s. o. o. N.O. 
reni ,u;•·IP"'; 

l bili 

Dicembre. I3 IO 43·0 29-8 IZ. 7 2.4 I2.0 S· 7 S· o l. s 

Gennaio. I2 IO 33-0 27. I r6. s 3· 7 12.0 4· 7 S· 3 1,3 

Febbraio. 11 IO 29-4- 16.4 IS. l 3· 6 IS.6 7· 3 8.4 2. s 

Marzo 12 IO 29-4 Il. O J3.0 4· 3. 23· 2 q. o 14.6 3· l 

Aprile. II IO t5·S 7· 7 13· 2 S· 3 27· 9 16.8 '7· 8 2.1 

Maggio •• Il 11. 8 14. l 10.2 Il. O 4· 3 34·6 I8. 3 20. s 2.4 

Giugno IS IO Il. 4 1!.4 9·4 2-4 24.1 t8. 7 22.0 2. 3 

Luglio • 20 1). 2 3· s 7· 7 1.9 23-~ 24· 2 19. [ 2.4 

.\gosto. 16 Il 4 21.4 10.4 5· 7 2. 3 27.7 21.3 11.7 l. 7 

Settembre. 12 Il 23· 9 10-4 IO. 6 4·1 26.8 14·7 16. I ;. o 

Ottobre . Il 12 8 .22. 8 10.7 u. [ 4·0 29· o 12.. 8 t;. 6 ; ) 

Novembre. 11 IO 9 29· 3 18.0 13· 7 3· 2 18. s 7· 3 S· 7 2. 7 

Inverno 36 27 27 103.4 73.3 47.3 9. 7 39.6 17.7 18.7 6. l 

Primavera. 34 32 26 59. o 28.9 38.2 13.9 85.7 48.1 52.9 8.3 

Estate. fil 29 12 48.0 31.0 22.8 6.6 75.2 64.2 62.8 7.-i 

Autunno •• 34. 34 23 'l6.0 39.1 36.4 u.s 74.3 34.8 35.4. !J.O 

Anno 1&5 122 i 88 288.4 112.3 144. 'l 41.i 12'14.8 164.8 1Gg.g 30.8 
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Efame delle offervazioni meteorologiche 

fatte nel sedicennio 1862-1877· 

Lo. studio della climatologia di Roma entra col 1862 in una 
fase novella poichè col 1° marzo di quest'anno il chiarissimo Pa

dre Secchi fondò pel primo il 'Bullettino .Ueteorologico dell'Osser
vatorio del Collegio Romano, affinchè si avesse in Italia una pub

blicazione periodica destinata al progresso della meteorologia, 
scienza, la quale è in modo speciale sommamente utile alla nau
tica, all'agricoltura ed alla pubblica igiene. E questo non solo li
mitandosi alle osservazioni locali, ma eziandio confrontandole con 
quelle di altri luoghi e coi fenomeni del magnetismo terrestre. Per 

tal modo innalzava questo studio alla sua massima altezza esten
dendolo da una parte alla fisica degl'imponderabili e dall'altra alla 

scienza astronomica comprendendo cosi quanto spetta alla fisica 
dell'atmosfera. 

Il nobile esempio fu bentosto seguito da moltissimi altri fra i 

cultori delle fisiche discipline, e lungo sarebbe il tessere l'elenco 
de' numerosi periodici che poscia si pubblicarono nei varì osser

vatori meteorologici stabilitisi nella Penisola e che da questo tras
sero, con lievi modificazioni, la forma e l'ordine e l'esposizione 

delle materie. 
Mercè la generosa protezione dell'eccellenza del principe don 

Baldassarre Boncompagni il Bullettino vive tuttora di vita rigo
gliosa, ed altro a me non ispetta, nella presente trattazione, che se
guire a mano a mano pe~varì anni le numerose riviste meteorologi
che mensili, gli annuali riassunti, le particolari memorie, e da 

queste trarre le importanti conclusioni che riguardano tanto la 
meteorologia in generale quanto questo o quell'elemento partico
lare della climatologia romana. 

Dovendo pertanto in questa memoria unire alla più grande 

copia di documenti, la maggiore brevità possibile nel modo di 
esporli, altro non farò che esaminare l'un dopo l'altro i vari ele

menti climatologici ponendo dapprima sottocchio al lettore, tanto 
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per ogni mese in particolare quanto pel sedicennio in generale, 

tutto ciò che riguarda l'andamento della pressione atmosferica, 

della temperatura, delle meteore acquee, dello stato del cielo, della 

direzione ed intensità del vento; assegnandone i loro medi ed 

estremi valori; il tutto corredando, oltre i quadri numerici, con 

curve grafiche, le quali, solo vedute, porranno dinanzi allo sguardo . 

le alternative più o meno irregolari del nostro clima paragonan

dole talvolta a quelle di altre città principali dell'Europa, e final

mente, col chiarissimo P. Secchi, dedurne alcune conseguenze in

torno alle condizioni igieniche del nostro clima. 

V cniamo ai particolari. 

I. 

PRESSIONE ..ATMOSFERICA. 

9r( edia pre.ffione atmosferica del sedie ennio (I 86 2-7 7) 

e di ciafcun anno. 

A FFINE di ottenere con la maggiore approssimazione il va

lore medio della pressione atmosferica per la città di Roma 

in quest'ultimo sedicennio si sono presi dapprima tutti i medì 

barometrici de' vari anni relativi ai singoli mesi, e da questi sedici 

valori medì, per ciascun mese, abbiamo estratto un nuovo medio 

generale che è per tal modo il più prossimo al vero medio generale 

in questo periodo. Lo stesso abbiamo fatto per tutti gli altri ele

menti climatologici, ed i risultati così ottenuti abbiamo riuniti 

nel quadro finale, formato così dal medio di tutti i quadri parziali 

dedotti antecedentemente. 

Come apparisce dal suddetto quadro, il medio annuale di tutto 

il sedicennio ( r862-77) risulta eguale a 
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Questo valore coincide, entro il limite di o,o2, col valore medio 

annuale dedotto dal medio dei sedici anni, che è 

e se questo si paragoni col medio già dedotto p el periodo (I 8 5 2-6 I) 
ridotto anch' esso a zero ed al mare ottenuto dalle sole osserva

zioni fatte sul mezzodi, la differenza si riduce a o,o 5 col medio 

dei due precedenti valori, cioè si ha 

Il perchè il medio del venticinquennio (I 8 5 2-67) risulta 
eguale a 

La pressione media di ciascun anno del sedicennio oscilla 

irregolarmente attorno alla media generale, entro limiti però molto 

ristretti. Ciò si rileva dal seguente quadro. 

..Anno 
Preffione 

.Anno 
Preffione 

.Anno 
Preffione 

.Anno 
Preffioue 

media media media medùz 

1862 76I'"m,28 1866 762""",26 1870 76Imm,9I 1874 763'" .. ,2 I 

1863 63, 53 1867 62, 47 1871 61, 20 1875 6r, 69 

1864 6 I, 39 1868 6I, 62 1872 62, 04 1876 61, 76 

1865 6I, 47 1869 62, 64 1873 6I, 79 1877 6I' 19 

I limiti entro i quali le medie pressioni annue oscillano at

torno alla media generale del sedicennio cioè 

76Imm, 94 

sono Imm,59 in più 0,75 in meno, 
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corrispondente il primo all'anno r863, nel quale fu maggiore la 
serenità del cielo in tutto il sedicennio; ed il secondo all'an
no r 877, il più variabile e scarso quanto alla serenità del cielo. 

Consultando la media pressione atmosferica generale con quella 
di ciascun anno risulta che essa fu ro volte maggiore e 6 volte mi
nore. 

9reajjìma e minima prejfione atmosferica nel sedicennio 

ed in ciafcun anno. 

Durante l'intero sedicennio il massimo assoluto del barometro 

fu di 779,mm2 e si ebbe nel novembre del r869; ed il minimo fu 
di 736,mm 3 nel dicembre del 1875 coll'escursione assoluta di 
42,mm 9· Se si consideri invece b media delle massime e mi
nime pressioni atmosferiche di questo periodo, essa non giunge 
a romm di escursione quanto al medio annuale come apparisce 
dal semplice aspetto del quadro. 

Le curve che esprimono i valori dei massimi e minimi as
soluti della pressione atmosferica sono ridotti a zero ed al mare, 
conoscendosi ora esattamente l'altezza del piano nel quale si 
trova il barometro. Oltre a ciò, dal r862 in poi, i valori dei 
massimi e minimi sono veramente assoluti, perchè dedotti dai 
quadri del meteorografo, mentre quelli delle altre curve erano 
i massimi e minimi relativi per le varie ore di osservazione. Da 
un semplice sguardo sulle medesime facilmente si scorge, come 
pe' passati periodi, quali sieno per Roma i mesi delle più grandi 
variazioni barometriche, e conseguentemente i più burrascosi. I 
loro limiti sono fra l'ottobre e l'aprile, epoca cioè del passaggio 
più al Sud delle grandi burrasche europee , le quali nei mesi 
estivi girano più al largo trattenute dalle forti pressioni meri
dionali, e salta agli occhi di tutti la maggiore regolarità e strettezza 
delle curve per questi mesi. Vedi tavola I. 

L'aspetto dei quadri per ciascun mese del sedicennio ed il 
riassunto' generale parlano sì chiaramente da sè soli che ci di
spensano da più minute discussioni. 
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Dal medesimo quadro eziandio appariscono i medì e gli 
estremi valori per ciascuna delle quattro stagioni. Confrontando 

le pressioni estreme assolute di ciascuna stagione col medio ge

nerale ttcilmente si scorge la conferma della legge già stabilita 

intorno alle grandi variazioni, le quali, come si è detto, apparten

gono all'inverno e le minori all'estate. 

Paragonando il valore medio della pressione barometrica da 

noi ottenuto e ridotto allivello medio del Mediterraneo con quello 

ottenuto dal chiarissimo .professore Lorenzo Respighi per Bologna 

rispetto al livello medio dell'Adriatico 1
, si ottiene: 

per Roma 76 I' mm 9+ 

per Bologna 762, 111111 03 
differenza o, 09 

la quale è pressochè insensibile, ed è compresa nei limiti degli 

errori probabili inerenti a tali determir:azioni. 

II. 

TEMPERATURA D.CEDIA. 

PER c I 6 che riguarda questo importante elemento in ordine 

alla climatologia romana rimettiamo il lettore a qu~mto si è 
detto intorno ad esso nei due precedenti periodi. Solo aggiunge

remo i risultati ottenuti nell'ultimo sediccnnio per cio che spetta 

al valore medio ed ai valori estremi quali risultano c dai quadri 

sinottici e dalle curve, trattenendoci principalmente intorno ad al

cune anomalie che si osservano nell'andamento e nella propagazione 

della temperatura sulla superficie terrestre, riproducendo quasi per 

intero un importante lavoro del eh. prof. Nazzareno Mancini gi~l 

assistente in quest'Osservatorio, il quale comprende ben 40 anni 

1 Notizie sul clima bolognefe, :J.Cem. II, r862. 
37 . 
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di osservazioni (I 828-67), esaminate e discusse minutamente 

giorno per giorno per l'ora del mezzodL 

Riassumendo pertanto ciò che riguarda i valori medì ed 

estremi per l'ultimo sedicennio dal quadro riassuntivo risulta che 

per l'intero sedicennio il medio è uguale a 

Questo valore è superiore a quello· ottenuto pe' precedenti pe

riodi, Infatti dal quadro generale delle temperature medie, che s1 

estende dal I828 al I8 59, si ha la temperatura media annua di 

Tale sensibile differenza di oo,8o, la quale si mantiene entro 

ristrettissimi limiti, eziandio per li singoli. anni, a me pare che 

si debba attribuire al cangiamento di posto degli strumenti r. 

Fino al I8 59, tanto nell'antico quanto nel nuovo Osservatorio, 

gli strumenti erano alla medesima altezza ed in posizione più ven

tilata. Ora dal I 8 59 fino al presente essi sono I o metri più bassi 

e più riparati, specialmente a ponente dalla gran fabbrica della 

Chiesa. Ciò mi ha indotto a collocare un termometro secco al

l'antico posto da leggersi ogni giorno. alle 9 antimeridiane, ora 

corrispondente al medio diurno, e nella quale si leggono gli stru

menti. Questo confronto deciderà la quistione, se cioè l'aumento 

del medio di temperatura sia da attribuirsi all'attuale posizione 

degli strumenti, ovvero sia un cangiamento reale. 

Il quadro seguente ci mostrerà l'oscillazione annuale della 

media tennometrica rispetto al medio generale. 

1 Da una serie di confronti fatti fra il termometro dell'Osservatorio ed un 

campione corretto di Sécrétan risulta che nullo è l'errore di scala dello stru
mento; e perb sono esattissime le sue indicazioni. 
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l~ a l emperat . Te111perat." Te111perat.' Tempera!. a 

..Amto ruedia .. A.mto media .Anno media .A uno 
media 

1862 I6°, 71 1866 !6°, 5 I 1870 !6°, I 5 1874 l'o 
) ' 71 

1863 16, 75 1867 I6, 72 1871 r6, 02 1875 16, 02 

1864 I 5, 78 ' 1868 I 5' 9-+ 1072 r6, )6 1876 16, 20 

1865 r6, 56 11869 I6, 23 1873 16, 97 1877 r6, 6) 

I limiti entro i quali le temperature medie annue oscillano at
torno alla media generale del sedicennio, cioè 

rG·', 40 
' sono o o' 57 in più 

ocl, 69 111 meno 

corrispondente il primo-all'anno r873, il secondo al r874. 

Temperatura nzajjìllla c minima del scdiccmzio 

e di ciafwn allno. 

Un semplice sgu:1rdo sul quadro riassuntivo -:i mostra come il 

massimo assoluto di tempcr~ltura si ebbe nell'agosto del I 877 
e fu di 3 Go, 40 ed il minimo fu di Go, e si ebbe nel gennaio del 

I 869. I massimi e minimi annuali per ciascun mese si hanno <.bi 

singoli quadri mensili per tutto il scdicennio c ci dispensano 

da ulteriore discussione. 

III. 

'P I OGGI A. 

PER c 1 ò che spetta a questo elemento la discussione fu fatta 

dal compianto eh .. Padre A. Secchi ed altro non mi rimane 
a fare se non che riprodurre in parte le conclusioni di quell'egre

gio lavoro il quale comprende mezzo secolo di osservazioni, le 

più sicure, d:1l I825 al I874 inclusive. 
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'Po.fizione dei pluviometri. Il pluviometro antico, quello cioè 

che ha servito dal I 78 8 fino al I 8 56 era collocato sulla 'cima 

della torretta dell'antica specola ad altezza di 6 3 metri sul livello 

del mare, ove si conserva ancora. Esso è di forma quadrata avente 

un lato lungo un piede di Parigi. Nel r8 56 si collocò un altro 

pluviometro sul nuovo Oss2rvatorio all'altezza di 56m, 70, che non 

differisce dall'altra çhe di 6m, 30 '. La forma del nuovo pluvio

metro è circolare, ed ha un diametro di om, 40, e ha imbuto con 

orlo verticale alto om, oSo. L'acqua caduta è ricevuta in una ca

mera sottoposta dentro un cilindro di ottone del diametro di o m, 20 

fornito di tubo di cristallo laterale con iscala mobile per leggerne 

l'altezza. Così l'altezza è quadruplicata realmente, ma per evitare 

la fatica e l'errore di riduzione, la scala è fatta in modo che 

l'estensione di 4 millimetri è numerata come unità. Da questa 

grandezza di scala risulta che i decimi di millimetro possono 

prendersi con molta precisione. 

Giorni pio·vofi. Oltre la quantità diamo anche il numero dei 

giorni piovosi. Non tutti i meteorologisti sono d'accordo nello 

stabilire questi giorni: chi prende per tali quelli in cui l'acqua è 
misurabile, chi vi include anche i giorni di poche gocce. N o i ab

biamo preferito quest'ultimo principio. 

'R.Jfnltati. I risultati ottenuti sono concentrati ne' quadri nu

merici seguenti, a cui corrispondono altrettante curve nelle tavole 

litografiche annesse IV e V. 

'Periodo secolare. Vedi tavola IV, figure I e 2. 

Questa tavola contiene il risultato diretto dei 50 anm della 

quantitl e dei giorni piovosi, come vengono direttamente dalle 

somme giornaliere. 

I Queste altezze sono fondate sulla quota che gl'ingegneri militari dello 

stato maggiore italiano hanno assegnata al piano del cornicione dì materiale 

inferiore del cielo mobile che è di 59m, 35· Secondo essi lo zero dell'idrometro 

dì Ripetta è alto sul pelo medio del mare om, 93· 
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La curva I" della tavola IV dà l'andamento per tutti 1 sm

goli anni del periodo, e la curva 2· quella de' giorni piovosi. 

La prima fa vedere de'massimi e minimi irregolarissimi, tanto 

che gli estremi della quantità annuale si estendono dal massimo 

di IO)Omm, )O nel 1872 al minimo di ) 19,45 nel 18)4, COn rap

porto di 3 rj3 dal massimo al minimo, ossia di quasi ro a 3· 

Cosa che non è nuova in meteorologia e fa vedere a quali estremi 

sia soggetto questo elemento. 

Per regolarizzare un poco questi enormi salti, si è adottato il 

metodo di medie successive prese di 5 in 5 anni col noto metodo 

de'meteorologisti di prendere la media successivamente degli anni 

r, 2, 3, 4, 5; poi 2, 3, 4, 5, 6; 3, 4' 5, 6, 7; ecc. Il risultato di questa 
operazione è graficamente espresso nelle curve delle figure 3 e 4· 

Apparisce da questo lavoro che non ostante il ragguagliato 

pareggiamento non si ha nessun andamento regolare. 

:J!Cedi menfi/i. I varì mesi possono riassumersi così: 

Qualltltà 
'N,umero 

9vCefi dei giomi 
di piogg-ia 

jJiO'UOji 
mi !l. 

Gennaio. 74·65 II.46 

Febbraio .. 58.o8 w. 18 

Marzo .... 6r. 62 r r. r8 

Aprile ... 55· 95 IO. o8 

Maggio ... 55. 5) 9· 64 

Giugno ... 36·45 6. 92 

Luglio .... r6.78 3·42 

Agosto .. 29.24 5· 02 

Settembre. 68.41 8.40 

Ottobre ... IOO. s6 I I. 00 

Novembre. I IO. 44 12.62 

Decembre .. 80.79 I I. 22 

Anno .. 748.52 111. 14 
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Curva annuale. La curva annuale media è conclusa dal medio 

di tutti i giorni di 49 anni dello stesso nome, cioè del I gennaio, 

2 gennaio, ecc. (Vedi tavola n. V.) 

Questo risultato fu esposto in un quadro, ma avendo costruite 

queste cifre si è veduto una tale irregolarità che non era facile 

comprendere la legge. Per t1ciliure questa si è preso il medio 

della quanti·tà, di due in due giorni e si è costruita la curva 6. 

In questa curva rilcvansi ancora moltissime irregolarità, ma è 
m~mifesto un massimo principale in novembre sul principio, che 

spesso si estende all'ottobre, e un minimo principale dopo la meta 

di luglio. 

Un altro massimo secondario si trova in gennaio poco dopo 

la metà, un altro in aprile, c finalmente un terzo massimo in giu

gno, epoca in cui regnano i temporali estivi. 

P el numero de' giorni piovosi si è fatto un lavoro consimile 

c il risulta t o s'accorda con quello della quantitò. Vedi curva 7. Si 

vede però che le esagerazioni della quantitì si estendono molto 

piì1 che quelle dd numero dc' giorni piovosi. 

Dagli sbalzi di questa curva è patente che cinquant'anni non 

sono sufficienti per avere una curva normale. Però si sono fatti 

i soliti gruppi di 5 in 5 giorni, col metodo gi~\ usato per gli anni, 

e per costruire la curva entro limiti anche più pratici, si è preso il 

medio a due a due di queste cifre c si è costruita la curva nu

mero 8. 

Il quadro di riassunto per la pioggia nell'ultimo sedicennio dà 

il valore medio di 

il quale supera il medio generale di 50 anni eguale a 

748,mm 52 

di millimetri 68,78 dal che apparisce essere stato questo periodo 

piì1 piovoso dei precedenti. Per ciò che spetta il numero dei giorni 

piovosi è assai minore la differenza essendo p el medio di 5o anni 

eguale a I I r, I .f e p el sedi cenni o a I r 4,40. 
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IV. 

UMIDITÀ DELL'ARIA, EvAPORAZIONE} 'l(ADIAZIONE 

E S'T ATO DEL CIELO. 

Lo STATO igrometrico dell'aria in Roma nell'ultimo sedicen

nio fu determinato col psicrometro di August, e tanto l'umidità 

affoluta o tensione del vapore, quanto la relativa o frazione di sa

turazione vengono, per ciascun mese e per tutto il sedicennio, no

tate e finalmente nel quadro riassuntivo vengono per ambedue notati 

i valori medi mensili, di ciascuna stagione, ed il medio annuale. 

Da questi quadri risulta il regolare andamento dello stato igro

metrico pei varì mesi e la sua correlazione col medio tcrmome

trico delle varie stagioni. 

La legge è semplicissima. Al massimo di umidità relativa nei 

mesi invernali corrisponde un minimo di tensione di vapore acqueo 

c viceversa nei mesi estivi al minimo di umidità relativa corri

sponde il massimo della tensione che va di conserva col massimo 

della temperatura. E ciò non solo si verifica per il medio annuale, 

ma eziandio nei medì diurni accade lo stesso, cio~ al massimo 

di t~mperatura corrisponde il minimo d' umidità relativa e il nus

simo di tensione nel vapore acqueo. 

QL1esto alternarsi dello stato igrometrico nelle varie stagioni 

ed ancora nelle varie ore della giornata è connesso non solo collo 

stato termico dell'aria, ma eziandio collo stato del cielo; poichè, 

specialmente nei mesi estivi, è periodico in Roma l'alternarsi dello 

stato vaporoso del cielo al mattino, ed a sera colla formazione di 

cirro-cumuli sul mezzodi e colla calma del vento di ponente al mat

tino ed alla sera. 

Il medio annuale dell'umidi t\ relativa o frazione di saturazione 

pel sedicennio è uguale a 66,6 ed il medio dell'umidità assoluta o 

tensione del vapore è uguale a 9mm ,o 5. 

Il massnno valore per la tensione del vapore si ha nei mesi di 
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luglio e di agosto espresso per I 3mm,6 ed il minimo nei mesi di 

gennaio, febbraioe marzo espresso col valore medio di 6mm,2. 
Viceversa per l'umidità relativa il massimo si ha nei mesi di 

decembre, gennaio e febbraio, col valore medio di 74,2 ed il mi

nimo nei mesi di luglio ed agosto col medio di 57 ,o. 

Il quadro seguente ci mostra lo stato igrometrico dell'aria per 

ciascun anno in relazione col medio generale di tutto il sedicennio: 

Umiditd 

l 
Umidità l Umidità l Umidità 

----
.Antzo 

l "'"""l l "'"'"l 
J,,,,--, 

a.!Joluta! relati1•n a.!Jolula re/a ti va affoluta,relatìva a.!Jolrtta relativa 
l 

1862 10.05 68.4 1866 l 9·45 r 65.9 1870 9· ss 67.6 1187J 
9· '; l 6). 3 

1863 9· 15 62.2 1867 9· bi 66.2 1R71 9· 29 ,,., 11875 9· S·l 6j. 8 

1864 9· 20 66. o 1868 9·64 67.8 1872 9· 6:z. 64-.9 187G 
9· 721 

69.0 

1865 9· :Z.4 64.9 18GO 9·70 6j. 7 1873 9· 74 67.1 1877 9· 54 6).6 

Da questo quadro e dal quadro generale apparisce come il 

clima di Roma rispetto allo stato igrometrico non è eccessivo, ma 

assai temperato, il che vuolsi attribuire al regolare avvicendarsi 

delle brezze di terra e di mare ed al trovarsi Roma a distanza me

dia tanto dai monti più elevati quanto dal mare. 

Evaporazione. Quel che si è detto intorno allo stato igrome

trico Yuol dirsi ancora, colla dovuta proporzione, dell'evaporazione. 

Molte sono state intorno a questo punto le discussioni dei me

teorologisti e, secondo le varie opinioni, vario è stato il metodo te

nuto per determinarla. Dall'ultima circolare di recente emanata 

dalla Direzione di Meteorologia è richiesto che l'evaporimetro o, 

meglio, atmidometro si troYi al posto medesimo degli altri stru

menti e sia scoperto. Ora ci gode l' animo in Yedere che ciò ap

!'unto si pratica da noi fino dal I 86 2, e il quadro riassuntivo 

mostra col suo regolare andamento per le varie stagioni il van

taggio di questo metodo. 

Il massimo di evaporazione si ha nei mesi estiYi del luglio e 
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dell'agosto, ed il minimo nei mesi invernali, e specialmente in feb
braio. Il massimo in agosto è uguale a I4mm,o ed il minimo in feb
braio è uguale a smm, I. 

Questo elemento poi, come è noto, dipende non tanto dalla 
secchezza dell'aria sovrapposta quanto dallo stato di calma o di 
agitazione della medesima. 

Intorno ad esso osserva il chiarissimo Padre Secchi che le 
sue indicazioni sono assai precarie e sono necessari numerosi con
fronti e molti studi, affin~ di poterne dedurre qualche conseguenza 
in relazione coll'agricoltura e colla pioggia. Tuttavia si dà perchè 
così è l'uso. 

'R._adiazione. È uso ancora che si dia la temperatura d'un ter
mometro annerito esposto al sole per le giornate serene, e questo 
per tutto il sedicennio si è fatto costantemente all'Osservatorio, 
leggendosi lo strumento a me2zodì. Osserva ancora per questo ele
mento il sullodato Padre Secchi 1 che questo strumento è lungi dal 
dare la forza diretta dei raggi solari. Le sue indicazioni dipendono 
in principal parte dalla temperatura dell'aria; e l'abbiamo veduto 
in giornate caliginose salire altissimo, ed in altre belle e chiare re
stare assai più basso, perchè erano un po' ventilate. Noi lo diamo 
per servire di norma senza annettervi altra importanza. Fin qui egli. 

Uno sguardo anche superficiale sulla colonna delle indicazioni 
del termometro nero ci mostra come nei mesi estivi il medio della 
radiazione sia di circa I Io superiore al medio della temperatura 
all'ombra, e nei mesi invernali sia soltanto dì T superiore. Fu os
servato eziandio un termometro nero rinchiuso in una palla di 
vetro priva d' aria e si è notato come, generalmente, le sue indica
zioni superano di circa I0° quelle del termometro libero. 

Il medio annuale del sedicennio pel termometro nero fu eguale 
a 26,0 2 e conseguentemente fu superiore di 9°8 al medio della 
temperatura che fu, come dicemmo, di I 6, o 4 C. 

' Vedi 1Jullettillo 9\(eteorologico dell'OjJervatario del Collegio 1\_omano, 

1862 pag. 4· 

38 
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Stato del cielo. Come già facemmo osservare per gli altri pe
riodi, nell'ultimo sedicennio ancora si verifica come lo stato del cielo 
in Roma sia generalmente variabile ed in qualsiasi stagione. Basta, a 
convincersene, dare un'occhiata al quadro riassuntivo, e special
mente al valore medio annuo esprimente lo stato del cielo in de
cimi di cielo scoperto che è uguale a 6, 2 ossia (come ora si usa) 
in decimi di cielo coperto è uguale a 3 ,8. 

La massima serenità si ha, com'è naturale, nei mesi estivi e 
vuole attribuirsi a doppia ragione. Primieramente per l'assenza delle 
burrasche europee le quali girano al Nord in estate, ed in secondo 
luogo per la brezza di mare che sospinge nel pomeriggio qualsiasi 
nube verso le non lontane montagne. La minima serenità si ha 
nell'inverno, quantunque vi siano degli anni nei quali in inverno 
si sono avute delle serie di giornate belle e serene da non invidiarne 
l' estate. V eggansi i singoli quadri per ciascun mese. In questi ul
timi tre anni però, cioè nel r875, 76 e 77,-il cielo è stato più del 
consueto variabile ed anche nelle giornate più belle è stato bene 
spesso cosparso di vapori e di veli che ne turbavano la trasparenza. 
Oltre a ciò, per la posizione stessa topografica di Roma nel mezzo 
della sua campagna, e sulla valle del Tevere, il cielo è sempre, spe
cialmente prima del mezzo di, biancastro, e solo nel pomeriggio dei 
giorni sereni il suo azzurro diviene più carico e tÌ.-asparente. 

v. 

VENTO. 

Sua direzione dominante. 

ANcoRA per questo element~ climatologico basta gittare uno 
sguardo sulle ultime colonne dd quadro riassuntivo nelle 

quali si danno le otto principali, per iscorgere, come il vento do
minante per Roma sia la tramontana o Nord il quale pel sedicen
nio ha soffiato ben 498,9 volte. Il suo spirare accade generalmente 
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·al mattino, come si disse, salvo quei dì nei quali anche impetuoso 

soffia di notte e di giorno. Dopo il Nord, vengono i venti di Sud 

e di Ovest i quali sommati insieme formano il vento pitl dominante 

poichè la 'loro somma è uguale a 5 30,9 volte. Il vento di Est è rap

presentato dal numero 66,8, ma esso è caratteristico pel nostro 

clima, poichè il suo spirare per un tempo più notevole del con

sueto è indizio non dubbio del cangiamento del tempo. Col vento 

di Sud e poi di Sud-Est, specialmente allorquando sono assai forti, 

si riempie l'aria d'una grande quantità di sabbia dei deserti afft·i

cani la quale poi, specialmente al sopravvenire della pioggia, si 

precipita in quantità sensibile sulle piante e sui vetri e si può rac

cogliere talvolta in copia notevole. Ad essa sono bene spesso unite 

molte altre sostanze tenute sospese nell'aria, come, avanzi organici 

e varii sali deliquescenti. - Come apparisce dai quadri del me

teorografo, allo spirare dei venti meridionali corrisponde l'abbas

samento del barometro e viceversa il suo salire corrisponde ai venti 

settentrionali. Oltre a ciò si osserva che al massimo di velo

cità nella forza del vento, qualunque esso sia, corrisponde il mi

nimo assoluto o relativo della colonna barometrica. Questo fatto 

bene accertato è prezioso per la previsione delle burrasche. 

Velocità del vento. Questo argomento fu assai bene discusso nel 

1876 dal chiarissimo Padre Secchi 1 in una sua Memoria presentata 

all'Accademia Pontificia dei Nuovi Lincei, e qui altro non faremo 

che riportarne le conclusioni omettendo, per amore di brevità, 

la descrizione dell' apparato contatore nel meteorografo. 

Velocita media annuale e menfile del vento. 

Nel quadro I abbiamo raccolto tutte le somme diurne del 

vento osservate a mezzodi, e ridotte a medie mensili. Chi amasse 

vedere i numeri fondamentali per decadi potrà trovarli nel 'Bullet-

I Vedi Atti dell'.Accademia Pontificia dei Nuovi Lincei, Anno xxrx, Ses
sione vr, del 2 I maggio. I 876. 
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tino :Jt(eteorologico dell'Osservatorio del Collegio Romano ne1 
rispettivi mesi ed anni. ' 

Distinguiamo il periodo de'r5 anni in due parti, l'una dal r862 

al r868 inclusivo, in cui fu usato il meteorografo antico, facendo 

il computo a miglia italiane di 1852 metri; l'altra dal 1869 al 
30 settembre 1876 in cui il computo è a chilometri. 

Le conclusioni più importanti che risultano da questo quadro 
sono le seguenti: 

I. In mezzo alle enormi d~versìd di cifre rilevate del vento 
nei giorni particolari, che dalla calma assoluta di o chilom. va 
fino a r 2 56 chilom., pure gli estremi mensili de'singoli mesi non 
variano che da 82 I chilo m. a So chilom., cioè nel rapporto di I : 4· 

2. Le medie mensili nei due periodi di 7 in 8 anni sono così 
vicine fra loro che si contrappesano reciprocamente, benchè gli 
strumenti siano stati differenti. In alcuni mesi la differeqza è nulla, 
in altri è di pochi chilometri: la massima divergenza dal medio dei 
due valori è appena di una ventina di chilom., cosa in vero sor
prendente. Il che prova che pel nostro clima 8 ovvero 9 anni di 
osservazioni sono capaci di darci una idea abbastanza esatta di 

questo elemento. 
3· ·Da mese a mese la variazione è piccola as.sai. Disponendo 

i mesi per grandezza della velocità del vento, troviamo l'ordine 

seguente: 

Marzo 226. I Giugno 197· 3 
Luglio 209· 9 Maggio 194· 6 
Decembre 20..j.. 5 Aprile 188. 7 
Gennaio 200. I Ottobre 186. o 
Agosto 199· 4 Febbraio 179· 9 
Novembre 198. I Settembre 177· 2 

È cunoso che dei due equinoziali, l'uno ha il massimo, l'altro il 

minimo di vento. La differenza è 49 chilom., cioè appena rj4 della 
media. 

Tutto questo è assai, considerando quanto sia ineg-qale la dis
tribuzione oraria e diurna del vento nell'estate, e nell'inverno, 
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come vedremo fra poco. Non farà poi meraviglia a nessuno il ve
dere che il marzo è il più ventoso. 

4· La media annuale viene ad essere chilo m. I 97. 5, ossia in 
numeri tondi 200 chilom. al giorno, e l'oraria çhilom. 8 e If4 in 

media. Il massimo orario assoluto osservato è stato di 70 in So 
chilo m. 

Qui però viene una domanda: anche ammesso che sia esatto 

il rapporto della velocità del vento con quello dell'anen1ometro 3:I, 

e ammesso che l'attrito e le altre resistenze siano trascura bili; può 

riteners~ che queste cifr~ rappresentino la vera velocit~\ climato

logica del vento in Roma? 

Non dissimulerò qualche piccolo difetto della macchina che 

rende minori del vero le cifre dei venti forti: per esempio, nelle 

grandissime celeriù lo scappamento non ha tempo da scattare e 

lasciar passare sempre il dente, benchè possa- in pratica segnare 

5 giri al secondo, cioè 5o metri, onde le massime velocità non sono 

talora completamente registrate. Ciò può stinnrsi accaduto tre o 

quattro volte in un anno, e per brevissimi intervalli di tem.po, 

però questo difetto non può avere grande influenza nella media. 

Ma ben pitt serio è l'altro inconveniente che essendo inevitabile 

non aveva rimedio e dovevamo rassegnarci. 

Tutti sanno che la velocità del vento è funzione dell'altezza 

relativa del luogo ave sta l'anemometro; presso terra gli attriti 

che soffre l'aria per gli oggetti terrestri, pei vortici e i riflessi che 

trova nei monti) nelle fabbriche e nelle se l ve non si ha mai la 

v~ra misura, e neppure alla sponda del mare; molto meno poi den

tro terra. Ma pel Collegio Romano vi è anche un~ altra ragione, 

ed è la pastura dell'Osservatorio. La torre ove fu collocato il 

mulinello è quella del vecchio Osservatorio, posizione certa

mente la più vantaggiosa che potevasi avere nella parte centrale 

della città; l_a sua altezza sul piano di Roma è 48m 50 c supera 

di molto tutti gli edifizi vicini. I palazzi e le case private e lo 

stesso Collegio Romano sono più bassi di 20 metri circa; la chiesa 

e il nuovo Osservatorio so~o lemtani circa I oo metri, e sono 

anche più bassi del mulinello di IO in I2 metri. Ma il Col-
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legio Romano sta nella parte più bassa della città, nell'antico 
campo Marzio, in una specie di conca o bacino del Tevere. Que
sto bacino è cinto da alte colline: a destra del Tevere è la catena 
di Montemario, del Vaticano e del Gianicolo, a sinistra quelle del 
Pincio, del Quirinale, del Campidoglio, dell'Aventino. Il vertice su
periore di questi colli è in alcuni punti più alto della cima del
l'anemometro e in genere solo in alcuni punti il mulinello lo supera 
di pochi metri, ma esso dappertutto è inferiore alla sommità dei 
caseggiati che rivestono queste cime, tranne nelle due imboccature 
della vallata a N. e a S. Benchè vasta questa vallata, cioè di circa 
chilometri 1,50 da Est ad Ovest e di 3,00 chilometri da Sud a 
Nord, pure i venti naturalmente devono trovarvisi impediti di scor
rere nel suo interno colla lor forza reale, quale han~o sulle col
line. Anche quando il tempò è calmo in basso, si sa che in cima 
delle torri fabbricate sui colli suddetti si ha molto movimento 
d'aria. Chi non conosce il vento abituale e fiero che fa sulla cu
pola di S. Pietro, sulla torre del Campidoglio e sul campanile di 
S. Maria Maggiore? Non può dunque la quantità di moto dell'aria 
da noi trovata dare la vera misura del vento assoluto, se non forse 
prossimamente, quando esso spira nella direzione stessa dell'aper
tura della vallata del Tevere, cioè da N. N. O. a S. S. O. prossim;141. 
mente. Non ci sorprendiamo quindi se nell'Osservatorio del Campi
doglio si ha maggior quantità di vento, perchè con tutto che 
colà vi sia l'ostacolo della Torre capitolina, pure esso in genere è 
più alto del Collegio Romano, e sta sul ciglio del perimetro 

della vallata. 
Il solo sito in cui si potrebbe avere un risultato compe

tente per lo studio di questo elemento, sarebbe la torre di 
Monte Mario, torre segnale geodesico che fu fatta costruire perchè 
servisse alla triangolazione per la misura del meridiano centrale 
Europeo; ma in quel lavoro io ebbi in vista anche t'uso di altri 
studì astronomici e mete"orologici, e specialmente quello de'venti. 
Essa si innalza quanto la croce della cupola di San Pietro, e si 
eleva sul sommo vertice del colle non meno di I 6 metri: onde il 
vento deve avere poca resistenza dal piano del terreno sottoposto, 
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che discende intorno rapidamente. Questa torre sarebbe pertanto 

molto commoda e vantaggiosa come un centro importante per il 
contorno di Roma; ma per la regione generale latina, credo che 

l'unico sito opportuno sia la cima di Monte Cavo, che è il vertice 

piì1 elevato e più libero ed accessibile facilmente di tutti i con

torni di Roma. A vendo io ora colà eretto un Osservatorio, vi sarà 

collocato. un anemometro grafico, e ne caveremo dati preziosi per 

giudicare di questo importantissimo elemento meteorologico 1
• 

Ma checchè sia di ciò, le conclusioni fatte di sopra hanno 

sempre il merito di un valore proporzionale al vero, e perciò questi 

risultati finali non saranno inutili. 

Variazioni orarie de l vento. 

Il lavoro delle riduzioni orarie del vento per tutti 1 I 5 anni 

di cui abbiamo i dati era superiore alle nostre forze, tuttavia vo

lemmo tentare un saggio e per ciò fu fatta la riduzione per l'anno 

già accennato 1875 e pel 1874. 
Si è già detto del modo di registro e di riduzione, e ora ba

sterà dare qualche schiarimento secondario z. 

I fogli tratti dal meteorografo si conservano in appositi album 
Megati; su questi furono misurate tutte le linee della velocità del 

vento, con una apposita scala, benchè vi fossero i quadratini di 

guida. Ogni giorno del mese diede così una linea di 24 colonne 

di cifre. Furono lasciate in bianco in questo spoglio que' giorni in 

~ui si rilevò qualche difetto di registro, o per mancanza della pila 

o altra accidentalità; ma questi sono pochi, e in tutto l'anno ap

pe~a arrivano a una ventina. Le massime lacune si trovarono nel 

mese di ottobre 187 5 in cui il registro fu trovato estremamente 

capriccioso fino alla fine del mese. Causa di ciò fu la rottura 

del filo di ritorno fatta da una scarica atmosferica in un tempo-

1 Questo apparato è già in azione in quell'Osservatorio fino dal novem

bre del 1877. 
2 V. Memoria. 
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rale, che rendeva incerto il contatto, onde la corrente ora circo 
lava, ora no. Trovato il difetto e corretto non si ebbe altro incon
veniente. Lasciati a parte i giorni di non regolare registro, fu preso 
il medio dei giorni normalmente registrati. Quindi in questo mese 
la somma segnata dal contatore è notabilmente differente da 
quella delle linee del quadro perchè il primo fu supplito a stima 
per non turbare il registro ordinario del giornale meteorologico. 
Ciò serva di norma in questo solo mese. Diamo per saggio il qua

dro del gennaio 1.87 5 lasciando gli altri; e per chi desidera rile
vare pur le ore delle solite osservazioni potrà trovare gli elementi 
nel 'Eu !lettino .:Meteorologico. Avvertasi però che nel detto 'Bulle t
tino le cifre della velocità indicano solo i quadrati della carta gra
fica, onde bisogna moltiplicarli per I, 50; mentre quelle della 
somma del vento a mezzodì indicano, come si disse, chilometri o 
miglia, secondo le epoche. 

Le calme segnate con due zeri neÌ quadro che riportiamo 
come campione pel sistema di riduzione, sono computate come 
velocità zero, ed entrano nel numero delle medie da prendersi. 

Il quadro IL dà il risultato del mese di gennaio I 87 5 come 
campione del resto del lavoro. L'enorme diversità del vento 
da un giorno all'altro, fa che anche le decadi siano assai svariate 
per non potersi in così breve periodo fondare la legge delle curve 
decadiche. Per l'anno 1874 si è fatto un quadro simile al presente, 
ma ci siamo ristretti a riprodurre le medie mensili soltanto rias
sunte nel quadro IV. Per farle meglio comprendere abbiamo co
struito i risultati di questo quadro in curve che sono date nelle 
figure della tavola litografica. (Vedi tavola I.) 

Le conseguenze· sono le seguenti: 
I. Coma proprietà comune a tutti i mesi si trova che in 

ciascuno vi è un massimo assoluto principale accompagnato da 
altri tnassimi più o meno secondarii. 

2. La curvJ. della vclocitù diurna ha un aspetto notJ.bilmente 
diverso nelle due stagioni opposte, estiva ed in\·ernale. Nei 5 mesi 
di maggio, giugno, luglio, agosto c settembre b curva è così sem
plice, netta e mJ.rcata che anche le decadi sono già notabilmente 
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concordi. In essi il periodo è quasi semplice con una grande ele

vazione nel giorno, e forte diminuzione nella notte. L'ora del mas

simo è tra le 3 e le 4 pomeridiane, e quella dd minimo verso 

mezzanotte. 

3. Gli altri sette mesi, aprile, marzo, febbraio, gennaio, di

cembre, novembre e ottobre hanno bensì un massimo principale 

diurno e un minimo notturno, ma questi minimi sono assai di

versi nelle ore. Nei mesi di marzo, aprile e ottobre il minimo not

turno è doppio, l'uno verso mezzanotte, l'altro tra le 6 e le 7 del 

mattino, ma poco deciso. · 

Nei quattro mesi di febbraio, gennaio, dicembre e novembre il 

1~1inimo serotino è tra le 9 e le IO pomeridiane e il minimo matu

tino è tra le 6 e le 7 antimeridiane. Stante l'analisi di sì breve 

tempo non può definirsi meglio l'ora media di questi minimi. 

Questi minimi e le loro ore sono fluttuanti. 

4· Nei mesi invernali il periodo del vento sente assai l'in

fluenza dei venti forti di burrasca, onde questi hanno il predomi

nio sui venti normali. Si è pertanto cercato quale fosse l'influenza 

di questi venti sull'ora del massimo, e se il periodo normale fosse 

in essi conservato o no. Il risultato è compreso nel quadro V. 

Da questo si rileva che i massimi sono alle stesse ore, bcnchè 

meno spiccati che nella curva diurna estiva e completa. Nel tri

mestre ultimo il massimo è prima di mezzodi. Ma sono troppo 

scarsi quegli elementi. 

Il numero de'giorni di venti forti secondo la norma indicata 

li troviamo così disposti. 

1875 

Gennaio. II Luglio 
Febbraio I7 Agosto 

Marzo IO Settembre + 
Aprile. I) Ottobre 8 
Maggio 4 Novembre. IO 

Giugno o Decembre 12 

Ben inteso che non sempre il vento forte ha durato tutte le 

24 ore, e le frazioni di giorno in cui ha durato il vento hanno 

39 
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dato luogo a segnare un giorno intero. Si vede che h grande 

elevazione della curva notturna nei mesi freddi è dovuta ai venti 

forti, essendo in essi assai numerosi e di molte ore cotali venti. 

Per stabilire le medie sicure ci vorranno più anni ancora. 

5. Nei mesi estivi nelle ore antimeridiane tra le 8 e le IO, 

si rileva nella curva una gibb~sità che o costituisce un massimo 

secondario, o almeno una distorsione nel suo andamento che non 

si trova nel ramo serotino discendente. Questa perturbazione rap

presenta realmente un massimo periodico secondario che ha luogo 

in quelle ore nelle singole giornate, il qual massimo secondario 

scparasi dal massimo principale per un vero minimo durante un 

poco di tempo di calma tra le I o antimeridiane e le I I. Questa 

fase è sensibilissima nelle singole curve diurne grafiche tracciate 

dalla macchina, che è realmente del genere di quella che si vede 

bene svolta nel mese di giugno. Ma siccome questa piccola calma 

non ha ora rigorosamente fissa, avvenendo talvolta alle 9, tale 

altra alle IO, o alle I I, quindi è che questa fase si trova compen

sata nella curva sovrapposta di più giorni, e la piccola sinuositù 

viene quasi eliminata nei mesi più caldi. 

6. Confrontando queste curve mensili coll'andamento medio 

d~tto qui sopra si rileva manifestamente che dall'estate al verno 

la quantità assoluta del vento poco varia, ma molto varia la distri

buzione; e che mentre nell'estate è forte àl giorno e debole la 
notte, nell'inverno rinforza più nella notte e diminuisce nel 

giorno, talchè vi è una specie di compensazione, e la quantità as

soluta resta quasi la stessa. 

Qui dovremmo dare la forza oraria del vento secondo le sue 

direzioni. Questo lavoro è cominciato all'Osservatorio, ma esige 

non poco tempo, e finora è l ungi dall'esser completo. 

Possiamo però dire in genere che il vento forte nel pomeriggio 

dell'estate è sempre il S.O., vento realmente di marina. Nell'inverno 

i venti forti sono di N. N.E. e di S. E. o S. È un fatto assai notevole 

che mentre il Nord procede con velocità costante, il S. E., o Sud va, 

a sbuffi sensibilissimi nell'andamento dell'anemometro. 

• 

l 
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DOPo di avere esposto lo stato normale de' varì elementi me

teorologici del clima di Roma converrebbe esporre ed esami

nare le vicende straordinarie del medesimo, quali sarebbero le me

teore conosciute come tali cioè la grandine, la neve, i tuoni, e lampi 
coi temporali e le tempefte più gagliarde sia di piogge sia di vento. 

La ristrettezza del tempo e lo spazio e l'ormai troppo estesa 

trattazione della meteorologia romana c'impediscono di qui esporre 

i numerosi risultati di pressochè un secolo di osservazioni; solo ci 

limiteremo a dare un breve sunto dell'egregio lavoro che nel r873 

pubblicò il chiarissimo professore Lais D. O. assistente dell' Os

servatorio, intitolato : 

Prolegomeni allo studio delle burrafche del clima di Roma (Ti
pografia di Roma I 87 3 ). 

In quella memoria si dà un resoconto delle burrasche cono

sciute per periodiche e studiate tanto complessivamente quanto in 

particolare. 
Il chiarissimo Autore scelse, e ben a ragione, qual contrassegno 

delle burrasche la pioggia per meglio adattarsi all'uso comune; 

mentre pelmeteorolog(); la burrasca, egli dice, si riconosce nell'ab

bassamento barometJ;.ico, nel turbamento di serenità, e nell' inter

ruzione del corso regolare del vento, e riguarda la pioggia come 

un accessorio dipendente dallo stato igrometrico di soprassatura

zione dell'aria. 

Partendo egli da questo principio, pone sott'occhio in un qua

dro, e con varie curve, tutto ciò che riguarda l'andamento e la 

quantità della pioggia dedotto da 72 anni di osservazioni. 

Avendo noi già esp~sto intorno a ciò il lavoro del chiarissimo 

P. Secchi pel cinquantennio ( r825-1874) non ritorneremo sull'ar

gomento, e senz'altro esporremo, sulle tracce del sullodato P. Lais, 
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l e epoche m cm accadono le varie burrasche conosciute come 

periodiche pel clima di Roma. 

Le burrasche che durante l'inverno si affacciano sul nostro 

clima hanno:un'origine ed una formazione variabile che dipendono 

dalla stagione. E queste, altra causa.non hanno, se non la corrente 

detta Guljstream ò del Golfo e l'equatoriale detta di San Rocco. 
Queste burrasche son quelle che in inverno s'incalzano l'una l'al

tra e vengono a noi le prime dal N. O. dell'Europa, le seconde d~l 

Golfo di Guascogna. Ma sopra ciò si consultino i bei lavori del 

Maury e del Davy. 
Queste burrasche invernali sono, in una scala pitt ristretta, il 

tipo delle burrasche di stagione che vengono al principio della pri

mavera, accompagnano l'estate e l'autunno, e si conoscono sotto 

il nome popolare di burriane, di temporali e di tropee. 
Le burrasche periodiche cominciano col mese di maggio e si 

estendono a tutto ottobre ed eccone, secondo il sullodato P. Lais, 

le epoche per ciascuna. 

'Burrafca di :Maggio. 

La prima burrasca periodica è quella del mese di :Jr(aggio. Dal 

quadro che ne raccoglie gli elementi risulta che il periodo di tempo 

cattivo cagionato da essa si estende ne' suoi limiti estremi dai I 2 

ai I8 del mese. Nel settantaduennio piovve 64 volte. Questa bur

rasca segna l'epoca del cangiamento dei venti. I periodici, o di 
stagione, che per l'Affrica sono i Musloni e per l'Atlantico gli Ali-· 

sei, per Roma e la sua campagna sono le così dette brezze di terra 

e di mare, ossia il Nord al mattino e l'Ovest al pomeriggio in 

al terr1a ti va. 

Si addice a questa burrasca la nota del 'Bollettino :Meteorolo
gico del 3 I maggio I 87 2 in cui si dice: che una delle vicende me

teorologiche molto costanti è· il periodo dei giorni I 2, I 3 e 14 
maggio in cui ricorre la festa dei Santi Servazio, Pancrazio, Eoni
fazio, detti dai tedeschi Santi di ghiaccio, pj:!rchè spessissimo in quei 

giorni accadono colà le ultime gelate con danno non piccolo della 
vegetazione. 
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'Burrafca di Giugno. 

Questa burrasca ha per limiti l' I ed il IO del mese c per essa 

il rapporto fra i giorni piovosi e gli asciutti è di 6 3 giorni piovosi 

nel settantaduennio pe' primi dieci giorni del mese. 

Il chiarissimo Padre Secchi a pagina 6o del 13ullettino vo

lume vu, numero 7, mostra in un piccolo quadro come il fenomeno 

di un giugno tempestoso e piovoso non è tanto raro, e che « a 

volerne addurre una ragione la meno improbabile sembra a noi, 

egli dice, di doverla ripetere da uno spostamento facile ad avvenire 

e riprodursi sul corso generale de' venti Etesii che sogliano domi

nare in questa stagione. L' immensa colonna d' ari1 calda che si 

dversa sulle nostre latitudini dal gran continente affricano, ci ar

riva carica di umidità, ed è per questo che nella state una bella 

giornata è sempre piu vaporosa e meno trasparente che in altre 

stagioni >>. In questo mese poi si ha il massimo annuale delle neb

bie del Nord Atlantico come rilevasi dalle carte del Maury. 

'Burrafca di Luglio. 

Questa burrasca è compresa fra i 2 5 luglio c 3 di agosto. 

Questo periodo di pioggia è per noi di pochissima importanza, 

perchè molte burrasche di terra non arrivano a noi, come non ar

rivano al mare. 

Colla burrasca di giugno si passa nella stagione di estate e si 

entra in un clima tutto marittimo, e si verifica da noi il fatto delle 

isole de' mari australi le quali sono tutte coronate di nubi, e lo 

stesso accade alle circostanti montagne da noi. 

La piccola bt~rrasca di questo mese spiega quanto dice il P. 

Mancini nel 'Bullettino del 3 I ot.tobre I868, pagina 8 3; che cioè : 

« l'andamento regolare della temperatura porterebbe il massimo di 

questa verso la fine di luglio, come vediamo accadere per Berlino, 

se una causa perturbatrice non venisse a mettersi di mezzo a dis

turbare il movimento ». 
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Quest'ultima conclusione è del chiarissimo Professore Respi

ghi nelle sue notizie sul clima Bolognese, pagina ,68, Memoria n, 

dove parla dì questa osservazione della.temperatura; essa è l'unica 

che si p'ossa formulare sopra questo soggetto. 

'Burrafca di Jlgofto. 

Questa burrasca è compresa nella terza decade di questo mese. 

Fu gia avvertit~ dal chiarissimo P. Secchi fino dal I863, ed è co

nosciuta volgarmente sotto il nome di burrasca fra le due Ma

donne. La sua probabilità ha 6o casi favorevoli sopra 7 2. 

'B u r r a f c a d i Se t t e m .b r e . 

Essa è conosciuta sotto il nome di.San Michele ed è compresa 

fra i I 9 e 29 del mese secondo il P. Lais. Il P. Secchi con un 

primo tentativo le aveva assegnato i limiti fra il 23 settembre e 3 
di ottobre. 

La probabilità della burrasca ha 69 casi favorevoli sopra 72. 
Nel settembre del 1873 essa fu priva di pioggia, ma si sfogò 

in violentissimo vento di tramontana che alla notte del 24 giunse 

in media a 49 chilometri ed il 25 a 59 chilometri, recando danni 

gravissimi alla marina: nei sinistri marittimi di tutto il mese af-

, fondarono 252 bastimenti a vela e 22 a vapore. 

Il mese di settembre che principia a partecipare della natura 

burrascosa dell'ottobre, passa per molti anni quieto e tranquillo 

tutte le volte che la corrente equatoriale non è rimasta vinta dalla 

polare che pian piano guadagna terreno e costringe l'altra a trin

cerarsi nelle più basse latitudini, come io faceva notare in una ri

vista meteorologica di questo mese (V. Bullettino, volume xr, nu

mero Io). 

'Burrafca di Ottobre. 

Essa è compresa nell'ultima decade. 

Il giuoco dei venti in questo mese ha l'impronta della stagione 

invernale. In questo mese si ha un massimo nella quantità della 
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pioggia di poco minore al novembre cioè in media mill : rIo, 56 

per I I giorni piovosi. 

Non è però questo il mese, nè il seguente novembre) in cui av~ 

viene lo straripamento del Tevere, a.giudicarne dalla quantità della 

pioggia; perchè, osserva il sullodato P. Lais, nella storia delle inon

dazioni del Tevere registrate a partire dall'anno r 5 q, di straor

dinarie avvenute nel mese di ottobre, non ne abbiamo che una 

accaduta nel I 5 30: le altre si notarono di preferenza nei mesi di 

dicembre, gennaio e febbraio. Ciò chiaramente dimostra il gran~ 
dissimo influsso delle nevi liquefatte dai venti sciroccali che a tor

renti discendono dagli Appennini nella valle del Tevere, quando 

dopo un tempo piovoso da noi, e nevoso alle montagne succede 

un brusco aumento di temperatura dovuto alla condensazione del 

vapor d'acqua del vento di Scirocco. Al che vuole aggiungersi an~ 

cora la concomitante piena della Nera e dell' Aniene come ac

cadde nell'ultima inondazione del dicembre del I87o. 
Se nell'inverno, conchiude il P. Lais, quando sono le nevi ac~ 

cumulate sulle montagne dell'Appennino, venissero di quando in 

quando misurate le altezze dello strato nevoso, si potrebbe nel so

pravvenire d'un forte scirocco calcolare la quantità. delle acque 

che dovrebbero convogliarsi, ed in qualche modo prevenire i dan

nosi straripamenti del fiume. Al che mi sia permesso di aggiun

gere, come per opportuna legge forestale potrebbero d'assai dimi

nuirsi tali disastri, impedendo lo sconsìgliato taglio dei boschi 

sui versanti de' principali bacini dei fiumi, se pur non sia troppo 

tardi, pel dilavamento accaduto del terreno privo di piante, sui 

fianchi delle montagne. 

È degna infine di nota la correlazione in senso opposto fra i 
massimi e minimi di temperatura, di sopra notati dal P. Mancini, 

con i minimi e massimi nella curva delle burrasche, la quale di

mostra la verità del fatto che le burrasche sono sempre accom

pagnate o meglio seguite dal fresco nell'aria. Il che non è soltanto 

proprio del nostro clima sibbene è comune a tutti quei climi (vedi 

curva della tavola n. III) che hanno col nostro eguale ed uniforme 

andamento termometrico. 
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VII. 

CoNDIZIONI IGIENICHE DEL CLIMA DI 'l(oMA. 

I N su L termine di questo saggio intorno alla meteorologia ro

mana non sarà discaro al lettore che io, in ossequio al mio vene

rato maestro, il chiarissimo P. Secchi, conchiuda quest'argomento 

col riassumere alcune sue riflessioni intorno alle condizioni igie

niche del clima di Roma, che egli espose già fino dal I 8 6 5 e nuo

vamente nel 1866 in due letture all'Accademia di Arcadia, orm:ii 

divenute assai rare. 

« Il clima di Roma, egli dice, di sua natura è eccellente e 

privilegiato dalla natura. Basta vedere la robustezza de'cittadini, la 

loro avvenenza e il colore fioritissimo ne'mesi invernali, per dire · 

che non la cede al più .salubre del morido. I forastieri lo sanno, e 

vi corrono in copia ormai strabocchevole a passarvi la rigida sta

gione. Limpido proverbialmente è il suo cielo, la temperatura è 
moderata, sconosciuti nel verna i freddi estremi, ed appena cinque 

o sei sono i giorni in cui il termometro scende di qualche grado 

sotto lo zero. Negli stessi caldi, noi non abbiamo gli estremi che 

si hanno a pari latitudine gli altri paesi, e la variabilità sua (con 

tutto che noi molto ce ne lamentiamo) pure dopo avervi fatto at

tenzione l'ho trovata molto minore che non sia in molti degli 

stessi nostri paesi limitrofi. Roma essendo posta a poca distanza 

dal mare ha predominante il clima continentale, ma non tanto che 

non senta anche i vantaggi del clima marittimo. I venti di S. O. 

che ci rinfrescano nell'estate al pomeriggio, sono un effetto di 

questa vicinanza, e temperano dolcemente il caldo, che il riflesso 

e la vicinanza de'monti dal lato orientale, ed il basso suo fondo 

tendono ad accumulare nella sua vallata. La distanza ai monti è 

tanta che siamo poco soggetti a que' tristi flagelli delle grandini 

devastatrici, che tanto infestano i luoghi posti sotto di essi. Rara 

è la nebbia, frequenti e in generale ben distribuite le piogge: le 

acque eccellenti, sia quelle che in nappe assai profonde alimentano 
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i pozzi, sia quelle che ad ornamento e comodo sgorgano nelle 

pubbliche e private fontane artificiali. Le greggie sono vigorose 

ed abbondanti e quindi le carni copiose, sane e svariate; le selvag

gine e l'uccellame, anche raro, abbonda nelle selve de'nostri con

torni; talchè dalle statistiche t1tte a questo proposito risulta che 
Roma è la città in cui ogni cittadino fa uso di carni più abbon

dante che per tutto altrove. Le frutta sono copiosissime e squisite, 

ed oltre ogni credere diverse e proprie di tutte le stagioni, nè man

cano mai erbaggi saluberrimi. 

<< In mezzo però a tanta felicità un fiero nemico ci travaglia 

in alcuni mesi dell'anno, e questa è la cosidetta malsania dell'aria 

e le febbri che ne sono le conseguenze. Questo male non è nuovo 

e gli antichi stessi ne sentirono la forza. Cosi Cicerone loda Ro

molo per avere scelto il posto della sua città su colli salubri per.:. 

chè ventilati ed assolati in una regione pestilente. Locum in pe
stììenti regione salubrem, colles enim stmt, qui cnrn perfiantur ipfi, 
tum et afferunt mnbram vallibus 1

• E Orazio stesso ci dipinge Roma 

desolata e spopolata ne' mesi estivi quand9 p11eris omnis patcr et 
matercula pallet 2

• 

« Che questa influenza di malsania sia collegata colla sta

gione è tanto notorio che le malattie stesse si dicono appunto di 
stagione JJ. 

Esprimeva quindi il eh. Autore un voto ed una speranza; il voto 

era che si mettesse tra noi mano ad una statistica medica per ri

levare la concorrenza delle malattie e delle loro cause: ed ebbe il 

sommo piacere di vedere soddisfatto questo suo desiderio con una 

dotta e vasta pubblicazione, cioè la statistica de'nostri speciali (V ed i 

'l{efoconto Statiflico degli ofpedali, Roma I 86 s), la quale mette in 

evidenza i periodi delle invasioni morbose nelle diverse stagioni 3, 

1 Crc. ·de Rep. L II. c. 6. 

2 Ep. I, 7, 7· 
3 Intorno a questa materia ci piace di mcntovarc gli egregi lavori 

dt:i professori Gumo BA-::.:cnu, lVLHTEO LANZI, GuGLIEUIO TERRIGI c h~AK

CESCO ScALZI di recente pubblicazione. 

Gumo BACCELLI. -La :Malt~ria di Roma (estratto dalla :Jv[onograjia). 

40 
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La speranza era che con l'uso delle macchine si sarebbero po

tuti scemare nel nostro territorio gli stagni insalubri e quindi mi
gliorarne il clima. « Nessuno, egli diceva, è più nemico di me 
alle macchine; in quanto che queste tendono ad annientare le fati

che del povero e a torgli il pane col lavoro. Ma nel caso nostro, 
questo fa una troppo notabile eccezione. Qui le macchine ci da

rebbero le braccia che non abbiamo e quindi non recherebbero no

cumento a nessuno ..... le macchine servirebbero per ispurgare i 
canali naturali od artificiali a tempo, e dare scolo anche artificiale 
alle acque perchè potessero farsi le lavorazioni de'campi, prima che 
l'aria divenisse infetta. Con esse potrebbesi arare, mietere, e fare 
con sollecitudine ne'mesi sani que'lavori che ora si protraggono 
fino ai mesi infetti con tanta strage de'miserabili ». 

Questa speranza, in parte, per ciò che spetta principalmente i 
lavori campestri, la vide effettuata il eh. Autore e ne esprimeva a 
que'generosi che l'attuarono i suoi rallegramenti. Alla difficoltà 
poi assai grave della deficienza del combustibile rispondeva con 
una proposta di approfittarsi cioè delle immense torbiere che pos
sediamo alle nostre porte, le quali ci darebbero un combustibile se 
non ricco per trasportarlo altrove come oggetto di commercio, cer_ 
tamente prezioso per usarlo nel sito. Mancate le poche selve che 
ci restano, per la barbara distruzione che se ne fa, la sola risorsa 
saranno quei depositi che per molte miglia quadrate stanno sotto 
le acque delle paludi Pontine e dei laghi di Paola ed Ostia e di 
Fogliano. 

Si propone finalmente il eh. disserente questa domanda di
cendo: « Una grave quistione ora ci si presenta: è il nostro clima 

cambiato da qualche tempo in qua? Un lamento di questo genere 

La Malaria ed il clima di Roma. -Osservazioni ed esperienze dei dot
tori MATTEO LANZI e GuGLIELMO TERRIGI (Roma, 1877). 

La Salubrità di Roma ajfoluta e regionale. - Studi del professore FRA~ 

CESCO ScALZI (Roma, 1877). 
Malattie predominanti in Roma e Campagna Romana, studiate nei due 

ospedali maggiori in rapporto colla meteorologia. - Professore FRANCESCO 

ScALZI (Roma, 1878). 
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non è raro, e se credessimo a certe persone, ogni anno sarebbe 

sempre il più caldo o il più freddo o il più stemperato che siasi 

mai avuto. Ma il termometro smentisce presto queste indicazioni 

delle sensazioni e ci mostra che le verità stanno entro limiti molto 

discreti, e certamente per la durata del tempo, dacchè abbiamo 

buoni strumenti e comparabili, nulla può assicurarsi di preciso. 

Rimontando alle epoche storiche antichissime pare che vi sa

rebbe stata variazione, essendovi tradizione ne'tempi remotissimi 

di geli inusitati che ai tempi nostri sono, direi quasi, fisicamente 

impossibili ..... Onde non esiterei a credere a qualche cambiamento 

dovuto alla differente coltura, al disboscamento de'monti ed all'in

troduzione delle sorgenti artificiali di calore che non sono certa

mente trascura bili ... ed infatti il signor Glaisher ha trovato che la 
media temperatura di Londra è cresciuta di circa 2° in questi ul

timi s·o anni. 

Ma noi siamo ancora l ungi da questi estremi: per noi possono 

piuttosto influire le cause astronomiche e le locali colla loro rea

zione. Espone quindi il fatto del ristringimento de' ghiacciai da 

epoche non remote, epperò tale mutazione produrre per noi van

taggio cioè cagionare una più alta e mite temperatura, venendo i 

venti settentrionali meno gelidi in proporzione della diminuita 

estensione gelata che debbono attraversare. 

E conchiudeva esprimendo un desiderio, che ora si va sempre 

più effettuando, che cioè non si limitassero solo a Roma le osserva

zioni meteorologiche, ma eziandio ne'dintorni e nelle città limitrofe 

dell'agro romano si facessero regolari osservazioni. Egli stesso con

tribuì a tale attuazione ed ancora infermiccio di quel male che poi 

lo condusse al sepolcro, diè compimento all'Osservatorio impor

tantissimo di Monte Cavo all'altezza di 950 metri sul livello del 

mare. Il chiarissimo professar Don Ignazio Galli da \Tari anni rac

coglie questi elementi climatologici per Velletri. A Tivoli, fino 

dal 1868, il chiarissimo Padre Ciampi istituiva una serie completa 

di osservazioni meteorologiche nell' antico collegio dei Gesuiti 

che vengono tuttora proseguite dal suo allievo il signor Petrucci e 

si pubblicano mensilmente nel nostro 'Bullettino con quelle di 
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Monte Cavo. Nel convitto di Mondragone presso Frascati si fanno 

osservazioni pluviometriche dal Padre Lavaggi, ed a Grottafer

rata da quei monaci si fanno regolarmente tutte le osservazioni. 

Per ciò che riguarda l'osservatorio di Monte Cavo diretto dal 

Reverendo Padre Crispino Passionista, il Padre Secchi vi collocò 

a spese dell'antico Ministero d'Agricoltura e Commercio la mac

china meteorografica per il registro della velocità del vento, co

struita dall'egregio meccanico Ermanno Brassart, elemento pre

zioso in quell'elevata stazione. 

Fino dal giugno del r865 il chiarissimo Padre Secchi, osser

vava che per determinar bene il clima d'una città non basta fare le 
osservazioni in un solo punto, ma debbonsi fare in più, quando si 

possa ('Bollettino meteorologico I 86 J). Quindi è che vediamo con 

piacere stabilita fino dal 187 3 dal chiarissimo Professore Cavaliere 

Lorenzo Respighi nell'osservatorio del Campidoglio da lui diretto 

una nuova stazione meteorologica. Prin1a di essa, da persona pri

vata, in quello stesso luogo si facevano delle osservazioni meteo

rologiche fino dal r8 57 indipendentemente dall'osservatorio. 

Come avrà potuto di leggieri scorgere da sè il lettore, se Roma 

possiede un prezioso tesoro di osservazioni meteorologiche che 

anche solo superficialmente esaminato ci diede sì bei risultati in 

ordine alle cognizioni della meteorologia romana, ciò si deve al

l' assiduità e costanza colla quale nell' antico e nuovo Osserva

torio astronomico del Collegio Romano si fecero esattamente le 

osservazioni meteorologiche. Per me poi in particolare, nella ri
strettezza del tempo che rimanevami a compiere questo lavoro, 

appena incominciato dal mio venerato Maestro, e coll'animo di

stratto in molte altre cure, conseguenza inevitabile di sì gran per

dita, debbo confessarlo, un grandissimo ajuto trovai in quelle 

riduzioni che di quando in quando vennero fatte all'Osservatorio, 

in vari periodi delle nostre osservazioni, tanto dal chiarissimo 

Padre Secchi quanto dai sullodati suoi colleghi ed assistenti. 

Fino da principio accennava altro non essere questo lavoro 

se non un saggio, quantunque in alcune patti abbastanza com-
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piuto ; purtuttavia esso formerà una buona base per maggior

mente s.viluppare, come ora si usa in tal genere di lavori, l'analisi 

de' varì elementi climatologici per la nostra Roma ed il suo ter

ritorio. Il che tanto più facilmente mi verrà fatto di compiere se 

mi sarà concesso di poter seguire le orme segnate dal mio grande 

maestro il chiarissimo P. Secchi che sì altamente onorò questa 

Roma e l' Italia tutta, e dalle quali ric~vette, estinto 1 le piu so

lenni testimonianze di riconosct:nza e di amore. 

G. Sr. FERRARI. 



)22 

~c t:s 1 

Dicembre • 

Gennaio . 

Febbraio 

l\Llrzo. 

Aprile 

Giugno, 

Luglio. 

Agosto .. 

Settembre. 

Ottobre .• 

Novembre. 

lnvcn10 .. 

p,j:nwcra. 

Est.ttc •. 

Autuuuo. 

.1\nno. , . 

Oveeteorologia 'l{omana 

OSSERV.AT07(10 7JEL 

'l(iafsunlo delle ofservazioni meteorologiche del · sedicennio I 862- 1877 -

'B A R O ~1C E T 'R.. O .A o. o E L4. L ~C A 'R.. E TE'R..MOME T'R. O 

M e d i Eft re m i D.Ccdi ---,-- l 
}v/e dio ,lr:' d~' 

l J{ajsimi .1/i:timi 

IE/<•'1;,,. 
generale Mafsimi Minimi aJJoluti ajsoluti 

779·0 743- s 

u. 00 777· 9 74'- 6 

759· 20 752.62 Jo.Ss 737· 7 

7SS- 57 9· 55 174·0 738-6 

757· 03 ii I. 4 

6. 24 7il· 3 750-4 

762, 9~ 753· 3 

no.5 741. s 

766.00 755· 94 to.o6 774-8 74°·7 

752-88 !2. 45 779· 2 739· 5 

jG2. 93 l I. 57 779·0 736. 3 

776.1 737· i 

771.3 14B.o 

9· 97 779· 2 i39· s 

7t31.9-J 7ti5. n , 756. 5t u.~ 779. ~ ;ss.a 

l:.jcur- Medio 

sioue gwer. 

39''""· ')'So, )2 

35·4 

20.9 

14· 6 

21.8 

34-1 

l I. 19 

19-32 

122.98 
l 

126.22 

I•P7 
22.09 

Ij.09 

Il, 94 

de' de' Ej.;ur-

M affi mi Min. sione 

l 1. IO 3· 94 7· !6 

14·77 6.62 

17· SI 9· l~ 

23.4S 112.87 

12,.10116.!8 

l 
30·45 11').04 

,,., , ..... , 
;6.26,J(,,Ii 

20-43 r2· 17 

1 5. 1 1 1. ss 

S. O) 

s. 15 

,10. 61 

IO. 92 

JO, oo 

Io. 09 

8. 26 

39·7 '1·0~ 2J,60 12.06 8. 54 

4~.9 16,40 ::!0.01 10.99 9.0;1. 

:Meteorologia 'l{omana 

COLLEGIO 'R._ODYC.AUO. 

Latitudine 41° 54' Nord. Longitudine 10° 8' Eft da Parigi. Altitudiue 49m• 6;. 

CENTIGRADO V 1:' ~ T O 

Umidità Piog,!!.ia 

Eftremi 

----1----:---

Gior- .Qua11-Mas. Min. Efmr· 'R. e- Ajso-
ra;Jolle ~ 

~ N.,. N.E E. 
;.. ni ti/a afsol, afsoluti sioue lat. lula 

l 
20o,C) - 3• o9 24o,8 74• 4 6mm, 38 

tg,(, - 6.o 124 G 74·3 ·6.o) 

li·99I"'m·9 smm,S 1)0 ·5'5-2 205-6 jO.I S-O 7-6: 3-0j Ili.!: 

11.4 76.9 5.1 15.0 5.2 199·9 65.9 s-7 7·4 >·91'9· > ,_ 7 

2, 61 l. o 

4-) l. s 

18. 3 - 4· o 22.3 172. S 6. 30 10.1 SS· 9 

2)-3 3-0 •26.3 68.2 6.;9 

24.9 '+ 1.6 23.3 65.3 8.os 

)2.2 6.6 2).6 60.4 10,20 

33·4 9·9 23·5 61.2 12.J2 

35·7 12.3 23.4 ss.s IJ·64 

•2.) 24-9 " 'l i· 93 

20.9 !- 6.o 26.9 73·7 6.24 

13-7 81. 3 

8. 8 55· 6 

8. l 43· 6 

3·5 15-S 

4·9 22.8 

6. 'l ,,. ' 
12-9· q8.9 

lJ· 5 I 19-8 

33·4 224·7 

)2. 2 3.0 35.2 64.6 8. 35 30.6 tBo. s 

3 3· 3 332· 2 

36 .• l_ 6. o 42.' ""· " 9.0i) 114.4 817.3 

5·7 19.5 5·3 184.5 41-9 4.0 6.o 2.2 21.2 4·4 10.9 1.7 

s-9 21.2 4. 7 231.6 r;.6 3.2 6.6

1

3.0 13.,
1 

7-7 15.2 2.6 

6.9 25.7 6,2 20).41)2.2 2.5 4,1 2,2 )O.) 10,9 2<).1 2.7 

9-1 29.8 6.2 197-1,29-1 l 914·4 1.) 3-6 1).1 27-3 ).2 

10-9 33·8 6.8 194-2 26.8 2.8 3-0 0.9 211.3 t6.8 32-4 ).2 

13-2 36-s 8.4 197-'1 28.5 2.1 1.9 o.6 28.7 20.1 37-3 2.6 

14.0 36.6 8.1 196.7 31.2

1

2.5 2.6 !.1 29.7 18.6 )1.0 J.I 

10.8 33-2 7-2 178·4131.41 2.2 3-7 1.4 29-l lJ.I 24·913-2 

,.o 2i-s 5.6 183.) 43·114·1 s.2 3·3 2R. 3 6.2 I.J.C) 3. 9 

l 5•7 20,0 ).O 204.8 )4.1

1

4·4 11.3 2.6 23.8, 4.1 6.7 I.J 

S·S 16.7 5.2 196.6 I83-9I4·72I.OI9.1 58.8 10.4 t8.o ·1·2 

7.8 26.9 5• 9 t88. 9 129.6w. 7 23.2 7. 3 81.2 23.4 46. 5 8. 4 

8.. 26. • 6.. !98. 3 498. 9 40.< 66. 8 25. 1' 29!.1 121. 0.286 •• l. o. o 





T.AV.I. 

MEDIO DE' MASSIMI E MINIMI BAROMET:' A ZERO 
DAL 1787 A:L 1827 

MEDIO DE'MASSIMI E MINIMI TERMOMETRI Cl IN GRADI RfAUMUR 
DAL 1782 Al 1827 

Li t. Virano ç T e ano. Roma. 1878. 

ELOCITÀ MEDIA ORARIA D EL VENTO 
CURVE ME SÌ LI DEl 187+-75. AL[ OSSERVATORIO DEl COLlEGIO R? 

Antimer/dù ne Porner/d/ane 



900 

800 

160 700 

150 600 

140 500 

130 400 

120 300 

110 200 

IO~ 100 

90 

80 

70 

GO 

</) 

o 
:::. 
o 
c... 

c: 
t.. 
o 

(.!) 

130 

1~0 

IlO 

IOO 

90 900 

80 800 

70 700 

60 600 

50 500 

TAV. IV. 

CURVE PIO GOlA Al COLL ~ -ROMAN~-~OMA -.::_1 

~ 

~ 
=~==o-=~~~=~~=o-~~~

=~~==o-~~~==~ro=D-~
=~~0~==o-~= 

~~=~==m~~==~==~+~
+++++~+=~~=~=~~~=

w========w~--~ 

~ ,.. ,. .:.; ~ :=o - =- =a =- • =-: '="" a 00 ~ ~ ~ =- ~ ~ • "=': ~ o:J ~ :::11. ~ =:t .::li """" =- =- A CX) 1101 • ~ ""' ""' :ot ::>Il • .,.. C() - ::. - ,. 

Fig. t.{L 

Quantità . nei· 

sùzsroli anni 

Fig. 2.(L 

· (JJ.orni .fi.ovo.n· 

Fig. 1r .{L 

Gi or Ili piovosi 

raggua. q ha l a. 

Fig. J ~ 

().uJntità ra.f!guagliata 

di 5 in j anni 

m m 
1000 

900 

800 

700 160 

600 ·150 

500 1+0 

400 130 

3.00 120 

200 110 

100 100 

o 90 

80 

70 

60 
Il 

130 

IZO 

100 

900 90 

800 80 

700 70 

600 60 

500 50 

~~ 
~~ 

w~==o-~~~==~=~o-=
~+~~~==o-~m~==~=~

o-~~+==~~=o-~= 

~~-~=~=~===~m=~~~~
~~+~~+=~=~========

========~-~-

c:x::> • .. .... c::c> :. ;1ft • :~~; • .. "" ,. a C() ~ "' "ll! =- ::~t ~ .,. ,.. =o. 00 = ,... =o;; '=' " ~ "" "' A CC) "' ,.. ..., "' -. "' .,.. .~:; "' CX) 

- -
Li t. Viràno e Teano. Roma. 1878 .· 



340 m.m TAV. V. 

300 

280 

260 

240 

220 

210 

200 

180 

160 

140 

12.0 

100 

80 30 

GO 9.0 

4-0 IO 

140 

120 

100 

40 20 

20 IO 

CURVE AN NUAq .DELLA PIOGGIA Al COLL~ ROMANO 
--- -~. --~·+--·--~-. ·~ 

ROMA 

F-Lj. 6.~ 

"L'· ;a- ~ ~ /'. A ,• .L'1fT . 
, .. / \!\ !'--.:\ :\ . l •""\ ,1\ .... ·-· .•. t\ /·. .· . 

.. '; V v t , .. ...; " •',/ ···, :t r .. " \ t "" .. ~ '.. ...... ·\ .. .: \ : t/·~ , : \ • l \ 

. v V \iV v v v -- ··y . v ./ VV \r-\N\ 

\_ .. -...... /'• .. 

{j~J«tru-o ~&g,'-M,c 41'-<-vv,w Clt"ùfe· &f1~~9io ~il~ .L'"jfi.o ~OJ~ 54!{r.ewt.&~ (')ttc{;,,e 'llc-W#t-~~ UJiuu"&u; ~ 

(j~ ~~(h~o 11lwvM' 

Fzj. fJ.~ 
()uantita di 
2 in 2 giorni 

ar~ 11'"~9-W (j4M~1,W 4ew 

F~f- 2.tL 
(horniyiovosi di 
2 in 2 giorni 

a-9o~to. SatuH.-8u~ C?~o-th-e; 

FLj-cf.(L 
Qua.ntit& raqg-uaqliata 

L it . V i r a n o e ·r e a n o . R o m a . l 8 7 s· 

t'JWveM~UY (j)~~ 

Flfl· 9. tV 

Giorni piovosi 
r a!! !Jli d g-li cl ti' 

340 

320 

300 

280 

~60 

240 

220 

210 

200 

180 

160 

140 

'120 

IOO 

30 80 

20 60 

IO 4{) 

240 

220 

200 

180 

160 

120 

IOO 

80 

30 60 

20 40 

IO 20 





MOVIMENTO 

DLI 

•p R E Z Z l 'D E L L E 'J) E 'l{ R A T E t.-· ·J L l M E N 1' ~·l 'l( l 1 

Secondo dow111enti rarcolti dalla dire;zio11e di Statijlica e Stato Cù•ilc: 

del Comune di 'R.._o111a. 

PREzzrdelle derrate aliri1entarieesscndo principalmente 
determinati dalle condizioni in cui si trovano la pro

duzione, il commèrcio ed il consumo, non sarà inutile iar cono
scen:! primieramente con brevi cenni quali esse furono nell'epoche 
passate. 

I papi a seconda delle idee prevalenti nell'età di mezzo, ebbero 
sempre cura grandissima di sottoporre a norme ufficiali il mer
cato ed i prezzi delle derrate. 

Ciò arrecò non poco_ danno al progresso dell'agricoltura, c st.: 

1 Per le notizie ed i dati occorrenti per questo lavoro si sono sp~..:cial

mente consultati: 
NrcoLAI - Memorie, leggi ed o.ffervazioni sull'Annona e Ca111pagna di 

'l(o111a; 

DE VECCHIS- Collectio ConflitutionuiJl, Chirographortt11l et 'Brevittm diver-
sorum romanorum pontijìcum pro bono rer;imine; 

TouRNON - Etudes statijliques sur Rome; 
I documenti esistenti negli archivi comunali; 

I registri dell'antica amministrazione di Annona e Grascia ~.:sistenti negli 
:ìrchivi dello Stato. 
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non fu la causa prima dello squallore in cui cadde una delle più 

feraci conttade dell' ubertosissima Italia, fu al certo una delle cause 
che più influirono a mantenerla in tale stato. 

Per farsi un'idea di tale ingerenza, e del punto a cui giunse, 

basta ramm~ntare la curiosa disposizione emanata dal Pontefice 

SistoiV, colla quale si autorizzava qualunque persona a seminare 

per proprio conto i terreni non coltivati dai proprietarii, purchè 

ne avesse domandato il permesso a speciali giudici, dai quali era 
determinata la parte di prodotto che doveva corrispondersi a cia

scun proprietario. E qui è bene avvertire come questa disposi

zione tanto nociva al progresso dell'agricoltura, e tanto lesiva del 

diritto ~i proprietà, fu più volte richiamata in vigore dai papi suc

cessivi '. 
Vi furono peraltro alcune eccezioni, alcuni papi cioè che si 

accorsero della falsa via battuta, e che cet(carono di avviare l' am-. 

ministrazione della cosa pubblica per una strada migliore, ma a 
nulla valsero contro un sistema sorretto dalle tradizioni, dalle abi

tudini e dai pregiudizi, ed esso continuò ad esser~ applicato senza 

importanti modifìcazioni fino quasi a tutto il secolo passato. 
"' Fra tali rare eccezioni sembra doversi annoverare Leone X, se 

è vero, come si asserisce in una sua biografia, che fosse solito dire di 

aver appreso da suo padre Lorenzo che per farsi amico il popolo 
non si dovevano stabilire i prezzi delle vettovaglie, ma che anzi 

bisognava togliere gli appalti, e lasciare ogni cosa libera e senza 

paura ai privati voleri dei mercanti, perèhè la libertà avrebbe ec

citato la loro concorrenza, e questa avrebbe prodotto il buon 

mercato e l'abbondanza delle derrate nella città. A ciò darebbe in 

parte credito il fatto di non essere stata da detto papa pubblicata 
alcuna delle solite disposizioni restrittive. 

Clemente VII, altro papa di casa l'vfedici, col~a Costituzione 

del 1 o marzo I 52 3 concesse agli agricoltori il beneficio delle tratte ; 
cioè stabili che qualora il prezzo del grano in Rom~ non eccedesse 

1 Clemente VII, Costituzione del IO marzo 182);. Clemente VIII, Costi

tuzione del 4 dicembre 16oo; Paolo V, Costituzione del 9 ottobre 161 I. 
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una data somma, fosse data facoltà ad ogni mercante di campagna 

di estrarre liberamente dallo Stato, col pagamento di un dazio, cin

quanta rubbia romane 1 (ettolitri 147) per ogni aratro di terreno 

seminato (ossia rubbia 8 di superficie pari ad ettari 14,79), 2 sta

bilendo con ciò il principio attribuito agl'Inglesi, di non permettere 

l'esportazione del grano tutte le volte che il prezio di esso sorpassi 

un cetto limite. 

Tale concessione però benchè accordata altre volte con varie 

modificazioni, non ebbe mai lunga durata, essendosi terminato 

sempre coll'abrogarla 3, 

Però da tale disposizione non si ottennero, quando fu appli

cata, tutti i vantaggi che pure avrebbe potuto dare, come risulta 

dal seguente passo estratto dall'opera di Nicolai, Tom. nr, p. I 5 I, 

fonte non sospetta, che serve anche meglio a far conoscere in gual 

modo funzionava in pratica il sistema annonario romano. 

« Un'altra causa è stata sempre l'abuso delle tratte negate agli 

>> agricoltori, e per lo più concesse a chi meno le meritava. È 
>> vero che la legge e la ragione dava la facoltà a chi aveva sudato 

» e speso nei campi per la produzione dd grano. Ma siccome per 

» alcune cautele, talora anche necessarie, la facoltà. dell'estrazione 

>> era limitata e legata a certe condizioni difficili a verificarsi, e 

>> dall' altra parte era permessa per un lucroso privilegio a molti 

>> appaltatori èamerali, o ad altre persone niente benemerite del

>> l'agricoltura, cosi i premi dovuti agli onoratisudori dell'agricol

» tore erano allora involati dalla incetta, dalla briga, dalla grazia, 

>> dal monopolio; ed intanto l' agricoltore si trovava, per così 

>> dire, tra i ceppi mendicando la grazia di vendere qualche por-

1 Il Rub. romano, unità di misura pel grano, equivaleva ad ettolitri 

2,944,6)1. 
2 Il Rub. romano, unità di misura di superficie, equivaleva a metri 18,485 

e perciò ad ettari I,8-t-8,n8. 
3 Vedi le varie Costituzioni pontificie relative all'Annona riportate dal 

NicOLA! nel tom. n della sua opera <c Memorie , leggi ed ojfervazioni sul
l' Annona e Campagna di Roma, e nel DE VECCHIS, Collectio Cot~(titutionum, 
Chiro1,raphorum etc. n 
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)) zio ne del suo formen t o a quel prezzo che gli s'imponeva, o al

)) l'azienda annonaria, o agli avari fornai, o a vederselo marcire nei 

)) granai. Quindi il poco utile, che ritraevano i mercanti di cam

>> pagna dalle loro sementi, sempre dispendiose e sempre rischiose, 

>> ne ha molti mandati in rovina, molti alienati dall'agricoltura. >> 

Sisto V con il suo spirito penetrante e pratico, ben presto si 

accorse che l'abbondanza ed il buon mercato, conseguenza di 

essa, non potevano attenersi che con una prospera agricoltura. 

Ogni sua cura perciò rivolse al miglioramento di essa, di che 

ne è prova la sua Bolla dell'aprile r 5 88, colla quale istituì una 

cassa di prestiti per aiutare gli agricoltori che volevano estendere 

le loro coltivazioni, dotandola di un capitale di scudi romani 20o,ooo 

pari a lire r,o7s,ooo, che al valore attuale dell'argento equivarreb

bero ad oltre due milioni di lire. 

Sotto i successori di lui l'agricoltura .tòrnò nuovamente a lan

guire, per risorgere alquanto sotto Alessandro VII, che b liberò 
da molte misure restrittive. Esso tolse all'amministrazione dell'An
nona la r facolù di vendere il grano a fornai, ed a qilesti ed agli 

agricoltori concesse di poterlo vendere e comprare liberamente. 
Tali disposizioni fecerò aumentare la quantità di terreno seminato 

che superò nel r 7 20 gli ettari 22,000. Rinnovate però dopo la morte 

di questo papa le antiche disposizioni discese essa nuovamente 

nel 1762 a soli ro,665 ettari. 
N o n astante l'infelice esperienza fatta per quasi tre secoli, non 

solo il commercio esterno, ma anche quello interno continuò fino 

~llla metà del secolo passato ad essere soggetto a vincoli_ di ogni 
specie, poichè non sobmente era proibito di portare le derrate ali

mentarie fuori dello Stato, ma anche da un luogo all'altro di esso 2
• 

1 Che cosa fosse questo ramo della pubblica amministrazione si vedrà 

in seguito. 

2 Importantissima su tale suggetto è la Bolla di Gregorio XIII che 

estratta dal NrcoLAI, opera citata, si riporta qui appresso: 

« :J..(otu proprio di Gregorio XIU sopra la proibizione dell'estrazione dei 

» grani, ed autorizzazione per la compra dei medesimi ed altre facoltà con 

>J ccssc al Prefetto dell'Annona. 
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Benedetto XIV· tentò di porvi rimedio, ma in omaggio alle 

massime ancora universalmente seguite, non permise che il solo 

libero commercio entro lo Stato, dopo però che in ciascun anno 

si fosse fatta la provvista per la sussistenza di ogni comunità. 

SOMMARIO. 

>> I. Ragioni, per le quali sono state conferite le facoltà al Prefetto dd
>1 l'Annona; 

>> 2. Il medesimo potrà ascrivere la quantità dei granì raccolti dai mer

>> canti, quali potrà costringere con la pubblicazione degli editti a darne la 

>> denuncia, che dovrà recarsi anche al cardinal camerlengo; 

J> 3· Senza licenza del Prefetto dell'Annona non si potranno estrarre li 

>J grani tanto per fuori di Stato, quanto da un luogo all'altro; 

>> 4· Il Prefetto dell'Annona metterà li contravventori e li assolverà; 

» 5. Il medesimo sarà in arbitrio di fare acquisto di qualunque quantità 

» di grano, o a titolo di compra, o di mutuo, per il prezzo c condizioni, che 

» al medesimo piaceranno; 

>> 6. Scieglierà anche e dimetterà i ministri dell'Annona, dei quali fisserà 

>> egli i salari ; 

» 7. I chierici presidenti della Camera, unita mente radunti, c rappresentanti 

>l l' istessa Camera saranno gli esecutori della presente cedola di motu proprio. 

» Gregorius Papa XIII, motu proprio, etc. 

>> Inter creteras pastoralis officii nostri curas, quibus assidue prcmimur, 

» libenti illam fovemus animo per quam in Statu nostro Ecclesiastico An

>> nona, et abunde inveniri, et communi haberi pretio possit, nostrique ex 

>> hoc subditi quoad fieri possit subleventur. 

>> 1. Quare cupientes insignem probitate, et experientia virum, qui 

>> prout res expostulat ipsa, nos adire quotidie cuncta ad Annonam hujus

» modi pertinentia collaturus commodo possit, de dilectorum tamen Camerae 

» nostrre Apostolicre clericorum prresidentium numero juxta antiquam hactcnus 

n observatam consuetudinem prreficere,,ac de fide, probitate, integritate pru

>> dentia, et muliplici rerum gerendarum experientia dilecti filii Andrex Spi

» nolre in utraque signa tura nostra Referendarii, d!ctreque Camerre cl cric i 

>> prresidentis nobis affatim perspectis plurimum in Domino confisi, speran

>> tesque ea, q~re eius curre demandaverimus, omni cum laude gestarum, et 

» executurum fore, motu simili etc., eumdem Andream frumentarix Annon:c 

» Almre Urbis, et reliqui Status nostri Ecclesiastici generalem prrefectum 

JJ ad nostrum, et dictx Sedis benepbcitum , cum honoribus, oneribus, fa-
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Pur tuttavia un intiero sviluppo del libero commercio interno 
non si ebbe che sotto i pontefici Pio VI e Pio VII, le disposizioni 
dei quali contengono anche un avviamento al libero commercio 

>> cultatibus, et auctoritatibus, jurisdictione, privilegiis, exemptionibus, et prre

>> rogativis solitis, et consuetis, ac dicto filio nostro Cresari Brumano tunc 
>> ejusdem Camerre clerico prresidenti, et dictre Annonre nuper prrefecto, et 
» quibusvis aliis, et hujusmodi Prrefecturre Officium Annonre hactenus de

» putatis quomodolibet in hunc usque diem concessis Apostolica auctori
>> tate harum serie approbantes, et ratificantes, omnia, et qurecumque per 

» eum hactenus gesta, facta et ordinata huiusque de novo constituimus, fa

n cimus, et deputamus. 
>J 2. Dantes illi in prremissis omnibus et singulis plenam facultatem et 

n auctoritatem tam in prrefata Alma Urbe, quam quibusvis aliis nobis et 
n S. R. E. mediate ac immediate subjectis provinciis, civitatibus, oppidis, 
» locis frumenta, ac legumina cujusvis generis , seu speciei acinotandi, et 

>> describendi, seu adnotari, et describi faciendi, ac universas et singulas 

>J utriusque sexus personas cujusvis status, gradus, ordinis, dignitatis et 
» prreminentire existentes eidem Sanctre Romanre Ecclesire mediate, vel 

» immediate subjectas, tam ecclesiasticas, quam sreculares, etiam si personre 

>l sreculares husiusmodi ducali, marchionali, et comitis, vel alia major, ec
>J clesiasticre vero, episcopali, archiepiscopali, patriarcali, primitiali vel alia 
>> majori dignitate, seu dignitatibus prrefulgeant, ac etiam si cardinalatus 

» fungantur honore, vel etiam majores existant, ad veram frumentorum et 

» leguminum, qure ipsos tempore desuper publicandorum edictorum, seu 
>> bannimentorum habere contiget quantitatem etiam in scriptis medio ju

» ramento denunciandi, quarum denunciationum notulam etiam ad dilectum 
>J filium Aloysium Card. Cornelium, nec non pro tempore Camerarium no

>> strum deferri volumus sub censuris ecclesìasticis, ac pecuniariis, nec non 
H manifestre rebellionis, lresreque majestatis, ac dominorum et aliorum bo
» norum suorum confiscationis, aliisque ejus arbitrio imponendis et appli
>> candis ceterisque prenis etiam quibusvis eidem Andrere videbitur etiam 
>> per publicum edictum in locis sibi benevisis affigendum, vel alias publi· 
» candum monendi, et requirendi. 

)) 3. Eisque ne frumenta, et legumina hujusmodi extra_dictum Statum 
>> Ecclesiasticum, neque de loco ad locum , etiam loca ejusdem Status, sine 
>> ejusdem Andrere licentire asportare ullo modo audeant sub similibus prenis 
» inhibentes, inobedientes, seu contravenientes quoslibet, censuras et prenas 

>> prredictas, incidisse, et incurrisse declarandi, aggra vandi, et reaggravandi, 
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esterno dei cereali, che fu regolato col porre un premio di estra
zione quando i cereali erano al di sotto di un certo prezzo, ed un 
dazio progressivo quando si aveva un progressivo aumento di esso, 

>1 invocato ètiam auxilio brachii ·s:ecularis, nec non executiones quaslibet 

)! tam personales, quam reales fieri mandandi. 

» 4· Prreterea, quoscumque in prremissis fraudes · committentès , vel 

» alias noxios et delinquentes multandi, ac quibusvis etiam ultimi supplicii, 

» vel aliis corporis affiictivis pcenis condemnandi, et seu ipsos ac pra::dictos 

» inobedientes, .seu non parentes a quibusvis censuris, et mulctis ac ut prre

>> fertur affiictivis, etiam ultimi supplicii pcenis absolvendi et liberandi, de

» superque eam eis concordandi, componendi, et transigendi, ac quascumquc 

)) sibi benevisas concordias, compositiones et transactiones faciendi. 

» 5· Item quascumque frumentorum, et leguminum hujusmodi quan

>> titatis cog_endi ac emptionis, et mutui, vel alio quovis titulo pro preciis, 

>> et modis, de quibus sibi videbitur, acquirendi, proptereaque quasvis pecu

)l niarum summas mutuo vel aliter capiendi, ac super prremissis omnibus 

>> et singulis cum quibusvis mercatoribus, et aliis personis quibuslibet con

)) ventiones, et partitas quascumque etiam cum quorumvis donativo, cum 

>> mutuantibus dandorum promissione et donatione faciendi ac desuper con

>> tractus, et instrumenta qurelibet, cum pactis, condictionibus, capitulis, et 

>> clausulis sibi benevisis celebrandi, et ineundi, ac pro illorum observatione 

>> prrefatam Cameram et omnia illius bona prresentia et futura in quavis 

)l etiam pleniori ipsius Camera:: forma obligandi. 

>> 6·. Nec non quoscumque commisarios, 'officiales et ministros op

)) portunos , aut alios sibi benevisos deputandi , et hactenus quomodolibet 

>> deputatos revocandi , prout nos harum serie quoscumque commissarios, 

>> officiales et ministros super hujusmodi frumentorum negocio hactenus 

>> etiam per nos quomodolibet deputatos revocamus, et removemus, eorum

>> que provisiones, et salaria declarandi, eisque illas, et illa, ac aliis, quibus 

>> opus fuerit, quasvi.s pecuniarum summas et quantitates ex frumentorum, 

)) et leguminum hujusmodi vendictione conventionibusque, seu partitis ine

>> undis, vel alias hujusmodi rei frumentarire negocio quomodolibet prove

>> nientes solvi, et exbuffari mandandi, omnesque et singulos quarumvis ci

» vitatum Annona:: prrefectorum a nobis hactenus quomodolibet deputato

» rum ministros quovis nomine nuncupatos, quos circa hujusmodi Annona:: 

>> negocium se quomodolibet ingessisse constabit , ad sibi , seu a se depu

)) tandis de a se gestis et administratis rationes et computa reddendas , et 

» reliqua si qua:: sint restituendi per similes censuras et pcenas aliaque juris 
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e tuttociò determinato con apposite tariffe, come risulta dal nwltt 

proprio di Pio VII del 4 aprile r8or, a cui era allegata la seguente 

>> et fàcti remedia opportuna cogendi, et compellendi, cogique, et compdli 

>> faciendi. 
» 7· Ac denique cetera omnia et singula ad hujusmodi rei frumen

» tari::e negocium quomodolibet pertinentia gerendi, exercendi, et exequendi, 

>> ac edicendi , seu edici , et proclamari faciendi necessaria, et opportuna, 
» qu::eque omnes clerici pr::esidentes Camer::e hujusmodi, dum simus coa
>J dunati, et congregati ipsam Cameram faciunt, et repr::esentant, facere ge

" rere, et exercere, et exequi atque edicere, seu edici et proclamari facere 
>> possint et valeant. Unumque vel plures loco sui cum simili, vel limitata 

" potestate substituendi, et ejus arbitrio removendi. 
>> 8. Mandantes propterea dilectis filiis Camerario , et Thesaurario 

>> Generali nostro, nec non clericis pr::esidentibus dict::e Camerre, ceterisque 
, ad quos spectat et in futurum spectabit, ut has nostras in pr::efata Ca

>> mera admittant et in illius libris describi, et registrari faciant, desuperque 
» patentes literas et al~as scriptura~ opportunas expediant, et expediri man
» dent, auctoritate nostra, et Sedis Apostoli~::e et Legatis de latere, eorum· 
>> que Vicelegatis, ac tam dict::e urbis, quam aliarum provinciarum, civitatum, 
>> et locorum nobis et S. R. E. mediate vel immediate subjectorum quo
» rumcumque gubernatoribus, locumtenentibus, pr::etoribus, vicariis, et aliis 
n quovis nomine nuncupatis, officialibus, et justiti::e ininist~is nec non Com
n munitatibus, et universitatibus, eorumque magistratibus, et personis pu· 

>> blicis et pri vatis in virtute sane t ::e obedienti::e, et sub indignationis nostr ::e 
n prena etiam tristius inhibendo, ne eumdem Andream, aut ejus pro tem
>> pore ministros in pr::emissis, vel aliis, ad dictum rei frumentari::e nego
>> tium pertinentibus ullo modo, vel obtentu impediant, vel remorentur, aut 
>> molestent; uno ejus et eorum nomine requisiti illi et illis desuper op

'' portune faveant, et assistant, ejusque et eorum mandata, edicta, seu pro
>> clamationes, aut alias ordinationes exequi mandent, et faciant , realiter 
n et cum effectu. 

>> 9· Sequitur clausula derogatoria etc. 
n Placet motu proprio V. 

>> Die 7 maii I 5 76 admissa fui t in Camera Apostolica, et per RR. PP. 
>1 OD. Clericos 'registrari, mandata, quam ego Notarius infr. in lib. divers. 
Jl fol. 39 registravi. >l 
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TdR!FFA T,JSSATIVA PER L'ESTRAZIONE DEI GENHRI FlWMl:.'NTARI 

H LEGU},JINOSI. 
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Le tariffe poi venivano modificate dall'amministrazione del

l' Annona a seconda delle condizioni del mercato e della raccolta. 
Le disposizioni emanate dai sopraddetti due pontefici fecero au

mentare di molto la quantità di terreno seminato. 

Dal catasto compiuto sotto Pio VII, e dalla rettifica. eseguita 

nel 183 5, risultò che dell'Agro Romano potevano destinarsi 29,000 

ettari a rotazione triennale, e 7 r,ooo a rotazione quadriennale, e 

che perciò, tenuto conto delle raccolte intermedie di avena ed altri 

generi, ciascun anno si poteva seminare la non ristretta superficie 

di 42,000 ettari. 
Nel seguente quadro estratto dai registri dell'antica ammini

strazione dell'Annona e Grascia, ognuno potrà facilmente vedere 

quale sia stata nel secolo passato la quantità di terreno seminato 

nell'Agro Romano, e quale ne sia stato il prodotto in confronto 

del grano macinato, ovvero consumato in Roma. 
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DIFFERENZA 

iu quintali 

del 

~onj11mo 

in confronto 

74004 

51880 

121633 

71355 

17!27-l 

769<14 

93191 

140144 

1681:'il 
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DIFFERENZA M,·dia 

del 

Grano 
iu quiutali 

semìuati 

in 

P'l(ODO TTO q••intali 

prodotto 

da ogni 

ettare 

di 

Rubbia l 

terreno 

semi-l Q"'""" """ 

dr l 

macinato C{)11fll1J/O 

i n ~.R.. o uz a 
in coujrv1110 

della 

produ;Jnne 

Rubbia Quintali 

1729 7409 13695 66777 144906 10.58 121536 263733 118827 

1730 8240 15231 654 58 142o44 9. 32 12o397 261261 119217 

1731 8s 53 15810 66656 144644 9.15 ll8789 257772 113128 

1732 9C95 17921 43961 9s39 5 5. 32 122108 264974 169579 

17::13 8749 16172 62865 136417 8.44 122 38s 26 5575 129158 

1734 10004 18492 63704 qR237 7.47 127192 276007 137770 

1ì3~ 11184 20673 55737 120949 5.85 129869 28!816 161867 

1736 10665 19714 44473 965o6 4. 89 128662 279197 182691 

1137 7208 13)24 70049 1)2006 11.41 121206 26)017 111011 

1738 10332 19098 64302 139535 7. 31 123892 268846 129311 

lì39 8589 15876 75798 164482 10.36 124693 270584 10G102 

1740 10442 19301 79556 172637 8. 94 1286o; 279073 106436 

1741 9100 !6821 90156 195639 11.63 127214 276054 80415 

1742 7187 13285 79433 172370 12.97 127339 276326 103956 

1743 8798 16263 87877 190693 11.73 123903 268869 78176 

174.4 8190 15139 107JOI 232843 15.38 IJ1J26 284977 52134 

1745 1068o 19741 99551 216026 10.94 136341 29586o 79834 

1746 10127 • 18719 67561 146607 7.83 133989 290756 144149 

1747 ll670 21571 55531 120)02 5.58 133900 290563 16:1061 

1748 I1853 21910 92535 2oo8o1 9.16 IJ0207 282549 81748 

1749 !1998 22178 72569 157475 7.10 131662 285707 128232 

1750_ !1834 21874 118110 256299 11. 7l 16oo8(?) H737 2:l1562 

1751 8236 15224 74084 160762 10.56 141118 306226 145464 l 

1752 11200 20703 8o8r8 175375 8.47 133704 290138 114763 

1753 10973 20283 80143 173910 8.57 12So6s 277901 1039n 

1754 10152 18765 8)189 18486o 9.8[J 125049 271356 86,196 
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seminati 
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Media 

del 

Grano 

in 

PRO 7J O'['[ O quintali 

prodotto 

da ogni l 
el tar e 

di 

terreno 

G'l{.A'N.,O 

macinato 

i n 'l{. o m a 

DIFFERENZA 

in qui11tali 

del 

confumo 

in confronto 

della 

produzione 

l RobbL' l Ert'd llobb;, l Qui""" l'" r'" l•• m'"" RubbU l Qoi•"ll 

semi-

nato 

17!i5 10259 76943 I66966 8.80 I23739 2685I4 101548 

17!iG 9952 77732 168678 9.17 124069 269230 100:"i52 

1i!J7 91 II 69971 1)I837 9.02 I)0844 28393I 132094 

1758 9)0) 17200 74095 160786 9. 34 127689 277085 116299 

175U IJ336 

16285 

9484 

1o665 

75196 163175 12.23 132724 288o1I 124836 

17GO 8Rio 77462 I 6So9 ~ 10. 32 I 32724(?) 2880 l I 119918 

17fil 5 I 3 I 84454 18)265 19.30 I29027 279988 96723 

17()2 498.13 I081 59 10.14 123032 266979 158820 

1763 10102 6360o q8o12 13.66 I3 1794 285993 147981 

10544 19490 C)2I IO 116995 

17G:"i 1C')58 19)I6 47674 103453 5.30 IJI767 285934 182481 

1766 14103 26069 6o692 13I702 5.05 I30577 283 3 52 151650 

17ii7 1190 l 21998 918)0 19931 s 9. 06 139167 )01992 102677 

17G8 13250 24492 103529 2246ss 9.17 1288 52 279609 54951 

1769 13919 25728 191462 4I5472 16.15 I29543 28! 108 134364 

1770 13271 245 31 129723 28I499 11.47 127328 2j6J02 5197 

1771 qxoo 26063 78797 170989 6. 56 134122 291045 120056 

1772 13268 24525 919II 199447 8.13 130998 284266 84819 

1773 13466 2489I 106674 23148,3 9.40 131608 285589 54106 

17i<! 14235 l 26313 91378 198290 7.54 IJ2290 287069 88779 

1775 14716 27202 1)0267 )26079 11.98 141276 3o6 5 56 19523 

1776 13970 2)823 1J)068 288757 11.18 142618 309481 20724 

1777 13628 25191 '9IS55 198674 7.88 136933 29i 145 98471 

1778 1)097 24209 97432 211427 8. 73" q688) 29jOJ6 85609 

1779 qo89 24194 45655 99071 4.09 130485 2831S2 184081 

1780 1)406 24780 IOJ203 22)9)1 9.03 135196 29 3 37 s 69!24 



TE<J{<J{EUI 

semi11ati 

'Derrate alimnztari 

l 
Media 

del 

G,·ano 

in 

P<J{ODOTTO quintali 

prodotto 

da ogni 

eltare 

macinato 

i11 'R... o 111 a 

l ___ , __ di 

terreno 

semi-l R"bbb l 

1781 

17R2 

1783 

li84 

178?1 

1786 

1787 

1788 

1789 

1790 

1i91 

1792 

1793 

179f> 

17% l 
1797 

l 3371 

l 3453 

13120 

12237 

I2047 

I 3104 

l 5753 

Ettari 

22939 

2j86-; 

2~252 

22619 

22268 

27560 

29610 

291181 

25654 l 

w68o7 

127877 

l 1759 

2)1771 

277493 

9 1031 19)3°7 

10)830 l 225311 l 
9I807 199221 

97702 

82757 

109406 

I02846 

114411 

2 120IJ 

I79SJ9 

273411 

nato 

6.461 

7. 91 

8.51 

8. fi6 

11.15 

9. 73 

7. 77 

9. 82 

8.0t 

7.56 

9. 37 

8.06 

9.80 

8.09 

8.37 

7. 76 

7. 76 

I24495 

129923 

129698 

I 14575 

I26H& 

126885 

12)39) 

l 353 30 

IJ2J28 

136256 

q6p6 

1798 Repubblica Romana dal 1 5 febbraio I 794 al 2 ottobre I 799· 

273954 

2709H 

281933 

2 81445 

. 248628 

274392 

275340 

271361 

287152 

337 

DIFFERENZA 

in qt~intali 

del 

confumo 

in cottjro11to 

della 

• 127fi98 

74483 

620ii4 

39173 

4440 

2627!1 

f\3261 

49081 l 
76119 l 
RSOOO 

50094 

100428 

17061 

70490 l 
31'!880 

G!Jf>01 l 
96f>G3 

Salito però sul trono Gregorio XVI, le idee restrittive riacqui
starono nuovamente il sopravvento nella Corte di Roma, ma ciò 
fu per poco tempo, poichè subito dopo la morte del medesimo, i 
principii liber.ali tornarono a _prevalere, e ad acquistare sempre più 
terreno, fin c h è nel giorno memorabile del 20 settembre I 870, riu
nita Roma all'Italia, essi ebbero completa vittoria, coll'applicazione 
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anche in. questa parte d'Italia dei grandi principii della scienza 

economica moderna. 
La sorveglianza di tutto ciò che si riferiva alla produzione, 

al commercio ed al consumo dei grani e delle altre derrate alimenta

rie fu dai papi affidata alla Prefettura dell'Annona ed alla Presidenza 

della Grascia. La prima si occupava dei cereali e specialmente dei 

grani, la seconda del bestiame da macello, degli olii e delle altre 

derrate alimentarie. 
Tanto la Prefettura dell'Annona che la Presidenza della G ra

scia avevano una giurisdizione estesissima, poichè non potevasi 

vendere, alienare, o trasportare i grani e le altre derrate alimen

tarie da un lu"go all'altro dello Stato senza la loro approvazione r. 
Inoltre esse avevano la facoltà di giudicare le cause relative ai 

contratti, e di punire i coP..travventori alle leggi annonarie. 

In questi due rami della pubblica 'amministrazione ebbero 

luogo in varie epoche alcune modificazioni, non tali però, che ne 
trasformassero l'indole e ne variassero lo scopo, finchè Pio VII 

indotto dal movimento che invadeva ormai tutta l'Europa dovè 

pensare appena assun.to al Pontificato a serie riforme economiche. 

Egli coi Motu Propri del 2 ottobre I 8oo ed I I marzo I 8o I diede 

una nuova forma alla legislazione dell'Annona e Grascia, meno 

contraria al principio del libero commercio, e tolse ai detti due 

tribunali ogni competenza giudiziaria, conservando loro quella 

sola amministrativa. 

Leone XII riunì i due tribunali sotto la direzione di una stessa 

1 Si veda in DE VECCHIS 'De bono regimine il § xr, vol. n, pag. 215, 

dichiarazioni ed ordini del r6 luglio 1642 sopra il sussidio di due quat
trini a libbra di carne, cosi concepiti: 

« Per tenere abbondanti le provincie di carne, s'ordina, che nessuna 

persona, etiam che fosse di affidati della Dogana, possa condurre, ne far 
condurre fuori dello Stato Ecclesiastico prefato ne in terre de' Baroni, ne 
da luogo a luogo, ne da un territorio all'altro, etiam sotto pretesto di 
fìera, alcuna bestia ne da vita, ne da macello, ne viva, ne morta, senza 
licenza d t!' Superiori, e del Commissario in scriptis, sotto pena di scudi cin
que per capo di bestia grossa, e uno scudo per bestia piccola, salvo, etc. » 

• 



'Derrate alimentari 339 

persona, conservandone però ..distinte le attribuzioni, e Pio VIII 

riunì le due attribuzioni in una sola, alla quale Gregorio XVI con

cesse di nuovo la giurisdizione giudiziaria. 

Finalmente cessò di essere una istituzione autonoma, e riunita 

da prima al Ministero del Commercio, Agricoltura c Lavori Pub

blici, passò quindi a far parte nell'anno r846 dell'amministrazione 

del Comune. 

Dopo aver cercato di dare un'idea complessiva dei principii 

che informavano il sistema adottato per pitl secoli in una parte sì 
importante della pubblica amministrazione, non sarà ora inutile 

di scendere ad alcune particolarità del medesimo, le quali oltre a 
porlo sempre più in evidenza, servono anche a determinare alcuni 

fatti, che debbono aversi sempre presenti, quando voglia attribuirsi 

un giusto valore di co~1fronto ai prezzi delle varie epoche che in 

appresso si riportano. 

I grani, che un rigo.roso divieto impediva che fossero espor
tati, non solo dallo Stato, ma anche da un luogo all'altro di esso, 

ordinariamente erano acquistati per una gran parte dall'Annona 

(il Governo) che li rivendeva ai fornai a prezzi da essa deter

minati. 

Nel seguente quadro pur esso estratto dai registri dell'Annona 
può vedersi quale fosse la quantità di grano somministrato da 
quella amministrazione ai fornai in ciascuno degli anni del secolo 

passato. 
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Grauo somminijlrato l Grano somm.inijlralo 

ANNI ai fornai ANNI ai fornai 

Rubbia l Quintali Rubbia l Quintali 

17:20 3 5045 76048 174G 246I2 53408 

17:H 29128 6po8 1747 19785 42933 

1722 8751 18989 1748 34I59 74I25 

1723 I4928 32394 1749 5IIO I 109I 

1724 23969 52013 1750 5105 11078 

1725 2381) 5 I674 1751 . s625 12206 

1726 1535 1 33312 1752 9718 21088 

1727 20627 44761 1753 II831 25673 

1728 I 3338 28943 1754 7284 I58o6 

l72D 26135 56713 1755 18773 40737 

1730 3647 79140 1756 I4367 JII76 

1731 12283 26654 1757 20395 44257 

1732 !4073 30538 1758 12718 27598 

1733 25332 54970 1759 21640 46958 

1734 15362 33336 1760 2701 I 58614 

1735 9560 20745 1761 5019 10891 

1736 25986 56390 1762 16542 35896 

1737 23497 50988 1763 19839 43051 

1738 8188 17768 1764 23427 50837 

1739 14368 311 79 1765 9795 21255 

1740 9502 20619 1766 8426 18284 

1741 I4292 3 IOI4 17()7 119363 259018 

1742 9933 21555 1768 19953 43298 

1713 )0993 67225 1769 6487 14077 

1744 )2687 70931 1770 29096 631)8 

1745 )222 699 17 1771 )+017 7)817 

• 



ANNI 

1772 

1773 

1774 

1775 

1776 

1777 

1778 

1779 

1780 

1781 . 

1782 

1783 

1784 

1785 

Verrate alimentari 

Grano somniinijirato 

ai fornai 

Rubbia l Quintali 

52556 

3618 

59080 

37576 

2704 

.17805 

3619) 

38318 

l 14047 

78511 

128204 

81540 

5867 

38637 

78543 

83J50 

223569 

88161 

191435 

195159 

ANNI 

1786 

1787 

1788 

1789 

1790 

1791 

1792 

1793 

1794 

1795 

1796 

1797 

103027 

40627 

88219 

89935 

47240 

47729 

102511 a)r798 

103572 

Grano somminifirato 

ai fornai 

-;:bi-a -~-Quintali 

4~809 

45964 

42504 

46957 

58824 

55381 

55482 

69328 

86796 

8449'5 

91305 

74406 

97236 

997P 

92234 

101897 

127648 

120177 

120396 

150442 

!88347 

183354 

198! 32 

r6r46r 

341 

Tali prezzi non erano sempre la conseguenza naturale della 

produzione agricola e delle condizioni commerciali del mercato, o 

in altri termini non erano essi sempre come sarebbero stati se 

libera fosse stata la richiesta del grano e spontanea l'offerta, poichè 

l'Annona vendeva negli anni di scarsa raccolta il grano ai fornai 

per meno di q~ello che le costava, e si rimborsava della perdita, 

vendendolo ad essi negli anni di abbondanza ad un prezzo maggiore 

di quello che aveva imposto nel comprarlo al produttore. 

L'amministrazione dell'Annona alla fine del luglio I 7 6 5, non 

a) Repubblica romana dal 13 febbraio 1798 al 7 ottobre 1799• 

43 



342 'Derrate alimentari 

ostante le perdite avute per la carestia nell'anno 1764, alle quali 
sopperì coi sopravanzi degli anni anteriori, aveva in cassa un attivo 
di scudi romani 2 5,400 I. Però dopo quell'epoca essa fu colpita 
da gravi perdite, e chiuse il bilancio del 1797 con un disavanzo. 
di scudi romani 3,29 3,86) 8 5 rj2 come risulta dallo specchio se-
guente: 

ANNI UTILI S C .A P I T I ANNI U T l L I SC.API'Il 

Resid. 25400 29 l 1]2 :;;:;;l :; 17821 ..... 1766 rj2 (a) 13I290 54 

1767 549042 62 1]2 (b) 1783 4II926 05 

1768 rr6IE 3 97 1]2 1784 8993 1 98 

1769 14408 77 rfz 178,5 30'78I 22 rjz 

1770 5°739 03 Ijz 1786 523 02 Ij2 .. ~~J ~~ 1771 37I84 64 1787 

1772 I247I I 3 1788 35307 4I Ijz 

1773 3702 34 Ijz 1789 20056 99 Ifz 

1774 6q6S 39 1790 30192 46 1jz 

1775 59476 )2 Ijz 1791 44677 4I 

1776 268Io 25 1792 6rszo ss rj2 

1777 31293 20 1793 100I30 

1778 707I 6I Ijz 1794 200152 4I •. (d) 

1779 13691 89 1795 22.4758 ss Ij2 (d) 

1780 3077421 S9

1

Ij2 (c) 11796 ..... , .• r28J7s z6 rj2 (d) 

1781 72335 9I .. 1797 l ..... ! .. 310038 36 1jz (d) 

r Per questa cifra e per le cifre del quadro seguente vedi NrcoLAI, 
Df(emorie, Leggi ed osservazioni sulla campagna di 'J?...nutà, tom. m, pag, r 56. 

(a) Scarsa ra:colta nel 176). 

(b) Scarsa raccolta nel I 766. 
(c) Scarsa raccolta, pagato il grano scudi IO e II il rubbio venduto ai fom,lri a scudi 7· 

. (d) Le perdite sofferte in questi anni provengono da rubbia 12000 di grano rubato dai corsari, 
dal prezzo di rubbia 6ooo biada somministrata all'armata tedesca per ordine del 1lapa, dai risarci
menti dei granai, da più rubbia di grano somministrato alle comunità dello Stato ed all' asscntista 
di Civitavecchia d'ordine dd suddetto Pontefice a prezzo minore dd costo, e finalmente dall' aggio 
sulle cedole per ridur! e i n moneta che negli ultin1i anni ascese a circa il 3 5 per cento, perdita che 
non è mai accaduta negli anni addietro. 
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Dalla qual perdita totale se si sottraggono quelle parziali indi
cate nell' annotazione posta agli ultimi quattro anni, calcolate 
anche in cifra molto grande, si ha sempre una perdita residuale di 
scudi romani 2,8oo,ooo, o circa di franchi I4,ooo,ooo causata dal 
minor prezzo ottenuto dal grano venduto a fornai, perdita enorme 
~ccumulatasi in pochissimi anni, e rovinosissima per ~no Stato 
di circa 2,5 oo,ooo abitanti, come ne annoverava allora lo Stato 
Romano. 

I fornai obbligati a comprare il grano dallo Stato a prezzi da 
questo determinati, erano poi costretti di vendere il pane a prezzo 
stabilito da apposite tariffe, delle quali un esempio si ha nella 
seguente allegata alla Costituzione pubblicata da Paolo V il 2 3 di
cembre I 6o5. 

<< Tariffa perpetua per li fornari di Roma, del prezzo che de
)) von'O pagare il grano alla Camera secondo il peso del pane, che 
» li sarà fatto spianare, calcolato che d'ogni rubbìo di grano se ne 
)) cavino decine numero cin·quanta di pane a baiocco, detrattanc 

>> ogni spesa. >> 

Prezzo del Grano 
Pefo del Pane 

che 

devono pagare 

a baiocco H fonzari 
per ciascun rztbbio 

per oncie (a) -
Scudi l Baiocc. 

:3 20 
4 I5 
5 12 

G IO 
7 8 57 
~ 7 so 
9 6 67 

lO 6 
11 5 45 
12 5 
13 4 6z 
1-1 4 29 
li) 4 

(a) L 'onda, dodicesima parte de \la libbra romana, equivaleva a chilogrammi o 1o2S. 

ll rubbìo, come già si è visto, equivaleva a quintali 2.17. 
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Le tariffe venivano stabilite dall'amministrazione dell' Ànnona a 
seconda dei risultati di apposite analisi dei prodotti ricava bili e delle 
spese di fabbricazione, t1tte eseguire d'ufficio. 

Tutto ciò che si è detto dei cereali può ripetersi per le altre der
rate alimentari, soggette ugualmente allo stesso sistema. 

Mentre i primi erano provveduti per la maggior parte dall'Agro 
Romano, e se vi era mancanza, specialmente in anni di carestie, 
con forte dispendio 1 dalle altre provincie dello Stato, ed anche 

t Non sarà inutile riportare una nota di spese di trasporto dì granì 
dalle Marche a Roma, esistente nel tomo m, pagina ~47 dell'opera del Nr~ 
coLAI, già citata, dalla quale ciascuno potrà farsi un'idea delle difficoltà di 
comunicazioni fra provincia e provincia, e delle enormi spese di trasporto. 

'](agguaglio della spesa occorrente per il trasporto dei grani dallq. :J.(arca 
per terra fino a Ponte FeliceJ e da Ponte FeHce a 1(oma per fiume. 

Da Jesi, Osimo, Loreto, Recanati, La Pieve e Tolentino alla 
Muccia per ogni rubbio . . , . . , . . Scudi I 34 

Dalla Muccia a Ponte ~elice per ogni rubbio . • . . . . » 2 88 
Ai Commissari che devono tenersi negli infrascritti luoghi alla 

ragione di due baiocchi per rubbio. . . . . 1> o 14 
Nei magazzini, alla Pieve, in Tolentino, alla Muccia, in Foligno, 

in Spoleto, in Tt!rni, a Ponte Felice, - Ai misuratori nei 
suddetti siti di fermata, per ogni rubbio potrà assegnarsi un 
baiocco . . . . . . . . . . . . . . . . . • >> o 07 

Nolo dei magazzeni in detti luoghi per ogni rubbio . . . • » o 04,3 
Alli sopra carichi per ogni viaggio baiocchi 2 5 che per ogni ru ~ 

bio ragguaglia • • . . . · . . , . . . . . . . . )l o 10, 't 
Per mercede alle persone incombensate per andare in giro a 

trovare in campagna carri e bestie da trasporto, ragguaglierà 
circa per ogni rubbio. . • . . . . . . . » o 02, I/2 

Totale della spesa per ogni rubbio fino a Ponte Felice . >> 4 6o,2 1j2 

Da Ponte Felice fino a Roma per fiume per ogni rubbio . . » o 30 

In tutto per ogni rubbio . . . Scudi 4 90,2 1j2 

Che a ragguaglio di italiane lire 5 3 7, 5 per scudo, non tenendo conto 
delle variazioni avvenute nel valore dell'argento, sono lire 26 39; ossia, 
essendo il rubbio eguale a quintali 2 17, lire 13 circa a quintale. 
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dai vari porti di deposito del Mediterraneo, le altre nella loro quasi 
totalità si provvedevano dai produttori delle vicine provincie, i 
quali perciò erano soggetti alla così detta precettazione. 

Questa consisteva in ciò, che ogni ·anno appositi commissari 
andavano in giro per le provincie, a fine di determinare la quantità 
d'agnelli, di porci, di olii etc., che ciascun proprietario di greggi o 
di terreni doveva e poteva inviare al mercato dì Roma nella Pasqua 
od in altro tempo dell'anno 1

• 

L'amministrazione poi dell'Annona c Grascia tutte le volte cte 
il prezzo dell'olio indicava di voler salire oltre l'ordinario, ad im
pedire un forte aumento, apriva alla vendita i suoi magazzini, riem
piuti col solito sistema negli anni dell' abbondanza ed all' epoca 
della raccolta. 

Come i cereali anche le altre derrate non potevano essere aspor
tate sen.z'!t speciale permesso dell'amministrazione annonaria 2

• 

Le derrate alimentari sono state, ora più, ora meno, colpite 
sempre da dazi di consumo. 

Detti dazi imposti primieramente da qualche papa, come sus
sidio temporaneo per sopperire. ai bisogni urgenti, creati special
mente dalle guerre in cui nei scorsi secoli i pontefici romani 
presero tanta parte, furono quasi sempre conservati dai papi suc
cessivi. 

Fra essi i più importanti sono, quello di macinazione dei grani 
e l'altro sulle carni. 

Quello di macinazione primieramente stabilito da Urbano VIII, 
fu, meno brevi intervalli, mantenuto da tutti i papi successivi. 

Esso conservò sempre il suo carattere di provvisorietà fino a 
Pio VII, che lo stabilì definitivamente, comprendendolo nelle en
trate ordinarie dello Stato fra le quali si trova tuttora annoverato. 

1 La precettazione degli agnelli una volta colpiva soltanto gli agnelli 
bianchi; cib fu la causa dell' aumento delle pecore nere allevate di prcfc
ren?a dai proprietari. - NrcoLAI, tomo m, pagina 204. 

2 Si veda il paragrafo dell'editto della S. Congregazione del Buon Go· 
verna del 16 luglio 1642, riportato in nota nelle pagini antecedenti. 
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Nelle epoche passate la quota proporzionale è stata diversa se

condo gli usi ai quali la farina veniva destinata. Così i cittadini che 

facevano il pane per il prop1:io consumo non pagavano, mentre 

chi faceva il pane di lusso pagava di più di chi faceva il pane or

dinario per il popolo. 

Il. dazio delle carni poi fu primieramente stabilito da Giulio III 

che col solito pretesto della difesa dello Stato impose l' I I mar

zo 15 53 p et; un quinquennio una gabella o dazio di un quattrino 

~ii re o,o I 07) per ogni libbra di carne venduta da beccai in Roma, 

dazio che il 4 aprile di detto anno estese a tutto lo Stato. 

Le carni soggette a dazio erano 1 da principio ·quelle di buoi, 

\·acche, vitelli, bufali, castrati, porci, porchetti, cervi, capri, ci
gnali etc. eccetto quelle di capretto e dei porci uccisi da particolari 

per proprio consumo, ma nel limite di libbre 50 di carne lavorata 

a persona, come pure la carne della selvaggina uccisa da cittadini 

per proprio uso. 
Il dazio per una certa epoca sembra che venisse pagato diret

tamente dal consumatore, come risulta dal paragrafo 2 dell'editto 

della S. Congregazione del Buon Governo del I 6 luglio I 642 che 

si esprime così: 

» .•••.•..••.••• i quali quattrini due, quando la carne 

)) si venda in macello o altrove morta, si debbono ritenere dal 

)) venditore per consegnarli al commissario deputato in ciascun 

l> luogo sopra la detta gabella, ma vendendosi viva debba pagarsi 

» dai compratore, colla facoltà ancora del detto commissario di 

)) potere ordinare sopra ciò, come meglio giudicherà espediente. l> 

Questo dazio subì varie fasi, fu per brevi intervalli sospeso, e 

ne fu alternativamente innalzata ed abbassata la quota propor

zionale. 

Per vario tempo sembra che i cittadini di Roma non fossero 

assoggettati che ai soli due dazi suddetti, e fossero esenti da tutti 

gli altri di cui erano colpite le provincie. Però nei tempi più mo-

1 Vedi editto della S. Congregazione del Buon Governo§ r del 19 lu· 

glio r6p in DE VEccms De Bono 1\_egimine, volume n, pagina 215. 
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derni anch'essi furono costretti di pagare tutti gli altri dazi di con
sumo creati dal Governo pontificio. 

Ed ora, quasi a complemento di ciò che abbiamo detto, ed a 
causa dell'utilità che può esservi di avere presenti nel fan; l'esame 
dei prezzi, le variazioni verificatesi nella produzione e nel consumo, 
d[amo nel quadro seguente per il periodo 1720-r797 le cifre rela
tive alla popolazione di Roma, al consumo del grano cd alla pro
duzione di esso nell'agro romano. 

.Anni 

1720 

1721 

1722 

1723 

1i:!4 

1725 

1726 

1727 

1728 

1729 

1730 

1731 

1732 

1733 

1734 

1735 

1736 

1737 

1738 

1739 

Popola:;ione (a) 

137667 

139897 

142348 

1481 ss 
145937 

144581 

l )1334 

15066; 

IS0649 

149180 

G'l{.A'N.,O 'l{. ACCOLTO 

87185 

93576 

66873 

94421 

79453 

494)2 

41916 

66777 

65458 

666sG 

4 396! 

Gz86s 

63704 

SS737 

44473 

70049 

64302 

7)798 

20J060 

204894 

96020 

2o8so4 

107311 

9S39S 

1J6417 

q8237 

120949 

l szoo6 

G'R..A.-N .. ,O M:JCIN.-lTO 

-~-~--------

Rubbia 

12 !288 

131)-13 

122398 

120397 

122108 

128662 

121206 

1 Q"'""'' 

.76249 

26829-f 

2s 544s 

26)604 

2 577/Z 

26)575 

276007 

281816 

(a) Nella popolazione non sono compresi gli Ebrei il cui numero nel secolo scorso può in media 

cal.:olarsi di quattrP mila circa. 
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G'l{.ANO <R._ACCOLTO G'R._ANO MAC1J..0A TO 

------------
.Anni 'Popola :;.io11e 

l Ruhbia Quintali Rubbia Quìnt.di 

1740 145)80 79556 lj2637 1286os 279°73 

17-11 q6o10 90156 195639 I27214 2760)4 

1742 I46SJI 7943 3 172370 !27339 276326 

l743 147476 878/7 190693 123903 268869 

1744 I4/432 I07JOI 2J2843 131326 284977 

174fi '49396 99SSI 21 ( 026 !J6)4J 29 s86o 

17,1G l )1188 67 56 t 14660j' 13)989 290756 

17-17 149361 55531 120)02 133900 290)6) 

1748 l )1/IJ 92535 200801 130:!07 2825~9 

1740 I )2872 72 s69 1)74/s' 1)1662 28)707 

1750 1 57 ss2 118!10 2)f>299 1 6oo8 (?) 3+737 

17[)1 1)4)68 /4084 160762 141118 )06226 

17.J2 l)JSll 8o81S 175375 IJJ/O.J. 2901)8 

1753 I 53667 80143 1739 10 128o6s 277901 

1754 l 53136 8s1s9 1 8486o 12)049 2713 sG 

17!i!i l s 3912 76943 166966 123739 268)14 

1756 l s 3848 77732 168678 124069 269230 

17!i7 l S2748 69971 l s 1837 1)0844 28393 1 

1758 1)'10)8 74095 I6o;86 

l 
127689 2'jj085 

1759 l 55184 75I96 I6)175 I J2'j24 288011 

li60 l 55124 77462 168093 i 132724 (?) z88ou 

1761 l 5708) 84454 18 326 5 129027 279988 

17tì2 15745~ 49843 !081 59 123032 266979 

1763 l )j8!9 6J600 138012 1)1794 285993 

1764 !61899 921 IO 199879 146025 316874 

171i5 1)8095 47674 1034)3 l )1j67 28)934 

1766 157928 6o692 l)lj02 130577 28) 3 )2 

17fi7 1)9760 918)0 1993 1 s 139167 301992 

1768 1)8847 IOJ)29 2246)8 nSS52 2j•)609 

1769 158906 '91462 415472 129)43 281108 

1770 l )8443 129723 281499 12jp8 276J02 

1771 I S967S j8797 I'j098) 1)412': Z910i) 
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G'R._ANO <l{.ACCUL TO G'l{.ANO :J!C A CI.VA TO 

.Amzi Popola;Jone 

Rubbia Quintali Rubbia Quintali 

1772 1)8849 91911 199447 130998 284266 

1773 1 5s 56s !06674 2 3I483 IJ I6o8 zRss89 

1774 I60896 9. 378 198290 I 32290 2fì']069 

1775 I6S047 I )0267 p6079 I.j.I276 3o6ss6 

1776 163316 13)068 288757 142618 30948! 

1777 163100 9 1555 I98674 1)6933 29/I.j.) 

1778 !62442 97432 21 I427 q688 3 2970)6 

1779 162142 4s655 99071 IJ048S 283 l 52 

1780 !63423 103203 22395 l 135196 293375 

1781 !61898 67445 146 35 6 I 26246 27 3954 

1782 1628os 90171 19)671 124495 270154 

1783 163993 II I482 2{1916 14008) 303980 

1784 !61 552 106807 23177 l I 248)9 2709H 

1785 162452 127877 277493 12992 3 281933 

1786 163956 11759 255170 I2969S 28144S 

1787 164595 9IOJI 19)367 114575 248628 

1788 !65441 103830 22) 311 126448 274392 

1789 I6jOJ4 91807 199221 12688) 27SHO 

1790 162082 84498 !8) )61 12)0)1 27IJ6I 

1791 163 593 97702 2I2013 125395 2pi07 

1792 !62427 82757 179539 I29017 279967 

H93 I65316 109406 27J4I I 133 8 58 290472 

1794 166948 !02846 22JI76 135330 293666 

1795 r645s6 114411 2482j2 1)2)28 287152 

1796 166280 104.228 226175 1362 56 295676 

1797 166280 91817 199243 1}6)!6 29)806 

Esaminate le condizioni in cui s'è trovato in passato il mer
cato delle derrate alimentarie, sarà bene di passare prima in ras
segna le variazioni avvenutè per quasi tre secoli nei prezzi delle 

44 
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medesime, di far conoscere i criteri che hanno servito di guida 
nel raccoglierli e classificarli, le fonti da cui essi stessi sono stati 
attinti, ed il modo con cui ne sono state fatte le medie annuali. 

Nella raccolta dei prezzi si è creduto opportuno di dare oltre 
quelli delle grandi partite del mercato propriamente detto, anche 
i prezzi di riv.endita, ossia della vendita a dettaglio, potendo questi 
essere di non poca utilità, quando voglia determinarsi quali siano 
state in passato in Roma le condizioni materiali della vita 1

• 

Fra i prezzi delle varie derrate sono stati riportati soltanto 
quelli dei generi di maggior importanza per il consumo, come 
quelli che da soli possono dare per ogni tempo una cognizione 
abbastanza esatta, sia del consumo stesso, sia del mercato. 

Dei prezzi del mercat(l si sono potuti raccogliere quelli di 
quasi tutti i principali cereali, cioè: 

Del grano dall'anno I703 all'anno I877, del granoturco dal 
r8II al1877, del farro dal I8II al I877, dei fagiuoli dal r8II al 
I 877, del riso dal I 8 I 9 al I 877, della biada dal I 8 II al I 877. 

Le medie sono state desunte da quelle settimanali notate sui 
registri dell'antica amministrazione dell'Annona e Grascia e degli 
atti e registri della moderna amministrazione comunale, ad ecce
zione degli anni dal I 8 I I al I 8 I 8, dell'anno I 84 7, e degli anni 
dal r866 al 1877 che sono state desunte dai Bollettini dei sensali· 
dell'agricoltura e da quelli della Camera di Commercio. 

Tali medie settimanali hanno un carattere di reale veracità, 
essendo sempre state fatte in base della quantità del genere ven-

1 Le condizioni materiali della vita potendo in qualche modo essere 

apprezzate confrontando i prezzi dei generi di prima necessità, con quelli 

degli alloggi e con i salari dd mestieri, quest'Ufficio aveva iniziato degli 
studi sopra tali oggetti, ma essendo mancato il tempo necessario per ese

guire le ricerche lunghe e difficili a ciò occorrenti, è stato impossibile rac
cogliere dati sufficienti per il presente lavoro. 

Come pure impossibile è stato di poter raccogliere gli elementi neces
s:ui a stabilire con sufficiente dettaglio le variazioni verificatesi nel valore 

della moneta, che si desiderava porre a confronto dei prezzi delle derrate. 

a fine di rendere sempre più facile ed esatto il loro esame. 
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duto in ogni settimana e del prezzo totale fatto da ciascuna par
tita 1

• 

Però dopo il r865 e nel periodo r8n-r8r9 non essendosi rin
venute medie settimanali fatte col suddetto sistema, sia negli ar
chivi dello Stato, sia in quelli ~el Comune, .le medie annuali dei 
cereali si sono dovute desumere dai soli prezzi massimi e minimi, 
che esclusivamente si trovano nei bollettini settimanali (mercu
riali) pubblicati da questa Camera di Commercio. 

Si è creduto poi di servirsi di tali medie, sia per non lasciare 
una lacuna troppo grande nella serie dei prezzi, sia perchè se esse 
non hanno tutta la esattezza di quelle fatte sulle medie settimanali 
esistenti sui registri dell'antica amministrazione dell'Annona, non 
debbono però ritenersi come del tutto false, potendo con molta ap
prossimazione dare il valore medio fatto dai generi sul mercato. 

Relativamente poi alle carni, ossia alle bestie da macello, ed 
ai vini, non essendosi affatto rinvenuti negli archivi i prezzi fatti 
nel mercato, si sono anche per essi dovute estrarre le medie an
nuali dai prezzi massimi e minimi settimanali notati nei bollettini 
suddetti. 

x Per dare un esempio si riporta il riepilogo deìle contrattazioni f,me 

n dia settimana d.d 1 al 7 luglio 1 8 52. 
--------------~--------------------

P'R._EZZO . 
. 1; l Hf 1\J l( TO 

Partit.J ciafmlt nòbio j 

'l'e/l.! u te 

RiJbJid ' 27 2<) l 8 20 ! .. ! 22) II 

8 2) l 67 l:) o 
8 )O .:J.I2 II 7 

Id. 22 oo l) 90 19) So 
~~: 4~ ~; l 
Id. 30 oo 7 
Id. q6)8 9 1322 I) 6 

8 95 270 59 

IJ. so 22 IO )DJ i 4) 7 

Rubbia 3132 54 1 2~J!J7 l Olj 1 

Dividendo ora il prezzo totale in scudi 2997: o6. I per le 3 3 2, 54 rubbia di 

grano vendute, si ha il prezzo medio di un rubbio venduto in detta settimana. 
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Partendo da uno stesso concetto, sono stati anche per i prezzi 
di rivendita dati quelli soltanto delle derrate piu necessarie, com
prese nelle seguenti categorie, cioè: 

Vini e Olio dal r848 al r87 3 
Latticini dal 1585 al r8oodal r848 al r873 
Carnifreschedal rs88 al r8oo dal r848 al r87 3 
Carni salate dal rs8s al r8oo dal I848 al !873· 

Nella raccolta però di essi vi è una lacuna abbastanza grande, 
cioè di quelli ddl'anno r8oo all'anno 1848, che è stato impossi
bile di poter colmare, non astante le lunghe, attive e faticofe ricer
che eseguite in vari archivi, sì municipali che dello Stato 1

• 

Tutti i suddetti prezzi sono stati estratti, fino a tutto il secolo 
passato, e per il paue e la carne per varii anni dd presente dalle 
tarifie e calmieri, emanati dalle pubbliche amministrazioni, e per 
il secolo presente dai prezzi fatti in ciascuna settimana, notati sui 
rapporti degli officiali (grascieri) a ciò addetti. 

Lo spazio concesso in questo libro al tema dei prezzi ha co
stretto quest' ufficio a limitarsi all'esame ed esposizione soltanto 
degli elementi strettamente necessari al tema stesso, ed a tra
scurare perciò moltissimi dati raccolti che ai suddetti prezzi s 
riferiscono. Però essi figureranno in altra pubblicazione nella 

. quale il movimento dei prezzi delle derrate alimentari verrà espo
sto con quella ricchezza di notizie che quest'ufficio di Statistica 
ha potuto raccogliere. 

1 Le ricerche negli archivi sono state rese più difficili, e non hanno 
dato i risultati che si speravano, dall'essere essi tuttora in parte scomposti, 
non corrispondendo le divisioni dell'antica amministrazione a quella della 
attuale amministrazione nazionale.· Però il loro riordinamento prosegue 

celeramente e fra breve sarà compiuto. 
E qui giustizia vuole si dica che se le ricerche fatte non sono state 

totalmente senza risultato, ciò si è dovuto in parte all'attiva cooperazione 

degl'impiegati dell'archivio di Stato ed in ispecial modo dell' impiegato 
signor Alessandro Corvisieri. 
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G 'l{A 'N., O. 
'Prezzi medi ammali d~! mercato d d l'anno 170 3 ,t/l'anno 1809 in lire e centejimi 1 

Anni 

1703 

1704 

1705 

1706 

1707 

1708 

1709 

1710 

1711 

1712 

1713 

1714 

1715 

1716 

1717 

1718 

1719 

1720 

1721 

1722 

1723 

1724 

1725 ' 

1726 

1727 

1728 

1729 

Prezzo 
m e d io 
annuale 
per ogni 

c t t o l i t r o 

lO 9) 

IO 04 

9 86 

IO 04 

I2 O) 

Il J2 

10 95 

9 13 

9 86 

11 86 

Il 32 

12 23 

Il )O 

IO 9) 

9 49 

9 13 

IO 59 

9 86 

IO 9S 

IO 04 

913 

9 13 

9 49 

Il )O 

12 os 

Anni 

1730 

1731 

1732 

1733 

1734 

1735 

1736 

1737 

1738 

1739 

1740 

1741 

1742 

174H 

1744 

1745 

1746 

1747 

1748 

1749 

17,50 

1751 

1752 

1753 

1754 

1755 

1756 

Prezzo 
m e d i o 
annuale 
per ogt1i 

"t t o l i t r o 

9 13 

9 49 

IO )9 

9 86 

IO 22 

IO 95 

I I 32 

IO 59 

IO i7 

IO 40 

IO 95 

IO /7 

Il 86 

l I 86 

IO 95 

9 86 

IO 04 

II 86 

Il 32 

12 05 

IO 95 

12 os 
12 23 

12 2) 

Il 86 

IO 9) 

IO 9) 

Anni 

1757 

1758 

1759 

171)0 

17G1 

1762 

176<1 

1764 

1766 

1767 

1768 

1769 

1770 

1771 

1772 

1773 

1774 

1715 

1776 

1777 

1778 

1779 

1780 

1781 

17ll2 

1783 

Prezzo 
m c d i o 
atmualc 
per ogni 

et t o l i t r o 

l I 68 

12 o:; 

IO 9) 

lO 95 

12 78 

12 ;8 

14 42 

1 I 6S 

I l 68 

l) l) 

12 41 

12 O) 

l) q 

18 Oj 

l) 32 

Anni 

1784 

1785 

1786 

1787 

17R8 

1789 

1790 

1791 

1792 

1793 

1794 

179;i 

1796 

1797 

179S 

1799 

1800 

1801 

1802 

1803 

180! 

1806 

1807 

1808 

1809 

t 
l Prezzo 

m e d i o 

l
. :ttllttl.tle 

p-:r ugtu 
e t tol i t ro 

l 

l) 33 

l) 97 

14 I') 

I6 o6 

l s J s 
l) 66 

17 34 

17 2) 

16 4) 

lj 34 

18 2) 

18 2) 

36 )O 

49 28 

47 3S 

5s 9s 

34 19 

22 12 

22 12 

27 42 

18 97 

II 03 

12 94 

20 oS 

1 l prezzi dal 1798 al 1809 sono estratti dall'Opera d"l Touroott Etn.les slatijliques de Rome, 

tomo 1, pagina 396. Pt:rò è d'avvertire che dallo spoglio dci bilanci Jcll'ammini~trazione dell'An

nona per gli anni 1801 e 1802 risulterebbe che i suJdetti prezzi fossero calcolati in moneta erosa 

che stava all'argento come I,)O : : I il che fa supporre che anche negli anni 1798, 1799, 18c.o e 

1801 siasi verifkato un tal fatto, benchè non si siano potuti consultare documenti in proposito. 
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CE'l(EALI. 
Prezzi medi annuali del mercato dall'anno IBII a/fanno r877. 

Grano Granturco Riso Fagiuoti Farro Biada 
ANNI per ogni per ogni per ogni per ogni per ogni per ogni 

ettolitro ettolitro quintale ettolitro quintale ettolitro 

1811 29 46 20 09 17 ;6 44 28 IO 29 

1812 ;o 89 20 8; 31 41 48 24 9 ss 

1813 21 71 II 96 19 s6 28 23 7 SI 

1814 

1815 

1816 )6 04 30 30 28 29 s6 4s 15 30 

1817 29 ss 27 os ;o o6 s s 75 14 72 

1818 20 97 I3 40 19 8s 29 90 8 22 

1819 17 12 IS I3 3 I 21 84 6 61 

1820 18 6s IO so 47 21 l; 98 25 78 8 91 

1821 21 61 19 02 so So 16 )O 34 °5 lO 92 

1822 17 52 9 79 so 8~ 15 72 20 20 6 66 

1823 14 68 IO 28 6o 73 17 OI 24 21 77 

1824 12 ora 9 ;ra Si 96a 19 89 20 99 

1825 10 SI 6 97 6o 63 16 16 18 35 4 BI 

1826 12 78 7 26 59 48 16 89 19 87 S o; 

1827 18 Il 9 6s 6; 14 15 92 28 6I 8 OI 

1828 18 6ob 12 8tb 64 4Ib 14 68b 30 5sb 7 59b 

1829 16 77 II 96 12 95 28 o6 IO 83 

1830 17 26 12 5s IS 91 26 65 II 82 

1831 17 7I 13 07 s8 64 18 29 28 28 9 8s 

1832 19 08 IO 18 61 05 19 ;o 25 98 8 30 

1833 16 73 IO 75 57 21 I7 78 31 73 IO 27 

1834 l s 95 8 74 54 36 18 31 c 28 19 c 12 91 

1835 14 70 ss 54 q I7 01 28 37 I2 19 

1836 l s 67 11 35 52 34 16 S4 28 90 7 i3 

1837 20 47 '7 22 6o }) 22 s 3 39 I7 7 95 

1838 21 ;8 15 69 52 58 19 75 35 8; IO 45 

a Mancano i èa~i dal 12 febbraio al 22 aprile.- b Id. dal I gennaio al 3 J marzo.·- c Id. dal 

1 gennaio al 2 aprile. 

(Si rammenti che i prezzi dall'anno 1811 all'anno 1818, dell'anno 1847 e dall'anno 1867 al· 

l'anno 1877 sono stati ottenuti formando le medie dei prezzi massimi e minimi fatti sul mercato, 

Il prezzo del grano nel t8It è stato tolto dall'opera citata del Tournon.) 
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Segue C E R E A L l 

PREZZI 9rC E D I .AN~UALI 

ANNI Grano Granturco Riso Fagiuoli Farro Biada 
per ogni per ogni per ogni per ogni per ogni rer ogn 
ettolitro ettolitro quintale ettolitro quintale ettolitro 

1839 18 26 I) 84 )2 6t 20 14 31 44 14 62 

1840 t6 53 13 88 ss 82 23 48 26 14 llll 

1841 13 79 9 8) 48 95 19 49 19 42 10 62 

1842 14 so 9 29 48 54 18 93 17 o6 9 86 

1843 l) 6t 9 74 SI 23 18 6o 19 77 li 62 

1844 16 II t6 43 )I 66 21 49 30 46 I2 47 

1845 I) 36a I 1 8oa 52 26a 16 67a 2) ota Il o6a 

1846 16 82 12 16 49 74 t8 36 21 57 10 07 

1847 23 36 l) 83 57 27 2) 4' 30 44 9 97 

1848 I9 78 • Il 83 SI 95 23 41 26 46 14 8s 

1849 '9 S4 II 38 ss 96 24 66 30 89 14 72 

1850 IS 12 9 2) 49 6o 21 40 23 Il IO 54 

1851 14 22 9 6) 48 16 !6 40 z6 43 10 89 

1852 !6 69 13 oS s 3 31 t8 59 22 87 11 20 

1853 21 16 17 35 56 ~~ 25 o6 3 s 53 15 49 

1854 26 !8 23 43 63 69 32 li 44 19 t6 71 

1855 22 12 '3 86 ss 48 21 so 28 87 12 33 

1856 23 45 '7 13 53 82 21 42 32 20 15 53 

1857 20 77 16 54 54 66 15 59 3' )6 t8 41 

1858 '7 16 lO 59 )2 39 21 99 21 48 13 16 

1859 19 76 IO 5) 52 82 20 49 22 69 I4 47 

1860 22 09 t6 52 52 90 22 98 2) 43 13 97 

1861 24 33 '9 96 s6 s3 29 44 38 4t 16 01 

1862 22 I7 13 S4 ss 62 75 47 27 89 l) 91 

1863 21 so 13 2) ss s4 27 21 26 67 I4 70 

1864 '9 66 14 62 57 Gs 25 01 27 97 15 36 

1865 20 70 16 )O ss 07 26 )O 27 13 17 '3 

18Gfl 22 82 t6 90 66 66 )O IO 9 52 

a Mancano i dati dal 27 marzo al 25 giugno. 
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Segue CEREALI 

P'l{_EZZI 9tCE<JJI ...,1W..,NU.ALI 

ANNI Grano Grantùrco Riso Fagiuoli Farro · Biada 

p·er ogni per ogni per ogni per ogni per ogni per ogni 

ettolitro ettolitro quintale ettolitro quintale ettolitro 

1867 24 29 17 92 61 5s 39 25 34 87 9 O) 

1868 21 49 IS J2 s8 48 19 02 34 87 IO 72 

1869 18 67 9 42 57 07 23 93 26 54 Il 37 

1870 I9 91 IO 45 51 69 29 so 26 03 12 3 3 

1871 24 38 IS 97 S4 •• 28 89 29 16 Il 49 

1872 25 I8 20 66 s6 42 27 p. 29 so 13 26 

1873 27 Sr 17 09 s6 zs 30 28 I8 o8 

1874 23 46 23 26 s s 38 47 55 ~7 so 23 22 

1875 19 37 I2 II 52 so 39 o8 r8 36 

1876 2I 02 I2 o8 so 94 28 24 32 r6 76 

1877 25 73 18 64 54 46 35 07 34 87 I8 o6 



'Derrate alimentari 357 
C.A.RW.,I 

Prezzi del mercato per ogni chilogramma, dall'an1to r8.J.8 all'amto 1877. 

Anni 
Capigrossi 

Vite !le Castrati Agnellì Maiali 
bovini 

1848 

1849 86 92 78 • 71 70 

1850 9S 97 82 So 84 

1851 9) 98 89 So 68 

1852 94 l 00 90 70 7S 

1853 92 9) .... 90 73 68 

1854 94 I O) 9S 67 84 

1855 94 l os 98 79 92 

. 1856 90 I 03 94 73 I OJ 

1857 97 l 01 l 00 84 97 

1858 l l; 98 89 

1859 I 01 l 4I 97 94 73 

1860 I 01 98 97 

1861 I o6 I 19 I 01 9S 94 

18G2 Il) 1 éo I 09 l 19 

1863 l 27 I 27 I 19 89 l 09 

1864 133 l 73 l 24 l 01) 98 

1865 I 30 I 39 l 24 l 03 l 01 

1866 l 20 l 3) l IB l 01 84 

1867 IIJ I33 l 24 jO l 03 

1868 l I) l 21 1 o6 ';l 94 

1869 lJS I 2I l 03 88 l I) 

1870 I l) I 42 l 12 91 88 

1871 l 03 1 22 l 21 1 o8 l 09 

1872 I 23 I 2) l 30 l 18 I 27 

1873 I 7I . I 1!9 l so I 22 

1874 l s s l 74 l 41 1 o6 1 I6 

1875 I 3S I 57 l 39 l 14 l 27 

1876 1 zB l s 3 l 36 l 19 l 16 

1877 l 30 l 6) l )O l 0-l I 20 

(Si abbia sempre presente riguardo a questi prezzi ciò che si i: detto nella Introduzione a pa· 

gina 3 s 1, cioè che i medesimi essendo il risultato della media dei prezzi massimi e minimi fatti sul 

mercato, non possono servire che a dare un confronto di valore relativo con i prezzi di rivendita.) 

4) 



?Jerrate alimentari 

O L I O. 
Prezzi del mercato dal I8II al 1877. 

Questi prezzi essendo stati ottenuti prendendo le medie dei 
prezzi massimi e minimi notati nei Bollettini della Camera di Com
mercio, non possono avere che un valore relativo. 

Anni 

1811 
1812 
1813 
1814 
1815 
1816 
1817 
1818 
1819 
1820 
1821 
1822 
1823 
1824 

Per ogni 
Anni 

ettolitro 

117 25 1825 
112 93 1826 
124 87 1827 

1828 
1829 

160 66,1830 
182 02 1831 
149 71 1832 
l 54 87 1833 
IJO 05 1834 
!64 61 1835 
9r s5 1836 
90 96 1837 
71 69 1838 

Per ogni 
Anni 

ettolitro 

66 66 1839 
74 73 1840 

1841 
66 98 1842 

1843 
116 57 1844 

S1 s6 18M> 
79 75 184fi 
75 96 1847 
92 61 1848 

109 52 1849 
s9 52 1850 

1851 
89 8r 1852 

Per ogni 

ettolitro 

103 OJ 
9s 05 

114 S4 
77 37 
76 98 
8 I 87 
So 9S 
7S 73 

106 56 
86 95 

100 59 
91 ss 
86 43 

I 14 73 

Anni 

18fi3 
1854 
185fi 
1R56 
1857 
1858 
1859 
18GO 
1861 
1862 
1663 
1864 
1865 
1866 

Per ogni 
Anni 

ettolitro 

119 r6 1867 
104 78 1868 
88 03 1869 
93 32 1870 
88 3 l 1871 
82 34 1872 

100 49 1873 
100 93 1874 
rq 53 1875 
l 18 82 1876 
96 30 1877 

87 79 l 
103 76 

VIU! 'DELLA P~OVIUCIA. 
Prezzo del mercato dal 181 I al 1877. 

l P" ogo; l ettolitro 

128 56 
117 75 
94 19 
91 29 
87 73 

IlO 04 
II 5 23 
86 •. 

I 19 32 
I2S •• 
123 •• 

Questi prezzi corrispondendo alla media dei prezzi mass1m1 e 
minimi, fatti dai vini dei vari luoghi della provincia, notati sui Bol
lettini settimanali della Camera di Commercio, non possono avere 
che un valore relativo. 

Anni 

1811 
1812 
1813 
1814 
1815 
un<; 
1817 
1818 
1819 
1820 

'1821 
1822 
1823 
1824 

Per ogni 

ettolitro 
Anni 

33 40 l 182;) 
21 42 1826 

1827 
1828 
1829 
1830 
1831 
1832 
1833 
1834 
1835 
1836 
1837 
1838 

Per ogni 

ettolitro 

IZ 19 
I3 84 
r8 32 
I 5 72 
17 48 

:!2 zo 

Anni 

- 1839 
1840 
1841 
1842 
VW3 
1844 
1845 
1846 
1847 
1848 
1849 
1850 
18f>l 
1852 

Per ogni 

ettolitro 

14 45 
rs 23 
I4 48 
r6 12 
21 62 
18 H 
18 82 
21 68 
20 24 
t6 !8 
I7 99 
19 21 

24 21 
21 82 

Anni 

18fi3 
1854 
1855 
1856 
18ii7 
1858 
18:19 
I SuO 
1861 
1862 
1863 
1864 
18\15 
1866 

Per ogni 

ettolitro 

2 I 93 
35 45 
35 14 

so 73 
39 I3 
44 71 
32 86 
47 22 
43 27 
47 47 
42 so 
46 36 
29 67 

Anni 

1867 
1868 
18ll9 
1870 
1871 
1872 
1873 
1874 
18i'5 
1876 
1877 

Per ogni 

ettolitr 

34 48 
44 84 
49 22 
45 ss 
29 22 
31 66 
51 •• 

29 r6 
29 25 
27 l I 
44 S1 



'P1?..EZZI DI 7\.I V E 'N_, D I T A • 

c A R N I. - Prezzi di dvmdita, dall'mwo I s88 al r8oo. 
Questi prezzi furono estratti dalla Raccolta di Bandi esistente nella 

Biblioteca Casanaiense e nell'Archivio segreto del Comune, e da un ma-
noscritto contenente una raccolta ufficiale di prezzi per un periodo di oltre 

70 anni, conservato nello stesso Archivio segreto. 

C.A'I('N.-1 P l'N-E Cv1'R._'N.I I'N.FE'l(IORI 

per ogni Chilogrammo per ogni Chilogrammo 

Anni 

C>pi l l \ l C'pi l'""" . Vitella Vitella · Vitclla g r o s s 1 Castrato Agnello ,g r o s s 1 

bufalina e bovini da latte Ida campo ~ bufalini capra 

1588 giugno 21 35 79 48 48 35 22 22 

1593 aprile IO 79 48 p 22 22 

1595 marzo II 25 79 57 4s • 2) 

1598 giugno 26 44 95 57 57 4h 25 2) 

1599 giugno 23 4I l 79 57 57 41 2) 2) 

1600 marzo 18 79 6) 48 29 29 

1601 luglio 4 44 95 57 57 44 2) 2S 

1602 luglio 41 95 54 57 41 25 2) 

1603 aprile 4 79 SI 35 25 2) 

1604 giugno 30 41 95 57 57 3S 2) 2) 

1605 marzo 28 79 57 4I 2) 2) 

luglio 4I 95 57 57 41 2S 2) 

1606 marzo Il I Il 57 41 29 29 

giugno 22 4I l 19 57 57 2) 25 

1608 marzo 17 I Il 63 48 32 32 

luglio 4 44 I 19 6o 6o 32 32 

!()('') marzo 30 • 95 )4 JS 2S 25 

giugno 26 38 l 19 SI SI 25 25 

1610 luglio 41 l 19 54 54 25 • 2 5 

1611 marzo 19 l II 6o 44 32 32 

1612 giugno 22 44 I Il 6o 67 48 3 5 32 

1613 giugno 26 44 l 19 6o 6o 40 32 

1614 luglio 4 44 I Il 6o 6o 32 32 

agosto 22 l II 6o 44 40 32 

1615 aprile 44 I Il 6o 6o 32 ·32 

1616 giugno 2I 44 l 27 6o 6o 35 32 

1618 marzo 3 I I II 6o 44 32 • 32 

1619 marzo 27 lll 6o 48 ·32 ·32 



J6_o 'Derrate alimentari 

Segue C ..A R N I 

C.AR'N.I FI'N.E l CA R'N.I I'N.F ER 101{1 

per ogni chilogrammo per ogni chilogrammo • 

Anni l 
Capi Vite Ila Vitella Capi 

Vitella 
Pecora 

grossi Castrato Agnello g r o s s i e 
da !atto: da campo l b•f•li•l 

bufalina 
bovini capra 

1619 luglio 44 ' " l 
6o 6o • 32 • 29 

1620 aprile 17 Il 63 48 32 32 

·giugno 30 44 l li 6o 6o 32 29 

1623 aprile l il 63 48 32 32 

ottobre 23 l 59 

1624 marzo 30 l 19 63 48 )2 32 

1625 marzo 2j l 19 63 48 32 32 

1626 luglio 4 48 l 19 6) 6J 48 3) 38 32 

1627 aprile lj l 19 63 48 35 38 32 

luglio 48 l 19 6] 63 48 3 5 38 32 

1628 aprile 17 l 19 6o ·44 3 s 38 32 

luglio 4 44 l 19 6o 6o 44 3) 38 p 

1629 aprile l 27 63 48 3 5 38 35 

luglio 48 l 27 63 6J 48 3S )8 32 

1630 marzo 26 l 2j 67 SI 38 41 )R 

giugno 13 48 l 27 63 63 p 38 41 38 

1631 aprile l) l 27 67 s l 38 • 41 JS 

lu~lio 4 44 l 27 6o 6o SI 35 41 3) 

163'! aprile 

,: l 
l 2.7 67 SI 38 41 38 

giugno SI l 27 67 67 SI 38 41 J& 

1633 luglio s l l 27 67 67 51 38 41 • )8 

1634 aprile l 27 63 4ll 38 41 38 

giugno 22 48 l 27 63 6) 48 38 JS 

1635 marzo 30 l 27 • 63 48 38 41 38 

1638 marzo 26 l 43 63 48 38 41 • 38 

luglio 9 s l l 43 6j 67 38 • 41 • 38 

1639 luglio 44 l 43 6o 6o 32 3S 32 

1640 luglio 48 l 43 • 6; • 6; ;8 • 41 • JR 



'Derrate alimentari 36I 

Segue CARNI 

C.A.'l('N..I F l'N. E C.A'l('N,I l'N,FE'R._IORI 

per ogni Chilogrammo per ogni Chilogr<~mmo 

Anni 
Capi Vite Ila Vitella Capi Pecora 

Vitella 
grossi Castrato Agnello grossi l d• '"" <k ~mpo bufalina 

bovini bufalini capra 

1641 marzo 21 I 27 67 )1 32 3> 32 

luglio 44 I 27 6o 6o • 32 35 32 

1642 luglio Il 44 I 27 6o 6o 32 35 32 

1643 aprile l 2"j 63 48 32 35 32 

luglio I4 48 I 27 63 6J Jl 3S • )2 

1644 luglio 9 48 I 27 63 63 32 35 32 

1645 febbraio 4 SI I S9 • 67 67 

aprile IO l 27 67 )I 32 

1646 marzo 27 I 27 67 )I 32 

giugno 28 SI l 27 67 67 3 s )8 35 

1647 aprile l) l 27 63 48 29 

luglio I6 48 l 27 63 63 32 35 •H 

1648 aprile 9 l 27 67 SI • 35 

1649 marzo 29 13) 70 54 38 

giugno 30 ) I l 35 67 67 35 38 35 

novembre I9 I 59 

1sao aprile li l 35 70 54 38 

1651 aprile I 27 67 SI 35 32 

novembre I) I 59 

1653 luglio I5 54 I 3) 70 70 38 4I 38 

1655 marzo 22 l 59 73 57 41 44 41 

luglio 57 l 59 73 73 4I 44 41 

1656 luglio 29 6o l 59 76 76 44 48 44 

1657 luglio 27 S/ l 43 73 73 41 44 41 

1659 aprile 4 I 43 63 51 •H JS ·H 

giugno 27 so l )9 67 67 35 38 3S 

1660 giugno 22 )O t 59 67 67 3) ;8 n 

1661 aprile 9 l 43 • 63 -{8 • 32 ·3S • 32 



Anni 

1661 giugno 2) 

1663 

1664 

1665 

1666 

1667 

1669 

1670 

n1arzo 

aprile 

giugno 20 

marzo 

aprii<.! 

luglio 

marzo 

30 

I6 

24 

giugno 22 

luglio 

aprile 

giugno 20 

1671 gennaio 30 

marzo 22 

giugno 

1672 giugno 

167~ 

1674 

1675 

luglio 

luglio 

marzo 

giugno 

aprile 

Il 

20 

4 

1676 gennaio 28 

marzo 31 

1677 aprile IO 

dicembre 6 

1678 aprile 

luglio 

novembre 1~ 

7Jerrate alimentari 

Segue C A 'R._ N l 

Cv1R%I FINE C.A R 'lU I~F E Rl O 'I{ l 

per ogni chilogramma per ogni chilogmmmo 

Capi Vitell:l Vitella Capi 
Vite Ila 

g r o s s i Castrato Agnello g r o s s i 
da latte da campo! buùlina 

bovini buf.llini 

)O 

44 

44 

44 l' 
44 

44 

38 

41 

44 

I 43 

l 59 

l 4 3 

I 43 

I 27 

l 27 

l 27 

I 27 

l 27 

l :q 

I 27 

I 27 

I 27 

I 27 

l 27 

I 27 

I 27 

l 27 

I 24 

l 27 

l 24 

l 27 

l 27 

6o 

6o 

6o 

6o 

6o 

57 

57 

57 

6o 

6o 44 

6o 

6o 

6o 

6o 

• 6o 44 

6o 

57 

SI 

6o 

6o 

• 6o 

3) 

3 5 

3 s 
35 

35 

3 s 

3 5 

3 s 

3 s 
38 

35 

35 

• 38 

Pecora 

capra 

3 5 

• )2 

3) 

29 

29 

3S 

• 3 s 

• 32 

3'i 

32 

• 29 

• 29 

• 3) 

1679 luglio 29 • 44 l 27 6o • 6o 3S 3) 



'Derrate alimentari 

Segue C .A 'R.. N I 

l C.AR'N..l Fl'N..E C.A R'N..l I'N..F ERJO<J(I 

per ogni Chilogrammo per ogni Chilogrammo 

---

Capi Vi<dU l Vite Ila Capi l'ccora 
Vite Ila 

Anni 

grossi l . Castrato Agnello grossi c d• l""(' '=l"' bufalina 
bovini bufalini capra 

1680 aprile 13 l 27 6o 6z 32 35 29 

luglio 6 44 I 27 61) 6o 38 3 5 

1681 marzo 29 l 27 6) 48 35 )8 32 

luglio 27 48 l 27 6) 63 3 5 38 38 

1682 marzo 26 I 27 6o 44 32 35 32 

giugno 22 48 l 27 6) 63 35 )8 38 

1683 aprile I) l 2j 48 35 38 35 

giugno 27 48 l 27 63 63 35 38 38 

1684 marzo 24 l 27 63 5 I 3 5 38 3 5 

giugno 13 51 l 27 67 67 35 38 38 

1685 aprile 14 l 27 6o 44 32 35 29 

giugno 23 48 l 27 6) 6) 32 3 5 35 

1686 aprile l 27 57 41 29 32 25 

ghtgno 26 44 27 6o 29 32 )2 

1687 marzo 25 l 27 67 48 38 41 38 

giugno 28 44 l 27 6o 6o 29 32 32 

1688 aprile 14 l 27 6o 44 32 35 29 

giugno z6 48 l 27 63 63 35 38 35 

1689 aprile 6 l 27 67 51 38 41 )8 

giugno 17 44 l 27 6o j6 35 38 35 

1690 marzo 22 l 27 63 48 35 3 5 35 

giugno 20 44 I 27 6o 6o 3 5 38 32 

1691 aprile IO t 27 jO 54 41 44 41 

giugno 28 48 l 27 63 6J 32 3 5 35 

1692 novembre t 27 

Hl!l3 marzo l 27 6o 44 32 3 5 29 

169! aprile I 27 73 57 ·35 38 44 

16()5 marzo z6 I 27 • 6o 44 • )2 44 • 29 



'Derrate alimentari 

Segue C A R W., I 

C.AR'N..l Fl'N..E C.A. R'N..l l'N,.FE<J{.IOR I 

per ogni Chilogrammo per ogni Chilogrammo 

l 

Anni 

l Capi Vite !la Vitella Capi Pecora 
Vitella 

!grossi Castrato Agnello grossi e 

d• '""(' "mpo 
bufalina l bovini bufalini capra 

l 
1696 aprile 26 l 27 57 41 29 32 25 

giugno 14 44 I 27 6o 6o 29 32 32 

1697 marzo 18 l 27 6) 48 35 38 32 

1698 marzo I6 54 I 27 67 SI 38 41 3 s 
1699 marzo 1 27 73 57 41 44 44 

aprih: 2 3 1 27 6o 44 35 38 32 

1700 63 I 27 i9 79 48 44 44 

1701 marzo 21 1 27 6o 44 3 5 35 32 

giugno 23 SI l 27 6j 63 35 38 32 

1702 aprile IO l 27 SI 41 32 3 s 32 

giugno 48 l 27 6o 3 2 3 s 32 

1i08 marzo 2) l 27 67 SI 35 38 35 

giugno 25 48 l 27 63 6o 32 35 32 

1704 marzo 17 l 27 6o 40 38 38 32 

giugno 48 l 27 63 (o 32 3) 32 

1705 n1arzo 30 l 27 6o 44 32 35 j2 

giugno 29 48 l 27 63 44 32 35 32 

1706 marzo 29 I 27 63 48 35 38 32 

giugno 22 51 l 27 67 6; H 38 32 

1707 aprile t6 l 27 57 41 • 32 35 25 

giugno IO 48 I 27 6o 6o 32 3S 32 

luglio 48 I 27 6o 6o 32 3 s 32 

1708 aprile 24 l 27 6o 44 32 35 2) 

giugno s l l 27 67 63 32 35 32 

1709 marzo 25 l 27 67 SI 35 38 32 

ntaggio 31 51 l 27 67 63 32 3i 32 

1710 maggio 48 I 27 63 6o 32 3 5 29 

1711 marzo jO I 27 57 2) 29 2) 



lill 

1712 

1713 

1714 

1715 

1716 

1717 

1718 

1719 

1720 

1721 

1722 

1723 

1724 

1725 

.. l 

'Derrate alimentari 

Segue C A W..N I 

C..AR'N..l FINE C..A R 'N..l IW..F E RIO 'R... l 

per ogni chilogramma per ogni chilogrammo 

Anni . 
Capi Vitelb. Vitella Capi 

Vitclla 
Pecora 

g r o s 5 i Castrato Agnello g r o 5 s i 
da bttl! da campo buf.dina 

bovini 

giugno Z2 

marzo 16 

giugno 11 

aprile 

giugno I'j • SI 

marzo 

aprile 

giugno 

marzo 

22 

12 

I7 

Z7 

maggio 16 

giugno 29 

marzo 

maggio 14-

aprile 

54 

p· 

maggio 23 • 48 

marzo 

novembre IO 

marzo 

giugno 

marzo 

giugno 

marzo 

giugno 

aprile 

giugno 

marzo 

giugno 

I 27 

l 27 

l 27 

I 27 

I 59 

l 59 

I 59 

l 59 

l S9 

l s~ 

l 59 

l 59 

l 59 

I 59 

I 59 

I 43 

'I 43 

l l7 

l 43 

I 43 

14} 

l 43 

I 43 

I 43 

I43 

l 43 

l 43 

6; 

63 

79 

79 

79 

6o 

6o 

6o 

6o 

6o 

63 

54 

54 

57 

54 

57 

54 

S7 

54 

67 

6o 

44 

• 41 

44 

44 

44 

buùlini 

32 

41 

• 32 

32 

32 

3S 

·35 

• 32 

44 

·44 

• 44 

35 

35 

35 

35 

35 

3) 

3S 

35 

capra 

29 

35 

• 29 

• ~9 

25 

29 



1J c r r a t e a l i 111 e n t a 1 

Segue C A R N l 

per ogni Chilogrammo per ogni Chilogrammo 

Anni 
Capi Vitcib Vitclla 

Vitell<t 
Pecora 

Agnello gr o s si 

capra l
g r o s s i Castr.1to 

d a latte ,\a campo 

1 

bovini 

1 

bufalini 
buf.llina 

172G aprile Il l ·Il 4R 3K 2S 2') 2) 

~;·iugno .ti> l 27 6) Sl 32 3) 29 

1727 aprile 4 l 30 )l 10 Z') 32 22 

giugno 23 4S I 2/ 6) SI 32 3 5 29 

1728 marzo 22 l 27 4R )8 29 )2 22 

giugno r6 44 l 33 Go Go 32 35 

1729 aprik l 27 5c' 
,,() 29 32 24 

giugno 2 3 ,,s I 27 6) )l 32 3 s 2') 

1730 ~prile I 27 il 38 25 32 22 

giugno l) 4s l 27 6; 51 )2 3 5 l') 

1731 marzo IS l 43 63 48 32 38 29 

giugno 20 .,s l 27 (.3 )l 32 3 s 29 

novembre 22 I 59 

17~2 aprik l 43 Si 44 25 32 22 

giu:;no r8 .;8 - 6; SI 3 2 3 5 29 

173:\ marzo z6 l 4 3 )i 41 22 l 29 I') 

giugno ,,s l 27 GJ SI ;z l 
3 s 29 

1734 aprile 14 l 43 6) 4S 25 ·l 3:! 22 

giugno .-d l 2/ 61 )l )2 3S 29 

novembre 17 l 43 

Ji3:; nmrzo 24 l 27 57 41 22 2') I') 

giugno 

~: l 
)l l 27 (,7 SI p 35 I') 

novembre I 43 

173(i Inarzo ;?.i l 43 6o 44 :zs 32 22 

giugno 2 i 54 l 43 jO Si 3S 33 22 

novembre 27 l 59 • • F37 apri l~ l) I 43 (,p 44 2) )2 :!.2 



1Jerrate alimentari 367 

Segue c .A.'R... N l 
----·--·· l C.< ÙW.l l%FER~0 R .. I C.AR'N.-1 FJ·"X., E 

per o gui Chilogrammo pc~ ogni Cltilogrammo 
l 

----------~----·---·---

l 
Anni 

l Capi Vitclla Viklla Capi Pccur;t 
Vite l!;! 

grossi 1 Castrato Agndlo 

"'""'l i' ' l " " ,, ""''" 

l 
" buf.din.l 

bovini l bufalin! c•tpra 

1737 giugno 30 57 I 43 73 S7 3 ~ ·Jl IG 

1738 marzo z6 I 43 6) ·fS 32 3g ;!~ 

luglio 63 I 43 79 63 38 41 22 

1730 marzo !6 I 43 6l 4q 32 ; ~) 2<) 

giugno :22 51 I 2/ 67 51 32 35 19 

novcmb:·c ;4 I ·13 

17-!.0 ~prilc I .J3 6-; SI )8 41 35 

~iugno ::.2 54 l 41 jO s't 3) 35 22 

novembre 21 l ·S') 

17H marzo 22 l 59 6J 48 32 ,s 32 

giugno !8 )7 I Il 73 S7 3> 38 4 I 

novembre 20 I 59 

17-1:3 marzo !6 l 59 6J •H )2 ,s 32 

17,13 giugno 21 SI l Il 6i 51 32 35 19 

novembre 21 I 59 

17-14 marzo 31 l SJ C>J .:H p 3 ~i 32 

luglio S7 l Il 7ì 57 35 Jl'ì ,~ 

novembre 2 3 l 59 

l H:> aprile !6 l 59 (J .;8 )2 38 32 

giugno 21 Si l 59 73 57 31 3~ JS 

171G aprile l 59 60 44 2') 35 2<) 

giugno 22 S·l I 59 :-o )l 3) JS 32 

17,17 marzo 2 s l 59 (o 4·! 2<) 35 2<) 

giugno l<) Si l 59 70 i 7 41 )2 

17-18 arril~ l )Q 57 ~l 2•) 3; 29 

. g~ugno lj 5·1 l )9 :-o {O !S ,s 3'2 

l i49 aprili! l S9 63 44 )2 38 '2 

giugno 16 )4 l )<) /0 6o li )S jZ 



1750 

1751 

1752 

1753 

1754 

1755 

1756 

1757 

1758 

175!) 

1760 

1761 

1762 

1763 

Anni 

marzo 

giugno 

aprile 

22 

giugno 21 

marzo 

giugno 

aprile 

giugno 

aprile 

giugno 

marzo 

giugno 

aprile 

giugno 

marzo 

giugno 

marzo 

giugno 

aprile 

giugno 

aprile 

giugno 

aprile 

giugno 

aprile 

giugno 

marzo 

giugno 

20 

12 

li 

!8 

21 

16 

30 

20 

20 

19 

17 

12 

22 

?Je.rrate alimentari 

Segue. C .A R N l 

C.AR'N.I FI'N.E ICAR'N.l I'N.FER!Ol{.l 

per ogni chilogrammo per ogni chilogrammo 

l 
Capi 

Vite Ila 
Capi . Vitella l Vitclla 

g r o s s 1 Castrato Agnello gr ossi 
d a l a t t ~~da c.tmpo bufalina 

bovini bufalini 

l 

54 

SI 

54 

)l 

51 

54 

51 

5 l 

54 

l 59 

l 59 

l 59 

l 59 

I 59 

l 59 

l 59 

l 59 

I 59 

l 59 

l 59 

I 59 

I 59 

I 59 

l 59 

l 59 

I 59 

l 59 

l 59 

I 59 

I 59 

l 59 

I 59 

l 59 

l 39 

IS'J 

l 59 

l 59 

73 

70 

57 

Si 

6; 

57 

63 

57 

57 

;:·l 
54 

571 
5~ 

6~ l 

41 

.H 

40 

44 

41 

35 

35 

32 

35 

38 

3 5 

3 5 

35 

3 5 

35 

3 s 

• 41 

44 

38 

44 

38 

44 

35 

44 

3 5 

3) 

Pecora 

capra 

32 

22 

22 



Anni 

1764 aprile 

giugno 20 

1766 

1768 

17(i!) 

1770 

1771 

1772 

1773 

1774 

1775 

1776 

1777 

1778 

177~ 

marzo 

giugno 

marzo 

giugno 

marzo 

giugno 

aprile 

giugno 

marzo 

giugno 

giugno 

aprile 

giugno 

marzo 

giugno 

aprile 

giugno 

aprile 

giugno 

marzo 

giugno 

aprile 

giugno 

giugno 

1780 febbraio 

marzo 

29 

Il 

22 

lO 

Il 

23 

30 

17 

11 

26 

17 

26 

IO 

14 

16 

.. :, 

'Derrate alimentari 

Segue C A R X. I 

C.A'l{'N:..l Fl'N:..E 

per ogni Chilogrammo 
I

C.A'l{.'N:..I l'N..FE'l{IORI 

per ogni Chilogrammo 

------------------~-----------

! 
Capi . l Capi 

Vitella VitelLl 
.grossi Castrato Agudlo grossi 

Vite Ila 
Pecora 

\ da latte da campo l bufalina 

1 

bovini ~ bufalini C<lpra 

54 

$4 

54 

54 

57 

57 

54 

57 

57 

57 

57 

57 

57 

57 

6a 

l 59 

l 59 

59 

l 59 

l 59 

l 59 

15) 

l 59 

l 59 

l 59 

l 59 

l 59 

l 59 

l 59 

l 59 

I 59 

l 59 

l 59 

l 59 

l 59 

l )9 

l 59 

l 59 

l 59 

l 59 

l 59 

l 59 

l 59 

l 59 i 

70 

73 

73 

;o 

i3 

7 3 

73 

'j' 

13 

73 

63 

57 

57 

57 

57 

6J 

57 

63 

Go 

Si 

6; 

6o 

6o 

'jO 

6o 

6o 

6o 

SI 

~ l 

·H 

32 

35 

44 

35 38 

35 

J2 

32 



370 

Atmi 

lifi!) giu:;no zo 

1781 aprile lO 

• H) 

17~:! marzo 

marzo 

l) 

giugno 17 

17tH 

giugno 22 

12 

giugno 21 

20 

glugno Il 

giugno li 

17UO fcbbr<lÌO 17 

marzo 

giugno 

1 ì ~:l .1prìlc 20 

giu~nt) 21 

1 ilJ2 

·l: 

' 

7Jerrate alimentari 

Segu~ C A R 'N., I 
-------·------

C..AR·X.,J FI'?i..,E 

per og•1i Chilogrammo 

1

---:----.--------,---

Capi 
Vitdl.l Vit.ll:t 

l 
grossi Castrato AgncBo 

bnvini da Lttte J:1 campo 
i • l 
l l 

S'i l )9 

1 S9 

l \9 

l 59 

l )9 

l \9 

l 59 

l \9 

l 59 

l )') 

l)') 

l 19 

l\') 

l 59 

l 59 

l 59 

l 59 

l 59 

l 5) 

l ~') 

l 6; 

73 

79 

R6 

79 

79 

79 

79 

79 

95 

19 

/) 

19 

6o 

SI 

6) 

·tS 

)l 

.)l 

79 

79 

51 

C A R X., I l'X.,FE'l{IO R I 

per ogni Chilogrammo 

----·-,------~---·-- ---
Capì 

grossi 

bufJlini 

35 

3S 

35 

35 

35 

1 

buf.tlina l 

41 

.j8 

.fl 

41 

44 

44 

38 

·H 

Pccor.t 

)2 

)2 

)2 

)2 



Anni 

aprik Il 

glugno 

17!)5 febbr:tio 11 

mano 31 

giugno li 

17913 febbraio 

• marzo 2) 

giugno In 

1797 marzo 

aprile 13 

giugno 

I7~Hl aprile 

scttcmbn: 1 3 

ottcbre 

novembre 

dicembre 

cf)(' r r a i c a l i Jil : n l ti r! 

! 
l p c r 

Scgu~ C.A R ~v l 

ogni C h i l o g-r a m :n o 

t 

l C>pi l Vi>c:l.> Vi""" l 
llg r o s s il Castr.Hn 

l
d,t l:tttc d:t <:ti\1f0 

l bovini l 

/9 

(,; 

/9 

95 

79 

70 

/9 

l IO 

l 59 I yo 95 

I 59 

I C)O 2 2I 

I SJO 2 2I 

)l 

1799 gennaio 12 2 37 2 70 

febbraio 2 s5 3 r6 

li I 58 

dicembre 1 1S I)! 

1800 febbraio 10 /9 95 

marzo l 9~ l O) 

aprile .2 35 I 26 I O) 

giugt1o 95 2 21 l O) 79 

37I 

Cl!? ~l f'N..,FJN(IOR! 

p~r ogni Chilo,~ra111111o 

l'c~ora 
Vit.:lLt 

g r o s. s 
buf,dilla 

+l )2 

3) 

•il J2 

SI 

'j') 6; 

79 

/') 

• <)) 

'jl 

79 



'' . 

'· . 

• 

372 

1848 

1849 

1850 

1851 

1852 

1853 

(Derrate alimentari 

C .A 'l{ 'N, I. 

Prezzi d i rive n d i t a d a l l'a n n o I 8 4 8 a l I 8 7 3. 

o 94 

I 39 

l 24 

l 05 

I O) 

o 94 

C ./1 ·f( 'N. l F l 'N.. E 

l j8 

l 97 

l 71 

I 81 

l -;6 

l 26 

l SI 

l 44 

l 36 

l 28 

l 28 

l 2) 

l 52 

I 62 

l 41 

o 671 
o 94 

o 88 

OjS I 03 

I o8 

o 79 I 03 

o 79 

o 75 

l I 79 l l 32 

l
' ·l 35 I 41 

l 70 I 55 

l 54 

l 59 

l 36 

l 52 

l 43 

1 41 

I 27 l I l 

I 2 5 I I6 

l 27 l 27 

l 27 I 2) 

l 24 l 24 

l 27 l 19 

l : :; 
2 12 

2 l 5 

2 23 

1854 I 03 I 74 I 32 I 16 O 87 l o8 O 95 O 84 I 44 1 46 I 25 l 22 2 31 

1855 I 01 1 81 I 28 1 I9 O 92 O 79 O 9Z O 98 l 57 I 44 I 27 l 19 2 03 

1856 o 98 l 66 l I7 O 78 O 79 I O) O 86 I 41 l 38 l 20 l 19 I 94 

1857 1 o; 1 66 1 30 1 20 o 86 o 86 1 03 o 89 1 6o I 4I 1 25 l 33 I 69 

1858 l 01 l 87 l 35 l 24 o 79 o 87 l 27 l 03 l 66 l 36 l 27 l 36 l 95 

1859 l 20 l 3 3 , I 49 1 30 l 00 O 94 1 II l I6 l 59 l 40 l 27 I 16 2 00 

1860 l 16 I 76 I 52 l 27 O 79 O 97 I li l 00 l 71 l 46 1 27 I I9 l 96 

1861 l 20 2 04 I 65 l 36 l 03 o 95 o 98 l o8 l 65 l 49 l 41 1 30 2 I5 

1862 I 28 2 25 I 79 l 27 O 79 O 97 I O) 1 19 1 66 1 62 1 41 1 Il 2 01 

1863 1p 262 211 151 090 IO! Il7 130 I78 179 149124 248 

1864 l )9 2 )8 2 24 l )l I 03 l 12 I 38 l 32 l 82 l 84 l )9 l 43 2 69 

1SG5 1 57 2 ss 2 47 I 47 1 o3 I w 2 22 1 36 1 93 1 s5 1 47 1 43 2 49 

1866 

1867 

1868 

1869 

1870 

1871 

1872 

1873 

I 29 

I 37 

x 6x 

177 

2 77 l 55 

l 68 l 01 

1 68 l 37 

: :: l "' 
2 72 

277 

1 o8 

o 91 

1 o6 

I OI 

l 23 

1 20 1 76 1 s5 1 3o 1 21 2 28 

l 21 

1 24 

1 ss 
1)2 

177 

I 74 

l 67 

I 97 

1 6o 

l 90 

l 90 l S3 



7Jerrate alimentari 373 

C.ARW..,I SUIW..,E FRESCHE E S .A. L ..A T H. 

Prezzi di ri-vendita per ogni cbil(lgramma dall'anita 1585 all' mwo r8oo. 

Qùesti prezzi furono estratti dalla raccolta di 'Bandi esistente 

nella Biblioteca Casanatense e nell'Archivio segreto del Comune e 

da un manoscritto contenente una raccolta ufficiale di prezzi per un 

periodo di oltre 70 anni, conservato nello stesso Archivio segreto. 

Carni 
Salsiccie S.tlskcic Salsiccic 

di di comuni Sopprcs· Cerve!-
Anni di carne carne di Prosciutto Strutto 

sa t a [,tta 
porco comune sopraffina fegato 

1585 l 02 

1593 . 95 7') 95 

1595 l 02 79 I 02 

1604 95 9~ 

1G08 79 79 79 

ItìlO 95 /') 95 

Hill 98 86 9S 

1616 79 79 79 

1619 95 86 86 

Hi21 95 79 89 

1625 95 79 S<J 

1626 95 79 89 

1627 95 79 89 

1628 l 02 86 95 

1629 • 98 82 92 

1630 1 o8 ')2 I 02 

1633 1 oS 92 l 05 

1636 l 02 86 95 

1637 l 02 86 95 

1642 . 89 73 82 

1643 l 02 86 ')i 

1645 l os 89 98 

1646 1 o8 92 l 02 

1647 l Il 95 l os 

1648 SI 67 • 82 63 • 98 82 c,8 C,2 

1649 5 l 67 82 63 l 02 86 • 9~ 95 

47 



374 'Derrate alimentari 

Segue C A 7{. N l S U l W.. F. 

------~--------------------

Salsiccic Salsiccic Salsi.:d.: 

Carni di di comuni Sopprcs- Ccrvd-
Anni Prosciutto Strutto 

di porco carn.: carne di sa t a lata 

c 0111 une sopraffina fegato 

1650 I os 89 93 

1651 )l 67 82 6) 98 

16.)5 98 82 9S 

1656 95 79 9S 

1657 ')2 j6 92 

1658 l 02 86 l 02 

1Gli0 l 02 86 I 02 

1Gti1 95 19 95 

1667 )8 H jO SI 86 

1668 ·P 57 73 54 89 

16(i[J 79 6) 79 

1670 38 14 70 51 86 70 86 86 

1671 )8 5-J. /0 s l 86 IO 86 E6 

lHi:l 38 H 70 s l 86 jO 86 86 

1673 86 70 86 

167·1 38 54 jO SI 89 7 3 86 89 

1675 38 \-j. 70 5 l Sz 67 86 02 

167(i )8 H :o )l 79 6; 86 79 

1677 -J.I 57 73 54 ;6 6o 89 76 

1678 )o 54 70 s l 79 6) 86 'j') 

167\) 41 57 73 5~ 76 6o 89 76 

1680 ·Jl 57 73 54 86 70 89 86 

1681 41 57 73 54 19 6) 89 79 

lti82 41 57 73 54 89 73 89 E9 

1683 H 6o 76 57 79 63 89 79 

IHR! )8 54 70 SI 89 76 86 79 

l li S.) )8 ~~ 70 5I 76 6o 86 j6 

ltj,.,t) 41 57 'i) 54 73 57 8') 73 

\ 



C•1rni 
Anni J l di P"'" 

lfi87 

1Gi'l8 

1()89 

1G90 

1G91 

1()92 

1G93 

1694 

1695 

169G 

1697 

169S 

1699 

1700 

1701 

1702 

1703 

1701 

1703 

170G 

1707 

1708 

1709 

1710 

1711 

1712 

lì13 

1714 

4' 

4' 

44 

41 

44 

41 

41 

41 

41 

• 41 

.. 

'Derrate alimentari 

Segue C A '1\_ N I S U I 'N_, E 

Salsiccìe Salsìcci~ Salsiccie 

di 

carne 

co m une 

57 

57 

H 

6o 

54 

57 

54 

57 

54 

6o 

57 

57 

57 

57 

54 

6o 

57 

57 

57 

54 

57 

5·1 

57 

57 

57 

57 

57 

di 

carae 

sopraffina 

'3 
;o 

73 

70 

73 

70 

73 

73 

73 

73 

73 

73 

73 

70 

73 

70 

73 

73 

73 

73 

73 

COffilllll 

di 

fegato 

54 

54 

51 

57 

54 

51 

54 

5r 

• 57 

S4 

54 

54 

54 

57 

54 

54 

54 

)l 

54 

51 

SI 

54 

S+ 

54 

S4 

·H 

Prosciutto l 

79 

;o 

86 

'i9 

73 

82 

82 

95 

79 

86 

79 

92 

95 

95 

95 

95 

79 

73 

92 

82 

95 

l 
l 
l 
o 

Sopprcs-

sa t a 

S4 

jO 

73 

73 

79 

jO 

79 

79 

79 

19 

i3 

73 

13 

79 

73 

• 79 

Ccrvcl-

lata 

86 

92 

86 

92 

82 

86 

375 

Strutto 

79 

86 

79 

73 

95 

79 

86 

79 

92 

95 

95 

95 

79 

73 

92 

82 

95 



Anni 

1715 

1716 

1717 

1718 

1719 

1720 

1721 

1722 

1723 

1724 

172[) 

1726 

1727 

1728 

1729 

1730 

1731 

1732 

1733 

1734 

1735 

173G 

1737 

1738 

173!) 

1740 

1741 

17-!2 

Carni 

di porco 

.. 

1Jerrate. alimenfari 

St:gue C ..A 7( n 1 S U I n E 

Salsiccic Salsìccie Salsiccie 

dì 

carne 

6o 

54 

)4 

57 

57 

54 

S4 

54 

57 

57 

57 

57 

57 

57 

57 

54 

57 

57 

Go 

57 

57 

6o 

57 

54 

57 

57 

• 57 

57 

di 

carna 

sopraffina 

jO 

73 

73 

70 

70 

73 

73 

73 

73 

73 

73 

73 

'jO 

73 

73 

76 

73 

73 

76 

73 

70 

73 

79 

79 

comuni 

di 

fegato 

57 

SI 

SI 

54 

54 

SI 

s l 
5 l 

54 

54 

54 

54 

54 

54 

54 

SI 

54 

54 

57 

54 

54 

57 

54 

5 l 

54 

S4 

54 

)4 

Prosciutto 

• 79 

I 02 

86 

86 

82 

67 

73 

79 

7J 

R6 

86 

89 

79 

79 

67 

76 

73 

79 

76 

l os 

95 

l 01 

• 79 

l os 
82 

9S 

l 01 

l 01 

Sopprcs-

sata 

jO 

57 

70 

jO 

73 

63 

63 

SI 

54 

5 I 

57 

54 

89 

79 

86 

63 

89 

• 67 

• 79 

86 

86 

Cervd

l.tta 

86 

R6 

86 

86 

86 

86 

86 

86 

86 

Stt·utto 

l 02 

73 

79 

79 

86 

ll6 

8 l 

79 

79 

67 

76 

73 

79 

76 

I 05 

• 95 

l 01 

. 79 

l os 
82 

95 

l 01 

l 01 



(Derrate alimentari 377 

Segue C •. A 'I( K I S U I W., E 

Salsiccic Salsiccie Salsiccie 

Carni di di comuni Soppr<!s- Cervo:!-
Anni Prosciutto Strutto 

di porco carne carne di s;tta lata 

comune sopraffina fegato 

1743 41 6o 79 57 l 01 R6 89 l 01 

1744 41 57 79 53 l 01 86 89 l 01 

1745 41 57 79 54 I Il 95 89 l Il 

1746 41 57 79 54 95 I Il 89 9) 

1747 41 57 79 54 95 79 89 95 

1748 38 54 70 SI I O) 89 86 I 05 

1749 • 41 57 79 54 95 79 89 95 

17M 63 l OI 86 l OI 

1751 41 95 79 95 

1752 I o8 92 I o8 

1753 4I G3 89 6) r o8 92 95 I o8 

1754 4I 57 79 57 I OI 86 95 T OI 

1755 4I 6J 79 GJ 95 79 95 95 

1756 4I 63 79 63 95 GJ 95 

l· 
95 

1757 38 6o 77 6o 98 79 92 98 

17!l8 4I GJ 79 G) ')2 73 95 l 92 

11~)9 )8 Go 7G Go 98 /9 92 98 

1760 4I GJ 7'J 6) 7G /3 95 76 

1761 4I GJ 79 6) 95 79 95 95 

1762 I O) 89 l os 
1763 67 82 67 I O) I 05 9:-; I O) 

1764 44 67 82 67 I 14 l 14 89 l 14 

1766 1 o8 ')2 r o8 

1767 98 82 93 

1768 41 6o 76 Go l O) B9 ')2 l 05 

17G9 41 G) 79 6) 98 82 95 ')ii 

1770 44 70 8G 70 r oS ')è 98 l Il 

1771 JS 6) 79 6) r oS 92 ')2 Il4 



, 

378 'De frate alimentari 

Segue C.A. 7?....NI s UI nE 

Salsiccie Salsiccie Salsiccie 

Carni di di comuni . i Soppres- Cerve!-
Anni Prosciutto l Strutto 

di porco carne carne di sata bta 

comune sopraflìna fegato l 
l 

1772 41 6-; s, 67 ')8 S2 9S <JS 

177iJ ,s (;3 79 6) l [[ 95 ')2 oS 

!.774 41 67 R) 67 95 79 9) 95 

177:"1 44 /0 36 'jO l os 89 98 l os 
1771l 3s 63 79 6) ')2 

1777 4I 67 83 67 98 82 95 98 

1778 41 67 83 67 l os 86 95 1 o; 

177:! 38 63 8) 63 92 

1780 95 19 95 

1781 41 67 89 67 I O) 86 95 l os 

17R2 44 'jO 92 70 I 02 86 l 02 l 02 

1783 44 70 92 p l 27 l Il l 02 l 27 

1ì84 ,p 67 8') 6j I14 98 95 I 14 

178;i 44 70 92 70 I O) 89 l 02 l os 

17flG 4+ 70 92 70 l 33 l 02 t S9 

1787 44 70 92 63 l 21 l 02 

1788 I 2I I O) I 24 

1789 48 73 73 l 05 86 l 02 l os 

1790 44 7D 92 70 I 14 98 9R 

1791 48 73 98 73 l 21 l os 1 02 I 2l 

17!:12 41 67 8} 67 I 21 I 05 95 I 21 

1793 ,,s 73 95 73 I 14 98 l os l 14 

1794 38 63 86 63 l 3 3 l 17 92 l 43 

1795 44 'jO 92 jO I 21 I O) 98 I 27 

179G I 46 l 27 I S2 

1797 63 89 I II 89 l 46 I 27 I 17 I 52 

1798 2 o6 2 19 2 36 

1799 2 jO 174 l 74 l 90 2S4 

1800 I 59 2 54 I 4) 2 )O 



'Derrate alimentari 379 

c:A'l\.'N.,I SUI'N_.E FRESCHE E S ... ALATE. 

Prezzi di rivendita per ogni c!Jilogrammo dall'allno rS.j.S all'anno I87J. 

Questi prezzi sono estratti dalle relazioni setti~11anali dei gra

scieri a servizio del' Comune. 

Anni 

18J.8 

18J9 

18;';0 

18ii2 

1t:ii3 

18:14 

185(j 

1t;;,g 

18GO 

1SG1 

18\i2 

1833 

1864 

1865 

1866 

1867 

1868 

1869 

1870 

1871 

1872 

1873 

Carni 

di porco 

l Il 

t o8 

l 20 

l 19 

1 o6 

l 00 

l 16 

Il) 

l 28 

l 24 

l 17 

l 00 

l 28 

l 22 

I S l 

l 43 

I 30 

l 3S 

33 

'·· 

l 18 

l 53 

l 74 

l 
Salsiccie Salsiccit: l 

ùi comuni 

di l' comune fegato 

carne 

l 39 I 17 

l 55 

l )2 l Il 

l )8 l 19 

l )O 1 oS 

l 66 l 22 

I 44 Il) 

l 59 l 20 

l 57 l 20 

l ~l l Il 

l 43 l Il 

IH l 20 

1)2 l t6 

l 90 l 3 5 

l jO l 24 

l 77 33 

l 27 

l 27 l os 

l 68 l l') 

l 93 l 43 

2 O) l 47 

Pro-

sciutto 

3 !8 

3 49 

So 

20 

2) 

2) 

so 

47 

3 So 

3 76 

3 So 

So 

So 

3 76 

3 68 

3 ~2 

4 25 

M or-

tadclla 

20 

39 

3 01 

3 04 

2 93 

o6 

12 

22 

2 95 

55 

2o 

39 

81 

SI 

39 

Sala m~ 

2 03 

2 39 

2 o6 

2 16 

2 22 

2 12 

2 00 

2 16 

2 35 

2 28 

2 )O 

2 )O 

2 )O 

2 31 

2 O) 

2 03 

2 92 

c~r-

v c Il a t a 

o '4 

l 43 

o 73 

o 68 

o 94 

l l) 

l 27 

o 95 

l SI 

o /9 

o 95 

2 2-f 

z 21 

20 

75 

Lu,\o Strutto 

l 39 

1 6o 

l 87 

l 55 

l 59 

l 43 

l i4 

l 90 

l 90 

l ')O 

l ,s 

1 65 

1 6s 

2 17 

l ')2 

l 90 

1 0o 

1 So 

1 So 

2 04 

2 07 

l 57 

l jO 

l ')O 

l 52 

l 5·1 

l SI 

l 91 

l 85 

t si\ 

l 82 

2 ·il 

l 93 

l ss 

l 92 

77 

l 39 

l 57 

l 15 

1)4 

l 90 

l l\9 

l j') 

17) 

l ss 

l 66 

l 8') 

l 6) 

l 84 

I 58 

l 47 

l 59 

l 94 



38o 'Derrate alimentari 

LJlTTICI'N.J Prezzi di rivendiia1 dall'anno 1585 all'anno 18oo. 

Questi prezzi furono estratti da una raccolta di Bandi esistente nella 

Biblioteca Casanatense e nell'Archivio segreto del Comune e da un ma

noscritto contenente una raccolta ufficiale di prezzi per un periodo di oltre 

70 anni cohservato nello stesso Archivio. 

Anni 

1585 

15[)3 

159i'J 

160! 

1608 

1610 

Hi11 

1616 

lGl() 

1621 

1625 

1G26 

1627 

1628 

1629 

Hi30 

16:33 

16:16 

1637 

l!i-12 

1643 

1645 

1646 

1647 

1(148 

1649 

1650 

1655 

Ricotta Ricotta! l 
fresca s;tlata Provaturt: Marzoline 

-il chilog. il chilog.( il paio l il chilog. 

32 

44 

40 

38 

38 

35 

44 

)8 

44 

4o 

44 

38 

-IO 

40 

;8 

40 

40 

22 l 02 

22 l 02 

22 

l 11 

22 l Il 

22 l 27 

22 l 27 

22 l 27 

22 l 27 

22 I 27 

22 l 27 

22 l 27 

22 l 27 

22 l 27 

22 l 27 

22 l 27 

22 l 27 

22 l 43 

22 l 33 

22 l 27 

22 l 27 

22 l 27 

22 l 27 

22 l'..'/ 

22 l 27 

22 l 27 

22 l 27 

• 2l l 27 

Anni 

1656 

1657 

1658 

1660 

1661 

166[) 

1670 

1671 

1672 

1673 

1674 

1675 

1676 

1677 

1678 

1679 

1680 

1681 

1682 

1683 

1684 

1685 

1686 

1687 

1688 

HiSU 

1690 

1691 

)Ricotta Ricotta Prova- M,uzo. l ''"'" "h" '"" """ 
Iii chilog il chilog. il paio 1l dulog. 

;8 

38 

;8 

41 

44 

38 

35 

32 

35 

• 41 

32 

3 5 

}5 

44 

44 

;8 

JS 

40 

35 

32 

35 

41 

29 

35 

35 -

22 

22 l 27 

22 l 27 

22 

22 l 27 

22 l Il 

22 l Il 

22 l Il 

22 l Il 

22 l Il 

22 l 19 

22 I Il 

22 l Il 

22 l Il 

22 l Il 

22 l Il 

22 Il 

22 l Il 

22 l 03 

22 1:11 

22 l Il 

22 I II 

22 l Il 

22 l Il 

22 l 03 

22 I Il 

22 l Il 

l !l 



'Derrate alimentari 

Segue L • .A T T l C l 'N., l 

Ricotta Hicotta Ricotta Ricotta Prova- ]ll.trzu-
Prov.nure Marzulinc 

fresca salata fresca salata ture !in<.: 
Anni Anni 

1603 

1694 

1695 

1696 

16!)7 

16!)8 

16!)9 

1700 

1701 

170:! 

1703 

170-i 

1i05 

1706 

1707 

1708 

170() 

1710 

1711 

1712 

1713 

1714 

171.5 

1716 

1717 

1718 

1719 

35 

44 

35 

2) 

3 s 

35 

32 

29 

41 

3) 

j2 

35 

3) 

35 

)2 

35 22 

35 22 

22 

35 22 

22 

35 22 

22 

29 22 

22 

35 22 

2') 22 

22 

22 

22 

22 

22 

22 

-P 22 

3 5 22 

)2 22 

35 22 

35 22 

35 22 

22 

22 

29 21 

22 

)2 22 

l Il 

l Il 

l Il 

l l! 

l l! 

l Il 

l 11 

l Il 

I Il 

l Il 

l Il 

l Il 

l Il 

l Il 

l !l 

l il 

l Il 

l Il 

l Il 

I li 

l Il 

l il 

l Il 

I il 

l li 

l Il 

l Il 

l Il 

172J 

1721 

1722 

1723 

1724 

1725 

172G 

1727 

1728 

1720 

1730 

17::!1 

1702 

17ifl 

173.!-

173.') 

1736 

1737 

1738 

173!) 

1740 

1741 

1742 

1743 

1744 

1745 

1746 

1747 

32 

32 

2') 

3 5 

35 

32 

2') 

3 2 

3 2 

3 2 

35 

22 l Il 

32 22 l Il 

22 l li 

32 22 l Il 

22 l il 

3 s 22 l !l 

)2 22 l Il 

22 l Il 

22 l Il 

22 l Il 

22 l Il 

35 22 l Il 

22 l II 

22 l Il 

2-2 l Il 

l Il 

22 l Il 

22 l Il 

l l i 

22 l Il 

32 22 27 

J2 22 l Il 

35 22 l Il 

22 l Il 

22 l 27 

l 2i 

22 l 27 

29 22 1 27 

• 



Anni 

1748 

1749 

1750 

1751 

175:? 

1753 

1"154 

1755 

1756 

1757 

1751'1 

175() 

17tì0 

17lil 

176:l 

17ti3 

1761 

17liG 

1767 

171.i8 

1769 

1770 

1771 

1772 

177:.1 

Ricotta Ricotta 

fresca salata 

35 

32 

35 

3 5 

35 

32 

35 

3 5 

38 

35 

3 5 

35 

35 

38 

44 

3 5 

3S 

35 

35 

'Derrate alimentar 

Segue L •. A. 1' T l C l 'N, I 

Provature Marzo li ne 

22 l 27 

22 l 27 

22 

22 

22 l 27 

22 l 27 

22 l 27 

22 l 43 

22 l 4 3 

22 l 27 

22 l 27 

22 l 43 

22 l 2j 

22 l 27 

22 l 27 

22 l 27 

22 l 27 

22 l 27 

l 27 

22 l 27 

22 l 27 

l 27 

22 l 27 

l 27 

Anni 

1774 

1775 

1776 

1777 

1778 

1780 

1781 

1722 

1783 

1784 

1785 

178(; 

1787 

1788 

1789 

1790 

1791 

1792 

1793 

1795 

1796 

1i97 

17!l8 

1799 

1800 

l 
R i c o t tal Ricotta Prova- Marzo-

'"'" l ,.t... ""' "" 

___ .[ ____ --- ---

1·· ,hHog.IH 'hilog.l H p.;o il ,hHog. 

3 5 

3 5 

3 5 

3 5 

35 

35 

35 

32 

• 22 

22 

22 

22 

22 

22 

22 

22 

22 

22 

22 

22 

• 22 

22 

22 

22 

22 

22 

22 

22 

22 

22 

22 

22 

l 27 

l 27 

l 2/ 

l 27 

l 27 

l 27 

l 27 

l 27 

l 27 

l 27 

l 27 

l 27 

l 27 

l 27 

l 27 

l 27 

l 27 

l 27 

l 27 

144 

2 o6 

l 43 



1Jerrate alime11tari 383 

LA T T !CI~ I. 
Prezzi di rivendita dall'amto I 848 all' amw I87J· 

Questi prezzi sono estratti dalle relazioni settimanali dei ura-
h 

scicri a servizio del Comune. 

Latte Latte Latte 
H i cotta Ricotta Provaturc 

di di dì !lbrzoline 

A n n i 
fresca salata appassite 

vacca capra pecora 

---- ---- ----- ---- ---- ---- ---
il litro il litro il litro il chìlog. il chilo,.;. l'una il chibg. 

18M~ . 47 47 52 54 Il 6o 

184!J. 49 47 54 73 Il l 89 

1850 . 47 47 6o 6) Il 2 Il 

18.~1. 47 47 46 )2 li l 73 

18fi2 • 47 47 S4 62 II l lh 

1853. 47 47 52 55 Il 1 7S 

18iì4 • 47 47 73 (.,7 Il l 92 

185!i. 47 47 47 S1 r.., Il 2 04 

1856 o 47 47 82 r..5 Il z 00 

1857. 47 47 86 70 Il 2 09 

1858 . 47 47 73 6) II 2 09 

1859. 47 47 ~7 79 54 li 2 o8 

1860 o 

"f 
62 89 Il 47 47 57 2 F· 

1861. 47 47 47 S6 (>l Il 2 2) 

1862 o 47 47 47 'jO s s Il 2 l) 

186'3. 47 47 47 67 )l Il 2 2 5 

1864 . 47 71 84 57 Il 2 )O 

18G!J. s l 67 68 l 5 Il 2 49 

1866 . 53 68 4R 52 Il 2 22 

1867. 

1868 . 

1869. 

1870 • 47 6(, 77 Il 2 34 

1871. 44 66 97 81 IO 2 4R 

1872 • 44 66 97 47 IO 2 24 

1873. 44 66 88 44 lO 2 52 



'Derrate alimentari 

FO 'R._5v(.A G G I. 

'Prrz:zi di rivendita per ogni cbilograllllllO dall'amto I 58 f all'a/l IlO 1800. 

Questi prezzi furono. estratti da una raccolta di Bandi esistente 
nella Biblioteca Casanatense e nell'Archivio segreto del Comune, 
e da un manoscritto contenente una raccolta ufficiale di prezzi per 
un periodo di oltre 70 anni, conservato nell'istesso Archivio segreto. 

Pecorino Pecorino 

Vaccino Vaccino 
Anni Anni 

Comune Romanesco Comune Romanesco 
fresco Fresco 

duro duro 

);i8;) l il Hl47 l 27 

l;i93 19 l 02 1114R 92 l 27 

15!)5 l li 11149 92 I 27 

1110! l !C) Hif>O l 27 

11108 l 21 111:)!\ l 27 

1610 l 27 165G l 00 l 27 

11111 l 27 1657 l 00 l 27 

1616 l 27 165S 96 l 27 

11319 l 27 1660 96 l 27 

1621 79 I 27 1661 96 { 27 

1tì26 l 2/ 1669 48 70 l 27 

1627 l 27 1670 )l 79 l 2j 

1628 l 27 Hi71 )l 79 l 27 

11129 127 1672 48 82 l 27 

1(:30 l 27 1673 )4 79 l ~7 

1633 l 27 1674 57 82 l 27 

1636 I 43 1675 SI R9 l 19 

1637 l 3 3 1676 48 82 l 19 

1642 l 27 1677 48 82 l !C) 

1()43 l 27 1678 )l 79 l IC) 

1t14!'i l 27 1679 54 82 l 19 

16Vì l 2j 1iì80 sr 79 l IC) 



Anni 

1GR1 

1682 

1GS3 

Hì84 

lGSfi 

lGRG 

1G87 

Hì88 

llì89 

HHJO 

llì91 

1692 l 

1()93 

Hì94 

1()95 

1G9G 

1G97 

1G98 

11ì9LI 

1700 

1701 

17C2 

1703 

1704 

170:l 

1706 

1707 

1708 

1709 

1710 

1Jerrate alimentari 

Segue F O R DvC A G G I 

Pecorino Pecorino 

Fresco 

}l 

51 

)l 

Go 

51 

44 

51 

)8 

44 

Go 

Vaccino 

Comune Romanesco 

duro 

82 

R6 

79 

R6 

S6 

79 

i9 

79 

76 

79 

89 

l l') 

l Il 

l 19 

l 19 

l 19 

l l') 

l 19 

l 19 

l l') 

l 19 

l 19 

l 19 

l 19 

l 19 

l l') 

l 19 

l l<) 

l 19 

l IC) 

l 19 

l 19 

l l') 

l l 9 

l 19 

l 19 

l 19 

l 19 

l 19 

l 19 

l '9 

Anni 

lìll 

171:! 

1713 

1714 

171fi 

17IG 

1717 

lì1R 

17HJ 

1720 l 

1721 

1722 

1723 

lì24 

1725 

1721i 

1727 

172R 

1729 

17::0 

lì:! l 

1 ii!:! 

17H3 

1734 

1735 

1736 

1737 

1738 

1739 

1740 

Fre>en 

)l 

54 

5' 

SI 

Vacci11o 

~omu1w Romanesco 

duro 

82 

i9 

/9 

Rq 

79 

i9 

19 

79 

/9 

';') 

/0 

Rz 

fì2 

79 

86 

82 

SG 

79 

86 

R6 

l IC) 

l l') 

l l') 

l 19 

l 19 

l 19 

1 Il) 

l 19 

l Il) 

l l') 

l l') 

l 19 

l '9 

l IC) 

l 19 

l 19 

l 19 

l 19 

l lj 

l lj 

l Il 

1 oR 

l 19 

l Il 

l 02 

l Il 

l li 

l Il 

l Il 



'Derrate alimentari 

Segue F O R DvC ..A G G I 

Pecorino Pecorino 

Vaccino Vaccino 
Anni Anni 

Comune Romanesco Comune Romanesco 
Fresco Fresco 

duro duro 

1741 54 79 I 19 1771 6o 86 IIJ 

1742 H 79 I 19 1772 54 92 l Il 

1743 54 79 I 19 1773 5 I 86 I II 

1744 SI 79 l II 1774. 54 82 I Il 

1745 54 79 I 17 1775' 54 86 I II 

1746 54 79 117 1776 54 89 I II 

1747 48 79 1 o8 1777 SI 86 l II 

1748 48 79 1 o8 1778 s l 82 l Il 

1749 ) I 79 l Il 1780 54 86 I II 

1750 SI 79 l II 1781 SI 86 I II 

1751 59 86 I Il 1782 57 82 III 

1752 SI 86 I Il 1783 57 82 l II 

17:i3 5 I 86 l II 1784 54 89 I II 

1754 SI 86 I II 1785 6o 86 I II 

1755 54 86 l II 1786 57 92 l Il 

1756 57 86 II7 1787 6o 89 l Il 

17i"i7 48 89 l II 1788 6o 92 l Il 

1758 48 79 I II 1789 6o 92 I Il 

1759 48 79 I II 1790 57 92 I Il 

1760 54 86 I Il 1791 57 92 I Il 

171i1 SI 82 l II 1792 57 89 III 

17f,:? )l 82 I II 1793 57 86 l Il 

1763 48 82 l II 1795 6o 89 I Il 

1764 48 82 I II 179G c; o 92 l Il 

17GG 57 86 I Il 1797 6o 92 I Il 

1767 SI 89 I II 1798 93 l )O l 54 

1768 SI 79 Il) 1799 l 99 

1iG9 S4 82 Il) 1800 87 I 27 l 27 

1770 54 86 I I 3 



'Derrate alimentari 

FO'l(:MAGGI. 

Prezzi di ri-vendita dall'anno 1848 all'anna I87J. 

Questi prezzi furono estratti dalle relazioni settimanali dei gra

scieri al servizio del Comune. 

.. A n n i 

1t)48 . 

184D .. 

1t)50 . 

1851 .. 

1852 . 

1853 .. 

1854 . 

1855 .. 

185() 

1857 

1858 . 

1859 .. 

1860 . 

1861 .. 

1862 . 

1863 . . . 

1864 .. 

1865 .. 

1866 

1870 

1871 .. 

1872 . 

1873 .. 

Frefca 

il chil. 

L. c. 

I 09 

I OI 

I 22 

I OI 

o 89 

o 89 

o 98 

2 o8 

I OI 

I o8 

l o8 

I I 

I I 

l 09 

I 09 

I6 

13 

I3 

Il 

21 

I 27 

r8 

I 21 

PECO'l(l'N..O 

Comune duro Vacci!lo 
'l(onuwefca 

il chil. il chi!. 

L. c. L. c. 

I 24 6o 

I 46 I 43 

I 62 I 90 

59 I 90 

51 

39 I 90 

38 2 LJ. 

74 2 22 

57 

59 

59 
I 70 

l 8r 

l 98 

I 82 

59 
I 90 

I 90 

I 90 

I 93 
2 o6 

2 o6 

2 o6 



1Jerrate alimentari 

OL l O. 

Prezzi di riveudita dall'anno z6o6 all'a·ttw 187 ;. 

Prezzo 
Prezzo Prezzo 

medio 
medio medio 

Anni Anni Anni annuale 
pt:r ogni per ogni 

litro litro 
per ogni 

litro 

1606 febbraio ss 1776 gennaio 31 ss 18·18 l Il 

1674 ottobre IO 52 1778 nt>vembre !6 58 181!.1 I 30 

1677 gennaio 13 68 1779 settembre 15 73 1850 I Il 

dicembre 28 52 dicembre 89 1851 I l4 

1681 dicembre !8 52 1781 dicembre 4 73 1852 I )8 

174.1 gennaio 17 68 1783 maggio 15 84 1853 1 ~o 

1745 marzo 6) dicembre 17 

l 
68 1854 1}2 

1746 giugno 58 1784 dicembre 6 79 1855 l lj 

17-!7 gennaio 52 1785 ottobre l 

l 
89 1856 l 19 

174!.1 febbraio 52 1786 dicembre !8 79 1857 l 47 

1750 gennaio 19 63 1788 dicembre 30 89 1858 I O"j 

171\8 novembre IO 52 1789 ottobre 79 1859 l 29 

1759 dicembre 15 63 1790 febbraio 68 1860 I 31 

1762 gennaio 6) 1795 dicembre 24 84 1861 )6 

dicembre 26 s8 1796 febbraio 79 1862 I 47 

176;j gennaio ss maggio 29 73 1863 l 29 

marzo 52 liD7 febbraio 4 94 1864 l :!4 

scttembrt: ss 1798 mar7..o 4 13 1865 l 11 

dic.:mbre 1 
l 

63 aprile 22 94 1866 l 26 

l 
1764 dicembre 26 52 novembre l 57 1867 

1765 novembre 63 novembre 20 l 57 1868 

176!J giugno ss 1790 tnaggio 20 94 1860 

novembre 24 )2 1800 febbraio Il 1870 1 26 

1i71 gennaio 21 ss marzo 31 26 1871 l 2) 

gennaio 28 6) novembre 4 l 57 1872 l 32 

settembre 17 84 1873 I 40 

111a ottobre 24 63 

/ 



'Derrate alimentari 389 

V l'N.. I 'DELL.A PROVI'N..CI.A. 

Prezzi d i rivendita dal 1848 al I 8 7 J. 

Per Per l Per 
AN N t ANNI ANNI l ogni litro ogni litro ogni litro 

l 

1848 )l 18~7 77 Hlt3n "s 
184() 39 1858 7 l 1Sti7 

1850 41 V~f,!) 71 1:::68 

18!'11 40 1860 ,s 186!) 

1852 37 1861 75 1870 72 

1853 40 1862 73 1871 62 

1854 S2 1863 96 1872 72 

1855 12 186-1 6s 187a S9 

18!\G 7S 1865 66 

49 



• 


